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E ’R  E VER  E N D I SS  IMO  g 

t II»  . li ’•  “m  r 1 i l' A 

or  i Patron  mio  Colendifsicno,  ( o ' » . . h 

IL  SIG.  CARDINALE 

antonió  barberi! 

, ti  v y 1 —3tin  ^ 

'»  i c;„r.;D  ib.j  i il  f' ..  ut 

ELLE  rimoté  Selue pia- 
gnerlo .fcoflfirtit#  .Rpft- 
gnuolo  le’  fuenture  al- 
trui 5 e perche  il  nido, 
oue  sfoga  il  duolo,  non 
gli  fia  infettato  da  rab- 
biofi  venti , fappoggia_r 
à fronzuto,  & eminente 
albero,  lo  pariménte,  ritirato  ne’ sparati  chio- 
ftri  de*  Religiofi , hò  lagrimato  vn  tempo  il  duro 
Xtio  della  Paflione  di  Chrifto,  e finalmente  le 
> t 2 la- 
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la'grimè'fond  vfcite  per  la  penna , e per  la  ftam- 
pà,onde  bramofo,che  il  nido  dell’Operetta., 
mia  non  fia  moleftato  dalla  maladicenza  fiu- 
mana, lo  dedico,  e confacro  à V.  S.  Jlluftrifs.  e 
Reuerendifs.  albero  di  /rondi , anzi  di  frutti  di 
Eroiche  virtù , fotto  di  cui  ripolà  fauorita  la  mìa 
Congregatione  * e Gran  Cardinale  di  S.  Chiefa. 
Non  farà  difdiceuole  in  quelli  tempi  la  lettura 
dell’  Opera,  imperoche  fé  le  guerre  attofcano 
d’ogn’intorno  le  dolcezze  deviuenti,la  PaiTìone 
di  Chrifto  ci  può  feruire  per  Antidoto  da  man- 
tenérci patientemen  te  nelle  amare  paflioni,  e 
può  ributtare  indietro  quelle  fciagure,che  i no- 
li ri  peccati  ci  mandano  j e per  fine  con  prò  fon- 
difsima  riueremta  humilmente  me  le  inchino. 

Di  Bologna  li  1 5 . di  Genaro  1630. 

#.  • ' ' r.  . , , . !»•*  * * - * - . 

Di  V.  S.  IUuftrifs.  e Reuerendifs. 

• • A , 1 . » 

r - r • 


Humilifs.  e diuotifs.  Seruit. 

T>.  * Antonio  MrtndoU* 
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L’Autore  à chi  legge. 

IS  S VN  A cofa  tanto  deuono  bramare 
i Pr etiopi  terreni , quanto  la  Gloria  di 
Dio,  di  cui  fono  Luogotenenti  in  terra . 
Imperoche  anche  più  degli  altri  fono  te- 
nuti riuerire  Sua  Diurna  Mae  fi  a , di 
cui  fono  mini  ritratti  qui  giù , e partecipano  in  maggior 
abbondanza  P acqua  de' femori,  che  con  dolce  njenaf gor- 
ga dalla  bontà  dt  Dio.  Hors  fapendo , che,  per  tefì mo- 
nto di  Abdalà  Sai  aceno,  l’Huomo  è miracolo  delle  mera - 
utgliofe fatture  della  Diurna  onnipotente  mano , c verità 
accennata  prima  dal  Profeta  Regio , quando  dice  : Mi- 
nuifti  eum  paulominus  ab  Angelis,  gloria,  & ho- 
nore  coronarti  eum . onde  à ragione  è fatto  Prencipe 
delle cofe : Dominamini  pifeibus  maris,  & volati- 
libus  cceli , & vniuerfis  animalibus , quae  mouen- 
tur  fuper  terram.  ho  dtmfato  meco , che  à gli  huomini , 
i quali  fe  non  fono  Prencipi  temporali , cercano  almeno 
ejfere  Prencipi  fpirttuali  , dominatori  à t baldan%ofi 
/enfi , potria  effer  gufiofo  il  ragionare  della  baffone  di 
Chrifto , norma  mera  , che  infogna  il  buon  Reggimento 
dell’anima , per  acqutfiare  finalmente  il  mero  Regno  del 
Culo . E perche  la  Ragione  di  Stato  pigliafi  in  buona , 
(tfr  in  catùua  parte,  che  fe  il  Prencipe  adoprerà  la  mera 
prudenza»  ed  giu  fio  artificio  in  procurar  il  publico , e 
pnuato  bene  de'fudditl , acquili  andò , e conferuando 

Sta - 


Stato , ella  farà  buona  5 e fi  (vorrà  fràìgft  dell'*Arttj 
fcaltra,  e rn aliti* fa , per  intereffe  fuo , ouero  del pubhco, 
farà  cattiva,  e degna  ditiprenfìone,  deftderofiphe  quo- 
Sla  fia  sfuggita , e quella  abbracciata  sfaccio  cedere  per 

10  più  la  cattiva  nufata  da  Filato,  e dagli  lltbrei , e Ioj 
buona , e fapicntijfima  efercìtata  da  Cbriflo , e da  Dio, 
quanto  al  Regno  fpirituale , che  anche  tal  Ragione  di 
Stato  «viene  accennata  da  S.  Ghie  fa , quando  ella  dice  : 

Hoc  Opus  noftrae  falucis 
- Orcio  depopofccrac, 

JMultiforrms  proditori, 

Ars,  vt  artera  fallerer,  . '*< 

Etmedelamferretinck, 

’Hoftisvnd e lacerar*  • - :.??'*  . 

E'  la  Ragione  di  Stato  nel  Prencipe  , come  il  zero  nell- 
Abaco,  à cui  fi  non  fi  aggiunge  qualche  numero , mila  fi 
fomma  : tmperocbe  fi  alla  Ragione  di  Stato  tl  Prencipe 
non  accompagna  il  fanto  T imore  di  Dio, che  gli  Stati  retm 
tamente governa , r vana  nufctrà  l'Arte  afiuta  impiega - 
ta  à dtfefa  dello  Stato  pròprio , ò ad  offe  fa  degli  Stati 
altrui.  Per  acquiflarh  parimente  in  vano  fi  confideran- 
no t Popoli  in  tali  a flutto  de*  Prenctpi . SBenche  feconda - 
riamente  non  è proibita  la  fperawga  collocata  ne  Pren- 
cipi  buoni 3 che  da  Dio  fono  favoriti , perche  antepongono 

11  bene  commtme , ne  mai  torcono  tl  piede  dal  retto  fin • 
itero  della  Giufìitia , ancorché  fupplichi  l’Amico,  minacci 
il  Ibernico , tenti  il  Diavolo  r f proni  la  V indetta , cacci 

*■  1*  » 
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/*  Auarìiia,perfuada l’ Adulatone, folleciti  1‘ Ambitìone  y 
C ponga  mille  Zj^anie  la  Difior  dìa,  ‘Tregoti , benigno 
lèttere,  thè  tu  diffimuh  t mancamenti  dell’Opera , gli 
furori  della  quale  fe  fi  <voleffero  correggere , e purgare} 
ella  qual  neue  al  Sole  fi  ridurrebbe  al  mente . Son  nato 
nella  nouella  sAthene  di  Bologna  Madre  de  gli  Studi/,  e 
parirì,  per  mia  colpa , natiuo  di  '~Boetìa,feruÌ(cU  à\tufi 
ingegni.^  dMa  quando  in  tal’ Operetta  non  nAfia  l’ ef- 
fetto^ dell a-ntct fiotta  faenza,  bfiftt  l’affetto  , eoi  quale  è 
Hata  compofitu^Mò»  sò , che  menda  alcun  a contraria  d 
Santa  Chiefa  dentro  rznfi  t rotei.  Ma  fe  nti  f off  e Cabbor - 
rifce , e e voglio  s intenda  cancellata  affatto . Degli  erro- 
ri occorfi  nella  Rampa , dico,  cbe'molte  fiate  'vn  Autore 
dipingerà  con  fatica  ne  gli  fritti  fuoi  il  fibtlo  di  dolete 
'Zefiro , il  mormorto  di  limpidi  fiumi , la  bellezza  delle 
Cratie  3 e fimilì  cofe , che  fogliano  apportare  diletto  à i 
Lettori s che  pài  nell’Opera  Rampata  feorgerà  per  gli  t 
errori  delli  Stampatori  hauer  effigiato  yn  orrido  Aqui- 
lone , dtfèguato  lo  ftreptto  del  bituminofo  Flegetcnte , e 
colorite  le  difformi  Ertnne  dell  Inferno.' Lufingato  dal • 
la  bellezza  del  carattere,  far  affi  <-vano  Amante  dell’ope- 
ra fua , ma  pot  allargando  le  braccia  del  Gtudtcìo  per 
firtngere  l’amato  parto  dell  intelletto >y fitto  nella  fìam- 
pa , s accorge  con  fuo  forno , che  tiene  abbracciata  ruu<u 
£ tiopeffa , in  cui  altro  di  bello  non  fi  forge,  che  il  bianco  • 
dente  della  materia  trattata , tjfendo  il  refio  annerato , 

& ff porcata  dalla  difordinata  tintura  delli  Stampatori, 

ZfoÀ  i qua- 
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i quali  Anche  non  fi  far  Anno  /crup  olà  di  fare  regione  df 
fiato,  e non  dt  Stato  con  l'S,  maggiore.  Sia  carne  fi  vo- 
glia, tl  male  è commune  à quefii  Artefici . Se  i te,  amo- 
reuole  Lettore , quefti  errori  reca/fero  fcbife^a  alcuna^ 
onde  non  njolejfi  gufare  la  falutifera  beuanda  della* 
Vaffione  di  Chrt fio  nofiro  Signore , tu  qual  Ftfico  gen- 
tile, e f accorto  dett anima  tua,  <■ vgnt  7 yajo  delT  . ■* 
Opera  col  dolce  liquore  della  diuotioné* , 
che  meno  fentirai  V amarezza  del 
■ Jago,  che  può  darti  folate^. 


B •vini  lieto. 
y 
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Ttys  D.^tndreas  Tctracedut  Cartone*. humilis  7 *rkr  Generalis  Congreg. 

K >i  ’■  CanomcorurnS.  Saluotorts , •<  ....  ; ■ *■ 

i L .U  iir  ,';.J  * i*  o . v.  .1»,  di  vi. 

CVmbpns  hoc?  cuias  infcripcio  > La  Ragione  di  Stato,  ctcholi-i 
cun»» Icflaq;  difnunà  vjfum  fit  nofiris  in-frafcripm  Theolo*1 
gi*»Tt  typis  excuflunvia  lucem  prodeat  facultatem  damus.  ' 
Dar.  Bonoc.  in  noftra  Canonica  S.  Saluatotis  die  a o.  Deccm* 
brisidap.  <,•  « * ■ v 

’r1-*1"  “ . J • ••  ’■  •*'  . . 

D.  Andreas  PctraccoluijPrior  Ceneralis. 

; /V"  •< 

, . v-.  .1  .ulti  . ‘W-'A  • a'A.s-j 

X>.  lo.  Mari*  lanciai  Secret. 


A Trenta  le&ionc  opas  ìnfcriptum,  La  1 {agirne  di  Stato,  per  ad* 
oiod^Rj?-  Sac.TheoJ.Mag.  D.Anroniutn  MiraoduJam  Bo- 
non.  Canon. Reg.  Cong.SiSaluatotis  compofitum  ««amioaui,  vi* 
diqs  iqcer  mplta,qmritnpiè  io  Chrifti  Domini  Pafsionfc  ab  iniquo 
Indie*  Pi&eogefta  teCcrnorur  » rouJu  piè,»  & quar,  bottai  Indice* 
Principe* , Pralaco*  decenr  ad  beaè  rcgen.  fubdwos  prudente? 
confiderai!  >qu*  ficuercdolenc  ingeoij  authoris  acumen  » ira  hu- 
tnanis,diuipifq;auebori?atibuS)&  praccptis  vtiqqe  fulciuntur< 
Quare»  ve  id,quod  adeò  vciliter  fcriptum  eft>omnibus  prodcfl'c  va* 
Itati  typis  fub  przlo  commini  polle  libenter  approbo. 

otlt.a-VMrtiV  ■ V-'  ~ ’ i1'- 'ùv.»!rv»w  1 * ^ .<ic  * 

. * luti**  Cdfar  ■pan^mlmi  £mnu  S.  TJreoi.  Doti. 


•r*  .'  V 
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HOc  opus,  Là  Bigione  dt  Sut*,  mmcuparura , Au&ote  aditi.  R* 
D«  Antonio  Peiruccio  Mirandola»  in  fua  Congreg.  Abbate» 
Sacrar  Theo I.  Dotì.  nccnon  Verbi  Euangelrci  Declamatore , ego 
D.Iacobus  Antonius  Albints  Bononienfis»de  mandato  Reùirerfc 
dd-S.EXD.AndtcarPetraccolt  Congreg.  Canon.  Reg.Ord.S.Salua- 
toris  dagnifsimi  Moderatoris»  totum  pcrluftraui»nihilq; in  eojn- 
ucn  i > q uod  fidei  Cat  bolic*  » ve]  bontà  mo  ri  bus  » fir  dilfon  uro  ; ac 
propterea  opus  fumma  cruditione  »8r  exquifita  lauenuancreple- 
turo»  dignum  eco  feo,  quod  typis  niandctur» 


tgo  D.  lacobus  jtntonìus  * ilbinui  qui  fu  pr a Sat.  TbeoL 
ut  Vnintrftt ► Beton*  Doti.  Colleg.  ttafuifcnpfi. 

.ì  • 1 1 v . r.14  .it  .va 


OPusihfcriptum  ItygìonediStatv,  a dm.  H.  P.  Abbarft  D.  Anto- 
nij  Mirandulsedc  PetruccijaJ»  Sàc.  Theol.  Doéb.necn$n  4in* 
guaj  fan&»  effimij  Profcfloris»mira  erudnione,aCfonimo  ingenio* 
quidem  elaboratum  >.  iuiTu  Reuerendifs.  P. Generali»  D-Atidrcst 
PetraccoliCowonenfis,  vidi , & qua  potui  diligentia  legi  : Qua.* 
propter  cum  nihil  in  co  appareat  orthodoxat  fideraduerfuro  , mio 
tot ó fit  firma, iolidaq;  dottrina»  iuditio  meo,redundans>vt  quam* 
prtmum  typis  perenni  memoria  mandetur><digni/siiim  exiitimo* 
. . . ■. ...  > | O 

•c  '<  . * i . ..••’.y-  diAzlr"”  tfsal 

• * A » ' 

SgoD.  Ih.  ^tìpbonfus  de  TuccineUis  Lue  enfi s , ^ irtium , ne  Sat . TheoH* 
■ W'f'ffwrOr  iv  CoUfgwS*  Sal**terud4  Bà*qjH*-Lttkr- 
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A Dm.  R'.F.D.Aptontj  Mirandi l^Car.on icj ^fgn (.tris,  le  Ab- 
XJl  L>at:s  mecictffimi  Congregjcionis  S.  Saluacoris  fapientja,  fic 
«loqueticia,  rrìlhi  intrafcripto,  cktclijs^pfius  opcribus  fempcrtifa 
cft  admiracionc  digna  j li)  hQCCaTnenierudnifiroo  libro  (vrexprt- 
mam  cgo>quod  fcntio)feipfum  cxcedertfvideturiplufquaiiun.hu* 
minarti  fapicotiam  est  fonribus  Salnanoris  haufìlfc  confpicicur» 
quandoquidem  de  ludarf  iniqui  (fi  moì*ra:fide  Pilaco , & de  cauli* 
pf?udopoJiticis  pa(fionis»^f  necia  Sa^aiP^S^^c^ndOi  jj^en* 
riam  abfconditam  >& Òmnipócentis  t>ci  intffibilcm  mifcrlcor* 
dia  hominibusabdirariiVtato»  triodi  elèi  de  od  6 c fcriprw f*  fc n fu m 
cloquitur  » ve  dotìr/nam  huius  irb/i.  non  fnfttrris  fe  didicille , fed 
parnè  è cacio  delapfam  percepire  vdeatur.  Quaretanti  Doòtoris 
opus  omnibus  cam  Ecclefìalticis,quam  Sccula  ribus  luccm  aJlacu- 
tum  cenfeo;  maxime  vero  Principibus,  quorum  cur*  iufiitianrad* 
minili  ra  re,  & l.icesdifloloerecomiflum  elh;  8c  ideo  in  còmmuncm 
EccIcGx  vtilicatccn»  vt  typis  mandetur  digmffimum  iudico. 
Orfhv  . • .-y  v r.  i ì'.ì  -.:cv  wi  ptcpoiuAaA 

Ego  D.  *4 rgidius  Volt*  t Cleticut  reguUris  S,  Vanti , & I{cflor  Vaniteti, 
prò  Ruterendifs.  D.  Card.  ~4.rcbiept[iofo  iionon,  r-Y 

LIbcr  hic.qui  in  (cribriti  r La  Ragione  di  Stato,  diligenti  calamo  i 
me  ponderatus,  ac  recognitus,  ve  dignus,qui.typ4  mSdctur» 
habitus  (ìr»quippequi  varia dodrina  ^efertiis»  multa  fapiétia  prx- 
ditus,  vanjfq;  flonbus  cxornatus  non  pofsit  non  prodede  piis  Le* 
ttonbus.  • . * 

.iti  .u e:  rn 

. • ^ ^ | • ^ • • « * • sy  ^ 

imprimatur  ergo.  Fr.lHttron.Onuph.  Doft.Cotkg.  Ir 8 or  pub.  ac  San - 
Qift.lnqtufit.Conf»ltor,pro  U.euercndifs.T.Mag.Vaitlo  de  Cancxio 
Inqwfit*  Bouon. 

^ "■ T.  1 » ■■ 


!1BQ  r/7  . 


iq  :•( 


EXpofuit  Cbrtjlttm  popolo,  dixitqi  PiUtus  r 

: Ecce  homo  ; dtxiffet  chgmus  ,•  Ecce  Deus.  ,dD 
Ecce  homo  quii  dteat  tradurti  fpttlando  Ptlatum, 

Export  ut  popolo,  mogia,  Pilate  ,/era  et. 


JM 

-tr* 


b ft 


Si. 


Sapien  ti  {simo  Patfr'D.  ' Atitoniò- -Miratiti  tfl^e 
, toonìenfiinCaiìq^^  ^egular^1^  Abèati 
a ^ Congregationis  S.Sal^ato^fs, 

ELOGI VM  . 


.1  I Cfl 


' ..  rn 

: BU  r* 


“ *?*»!»  truiutfmo • 

?Ti  tlff*  tt:  nidi  inni  ’n "ly'-L ■*  y,  v tfiJfcliLBU'  A cim3 

< & <kc4*jLS p/eMdcpoUttcìf  „,i  > 

i,;>  , .ì»i >iL:b  >1  ? I • 4C ntc-if  SéUàtwis Mfiu  -ó  JV  « ìSiJiupol» 

*ìicjì'*Ci  iji:.?  >-  'iO  .luii.j  f t*j 

Qui  Deìpara?  olito  Auroras  MirianascloqucntifsTmèdcfcri» 
; pfcras>nunc  Dcigcnar  Chriiti , hocctl,  luttuix 


iilintm 


.coibi  i KdiaJ-yJnv  iliibiSL 

Ab  Aurora  >quacn  vulgo  Albam  vocabr,  ad  Albam  veliera 

. 3ki  , r»P  GhriitiabHerodc  iiltjfi.ieiradstecaiij^.^o^ 
Vtrobiq;  tamen  purpuram  hahc$,  & pud  ormo  Aurora  Ma» 
riana  Virginei,&  elfufi  à Chrifto  cruoris  innoxijiibi 
purpureom  Ti thonia?  velimi  jhic  verterti  Chrilti 
coccineam.  Ibi  Cfli  rofas,&rifum  pinxifti, 

hac  rpfn^mtuperm  ltcg'5  coroni^,  ,lh 

&pioruiDin  Cnriftì  neeelaery-  nitinfl# 
masexpreffifti» 

Sanàiffimos  Virosin  Coeli*esrQUt<?*  wia  *tùm  laudila  io 
Coclum  olma  txtulcus , nuoc  iniqwuro  Judca:  Pra- 
fidem  aureo  eloquenti*  ftylo  iugula*. >»v  1 
Vtrtim q r rrgfr  m tc hrìtrtiar oftnuirrhjifVii  imuu  urntrf, 
acextolletc,  vitium  onerare , ac  premere  pari  eloquen- 
* tlae  tuar^ki ac ponderi. O 
ChriftickiTjcaufasln  pfeudopoÌitice»PÌ^rl)^I<^loruin-. 
dolo*  Y&  iniurias  Dei  ftìioMHrna  in  ÉaK»jÀ ficàia 


regnorum  regùa  iure trsnftviiftà  /■* 


•Nloùiom  vcfani  in  Pàialto  fceptri  cupido  fcepttam aiantty- 
.Dtuaì  Chrifti  manibua  impofuit  : regi*  coron*  arabi* 
«-tuaOiaderaa  fpiocum,  troni  afttctario  truccasi 
&auciaiusomncs  C«l»  Domino  « 

. O'../  1 . peperemo*^;  t»  Ài 

Sinc  cuius  ope  in  terris  irgjjfccpirijrobur  omne  arundineum 
cft,  impera  rorium  diadema  fpinis  curarum  confitura, 

& r.ronus  crux  qusrdam  fpeciofa  repu* 

aWni'T'^rr;^-;,v! 

*Àn  h*c  Alitai  eft  ,qu2m  Pilaius  è Chrifto  percundatus, 
moxabfcedens  auciire  recufauit? 

Sane  in  hoc  dodiflìmo  voluroine  adeo  luculenter  exprelfam, 
& politicas  fuas,  ac  ludaeorum  artts  tara  folerter  euul- 
gatasPrzfes  impius  fi  viucret,ac  videret, licci 
ìmpudeofiifimuseriibefc^ret } & quam  mu- 
taflingua  oegar^  facies  conferenti* 
r taproderetVeritatem. 

Quis  neget  diiéteiffimtramudiriilimi  huiufee  fcriptoris  cala- 
mura  nm  coppole  politicas  fraudts  in  Chrifti  nece  vul* 
gantem , ac  da4Mròntefei , partrculam  ette  calami 
ohm  in  Chrifti  patientis  manu  arundinci  ? 

Quis  neget  admirandum  huiufee  MiraoduI*  calamuia 
prò  atraraento  Chrifti  facro  cruore  imbutum  ? 

V^rèd,  hoc  viro dodiflìmo  pronuntiares,ò  Pilate  : Ecce  he- 
«a.quifcilicetdiuinadehoraine  Deo  ptohominibus 
perpetiente,acemoriente  perfcripfic. 

Ecce  homo»  qui  facr*  Prudenti*, ac  vera:  Politica:  merito  lon^ 
gc  dignior  eft  regno , quam  vefter  alle  Carfar , ò Iudari, 
de  quo  impiè  conclama  ftis  : Non  hàbemns  nltnm 
regtm , nifi  Cnfierem . 

Nifiquod  heros  hicReligiofus  cum  Chrifto  palam  ex  virar 
inltiiuto  profi  tetur  : Rcgnum  mtum  non  efi  de  hoc  mnndt. 


Jnterim  palmari  huic  voluminì  paimifera  Palsftin*  regnai* 
{quorum  ncfarium  Pr*fidem  merìcis  diris  infe&itur) 
(tus  pii  ma*  fubcnittunt  ,quibus  contri  liuoris,  - 
‘ tcq>  obliuioni*  pofthumae  iniuria*  vi&o* 
riam  apud  pofteros  visura 

poUiccatur.  • . .i:fi 

..  • ' • * »4,j  ’ 

&>K>rn,  «qj  obfeqtij  breaehoc  monnmenfnn» 
' ‘ infcribcbat  Marini  Settima  ’Botmknfit 

t Spietate  le ft. 

' ‘ : .1  . 
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Affa),  fteoer.  & Do&'flìmoPatrrD.  Antonio  Mirandole 
ex  Canon.  Regui.  S.  Saluae.  Abbaio  dignif* 
Confcribcnti  lefum  à Pilato  iure  regnandi  iudicatun». 

' V-.ii.-T 

Tetraftichon. 

ì !»«  •'.«  tv  ' \ 'vii'  V'vv  .«'A  tb'J-t-. 

IV re  fite  teff ms  Pilette  Jemnei  lefemr,  ][ 

Dttegts  tpft  tue  » qm*  ttgit  tìte  fite.  \ , • . 

He»  ttgit  mgtetes  illem  • et  fut&ifime  imà  . :i 
mJRANDVM  fiutent  Mime»  t verni 

•ii  * .1 . v vi”.  3 ile  i ..)  : 
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* PRESIDENTE 

«fclTrto,  pue  fi»  panciuto  con  lacckfte  brina  de!Ia_, 
manna.  Dopo l‘haiier!ofcorto con  Icnno.c  penfie- 
ri  vijCM  ]/rcj  g 1 mé  dUo  cfPz  a. Rè»  ^Mo|patfo^ì  an- 
ni 48  5.  mirandolo  finalmente  incanutito  , vecchio, 
& jnferinò^iicl  governo  de'fommiSaóctklótijpttchc 
fica  49-  ft.yjmfica’fle  la  Profeti  a di  G:acqbbe  nella  Gene Gf 
Non  à» ferì  tur  feeptru  de  lui  a,  dontc^c'n'ut,  qui  mitteìr: 
duste?  Ih  diuoro'còn  le  fatici  de'  Romtt^f,  òn  deca- 
de infehéctf»é.nte  nelle  rtiamdeHTdumH)  Herode, 
Ut  appar.  per  opera  di  Pompeo  .Magno,  fecondo  il  Baronio, 
ctr  c fìi  transferito  ad  Archelao  figlio  di  Herode, cho 
morì  lacerato  da  vermi . E gouernando  Archelao, 
come  noiofo  Tiranno , che  drfpoheua  del  fommo 
Sacerdotioà. iuo capriccio,  & vccideua  gli  Hcbtei, 
fecondoche  i’infano  tutofeìo  trafp'ortaua  (chegià 
ne  haueua  fatto  ragliare^  pezzi ‘rré-milla  rifuggiti  al 
facro  Tempio  nel  giorno  di  Pa(qua)  fù  ridotto  fot- 
to  la  Prouinciadi  Siria,  fecondo  alcuni,  imperoche 
accufato  Archelao,  e conuinto,rimafcfpogliato  de* 
beni,  e condennatoà  Vieni  di  Francia  , e così  Hi 
! 7^/nn '* c prouifta  la  Giudea  di  Prefidcntc  ,come  fcriue  Gio- 
viti ath V fcfifohebreo.  Il  primo  Prefidente  fìi  Cirino , di  cui 
l8, *•  *•  S.  Luca  dice , eh’ era  Prefidentc  della  Siria , à cui 
Uct*.0'  '*  fottogiaceua  la  Giudea , fecondo , che  nota  il  Mal- 
donato  fopra  S.  Luca.  11  fecondo  fù  Camponio. 
Il  terzo  Marco  Ambiuio.  11  quarto  Anco  Ruffo.  11 
quinto  Valerio  Grato.  Et  il  Teff  o Pilato,  à cuifù 
condotto  Chriflo,  perche  lo  fententiaffe  à morte. 

Fù  Pilato  natiuo  di  Lione  di  Francia  , fecondo 
«jp-li  S.Gicronimo fopra  S.  Matteo,  ma baftardo, come 
J*  fcriue  l’Auttore  del  fupplimcnto  delle  Croniche,  & 
il  Pipino.  Odi  Róma, fecondo  altri.  Ouero  San- 
nita della  ftirpe  di  Pontio  Generale  de*  Sanniti, che 

vin- 
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vìnfc  i Romani  «Ile  forche  Caudine»  come  narra-. 

Lidio . O pur  fìi  detto  Pontio  dallTfola  Pontia  da  *•"»♦  ^ *• 
lui  beo  gouerqata , come  riferilce  Angelo  del  Pas* 

Se  ben  piace  à Teo  filato,  che  fufic  di  Ponto.  Mafia  rada  cip* 
come  fi  voglia  » Tempre  vi  è occafione  di  conchiude-  simboli  u. 
re , che  foffe  eletto  Prefidente  delia  Giudea  penar;  #• 
gione  di  fiato. 

Im  per  oc  he  il  gouerno  deue  effe  re  conforme  alla 
conditone  naturale  de’ popoli  > che  il  voler  goucb- 
nate  con  regolècuntrarie  alla  natura»  c djfpolnione 
de  i ludditi,è  vi  polire  il  vetro  con  lo  Smerlilo,  che 
lo  rompe,  vn  tirar  l’acqua  à i monti.»  che  Tene  Icari»  ' - - 

cano,  de  vn  far  render  frutto  alla  terra , con  a«uf- 
far  la,  c batterla.  Tiene  tal  mododel  violeoto»epv 
coofeguenaaiudel  pòco  durante  ; Vtokmtum  non 
ménfwmm.  dice  il  Commentatore-  E manifdto  è,  k*'  ' 

che  l’Hcbreo  affueffatto,  qual  deliri  ero  di  Coltel- 
la dolce , eprndente  mano  del  iauio  reggimento  di 
Salomone , tocco  dall*  afpro , e pungente  ipron  v 
delle  minaccie  di  Roboamo,t  irò  cosi  fieramente  de’ 
calzi,  che  il  Rè  cade  di  fella  vcrgognofàmmuC)  poi- 
ché dieci  Tribù  fi  ribellarono  » e la  lei  aronfi  porce.il 
freno  men  rigorolo  di  Gieroboamo.  < : , , 

Sentali , come  parlò  Acerbamente  quel  Règio- 
OinettO  : Mmimusdigitus  meus  grofsioreli  dorfo  putrii  <rM* 
mei.  Pdtcr  meus  cxciattves  flagella  ,tgo  vero  ctddmw  1 1 \ ^ 
fctrpiontbus.  modo  di  faueilare  hipcr  Eolico , Si  me- 
•tàforico,cbe  ben  fi  sa, che  Salomone  nó adoperò  fi}, 
gelli,  cioè  Lori, nè  potcua  Roboamo  cóferuare  il  po-  ,ofePfc-  li  b. 
poi  Aio, battendolo  con  li  feorpioni,  che  fon  di  ferro,  *’ 1 4* 
verghe  nodofe,&aculeate,  come  liba  da  Giof«ffo,c  S(-gon  Je 
-d}16igonjo»ondcfpiccafi  bene  il  fenfodelja  ferocia  *?«*q  >an 
cidi  Roboamo aeila  lettioac di. li  Scttan»»ch;.leggD-  «"£,  Ron 
- - A a noi 
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nói  Pàrnità*  irte*  et  a fuor  e fi  lumbo  pàtri*  mei»  è più 
chiaramente  il  Caldeo:  Debilità*  me*  fori  io r e fi  mitre 
pàtri*  me ii  coftume  vfato  da  Prencipi  imprudenti, 
chedouendo  fuccedere  ne’gouer ni,  minacciano  con 
' ' *.  ifulmiriidi  Gioue,  che  non  hanno  ,’nè  confidente 

no, che  il  fauio  Prencipe  non  iìdeuc  giamai  Scopri» 
re  rigorofo  diètro  vn  predeccffore  piaceuole,e  man- 
sueto ,che  la  natura  non  ama  far  Subbi  to  pafTaggio 
da  vn'eltremo all’altro j & immediacamére  da  i con- 
^rarijài  contrari),  fecondo  l’auuifo  di  Simplicio. Nè 
^diede  l’animo  à Tiberio,  che  fu  il  Rè  de'  Politici 
simpiiciu*  mondani , trarei  Romani  aftuefatti  à iguftofi  giuo- 
inprciuc  ^j^Augufto,  ad  vna auftera vita , cheinaluo,e 
fcdn  tfi  fcjdefidcraua  il  Tiranno, onde faiife  Tacito: 
•Tttteiit.i.  Kp9^uiMm  per  tot  anno*  molli  ter  habltnm  nendnm  4 a (JeLtt 
< u àd  tuttora  vertere*  Oltre  che  bil  ogna  confi  derare,  eh  e 
*0od  è Sempre  Sereno  il  Cielo , none  Sempre  dhiaro  il 
inoltro  Hemifpcro,  che  anco  Paria  s’annera , Si  anco 
•il  Sole  s*eccliffa,  jmperoche  le  dieci  Trión  fi  fanno 
Sentire  Cóntra  l'orgoglioSo  Ròbòamo,  dicendo:  getn 
nobis par*  in  Dauid,  velqux  h ir  edita*  in  fili»  lfàt  ? Vàie 
in  làbcfHàcnlà  tua  ì fi  iti.  Mini  vide  demnm  tanni  Dauid. 
c Sottraendo  il  collo  al  duro  giogo  : Abpt  ifioelintà- 

- he  màcula  fiu:  e non  peccarono  le  dieci  Tribù,  per- 
AbBW}.iche>corned(cerAbuléScjgl’lfraelitihaucuano  i Rè 
*7.  * n,>fopra  di  loro  non  come  Signorina  come  Rettorie 
ìmI.’ r.  df.  Roboamo  Sciocco  (che  tale  lo  nomina  l’Ecdcfiafti- 

co)  Scioccamente,  e da  Tiranno  minacciò  il  Popolo. 

Hora, perche  la  gente  Hebrea  non  vokua  minac- 
ele, & era  gente  nouamente  fottopofta  alF imperio 

- Romano,  Tiberio  mandò  Pilato  Prefidéré  di  quel- 
1 le  parti,  Sapendo  , che  Se  bene  i Franceiì  Sono  itnpe- 
-tuofi  di  lor  natura,  nódimcno  Sono  di  Sangue  dolce, 

i ori  " ' . - ■ ' che 
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che  facilmente  fi  placano,  e condonano  Je  ingiuria 
Et  à quello  fi  può  aggiungere  Ij  loto  fedeltà,  poiché 
ordinariamente  hanno  il  cuore  fndiurfibile  in  dia 
uerfeafiettioni , e vedefi  chetamente  il  lòrobuoru. 
reggimento,  che  non  vi  è Torli  natione  firaniera,che 
dopo  il  lacerato  Imperio  Romano -,  h abbi  a mante» 
nuti  tanto  iiuoi  Kè,  e quelli  la  lor  natione,  quanto 
i Francefi, che  di  animo  generofo  facilmente  rimet- 
tono le  otfefe,ilche  è proprio  de’ Grand».’  Vobttre j lui  t®r-ùi 
mitiimus  ( diceua  vn’Impiradore  nel  referrrto , par-* 
landò  delle  taglie  ) epuiccpttide  pr. turno  tempore  dejide- 
ratnr.  Ma  Cefarc  rimettendo  le  ingiurie,  ik  oblian- 
do i falli  de*  nemici , meiitò  aliai  più  lode . Ecome 
fono  i Francefi  prtftì  à bordai  fi  gli  erroiide  eliau*  . . 

uei  far  ij,  così  fono  furiofi  , c pronti  nel  girare  le  Ipa» 

■èie,  &;arrefiarc  le  halle  ,che  pur  fi  sa, che  mille  cn- 
quecento  Francefi  condotti  da  Abdiiamo  Rè  di 
Spagna,  ruppero  più  di  trecento  roilla  .Saracmi,  co- 
me nota  Pietro  MattcinclTHiftoria  di  Tràcia.  Non  rimo  Mat 
è dunque  mcrauiglia,  fc  TibtrioeklTe  Filato  Pulì- 
dente  della  Giudea,  pencflere  di  natione. valoiofar,  ■*»»«*** 
& affabile,  c tanto  più  citando  nutrito  alla  corredi  f3&  6oi" 
Roma  ,che  di  reggere  con  ragione  di  fiato  alihora  . .. 

poteua  hauere l'arte  vera.  - rJtpiiiiJ  .. 

•»  SepoiPilarofiù  Romano, molto  maggiormente 
•r’hauerà  occafione  diconofcere  la  ragione  di  fiato,  »;<ji  .»jì 
che  mode  Tiberio  à mandare  Pilato  CirtadmoRo-  ,wl 
mano  Prefidcntc  di  Giudea,  imperoche  i Rotòani 
Coi  benefici;  procurauanorimpeiio  fopra  le  natio» 
ni, ch'il  beneficio  difponcalla  fedeltà  il  beneficiato^ 
e fino  vn  Drago  aileuato  da  Troade  d’Acaia , dite- 
le il  filo  benefattore  alla  luto  da  ladri;  Pelò  Agrrp- 
-pa  moftiGlfi  vero  Romano,  quando  riceuura  poca 

acqua 
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acqua  dà  Taumaftc  fchiauo , gli  diede  la  libertà , Io 
fece  Pi ocuratore della  Giudea  , l'annoucrò  fra  Tuoi 
più  cari , e finalmente  Io  fece  fuo  herede . Sì  che  Ti- 
berio mandò  Pilato  Romano , perche  co  i benefici  j 
mantenerti:  il  popolo  Hcbreo  fedele  all’Iinpcrio 
Romano  >e  gli  giouaffe  con  le  virtù  Romane»  per» 
che  i Romani  con  le  ottime  leggi , ammaefirauaoo  j 
barbari , e li  faccuaoo  vir  tuo  fi  nelle  morali . Fu  ve- 
s .*  ur  r amen  te  grande  l'arte  vfata  da  Romani  nel  mandar 
' sdoro  Cittadini  à i gouerni, perche  i popolixoftretti 
a tra  tiare  con  elfi  loro , per  hauere  fauori  » e gratio, 
s’accomtnodauano  ai  parlare , & al  coftume  Roma, 
no,  esliramauano , anzi  riceuendo  il  fauoie  di  dferau 
fatti Cittadini  Romani,  erano  fardi  foruffimi  albo 
«fifefa dell’Imperio.  . , i i-  • ••Jiso 

Aggiungo, che  il  Cittadino  éfaltato  dal  Pienrfi. 
pe,e  fatto-dominante  alle  genti  ftraniere , non  1 ©lo 
hà  gooiìderatione  al  ben  leruire  il  fuo  Benefattore, 
#:M  -'•vi  e PCencipe , maancodi  farehonore  alla  patria , dì 
‘ ' CO  i è fnenrinto:  Gommane patria  folam  cbarttm  eB,  ac  in- 

tuir. u de  ctondam, &iclt£iabtle:  difle  Cicerone  : e ci  è in  luogo 
°,at*  . di  genitore; Patria  parcjttis  loco  nobis  e/fcfcriue  A gotti- 

JT£«bi!  no  ; e per  le»  Jt  deue  foffrire  ogni  incoromodo:  «S*#- 
mam  ( dice  il  citato  Cicerone  ) funi  omnia  commoda i 
patria  accenta  » nullnm  wcommodttm  prò  patria  grane  pn- 
Aug.  «pift.  tandameU,  Però  à ragione  intuono  S.  AgoRinoiA* 
ms  mditts  cft  finis  con fulendi patria. e cosi  per  amor  del- 
la Paura  in  pocoterreno  fecero  mirabili  pioue  Leo- 
nida, & il  Code.  Anzi  Epaminanonda  morendo 
perla  Patria,  fi  fecetutto lieto  fentire  in  quelli  ac- 
centa; Nane  Epaminundas  : nafeitur,  quia  fu  mori  lane 
▼•ler.Ma*.  lo  nota  Valerio  Maftimo*i  Ma  fopra  tutti  amatori 
della  Patria  furono  i Romani, per  cui  non  perdona- 
rono 
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tono  nè  anco à i propri j figli,  thè  ben  fi  si  da  Plutar- 
co,che  Marco  Cullo  diede  hi  morte  al  figlio  Bruto, 
perche  volfe  aprire  fc  porre  di  Komàà  i ninnici  La- 
tini .ó  A rmvchejnòn diedero  perdono  alle  vite  prò»  .0 .1  ; 
prie,  poiché  Mudo  Set  uola  elpoic  la  vita  contri  il 
Rè  Porfena  nimico  della  Patria,  Se  i Decij  moriro- 
no volentieri  per  dia.  E così  furono  ceruicolì  in 
mantenere  la  riputarione  di  quella,  che, benché  vin-i  \ 

ri,  riipòndeuanonUieramentc  à gli  Auuerfari;,  che 
tfattauano  di  pace , come  fecero  a Pirro  Rè  de  gli 
Lpiroti  jthe  febene  quello inuitto  Rè  trionfauàdi 
tutta  Italia  , nondimeno  aldi,  che  ragicnaua  dipa. 
ce, rimandarono  gli  AmbaTciadori  con  quelle  paro- 
le. Che  Pirro efea- d'Italia  con  la  fua  armata,  e 
quando  ne  farà  vfciiosallhota  parli  della  pace,ffl 
gli  par  bene.  Sì  che  hebbe  giudirio  Tiberio  in* 
mandare  Pilato  Romafio  al  gouerno della  Giudea. 

Ma  fe  Pilato  fùdeftinato  Prefidente  de  gliHe- 
brei  per  difendere  da  quel  famofò  Capitano  gii 
vincitore  de’ Romani,  vi  potrà  fimilmente  hauer 
luogo  la  ragionedi  ftato,impcroche  Tiberio  fìi  lm- 
peradorc  Tiranno,  perche  Liuia  Tua  madre  iùfcm-  -ì-;  fii* 
pre  in  fofpetto  di  hauer  procacciata  la  motte  di  Lu- 
cio, c Gaio  nipoti  d’Auguito,  ónde  induffe  il  mari- 
to , à cui  non  erano  anco  (pente  le  fiamme  d’ Amore 
nel  petto  fenile,  à preferine  nellTmperio  Tiberio 
fuo  figJiaitro,  al  figliuolo  di  Giulia  fua  figliuola.: 

1 Vam  fentrn  Auguftum  (dice  Tacito)  deuixersf  ddt»  T«n  ÌM 
vii  nt poterti  vmeum  Aggnppam  poti  bumurn  tn  tnfuLm-* 

Vlanafiam prometei,  e poi  cóchiude : Ddbat  & fama  vo- 
fdtus , tleclupfi  politisi  Republtcd  videro  tur,  quarti  per 
vxonum  ambitum , & fenili  ddoptione  trrepjìft.  e perche 
il  Tiranno,  nemico  di  viuù,  non  fi  vergogna  perle 

cofe 
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cofedishoncRe,  niuno  tiene  per  amico, e fccódoche 
porta  Toccatone,  fi  fi  amico, c nemico  ad  ogni  vno, 
come  dille  Eufcmo  Ambafciadore  d’Atencapprek 
fo  i Camarinei , ciò  nota  Tucidide,  peto  non  è tne- 
rauiglia»!  e T tberio  Tirano  li  fcruì  di  Pilato  nemico* 
- Ma  dicali  meglio,  che  il  Prenci  pe,  che  fifa  Ti- 
ranno, diutnta  nimico  della  Rcpublica , come  dice 
liberatele  perche  Pilato  per  ragione  di  ftirpedouc- 
Ua  elicle  nimico  della  Kepublica  Romana,  8e  ama- 
tore di  chi  la  teneua  opprefia,però  come  tale  lù  elet- 
to Prefidente  della  Giudea , che  anco  Scile  accatez- 
zbTemiltocle  bandito  dalla  Kepublica  di  Atene,  & 
à preghi  iuoiperdonòà  Dctnarato Spartano, acuì 
commandando  il  Rè  Scrfc , che  dimandale  vn  do- 
no,quello  (ciocco  ambinolo  chicle  dì  poter  metterli 
in  capo  la  Corona  del  Rè,  e con  tifa  andar  per  Sar- 
di, come  faceua  il  Rè,  fecondo  che  narra  Plutarco. 

Ouerotii  eletto  Ptlato  Pu  fidente  della  Giudea, 
come  Rraniere  di  Ponto,perche  il  Tiranno  ha  bifo- 
gno  della  custodia  de’iiranicri,  hauendo  perogget. 
to)ì  proprio  gullo,  e non  Fhonetto,  come  fente  Ari* 
ftotile  nella  Politica, c poco  importa,  che  quelli  fia- 
no  difeendenti  da  nimici,che  anco  Achis  Rè  de'Ge- 
thi  diede  ricetto  à Dauide , benché  lulfe  di  natione 
hebrea,  nemica  à Plutei.  Anzi,  che  Dauide  tanto 
Rimò  tal  coltume  di  ragione  di  Rato , che  auuenga, 
che  fapefle  i Re  haucrc  lunghe  le  mani , fecondo 
èhcdice Ouidio.  .lì  y V>  . 

. v Sic  meus  btne  zir  èbeti*  vt  me  cuflodiat  ab  few  : 

Ah  ne  fasto* gas  Re  gibus  epe  rrsanus  f 
t che  perciò  Saullc  lo  potcua  arriuare  fino  ne  gli  al- 
trui Regni,  nondimeno  ricorfe  ad  Achis, che  per  ra- 
gione di  ilatojo  doucua  rjccuere,  c difendere. 
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v’^Yogliono alcuni,  £he imprudentemente  Dauidc 
fi  transferiflc  in  tal  luogo,  oue  hautua  vccifo  vn  Rè 
dclli  Filiftei , offefi  mille  di  que Iti , con  l’occafionc» 
dei  Prcpurij,cpott3ua  anco  la  Scimitarra  di  Golia 
Gctheoal  fianco, la  quale  poteuatficr  facilmente-» 
riconofciuta  da  gli  amici, & era  atta  à mouerli  à cru- 
da vendetta,  come  fece  il  Cingolo  militare  di  Pai- 
fin  tc  veduto  indofToa  Turno, per  cui  quello  Rè  de’ 

Rutoli  reftò  vccifo  dal  Troiano  Enea, s’è  vero  ciò,  AeBe,Jl** 
che  dice  Virgilio;  ma  come  hò  detto,  hautua  Da  iri- 
de pofto  gran  fondamento  nella  ragione  di  Rito  di 
fopra  accennata.  Si  che  none  nurauigliaVfepefifi.  . 
nule  cagione  Tiberio  fece  Pilato,  di  Ponto , clìra- 
nierc,  Piefidente  della  Giudea. 

E fc  vogliamo  leguire  il  parere  di  quelli  , che  (li. 
mano  Pilato  folle  àrmmTTo  al  gouerrio  degli  He- 
brci,pcrclferfi  portato  bene  nel  reggimécodellTfo- 
la  Pontia,  vi  farà  anco  la  ragióne  di  (fato,  impe- 
roche,fe  beneì  Prchcipi  danno  i G )uerni,c  M-gi- 
ftrati  per  grado,  che  Saulle  fece  puma  fuccoreigia. 
no,e  mufico  Dauide,  poiloconl'tituì  Capitano  del- 
la fua  guardia , & vltimamente  gli  diede  il  carico  di 
mille  loldari  fuori  di  cala  fua',  e della  Corte,  nondf. 


meno  à tal  mancamento  di  gradi  può  fupfifirc  la  vi-  ; ' , 

uaciti  delTcletro  algouerno, quale  fi  feorge  in  Pila- 
to, ouero  la  volor.rà  del  Tirano,  che  perkgue  i me* 
rrtcuoli , li  prilla  delle  lor  facoltà , e le  da  a itranicri 
dì  tiifta  vita,  com'era' Pilato,  dottrina  tojtada  Po  Polib H.ij* 
libro  . Mora  àcoflui  fu  condotto  Chrifto  frtgatd,  h,a’ 
cioè  nelThortoì  fecondo  Rubano, e li  toglie  da  San 
Giòanni  perche  i degni  di  morte  legati 


frano  condotti  al Grudice, come  accenna S. Gio.  Cn'foii.ha. 
GrifoRomo  . * * ‘ ~ * 

•***  - B Pen- 
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Penfa  Tiftcffo  Dottore,  che  Giuda  conduceffo 
gli  ai  mari  ,c  faldati  di  Pilato  pei  forza  didanaroj 
& nell’ hom.  83.  nega , che  per  comandamento  di 
Filato  a adaiferoà  prender  Chriftoima  il  Toleto  fil- 
ma più  proba  bile,  che  i Pi  écipi  de'  Sacerdoti  impe- 
traflerola  Cohone , farli  non  hauendo  propella  la 
perfona  da  prenderli,  che  altrimenti  il  Tribuno  noq 
fi  farebbe  mollò  alla  prefa  del  Redétore.  E' però  an« 
co  v'ero,  che  coi  min  ili  ri  di  Pilato  cranui  anco  i mi- 
ni Ari  de  Prencipi  de’  Sacerdoti , cioè  di  quelli,  che 
per  Finanzi  erano  flati  Pontefici , come  nota  Gì  i- 
foftorno,chc  il  sòmoSacetdotto  era  aiihora  venale. 

Entrarono  gli  armati  nell’horto  accompagnati 
dal  peggior  huomo,chc  già  mai  fuilc  al  modo,  Giu- 
da infame  , che  per  auclenare  il  fuo  benefattore, 
lo  b iciò , in  vece  di  che  riportonne  dal  benigno  SU 
gnorc,  che  tcn  taua  ammollirgli  il  duro  cuore , il  no- 
me di  amico.  Amice  ad  quii  vemfh  f 

Opera  Chrifto  in  ral  cafo  di  Giuda , tutto  il  con* 
trario  del  mondo,  perche  il  mondo  ",  quando  cono- 
fee  alla  proua  delle  ncceflirà,&  infortun  ij,che  lami* 
co  nò  fouiene,  E feia  l’amic icia  come  vana , e comin- 
eia  ad  odiare  quello , che  già  amò  ,ondc  ben  ditfo 
Filone  a ppreflo  Malsimo.  ^uemudmodum  xqui  vir- 
tfétem  tu  bello  exploramus , ftc  umteum  in  cdldmttate , & 
infortunio .e  Menandio,lecondolo Stobec.JZuemad- 
tnodum  durum  igne probdtur,Jic  dmtei  btntuolentu  in  re* 
bus dduerjis % Ma  Chriflo haueua  già prouata  l’infe- 
deltà di  Giuda  , nel  maneggio  dell’  economia  data- 
gli. Sed  tjuid  fur  erdt,  & loculos  habens  , ed , qu±  mute* 
bantur  ,i.  tmecìdftu  iutromifid  .1.  qjugferujtndd  portd  • 
bdt  .r.  ctnfcruabat . con  tutto  ciò  lo  lopportaua,ò  pen. 
che  giudicati*  ie  cofe  prefeuti,  e non  le  future,  onde 

ciche 
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della  giudea.  ir 
dette  anco  Saullc,  benché  fapeffe,che  doueua  etter 
cacuuo,  come  dice  S Gicronimo.ò  perche  hauendo  ***'•■ 
occafionedifatiarelafuaauaritia,conlaborfa,che  bgia!"  e‘ 
tcneua , non  haucfse  à tradire  il  Macftro  Tuo , come 
vuote  Eutimio , perche  fi  permettono  i minor  mali 
per  ischifare  i maggiori, e di  quello  parere  pare, che  • • 
fi  a Gri  foltomo,  Se  Origene . ’ GrUbQ.  Mr 

Ouero  diciamo, che  parla  ironicamente 3 ccme>  0(}g  hem 
dice  l'interlineare,  che  anco  fù  detto  ad  vno:  Ami-  4 ima»*. 

- (t.quomoio  bue  mtrafhr  e vi  s’a  fifa  ciò, che  fcriue  Agr  mi  tc* 
ftmo  : dteat  ofcuUns,  tnftdtaru,  amicar»  fingiti 

anmprodutr  fi t che  veramente  Giuda  era  piùinuido 
di  Caino, più  fajfodi  Alcimo,  e più  crudo  di  Ado* 
nibczeco,  enonmcricaua  nome  honorato,fe  non 
per  ironia. 

Non  vi  è forfi  argomento  più  forte  del  patite 
fpontaneo  di  Cbriito,  quanto  l’andare  incontro  à 
Giuda,  chiamarlo  amico, e dire  à Soldati.JjWw^**- 
ritti  ? me  fcriue  l’I  nterlineai  e:  Non  igntrans  quod  ueU 
Unt.fid vtfetrent  enm  efie,qntm  qmrebant.Q.  molto  più 
con  farlicadere  all’mdieiro.r  / ergo  dixù  cis'.Bgefnm: 
abternnt  rctrtrf*m,& adderai  tn  terra.  1 1 che  tù  legno 
della  caduta  della  gente  Hebrea,comc  nota  Cirillo,  ^,s,f  !l  “* 
onde  vedefi , che  paté  di  propria  volontà  da  quelli, 
che  foggiaceuano  al  fuo  Imper ìoìc  così  S Agofti  10  a ag.  naft. 
confidcrando  la  potenza  di  Chrifio  mollrata  in  tal  "V 
a t to,d  ice  >£atd  indie  atura  s faciet,qu.t  hoc  indie  and» s fi- 
ate f Eben,/?r/wySww,che  anco  b.  l^aolo,&  Ezechie- 
le cedettero,  ma  con  la  faccia  inanti,  perche  no  era- 
no mmici  di  D;o,  oltreché  puotero  quei  due  cadere 
di  propria  volontà  in  fegnodi  riucrcnza,c  quefti  fu- 
rono rouerfeiatià  terra  per  forza  del  valoiedi  Chri- 
tto,chc  poteuanou  patire. 

- * B a Ca  * 
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i Cade  anco  Giuda , perche  era  con  eSì  ; S/^b4t\aitj 
tfw  & ludat,  (jKÌtradtbdf  tum  cu  tpfis.  e federa, è i’qpi- 
ìb  nio.ie  di  5j.,Gi.ypaimo , che  QiuJa  tentile  per  M 
l6‘  go  il  fqq  Maeftro  ,,puojp  penila  re,  che. anco 

magica  lo  facdfe  con  ii  folda-tà  rouci(^r«b  tert^ 
ti.  Schede  più  rattamente  Cirillo  dicCjdi^G^anq^ 
conlideiò  tutte  le  cofe,ma  fohincntc.quell^, piperà, 

’ ' noatteàfarconfcguircil  fu  > proposto, c Uunòjthe 
♦.  Upotenz* di  Chrdto  potette  diete  fuperata  dallj»*. 

moltitudine  de  ifoldati.  - vi  \ 

*"  , . £ fedo  [ciocco  Celfo  Giu4eo  tratta  Chriltoda** 
imprudente , pecche  potendofi  faluare , oopjo  %££* 
fjppia  jchcla.fua  ignoranza  lo  ià cosi  rlraparhro, 
Non  è lodato  Giuda  Machabeo,,  perche  più  tolto 
volfe  morire, che  darli  advna  verdognola  fuga-, 2 
Noticra.veputo  Chrilloàf^luare  il  mondo  cppda- 
fila  morte  ? Attrit  uscii  propter  federa  mitra.  mofCip* 
do  per  gli  Hcbrei,  e per  li  Gentili , bMm4t\dovnc> 
rb*in  vnafol  fede  quelli  due  popoli  tanto  ditferetm 
di  leggi , & in  feg.io  di  ciò  non  volfe , che  i foldati 
Gentili  moldlaikroidifcepoli  Hebrd  .StMgomut 
qumtis , finite  hts  abire.o uc  Agallino:  Intmteisiubu 
CT  hoc  factum  (jtoU  tube  t, fatteci,  abtre  quo>  non  zultpcri* 
re.  c butto  di  lublune  pietà  , inoltrando  abanoo  ia* 
vii  punto  crudele  dull’alirui  fciagure  p.ù,  che  dei 
proprio  male.  H;ira  fu  predo , e legato,  come  pia- 
ctuole  Agnello  nel  prato  da  dJcortefe  Villano, il 
che  veggendo  il  generolo  Pietro , vibiò  con  vn  col» 
(elio  dipeicatorevn  colpo  al  fcruo  del  Pontifico 
per  vccsderlo  > egli  tagliò  l'orecchia  delira , e fòri» 
prefo  , e farato  il  fuuo  , il  ehc  confiderando  S»i 
Ag  ) ti  v) , dice  : Malcbus  tnterpr'titur  regnatami, 
duris  ergo  prò  domino  amputata,  & à domino  fanata  jtgni  • 

ficai 
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ìftA* '&t»J?*t*n  Hwuttum,  <pt%Um 

fatti  ,dubmwnin.  ej{  regnai ur ut»  cuCbrt sic»  v'  • » 

, j^i^ò  dir^t^h  piàtiiu^M&  vfeta  da  Chrifto  ' ' . .* 

A4  iapictntl&PA  f^g^nc^A4!Qi^h<;.cowc  il  Pret* 

•Ipc  fi  dcuc  gMard»tc^gjiK4Wc4^dd4ti,f«oaciO 
i’auiiocTJLfoc*iatc,c<J^ì  d^prQturàrc'difdf  bcncrt*'  ! foci,  in 
tioà  molti pct iiwqu*Uat{iòvMKao|«rt>a,itlaflìgjc  s*è  Nil0ile’ 
44; to  Rrencipe  ^iik  fttaoù.M  ,chctaBco  il  Pren- 
ciper  fofttlarejmotto  A il  peri© con  Pa*mi>procura 
ilétprincipM?  acquiftarfi  nome  di  clemente  , & ha- 
«ano, cofnemòta  Tacito , ecosìinvinù/di  tal  atto  Tacù  iibv 
pjetofo,lì  puòafgQautntarcanoalaitpipotaria  Pai  h,ft 
fiojK  di  Chtifto  , dicuichiarttfncihtc  icnUe  liaitUA.-  lfa  **• 
QbUtns  ofi,  q*U  ipfe  volkit  >&>  non  é^truttos  fhum . Vicut 
omtMd  octifttnem  due  e tur»  e btnd  ice  ; Adortijionetn  da  - 
ecuffm  che  le  lo  con  ducei»  no  per.  /letificarlo  (òpra 
l!»ÌU(c  delia  Croce,  fecondo  la  volontà  di  Dio, non 
hatteriaoo  peccato.  Ma  lo  ipinferoalmaccllo,  per*  * ' * « 
dhe  il  crudo  Pilato  lo  taccile  vendere  , c er  si  i!  fe  rvi-  *l“: 

pike  Agnello  its  portato  in  bocca  alTaifamato  Lut 
po.  L’tKbreoleggeildettod'ilaia  niggaSj^/yÈw/1, 
perche  di  pròpria  vdòr\tà.s’aui£irà  alfa  <Jroce*pcr 
morife  y.obcdendjoalPad x*\.Pntiurobediens  Q/f%  od 
WUtte.  ma  Siriaco  piglia-  tal  verbo  ditc^tiuo  Peutrn,  Philip  a, 
aoa  hdla  oorigh^aocmc  CIL  fna  ne  I pu  ^ , n ug* 
gas  , oiduliìtì , dimoiata chea^tanta  i gli  JteDtci  fù 
condotto  pdt  ior/a  pi  ima  ad  Anna  , ch’eia  fuoccro 
di  eaiidfà^^otHetìcc  di  quell'anno , onde  per  far- 
gli  cof  i grata  lo  conci ufieto’à  lui  . Ouero  ciò  fecero 
■gliHtbrei  per  beffa  d i lui , e trionfo  loro*,  come  dice 
Ò.G  o.  Grifoftoroo.  Ouero,  perche  Anna  tùi'AUb  Gn&ft.w. 
tore  delle  infiiic  > epiomife  <il  danaro  al  traditore?  *4' 
Giuda,  come  afferma  Cirillo:  onde  comt  chi  forma  c/,n-“  "* 

con- 
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congiure  dcucfàre  ftima  de*  compagni,  fecondo  il 
siiuft  f»  confegliodi  Salutilo, cosi  parimente  dcuccflerc  ri- 
«niM.c«  conofciuto  t & vbbidito  il  principale  de*  congiura  ti, 
accioche  i membri  fcnza  capo  non  refiino  cffcfi,c  la 
congiura  non  habbta  effetto.  Ma  perche  Caiftfìi» 
fò  quello,  che  diede  il  confeglio  delia  necctfarÙL. 
morte  di  Chrifto,  &era  fommo  Sacerdote  ,à  cedui 
dopo  Anna  fìi  menato  il  Signore , e quiui  cominciò 
à crefcere  la  Palone  del  Redentore , che  già  enu 
fp  iuencofa  per  l'orrore  noturno,  per  li  pefi iteri  He* 
brei  ì per  la  perfidacógiufa , per  la  fuga  del  Senato 
ApoftolicojC  per  la  morte  minacciata, e procacciata» 

’1  * al  giudo, con  falfireftimomj , elegge  mal  intefa.  > 
Parali, che  il  Vangehfta  Gioanni  faccia  vedere^ 
acerba  la  Paffione  ,e  perfecurionc  di  Chrifto , naen-  1 
tre  deferiuendo  Ca  ifa/Toj  d ice  : Erar  attttm  Ceiphat^jm 
confiltum  dederat  lud.as , quia  ex  feda  imam  homtntwt* 
Arili,  t.  * meri  prò  poiché  ce  lo  dipinge  , come  Tu  annoi 

**  10  Jyratrms  ( dice  Anftotile)  d?  ptt*apat»s vmms praik* 
tas.  cdi  coltili  tenue  Alenino  : Kefir* lofepbus tdmndk 
Cajpham  » vmus  annt  Sacerdotium  cmtfit  , non  erge  mi? 
rum  tmtjHum  Poauficem  smette  tndtcafie  fipè  > epe*  pet 
auaritum  ad  Sacerdotium  acceda , per  mmjiaum  $n«§ 

■■  ' ver fatar,  marcii  Vaogelilta  moftracrudele  la  noia 

data  à Chrifto  per  vn  Tiranno, confoh  anco  gli  au- 
ditori, mentre  che  fciaoencionedella  iaiute  dd  moa- 
do  da  farfi  perla  Paflìone,  onde  bene  ferme  Grifo, 
domoi  Atcpitf  propbeùam,  qued  ciac  more  fdtts  fa  erba, 
(te  cmdiens  v insula,  turbe  tur  auditor  * < • i ' g 

Nel  Palazzo  di  quello  maluagiò  tremolìi  Pie- 
tro, introdotto  da  S.  Gioantii  cooofeiuto  dal  Pon- 
tefice Caifaflo , onde  no  h deue  dire, che  il  gicuine, 
che  iegmuah  cortcneU’horro,  coperto  di  vn  len- 
zuolo, 
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judo , epofcia  fuggì , folle  S.Gioanni , pache  gii 
Chrifto  haueua  commeiTo  con  padella  lourana,  che 
lalciaflero  andare  i luoi  Difcepoli.  Swite boi abtre . e •' 
quiui  Pietro  nègo  tre- volte  iliuoMacliro, che  dal 
Pòtefice  fù  interrogato  della  Dottrina,  e dc'Difce- 
poli,e  finalmente  con  giuraméto)s’cgli  tra  figliuolo*; 
di  Dio,  il  che  dio  iffcrmado,  lù  giudicato  degno  dL 
no.  te, e la  mattina  per  tcropQCondottoà  Pilato. 


mi- 


Che  Pdato  per  ragione  di  [iato  fondata  nella  Reti» 
...ginne , nvflìdal  Pretorio  per  afcoltare  gli  He - 
Irei  nella  caufa  dt  Cbrtflo.  E fi  dice  quanto  pof* 
* : fa  la  Religione  ne  gli  affari  delh  Stati. 

Z (se-,*1-  , ' 


Exiuit  ergo  Pilatus  ad  eos  foras.  Ioa»,  §9,  . 

* ° . . 

QV andò  patire à iforfennati  Hcbrei,  adunati 
in  caia  dell'empio  Caif*flo,à  cui,  cornea  cen- 
tro d’iniquità,  tutti faceuano  circonfe- 
renza % guale di  feeleratezza  , hauerc  fcfficiéti  ragio* 
ni  alla  morte  di  Chriito,  fiobondi  di  vantaggio  dei 
fa nguc  innocente^!  nuotio  Sole, che  perauuentura 
eraforro,aipcrfodimacchieportentofe,piùchetnai  . 
infelloniti  >&  arrabbiati , qual  reo  di  morte  Io  con- 
dotterò, per  le  ragioni  addotteci  Precìdente  Filato. 

Non  entrarono  nella  gran  Sala  detta  Pretorio,  cuc- 
io : In  eampartem  (dice  S.  Agoftino)  domus quam Pi* 
latnt  tentbat , fi tp/acrat  domns  Cayph*:  perche  erano 
bippoci itoni,  che  non  fono  giulti,  ma  doppiamente 
imqu  ? eflendo  Tequila  iimulata,  & iniquità, e limu- 
Utioa»?  come  dice  S.  Agoftino , e chi  haudQfe  potuto  io  gt 

apti^ 
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i6  •' i i % è rt  t è & 
aprire  i fepolcr i fetenti  «de  i cuori  de  » mat&agi,  h|si 
uri  ia  feoperto  vn  orrore  terribile  d gli  occhi  della-, 
pia  mente, tome  lì  coglie  da  S.Gio.Grifofiomc:  Vo« 
kuauo'parere  g'ulti  contea  diritto  ai  Giudice  Pila^ 
to,  ma  coinè  dice  Gì  ifoft.  alla  meretrice  non  gioua 
hauer  buon  nome , & alpeccatote  non rilieua  leiser 
detto  feruodi  Dio  ; che  anch’efii  erano  conortiuti 
per  inuidiofì,e  maligni»  Hctebdt.n.  quod per  mutata tra- 
didifient  enm& icriue  S.Matco.e  finalmente,  quando  il 
Sole  (òrge  dall'ortéte  della  verità , fono  fugatele  m&» 
nebre  delle fimuiat ioni,  e bugie,  fecondo.ban  Ci* 

P«Wtv.  A A , v3  v ...  .... 

Non  entrarono  dunque  nel  Pretorio,  per  nòn_, 

macchiarfi,e  renderli  indegni  à celebrare  la  Pafqua, 
in  cui  mangiauafi  l*a*oélló  ,cbe  riccrcaua  mondez- 
za, fecondo  la  legge  del  Ub.dc’Nu'iieri,che  così  i^n- 
te  Cirillo, eGrilofiofao,  i quali  atferfna nò  fc  fife  non 
haueuano  per  anco  celebrata  la  felta,  ma  prológata: 
ma  con  piò  verità  , la  Pafqua  in  quello  Uiogo.fi  pij 
glia  non  per  l'Agnello  Pafquale  , di  cui  in  Efdra  n 
dice'.Omties  mundi  adimntolandum  Pafcha.  & in  S.  Lu- 
ca ,In  quanecefe  eratoccidt  Pafcha.  Ne  fi  toglie  per  la 
celebrità,  ò frequenza  del  giorno, in  cui  era  immola- 
to l'agnello,  cioè  il  giòrnò-’i  4.  della  Lunari  cui  leg 
geli  ne’ Numeri:  Decì'maqiartd  die  menfis  Phafe  Do» 
minteli.  Si  in  ì>.  Luca-»  Appropwquabat dies  fejìtts  Azy- 
morà  ,qut  dtettur  Pafcha.  Il  qual  giornotta  detto  Pa- 
fqul  ,tume  il  giorno  quinto  decimo , era  nominato 
felfa  dcHaP.ifquà',  ctie  perciò  il  luogo  lopracitato 
de*  Numeri,  dopo  Thàuer  detto.  Decima  quarta  die  ' 
mtnfis  Phafe  Domini  tfi  /lOggiunge.  Et  decima  qvtnta 
fslemr.itas . Nell  prende  per  tutta  la  ft  knnna  co- 
minciata dalla  tjuatta  decima  Luna , econtioouaui 

per 
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jper  ìi  fette  giorni  de  gli  Azimi,  benché  il  primo  gior- 
no.cioè  il  quinto  decimo  filile  foIcniMifimo^comeanco 
l’vltimo,  fecondo  il  libro  de*  Numeri,  mas'mtcnde 
de  Yacrifici  j offeriti  in  quei  giorni  feltiui, de'quali  non 
tea  lécito  mahgia  re  àgli  imrnondi,edi  tèi  Pafqm, fo- 
lio le  parole  del  Deuteronomio  * ImmeUbit  Ph*pt  D*- 
itti»»  De»  tuo  de  embns , & de  bobm  i*  fa»  * jnem  eUgtrtt 
Domina s . 

E fc  bene  il  tetto  hebreo , fecondo  il  Pugnino  coéì 
fuona . Et  fncnfiuebìs  tranjìtnm  ,fi«e  Pbtft  Demin»  De» 
té»,  tue* , & bemem  * obde  pare,  che  tre  cpfe  lì  deua  no 
facrificare,  la  Pafqua,  la  pecora,  & il  bue, nondimeno 
« quiui  manca  la  ptopofìrmne  min, de, come  anco  neir 
Eliodo:  Et  fiat  prtpmaierium  zahab,  mahòr,  prò  min- 
zahib,  denaro  mando,  come  nota  S.  Pagai  no.v  io»  : 
v Hora  It  prdidenfe , per  moft taf fiàtfettionat® alla 
lóro  H eligione,  fcefe  le  leale  h»  y n momento,volendo. 
per  ragione  di  dato  condefcen  dere  à ilorocoitumi  ,e 
cerimonie  di  Religione.  Punto  merauigliofo da  of- 
feruarli  da  quelli, che  bramano  mantenerli  in  (tato 
Cilrojchcà  dirne  il  vero  , ancorché  fiala  cii  cola  ad  va 
Pi'èrtcipe  far  cangiate  icofturpià  i fttdàitifam,c6fef* 
fenico  d die  fueattiònijCómedfitte  Piatone, nódiaac» 
Rifalla  nel  cafò  deicoftumi,  che  dipendono  dalla 
Religione,  il  che  accenna  Cicerone, quando  dicr.om 

fari  telicene  \ & Deoi  pgftios,  quei  } maioribus  acce  per  mnt* 
teUndos Jtbi  ddfgtntet,^  te  tt  vendei  at  bu  rdnttr.c  ptouafi 
'anco  con  rdkmpiodi  Salomone, che  poliedeoa  otti- 
mamente là  ragione  di  (lato , il  quale  edificò  il  facro 
Tempio  in  lette  anni,  e la  cala  propria  m tredici , con 
thè  moftrandofi  pio  verfo  Iddio,  féccfi  anco  temere 
èfar  gli'  «idditi  fuoi,  c quindi  vickfi,che  ditte  bene  Ari- 
{totile, quando  nella  Politica  affi.mò,  che feancoil 
vo'}  C Tiran- 
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Tiranno moffraua  Taffctto fiuogagliardo  vcrfo  della 
Religione  ,egli  («ebbe  faiivQ  d$  JifUiddff'  xfihv,J9i$r 
4j>«N  i^fiwftdtfe(p<t^ÌÉ'Pev.  oidùU  obhoaaì  fcmnlv‘I 
nnPUrretftfteqUAfKO  polli,  4 ^ j igiqqcaie’ pc^jhijy 
raiMRcpopifedajU  H<;brfii,c^c  dal crudo.  Apj^pcp 
• " comportarono  mirare  col  ciglio  acuito, i l«M  roaric^* 
h violati, le  figlie.  Vergini  dishoncjftate,  (ugnati  iparr 
goletti  loro  nel  fieno  delle;  Madri , ie  ricchezze  rapir^, 
^ vAM-paie  j ^TtfOipio  profanato  ila  Àplcepatr^ar- 
inedie  iìefli  (per  co?\  dite  ) legati  con  noioft  catene,* 
non. voi  (ero  giamaipriuarfi  dei  pafriìcvltunai»nc  del- 
la Religione  , perloche  fiotto  i genefolì  Machabei 
tualorando  fie  ftefli,corfierocontra  il  nemico, raflalta- 
•t - * * « rono , lo vinfiero , e. s'inupiarp.pQ 

violenza delipernerfio  Rè.  ..  • > & ó > rits 

>Bfc >»#  il  S^Agoftinoficriue:;  Vinte* e conf«eitdineptJm*pn- 
m *’  g*t  e&.  ina  fie  ha ueffe  parlato  della, cpofuc*  Udine 

Religione,  fiorii  hauefia  detto  : Dtffttlma  pugru  eli. 

La  diuerfità  della  Religione  no  fioifre  buona  araw 
ciòafrà  il  Prencipe,&i  fiudditijCpme  diftero  gUjMr 
baficiadori de’ Longobardi  à QuRmianp Impernio* 
Ffocop.  li.  ri,&  è notato  da  Procopio.  Etantomcngja  fiofiiirty 
**  quando, che  il  Prencipe  vorrà  fichernkerf!  beffeggia- 
re la  Religione  defodditi , però  Pilato  affai  bene  oc* 
chimo  nella  ragione  di  Rato,  permaftrarc  di  tener 
*,jV  conto  della  Religione  hebrea*  \ffddcl  Pferprip  per 
trattare  con  effi  del  prigion iero condottogli*  U..vv,vy* 

..  Portò  bene  Aleffandro  Magno  , gli Pei  della 
eia  fra  popoli  Barbari,  e priui  di  faenza , ma  non  pPr 
fie  giamai  le  mani  nella  lor  Religione  particplare,perfc 
che:  Fida  eff  futdtnd*,  non  impentndé*  e fior 6 la  ra  gio*> 
Ambf.de  nc  è ciò  , che  dice  S.  Ambrofio:  Fides  poteJÌAti  terTc^n 

nix  : v*n  efl fHbdtttn  t .v  ** 

-,  ^ Non 
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■ Non  fùtnai  potttbilc,  che  Pilatoriducelie  il  popo- 
lo hebrcó  ad  acconfentire  , che  fi  ponefierofe  (tatuai 
di  Tiberio  nel  Tempio,  vietandolo  la  legge  di  Dio, 
poiché  gli  Hebrci  fletterò  cinque  giorni,  ecinquo 
nottidauantialPalazzodiPilato,  ledendo  In  terra*  c ' 
ebdtche  fodero  fpaucrttatkon  ì’eflerfrcircondati  da 
Addati  i nondimeno  più  tofto  voleuartpj  eflei  priui  div 
vita,  che  della  Religioni, onde  il  Prefidente  fece  vfei- 
rt  le  fiatile  di  Gierufalechme,  come  nauta  GKjfeftoi  • iofepfc  hi». 
r’  SegliEgitiiMaeftri  delle  fuperftitionif  che  nèn-  bcL 
pur  trouarono  i Dei  ne  i fatti,  ne  i fiumi, e nelle  beftie, 
ComcApis,  ifCocodrilo,  ibi,  e limili , ma  ancone  gli* 
ori i,  bm he  adorarono  ledpollej  e gli  agii  j conte  no- 
li Sabellio,  fodero  (bri  ingiuriati heWa  Idc  Religione  Sabdl.  I L*. 
non  hauerianocosì  lungo  tempo  fópportati  prima., 
i Faraoni,  e pofeia  i Tolomei.1  • » » 

E vedefi  fcolpita  tal  verità  nelPhcbreo  dHeepoIo 
delPEgitto  nella  vana  lcfolatrm -,  imperoehe  nó  heb* 
be  rifpUttó  al  fuo  Duca  Motè,  che  nel  monte  Siniu  - 
parlàua  c6  Dio,  00'  (ÌSmòn  Mómmo  Sacerdote  Aaron- 
ite,  e ripetendo  Pi  rapatila  le  t rione  di  adorare  vru 
Bue,coftume  deH’isgitfo, piegò, con  infinito  fuo  dan-* 
no,  il  ginnocchio  al  Vite  Ilo  d'oro  , e»loricènobbepeyf 
fuo  Dio,  che  gli  fkeàà'behefitij.  Quando  Publio 
Valerio  Volfeefottare  la  Plebe  àrifeoottre  il  Campì! 
doglio, per  virimi  più  efficace  ragione, adoperò  quell 
h della  Religione  dicendo.  Quiriti  habbiatcalme» 
no  in  riuerenza  li  Dei  noftri  prefi  dà  nimid , così  di* 
ceLiuio.  *!  m r ; i;  ; . - lì* uec.i. 

• 0 Andarono  ih  diuer  fi  tefbpijhellà  Giudea  ,due  btìo>  * • 

paini  famoff , & illu(lri , fplendórc  * c-riorrfia  vera  del 
meftiero  defl’aitaiy  Aleflàhikó  Magnai  e Pórtiped 
M igoo , i tpbfi  non  Polo  noo  fprekzafoho  Phebraica 
" C a Re- 


ao  \ r-  Xr£  f 7 X>  $ N 7;  E ; 

Kci%fpne9  ùMkgpco  l*boaora;Qr^ipc:ch^qu(  liopfe. 
gòper riocreoza  il  gipocclyo  àQiaddo  rofnnaq£acer-{ 
dotc;,  «dorandolo  q»al  Nume,  c quello non  v olio* 
cbe.HiWljtarc  furore  li  stogaflenel  (acro  Tempio  dì 
sabei)  li  * Salomone,  %padf\<i  ci  bato  Sabcilio. 

;£cqsì  porui!H>4ir^>i<fh«f owiWjè j; oro  miniflro, 
dìcommoui  tor,mPj1ti  nei vincitori  <ie  jgliaìtrijjdw* 
coglie  di  feggiofa  r0g»0%e  de»  P^ocigi^uafi,  clbci-, 
r • ri  le  di  nife  ,.011  totgliftati p4Ìrhcurkj&,fcfjs(yip*  dV>gni, 
’/)  male,  che  corrompe  i buoni,  & inalza  gli  federatinna 
più  oilorofaè  la  Religione,  la  spiale  conia  Giuitnia 
è fond amento  d c 1 Rego  0*  e he  lotto  la  pietà  viene  di*, 
fefo, e cpofewato, mantiene  i buoni*  eaitiga  icaruuk 

u.  PiiUtqaà^àn.figìdo  ^edeua  nel tfh 

hima}e;ciwp  da  glàfhaAaù  4ooi  ,pottua  induc* 
re  timore  , e riucrenz*,  tifi  gli  altri  , poiché  fpira^ 
Dà  d'oggi fintocflqjeaaura  Maeltà,  ma  all’atto  di 
R,cjigWAflmpiì^»roedji  gy<HcM»col  labiate  andare, 
Chnfto  coftb'  loldati  nei  pretorio,  #cflMcftare  di 
fuori  per  non  macchiarti  ydopovqo  fgnardoaffilfia 
oel  Redentore  , con  inarcato  ciglio,  vici  dal  luo  Prp* 
torio,  per  vdir  k calunnie,  i tremati,  e le  bdtemie  do 
gl’infani  Hchrej.^ . • ■».  i;-  . ir  _,<f  - 

oulfsggi  Athcpicfi  hebberocosìpperti  §1*  occhi à\ 
O»f>tiùi  oureiui,the5poteua  fare  la  Religione  nella  lo* 
rp  R epubhca,che  pache  IWbiriofo  ÀklTandro  Ma- 
gno,con  tal  modo,  non  s’impadionifle  adatto  dell* 
Imperio  Athenicfe, furono  acerbi  niroici  di  Domad^, 
„ » che  da  dTifù  punito,  perche  peifuadeua  ,che  il fortu, 
n#|p  piÉcipe  Afeflàndro  fuflie  riconoiciuto  per  Dio. 
Cosi  parimearej quando  Timagora  Anibalciadoro 
d’Achene  col  capocce  atto  diadqrareArtafafe,que* 
padri  auueduti  della  Rcpublica,gli  fecero  troncare  la 

teda 
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O^ddGiulèitiere,  ecosì  noi»  pur  gli  tollero  làvica, 

C.  la  facoltà  di  adulare , una  anco  i’aue  d 'imi odui  re 
qpoua  Rdigionedi  nemico  Rè,  il  quale  fé  con  Alcf- 
faidrololie  Italo  ricooofciuto  per  Dio , oon  era  me» 

Ùtero  sfoderare  lafpada  per  farli  Padrone  della  He» 
publicad'Athene.L'ben  veto,  che  dopo  furono  quali  •$,*:  • 
cóltretei  ad  adulare  Demetrio,  ponendolo, come  dice 
Ateneo,c5hinnij(ighi(fim!, quali  nei  numero  de'  Dei* 

- Anzi  à due  stacciate  eoneubinediqutiloincontH 
neote  Rè,  ci  feto  Tempi,  & Altari.  Eie  bene  la  forza? 
di  queito  Tiranno  pare, che  in  parte  icemi  la  colpa  de, 
gli  Athenidì,  nondimeno  apprelfo  di  me  ,1‘accrdce, 
perche  li  deuc  pregiare,  qual  gemma  pretioia,la  Hcli-  *-*•  1 
gtone,e  difenderla  da  qualsi  voglia  ingiuria. 

.0  Non  nego  però , che  mpefcalione  di  nece filiti , nom 
fi  polla  tenere  occulta,!  fare  certi  artiche  a lei  non  fo- 
no  contrari] , perche  Clemente  dice  che , Gamalicile  c,f  »■  R* 
era  compagno  de  gli  Apolìoli  ,cdiloroconftgliori- 
maletó  1)  Giudei,  per  quietare  il  furore  di  quelli.  Co-  Tho  t.jq. 
stanco  b.  bt haitiano Itaua  lotto  l’irapenidorc  Dio-  '' *'  ,aa<l 
dettano,  edifendeua  i Chriftiani , come  dice  S.  To-  4 Bep  ,4. 
nulo,  e costili  permeilo  da  blifeo  a Naamano  lei  ui-  Aue  >«  »#• 
tea  Rè  infedele,  & entrare  nel  Tempio  de  gl'idoli,*  dcci,wl* 
come  li  ha  nel  4.  de*  Rè,  che  regola ruiétc,  la  Rcligio* 
ne  vera , che  lecondo  Agoftino  niente  a Uro  è , che  il 
culto  dmino,  deue  cficre  preferita  a qual  Svoglia-, 
cola.  i • ‘ ; .*  : ■'  • *’'• 

La  forza  merauigliofa  della  Religione , lì  conofce 
chiaramente  nelcafo  di  Gieroboanio,che  temendo  la: 
ribellione  deWuo  popolo  folto k prorettione  del  fuo» 
nemico  Roboamo,Rè  di  Gierulalemme,  le  lo  la (daua 
andare  al  (-acro  Tempio  in  Gierufaléme  i‘  fece  due  vi» 
t dii  d’or o,  e volle, che  foiseto  adotati  empumence'dtp’ 
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fudditi  : Dixit/fi  Ieroboam  in  corde  fao  : Nane  reaerletmr 
tegnum  ad  domum  David,  fi  afe  ende  rit  popolai  ìft  e , vt  fa - 
ciat facripiatn  domo  domini  in  I et* file  m , (jr  conaertetar 
cor  popnlt  batus  ad  domtnum  fnum  Roboam  Regem  Iadt->, 
interjicientefi  me , tener  tentar  ad  enm . Et  excogitato 

j.  Rcg- 1 1.  confi  Ito fiat  duos  vitulos  aureos , fjfi  dtxit  eit  : N olite  vittori 
afeeudere  in  lerufalem . ecce  Di)  tnt  1 frati,  <jni  teaddnxe • 
enne  de  terra  Aegypti.  Temette  coftui,  d<he  i Sacerdo- 
ti di Gierufalemme,  ch'erano  di  gràde  aut torità  affet- 
tionati  à i Rè  Dauide,e  Salomone, non  perfuadeffero 
alle  dieci  Tribù  tornare  al  Tuo  Padrone , che  il  Sacer* 
Grifoft  ha.  dote  è come  il  capo , & il  Popolo  è il  re  fto,  del  corpo! 
41,i*  Mattt  fecondo  S.  Gio.  Grifoftomo  : Ouero , che  il  Popolo 
d‘ifraelle , il  quale  per  improuila  turbatione , haueua 
lafciatoil  Tuo  Rè  naturale^itornafte, perche  è facfl  co- 
fa  far  ritorno  all'antico  reggimento, dal  fuo  Prenctpe 
* r v = leggitimo, che  anco  Abneto  per  ridurre  le  dieci  Tribù 
fotto  il  giogo  def  Rè  Dauide,diceua  à’vecchid’Ifrael- 
t t IciT am  berlina  nudtufterttus qaartbatit  Daaid,vt  regna - 
ret  fnpernos . Nane  ergo facile:  qaomam  Domina  s locatas  e fi 
i;  . ad  inoltrando  ch’era  legitimo  Kèclettoda 

Dio  ouero.  perche  Roboamo  con  la  tacódia  del  dire, e 
la  piaceuokzza  poteua  difporre  glTfraelliti  venuti  in 
G:crulalémc  ad  accettarlo  per  Rè, che  con  l'amoreuo- 
kz/.a  ii  domano  le  più  fpietatefktfe,e  gli  htiominicoa 
l'doquézà,laquaL7òdiccaoledi  Précipiypercui  accre- 
cìó  in  ab-  feono  l’amore,  e la  fede  de' fudditi,  onde  Dione,  para 
t emno  landò  di  Antonino  dice://^  veri  fait  vir  bonas  ,cum  in 

e»  mbtl  fiilum.nibtlfimaUtam  efitt.  Magna  et  admmentum 
afta/eruat  bona  or  ter.  nano  Rbetoàces,&  Phtlofophia  pracei 
piu  eajtrc.it atti fottìi  logg^i  u n ge.  Marcai  Decimai  fmpe - 
rattr appesititi  tfi • fiat  finititi  fi t dtHtiut\  ea\qn*  m Scythià 
cfipf , ornata mjaampo'cfiatem  redigifiet . Ouero à prò- 
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4>ofito  mio  Gieroboamo  non  voicua,che  il  Tuo  Popo- 
jpo  inda  ffe  in  GicjHaéJt:  carne  a i iacrificij;  pt  re  he  fa  pe- 
-aa.  quanto  egli  era  io«binato  arila  Religione  vcra^ó 
Jalfa, e pciq  uon  hauedaJaieUta  l'amiciria  di  Reboa* 
-mqf,  pei  viiitircilfaCiQ  Tempie;',  e cornale  amicitià 
facilmente  farebbe  Raro  indotto  ad  vccidero-Gie- 
roboamo.  si r jl\,  .b  4'!  .*» 

%t  Ebeti  hò  detto jche  la  gente lubrca  era  inchinata 
alla  Religione  vera,  ò falla, che  perciò  Hofca  la  chia» 
ma  vtteirondofàperl'Idol&tda,  che>per  tutto  dia— 
comnoetteua,  ediricando altari  ànuoui  Idoli:  k'ttit 
frtndofA  lfrad*  efe  leggiamo  con  alcuni  moderni  iru 
4erpicti:f'r/»:v4<w4,  & difsipnu.QUcto:  V<tis  fHiufcem, 
4$r luxttrians  palmiti/* s , lecondo  Teofilaco:non  li  va* 
'itera  il  fenfo  d’intendere  della  gente  hebrea  idola- 
tra , che  per  i’Idoratria  età  vana  + e perciò  caligata,., 
fecondo  il  detto  Dauidico  : Odtift  ob/truantct  vanita 
ter.  cioè  i fogni,  gli  auguri , e le  rifpofte  delli  Oiauoli, 
come  lece  Saulle.  Doueua  la  Sinagoga  dfei  vite  bel* 
la, e fruttifera, come  accennaua  la  vitcpoRa  da  Salo- 
mone nel  facro  Tempio,  tolta  da  Pompeo, ò riceuuta 
rodono , di  cui  ragiona  il  Lipfio  di  parere  di  Tacito, 
&altri>eGiofeRbconfdfa  hauerla  veduta  in  Roma 
di  prezzo  di  cinquecento  talenti, e Strabonc  appretto 
Giofdfo  volle  à punto  fignificafsc  l’ampiezza  del 
popolo  hebreo , come  Tacito  vanamente  pensò , che 
additaffeil  culto  di  Bacco •AxEforfi  Hcrodepcrmo- 
ftrare  la  magnificenza , e grandezza  del  Regno  he- 
breo, ne  fece  vn' altra  di  pefo  di  mille  talenti  d’oro, 
fecondo  Giofdfo  di  Gorione , benché  il  Villalpando 
ributti  tale  opinione,  ma  fù  vi  te  vana.  ..  -'i  ■ - 

V Ne  feufi  alcuno  la  ragione  di  Rato  vfata  da  Gitro? 
boamo  in  tal  calo,  dicendo,  chd  Iddio  l’baueua  dettò 
; ; " ' Re, 
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14  PRESIDENTE 

Rè , e che  per  coniegucnza  voleua , che  fi  mantentfte 
nel  Regno  , il  che  non  poteuafare&nea  quclnnuen- 
ti one , perche  fi  negherà  il  luppolito , poiché  fappia- 
hio  ,chc  tù  riprelo  da  Dio  ,«ia  ferratura  parlandoci» 
Cc: gnt peccare f etti  IfrtelA  quale  fb  perfualo  con  par- 
lofeph  lib.  ticoiaie  orattonc  di  co  fini,  come  dice  Gioie  fio,  e pari. 
*•«#•  mente  Cirillo  lopra  il  cap.  7.  di  Ofeanel  veifetrof. 
'*  **  m4^tu  (**  Uuficànetunt  Regem , emnes cdnlicrdotes, 

t f.  *• 


Fodero  mò  quelle  ftatue  di  virelii  in  forma  ferar- 
nina,comeh  ha  dalli  Settanta,  che  'eggono,^r/#4«/è 
ciement  lì.  il  che  anco  dille  Gioicfioieguiro  da  Clemente  » da-. 
TenJNib  Tertulliano , e da  altri , e vi  s'afià  il  detto  di  Hofea-i 
conti»  ia  ehe  icriue:  V*cc*s  Btt bitte  nltemnt  h*btt*t»res  Sduoé* 
Hoft.Vio  ouerojn  iorma;rnalcolina,  come  pone  il  oofiro'" 
liuctprc tc,bcochc  fi  lega  , con  l’ifiello  lento  nel  tetto 
‘r  i htbreo,  Ad VUtt(si  Bc sbanco  psuebunt  hdbtUrtres  S amè- 
na. traouottiohc  fedele,  che  fi  ha  da  bantc  Pagni. 
no  , balta  che  vna  poitizza , e falla  Religione  hcb- 
be  potere  per  ragione  di  fiato  con  merauigliohL» 
forza  peruertirc  il  cuore  di  quei,  che  altre  volte  perda 
* ■ Religione  IparftrOti  fangue.  biche  a n<irtm*dm*> 

, ws»  (>  può  argomentare  di  che  forza,e  valore  ha  la  vt* 

■'  ra  Religione  negli  altari  di  ltato.  Quindi  è,  «.hr  le  JU 
Religione  è negletta  dal  Prencipe , (decedano  gian-* 
*r»m.  ola  mafia  1 popoli,  come  lillà  da  H arano,  che  ferme, 
«.ha.j.  jjymnltM  negletti  dedtrunt  n.  lihfv. 

HefptndmtUluttwfpmZ  t . : ' c ; : . rj. ■ fi 

Et  i Prcncipi  ificlfi  tono  percoffi  con  sferza  partico- 
* late.  Cabile  feritore  del  tallo  Dio  Api,  vccifc  le  ftefw 
Ioì  N-bucodonolorrcluperbo  fìi cangiato  in  befiu, 

, perche  haueua.ipogliatoil facro  Tcmpiodi  Dio. L'cf. 
kicito  di  beffe  reità  fulminato, & tempeftato  per  har 


ij'zt  i 6 1 V D E A,  %f 
ocre  depredato  li  Tempio  di  Delfo , cheancoil  Dia* 
uolofi  «lente  cotttràdodfcfOiComeéè  detto  di  Cam- 
bile, perche  vuole  dare  ad  intendere , ch’egli  è Iddio, 
che  li  vendica  di  chi  Pudènde  odia  Religione  fua  fai- 
filiima.  £ Chore,  e Datano, con  Abironné  opponen- 
doli alia  vera  Religione còtta  Mosè , furono  inghiot- 
titi dallatcaraaVv.  .••um-.V'  :e»i;ì  1 jJ  uso  ^ 
x\  Tanto  può  la  Religione,  etanfo  deue  potere  ne  gli 
animi  Je  ghhi*omini,.i  quali  anco  lenza  le  Città  , C 
Cafs  , alla  campagna  aprica , actefero  ad  dfa » corno 
d ce  il  Ficino,che  ad  vn  certo  modo  li  cangia  di  natu- 
«.poiché  fe  i’hfionao  è mcllcoftìco  nel  giorno  feftiuo, 
per  la  Religione  fi  rallegra»  s’cgli  è dedito  a Ugnilo, 
qncft:  ammollito  depone,  c s'è  pouero  * cefi*  di  Uupr 
rare,  per  rispetto  » che  porta  alla  Religione  » onde* 
Ouidio.  i:  ■■■  Y;,rp:  n 

- ' Profptn  Imx  oritar,  Ungati  animi pj\  fattiti  t < ; - i » 

Natte dtetnia batta fitu Una vtrbadtt,  j ,,r  /„.l 
.sJétfv****/  at&es,  \mftna^\  pretina*  «bfint  i,rn 

-n  ?!  >}*'£**)  dtfcrAppW  ifftidajtttrk*  ; '■  m*/:  (H 

Xmpewchc  fatiifobaggi,dhe \.qm*U  prtfp<r\etteTÙutH 
fcefatmtk»*  &tn  rada# fa  aatem  fptmtottbas  (econdo 
iuuio , che  le  be ne  Diogé nee ra  gra  ndem  e rt  t j 

ftirnoftwodali#fame>«/Qttandotì  i.q  vn,  Tempie,  oue 
gh  furono  d W1C  5 ipaa  1 /porch  i , )l  Ige  mollo  <Wr 

la  Religione, e dille,  che  n (JrT c m pfpnftP  do ueua. Ita 
recofa  lorctoda , carne,  ti  hà  dalCawtio.  parimente 
Agefilao  huuendp  , Caperà  ri  gli  Atheniefi,  eBeotij, 
benché!  haueffe  riceuutealcunc  ferite,  nonduncnooqn 
Éfolfe,,che  alcuni  dermici  ri  tirati  nel  Tempio  di  \>i* 
Dcrua, Cullerò  moleftatqc  cosi  in  lui  piti  pilette  h forai 
della  Religione, cftc d#U'ir  à»> l w.u  m 

£ Ce  ad  alcuno  parccolpeuole  Salomone , perdio 
-jd  3 D fa- 


.1  b?  i 


Marf.Pi*  ia 

Piai  rhcol. 

111».  j+,«.  io. 


Ouiif  lìb.f , 

>*&•!*■* 

«Hrl  'i 
■i  > i 

U*ur 


Lio  lib  f. 
Dee  l. 

• IT  t 


Digitìzed  by  Google 


Ixod  i. 


tacendo  veerdere  Gìoabbe  nclfacro  Tempiodi  Dhoy 
aìmoftiòpocoamatoro  della  Religione, aozi  vi@hMt 
iore  del  luogo  Tanfo.  Si-rifyoade,  che  Salomone  giuò 
ftaaieiìtepuotefjM-etogltéedàl  Santuario  Gioabbcp 
perche  con  infidiehaueua  vcciio  Amala , & Abncro,, 
onde  non  era  apace  deU’tmmunità  del  Santuariop 
che  neli’Effbdoè  fcritto:  Si ejuu per tndujÌTUtm tuideri* 
jréxitom  firn**,  # f"  Munito  emeOestèm , 

vtmmMW.  ebécHc  d i ca  : M Altari  mtf  e*eUcst  & mtrùb* 
tur,  il  che  non  offerirò  Salomone»  che  fece  dal  la  moiV 
k : teàqucl  Capitano  nel  Tépio,  tuttauidal  Retò lecitot 

: tarattOjò  perche  Gioabbe  era  diipoito  piìi  pretto  mo- 
rire, ebe  la  feiar fi  togliere  dal£aatt*rio,ojiero  , che  ife 
Satua  rio  della  n t:ca  legge  nóm  così  siccome  li  no- 

ftfìT^pij,p«rchclrt4udtoii^Cb^0i»rtO3OcogHank 
11  :;IS2  mali,  fi  feorcicaua  no,  & abbi  ufciauano, onde  ini  potei 

uanfi  anco vccidere  gir huomini  ingit»fti,chc  la  mone 

Akwieaf.iii  dell’empio  è ilfacrìficiodiDioj  come  dice  1 Abuléfe* 

i Reg  u.  Fu  dipintala  Religione  Értft  conia  figura^di  aha-* 
*i7  *iX'  meretrice, cheirerciò  iìzechielle  chiamò  Gi*ri»falem- 
me  (alihora  idolatrarne  > Leena,  cioè,  mcreuic^coi 
bie  per  lo  contrario  li  vera  Religione  èfatféfimih* 

• • t ti- 7 r fecondo  alcuni ) ad  vna  Vergine,  di  cui  % Paolo: 

*,Cor.m  Vmvinvirgintm  e*H*m exk.bcreChntht l*Kheiok 

fc  maeltcuok  , c nfpetcata  , le  diedero  U vcftiotóKCI 

Porpuréo» onde f AlciaicL 1 ' 1 :!  *<•*  ;"S'- ■ rI 

•>■  fiefiU  nCrdtns  mtretrix  puUhimm*  JcU* 

> . far  tutto  £'*«'  hatrt p(fbm. , J 

J.  /!««».  & fitw'  «/*««*'*»  .impcrocheU  vette 
Purpurea  è vetìimento  Regio , onde  folli  i Tiranni 
fohotktfipa^v  ^ — 

Kfgumqi  nutrii  bdrfororttm  & 1 

o?b  < iw(wti\  mìnimi  tjréndu 
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DELLA  GIVDE  A.  *7 
eleggiamo  nell'ElfoJo, che  lidio  volle  Ja  verte  dei 
(omino  Sacerdote  folle  Porpurea , per  dargli  macfti, 
c Plinio  ferine , che  la  Porpora^  piglia»  per  lo  foro 
mo  Magirtrato,sìcheconuliegnodi  Porpora  viene 
inoltrata  la  forza  della  Religione  nelle  fiumane  men- 
ti, comcin  quella  dellupcrbo  Placo  fi  fece  conofce- 
re  valorofa,  poiché  lo  toiicdal  Pretorio  , c iò  fece  gire 
ad  incontrare  gii  HcbreL  » -,  ó , 

Similmente  il  Proconfole  Gillionetnoftrolfi  ama- 
tore della  Religione,  perche  non  volle  giudicate  di 
cole  (penanti  aderta, e viene  lodato  da  Vgot,  perche 
•difie  à gli  H .‘b< ci:  Si  qutdem  efiet  iniqoom  4ltqntd>oot fa- 
ti» us  pefsim  <*m , 0 vttt  ludot , refi*  vai  fin  tir  coi)  $ive*k 
jjaofiitmes  font  de  verbi  -»  & wmrmbmi  , & kgf  VtfttOj  VP 
*f>(ì  vtderutr:  Index  tga  imam  noie  e fa.  dei  mpoaté  eoofi 
•oxibanoli  J.  tÀpnltt.  ccrcdo  » che  io  taCeUet^tifhHd  tV 
lcrtcmpio  d’Augufto,dicui fcriueSuafcwlÌQt:^#y^ir 
Bum  rehgnuiftjx fot  k f*rto  far&togi* fette  ntktfie.  An 
corchc  U Proconfole  hiudlc  l’autcomàdctfrlmpc- 
radort,  à cui  era  lecito  riconofcere  le  ca ufaddla  &«lf • 
- /gioie,  perche  era  anco  fornaio  Può  teficed  e’G enfili, 
ì cu med ux  Diòne  , c lùmk'facoltà  hebber$>>  Rè  dell* 
Egitto,  fecondo  Piatone, c l’altre  nationi, fecondo 

• Ari  dotile.  :t  : : , ;•[••.'  > 

1 : N Jto , che quando  Pilato  venne  ad  incontrare  gli 
fHdsrei  auuerfuij  H ChritVo,  diflV:  Quem tee* fotti- 
■mt<n  tffert'u  odnérfos  htmiie/n  hmttf  e non  limona^: 
«onoero  offerto  wdtà\  vt,  prò  vebis  de  fitti ombu*  od 

• ve  fi  fon*  Reitgteoem  tudicet  f 1 .nperochc  come  quello» 
•clict'apcua  ,'cnela  G iltitiaèneceflal-ia  alla  confea- 
s uacionc  delti  Itati,  almeno  io  apparenza, fi  fb^c  fcatj- 
ire , pomi  Giudice y d eui. gradini cohdfficrcìiloi ut to 

• vga  aimeatci,  fcaza  1 atgrc  de  ivnrtMn , ancorché  oxU* 

D » ia- 
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•<  ' • - - intrinfccQ  folk  mgiuftiifìrcm, e ddia  Giufliria  vendi» 
torcerne  fi 4ià  di  Filone  htbreo.  Se  péua  il  Rmìdcaf 

ft?  Sa**  1 ^ c^€  1 flCQrldo  Hofàtiot  pò1!  t L ti,  t }{|  . O ' ■ 1 'J 

j.'K-iv  jHtdgiuìiirerqi  timrldtronriui  zaibeae/t-efuii  c'ii 
- ~ Et  mutai  furti  ntanthus,  éiatee/.'nat  zttiumf;  > : fu 

Laonde  {yaàodo'vbllofenT^othrc  l!im>ocenre,ccor& 
*dennanloà4»ortc,  per  ilare  ad  incederebbe  non  ber* 
mollo  per  doni , ne  per  altràcattiuio  intende  ?iì  lauò 
;fctìiani.  femore  j.IfO  .!<  U;oa-.Mcl  ii-.,r-.i:  I rrrò 

io  Pi  «tacco  ,^èr<oftimcMÌuot^Ho;Stnheo  yafFermaj:» 
^che  in  Tebe  n vedeuanoie  iinagini  de’  Giudici  lenza 
•*i  *>*  iftàni,'€chè  il  Rèeraeóìffcocchi«hhtfi,  per  lignificar^,' 
-che  la  Giuitiifa  uomdeueellct  cor  corta  condoni,  e 
^cheflRè  nob  hi  da  porta  reni  petto  à chi  li  fia  , trac 
^tenuto  giudicare  per  rutti  rettamente,  lenza  guarda- 
infac€ia^  alluno,  at;  ebe  s’atitìjquei  detto  corami*- 
v .? S!*3  «estolto  da  Salone.  :t  ino Ih  . - f’  o cm  .?■  i f 

i> . .*  Magiftr*tumgnteiMa*di>  & min  (fa*  w ‘Al 

•C  quelfaltro  : ÌVe  àe  lite prcntmateJ  mji  ve* enfi  partenti 
■ fritti  anche  rin  » ••  >;  *•  >' i c.'.  v*  .ibi'rjé;,u  Ir  j 

'l  Male  perdonò  può  effer  dipinto  il  Giudtccfenzsi 
•lì  H noia  orecchie, douendovdire  le  ragioni  dcli’Attoirey e del 
•1!  ^ =’  ^ Reo , tuttauia  il  Giudice  è obligato  tenerle  ferrate, 
.e^  V " quando  il  Reo  non  hi  ragioni  per  lui, e li  volgeri  fup» 
.oi  3 jil  plicarc  col  pianto  ,ò  con  altromodovpcrchcèfacil 
'Cola,  chefir  pieghi  , c non  cfleguifca  la^iiuftitiaJ, 
come  lì  vedenel  eafodi  Sergio  Galba  * che  Reo  ac- 
culato da  Libone  Tribuno  della  pjtbr,i>pcrehv 
-COntfa  la  data  fede  ha  Ut  fife  latto  vccidere  certi  Por- 
-tughefi , non  hauendo  egli  che  rispondere  * ricorfe  al 
*pianto,&  al  raccomma  odaic  i figli, ch'eraoo  prefenti, 
'petlochc  addolciti i Giudici,  fu  «litigatoli  caltigo.  £ 
‘dtdcoiiuiacdì  produrrei  tigli  pacoi^aumereifG  «i* 

'Hi  ““  | (1  ‘ <liC*  • 
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tìtel  ncragibn^  Fabio, c Valerio  Maflìmote  Cicerone 
dàibialio  perfona  del  Padre  Kco:  Non  ogtbuì  contendo', 
ni*  aUchrttdte,  non gratta,  fcdprtetbus  ,fid lacrymts , (ed 
OMfeticèrdia.mttumq'.vos-pmHl  miftrrmussé'  epttriius  ol>* 
feHatur  parens  ; & prò  vno  pilo  duo  patret  dtprecamur.  Le 
■quali parole furono facili  à gli  animi  de >*  Giudici  per 
rftoueriià.piaceuokzza^c miiéiicordia.  .'Ir  : 3 

«moL-v  vh  errino  ia;  : . '■ijilvt .•  < il 


£be  PHatdper  tortone  di  Stdto  , nsolfe  /opere  l*Àc± 
< tufi  de  'glilì ebrei  cóntri  C brillo'.  E fi  dice, 
\ thè  il  TriHape  mn  dtue  còndentìare  alcuno , firn* 

• - V.  vm  l At*rte  3 e **g‘OWHolc  % che  fimo* . 

1<  rifi  »p  Atutf,  de  peneri  op puffi , e fi  ragion*  degli 

• .i  i\\e.  Auufat-orij(sl alquanto deUi  Sptcnu^  . 

v \-\^Uìx!\  >\'£ap,-  di  li-  ■ P « co  j’r  K ; : . j 
ir1,  r ' \ i y v < v » ’\-<j  • i\i  v-tVo  c *«?-• 


riQuam  accufationefn  ‘affertis  aduèrfììs  hontf. 

*,  A "■  ■ '•**  ' • > ' V'  K | \V  ' 1 » 

* nem hutìc ? loaà,  i f. 

’ .*  1 .lUvl . j . . 


FV*  coftume  de  gli  antichi  Romani  dcjgni  d'eflcr 
imitati  da  qual  fi  voglia  Prcncipe  moderno,  di 
non  volere  tcondennare  alcuno  ,fe  pi  ima  ndn  vdiua- 
óftoil  Reo,  E chiaramente  fi  ha  ne  gli  atti  Apolfolrci, 
Jout  Fello , ificei  gli  Hebrci  nimici  di  Paolo , i quali 
-*o!eùano,chcil  Giudice  locondennafleà  morte  lenza 


EVdrrlo  : £uia  non* fi  Romana  confuti  «io  donare  altquem 
- hominem.)  pnufauam  tifante  tu fatar  .grafema  habe'atAc- 
t 'C* fiat  are  s.locumq',  iifindtndi  acciptat  ad  aè  lue  n da  (rimata. 
« La  qual  aurea  temenza  è recitata  dal  Pontefice  M»r- 
i cello,  e replica  cada  **apa  Damalo^Gratianomer!- 
ttarococe . c.abfcns  /arili, eccettua  il  cótumace./Vc/r*- 
jftuti  »amq'9  cum  contumacia  balere  facit.  lìti  medi  limo 
•tjjup  pare» 
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parcic  fà  >1  famofo  oratore  Demone  oc,  dicendo:  Ràri 
to.  ràdute  vtrumf,  ànitre:  che  perciò  Plutarco  {crifTc* 
piatale,  in  d’  Alcffi  ìdtO  Vligfio.  AlttrAmcUniebàtàurem.vtt*^ 
Ap«p  kiftk  tegrem  feritene  reo . E bea  dice»  / ntegr*  r»j  pe  rch  e poco 
gio jeria  ai  Keo, feffer  vdito  non  pienamente  >ne  fe* 
condo  itetnaini  della  Giuftitia.  Per  lo  che  errò  Pila* 
to, quando  tuuendo  condé  iato  iag.ullaméie.Ghrit 
fto  fenzi  vedere  le  ragioni , a azi  con  haucrle  vedute» 
econofciutc  bùoK,nóditf--rjì  il  ftàp^b^ndiec^  giot.Wk 
dopohdatafcntenza.feco  i io  tlDeerfltodi  ITib^rio, 
TmM  dicuifcrìue  Ticito.  L'iftelf  ) Icopre  Plutirco.il  qua* 
piuiarc.  m le,benchc  fapclTejche  Licinioera  Italo  pergìuro,non- 
* Arnrniao.  dime  io  negò  voler’dterGiudice,  oue  non  era  accula* 
tqre.  Così  ATÌnianonam,chenègindo  dfdmerioil 
il  furto  oppo&oglr,  Oeifi  l«o  oratore  calamo  all'lm- 
peradore  con  queflcpotc  :,6cfmt  fiorenti  fumé  Càftr $ 
rtocens  efie  polene  efse  vn^uen,  fi  negare  fi* (fé  certt  ? A cui 
CÓraccorte  parale  afpofe-Qi  uba  no  Vduore  della  c<ttl- 
fa  : Ecejnts  inmcens  efse  poterti,  fi  éccnfefse fnf^ctetf 
Pare,  che  fra  tutte  le  viriu  cònuen  tenti  al  Prencipe, 

■ come  ad  Eminente , pribetp jlilfime  liano  la  Magnifi- 
cenza ,cla  Magnanimità’, come  quelle, che  per  opi- 
nione de  i Filolofi,  rendono  perfetto  l’huomo,  fecon- 
do lo  flato  eminente  di  Prencipe  ,cfònodettc  Vmh 
eroiche,  per  eccedere  lacommune  condii  ione  de  gli 
huo  ninijl’vna  in  dar  pihddl’ordinirio potere  huma- 
no, e raUia.in  d<-fiderare maggiori  honori.  Tutrauia 
. p;ù  appartengono  al  Prencipe  l&Vi rtù  della  Gtufti- 
tia,e  della  Clemenza. Che  quanto  aHarGiullitia, fi  sà, 
<'  i che  proprio  del  Prencipe  è il  gouernarei  fudditi , a fi- 
- ....  nc,  che  tranquillamente  vaiano,  e la;  parte principale 

• ’ dd  buon  g.)ucrno,è il  giudicate  ,<cdcread  ogni  vao 
. oqueUo,chpk.gUconuiCÙC-.VM» .«  •»*«•  ;■ 

' Qiiin- 
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• vQatndi  dfcuc  il  'Gititi ice-etnèr*  diritta  hi  ragione, 

Come  il  faggrttatu*  tiene  la  lecita  alla meta , fecondo 

è tenuto  d midere  quefta  figura  con  giu  fio  Jj'Jj1 
Diametro  da  angolo,  ad  angolo,  fecondo  Epitetto, e Epi  ct  V 
6a  bène, che  fia come  il  Sole, che  vgualmente  difpen-  simili, 
fa  la  loco  a4  poùero,&  al  ricco,  fecondo  l’ilUflo  aureo- 
rti  Matomcamminifirera  la  Giuftitia , fé  negherà 
la  dite  fa.  ? : :*  *■  r &,*■: 

'>*  E di  ragione  diuina, che  nelle  caule  giudiciali,  pri- 
ma Vffia  l’ Acculatole»  ouero  ih  vece  di  lui  ,il  Denon- 
ciatore , òihi  hi  reccettiòn«j>  ò l'Infamia , perche  è 
fcritro  : Vox  fangnims ffdtris  tHicUmxt  Ad  me  deterrà  Gen  * 
oue  appare  Tórma  deli/  Accular  or  e , ò Démonian- 
te.  CUmor  SOdtbitr  km, &GoHtorr  forum  verni  *dmex  qui»  Gen.  il. 
ui  è l'Infàmia1.?'  O llrey  c he  anco  dilato  dice  e £>**m 
éccufattonem  offeriti  adelerftis  hominem  hxtìtì  Ode  non 
folo  lì  fà  mericionc  chiara  délTAccufatore , ma  anco 
tacita  delTlnfamì* , fatto  le  paro! e , Hominem  hunc  f 
imperofche  Voletìa  dire  Pilato,  che  menda , cheicbr. 
rettione  può-e  fiere  in  quello  huomo  riputato  di  finì 
* golàr  boote?  Voi  Thaoetc fatto  condurre  nel  Ptctd*  r ' •'* 

riolegato, & incatenato, come  Heodi  morte,  accio» 

Chea  morte  lo  condanni,  ma  ciònon  fi  può  fare  fenza  'v‘  * 
l’accufa , e Federe  conui  n to.  • ' - i 

Al  vero  Giudici©  del  Prencipe  fi  ricerca  anco  la  ci- 
tinone cfel-Reo;  che  perciò  Iddio  chiamò  Adamo 
plima:^y4n»tire/?'ep0ir»nterrnga.  E Saloni  ont/  6e«  4. 
non  fi  contentò  di  vdwe,che  Semei  nimico  er»-.tr  ito 
di Gictufaknime  contrai  luoccmandamcnto,  che 
la  chiamò,  e lo  confituri  con  qut  fte  parole:,£»-«r  ergo  l-  lei-»* 
te»  cnBodifit  infixrandnm  Domini,  & fi  «etPtnm  , tjnod 
pr.uepiram uh t & haUcndolo  conuinto , porche  log. 

-giunge  : 7 »$»Jh  wnt  maini» emns  ubi  (on/emm  tft  ter 

tnnm, 
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t u ?t  né,  qnod fediti  Dentd  pàtri  neo:  reddidtt  Domintts  ma- 
lia.im  tuam  in  caput  tu» m,  ciò  fece  vcodere  aillio****) 
•'  <*  ' Jft/itt  ttàft  Rex  Sanata fiUo  letàda*  qui  aggreftut  per&tfstt 

eum,&mortuMse8.  • ..  u.is.miCI 

Ne  dica  alcuno, che  ingijullo.Fìi  Silpmonc,  impo- 
nendo à Semei, erte  Torto  pena  della  vita  non  viètffo 
di  Gierufalemrae , poich- Jo  priuo  fenza  can  fa  dell*, 
libertà , e di  molte  vtilità  ,echsfe  bene  egli  accettò  1* 
legge , dicendo:  Bonus cH , efi  fermo  Rtgis.  il  tutto  dUTe 
(forzato  dal  Rè, dicuitemeui  qualche  miggior  pe- 
na. Perche  fi  rifponde,  che  la  Icggeiu  boniflima  ,»cti«t 
Semei  poteua  clic  re  punirò  da  Salomone  per  le  ìm 
giurie  fatte  à Diuide,  per  le  quali  pieriraua  gran  pe,. 
na,onde  sì  come  Salomone  poteua  imporla  lenza*, 
legge, così à beneficÌQdi  Semei  poteua  imporre  U* 
legge  predetta , per  cutpri  nei  pai  mente  non  fece  veci* 
dere  il  trapjgreifpre , ma  sì  bène  per  lo  peccato  coiti* 
meflb  coatta  il  Rè  Davide*  che  meriuuaja  morto., 
. Che  anco  non  (i  deuA  condennare alcuno  fenzi*i 
vdire  la  parte,  lo  dice  chiaramente  rikclefìaftccii 
S«1. 1 1.  Antctfuam  interroga  ne  mtuperes  qpe*n<fpam , & cpm  »*- 
terrogauerts  eorupe  tufle.  che  perciò  tild^to  a quel  ieri 
I*»*  lf*  uo  in  S.  Luca  : Re iie  fattone  m vibcafiontf  tua.  e prima 
era  preceduta  l’infamia  :£utd  hoc  aubade  te?  Si  a ncq 
prima  l’haucua  citato  : Et  vocauit  illune  e vi  era  llato 
l'accuiatore , poiché  ferii*?  l l.utrl\(\citt://4c accufff 
.j  :,r./  iio fili uando non exereet qui t Optra fùeiàtit  erga tUotffuir 
busd'iatt.  Per  lo  che  la  diifclp.£  di  ragione  naturale, 
quando  è legitnn»,  c.  Paftprabs , de  J«nt.  & re  iud.  m 
t >.t  i Clem.  Ne  lì  deue  negare  allo  Tco.nmqnicaro  , cap. 
cum  in  ter , de  exccp,  Farinac.,qu£lL  ^ pu.  49.  N<| 
anco  al  D.auolo  fe  fulTeconlèitui^o^rKC^md'CJp  pale* 
(c,  e publ(coi;>p^ula«  j. par.tit. de  ii^uqib.  c.  vltnncù 
• v ...  ...A  ‘ “ Abb.  J 
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Àbb.cap.cumcontingaf.nu.  27.  de  forocompee.e  li 
(tende  la  regola  lìnoà  gli  animali  irragioneuoli , fe- 
condo alcuni , ftmbrofinus  in  procella  informatiuo, 
lib.  j.cap.  1.  nu.  9. 

Furono  gli  antichi  Egittij  così  amatori  della  Giu- 
fltiria , che  defìderandoi  Giudici  carni  nare  nella  viau 
di  quella , (tringeuano  con  giuramento  i loro  Magi- 
((rati  à non  vbbidire  ad  cflfi  in  cofe  ingiufte . il  cho 
olleruò  anco  Troiano,  che  per  teflimoiiio  di  Dione» 
quando  porgeua  la  fpada  al  Pretore > diceu3  quello 
auree  parole  : Acctpe  glàdtnm,  q tempre  me,  fi  bene , etij% 
eum  rettene , diììnnpes , fin  min  ut  ed  interni  nm  menni  e § 

ve  ere . inoltrando  , che  più  tolto  voleua  morire  di 
morte  violenta, che  vedere  offefa  la Giuftnia.  Siche 
Pilaco,  vcggcndola  tumultuante  Turba  folleuata  da 
gli  empi  Sacerdoti,  Scribi»  c Farifci  > forti  /tendendo 
lo  feettro , e mi  na;ciofo  adunando  l'vno,  e l'altro  ci- 
glio, al  furore  Hebrco  s’oppofe,c  qual  maeftofo  Net- 
tuno nel  tempeftofo  mare  della  pcrfecutione  di  Chri- 
(lo,  cercò, che  ceflaffero  i flutti , dicendo  : Sfnem ecce- 
fètionem  effertis eduerfrs  htmtnem  hunc  ? C voleua  dire. 

Qual  fallo  commife  quelli  è Chi  l'accufa  ? Ben  deue  » . 
eiler  leggiero , e vano  l'errore  Tuo , poiché  nel  vifo , e 
d'ogn’m  torno  mo  /tra  innocenza  di  viti?1  , il 

Dauide  fapendo  quanto  era  neccflaria  laGiufti- 
tia  al  Prcncipe,  per  conferuatione  dello  (lato , pregò 
Iddio,  che  la  delle  al  figlio  Salomone:  petft  iadieiama  ri.* 

tanm  Regi  de,  & infìtti  dm  tnem fili t Regie,  onde  ben  tra-  - 
duce  vn  Poeta  il  fenfo,  cantando. 

Dicere  ins  regem pepata,  Deus  erbiter  eijnt,  i«u  »•* 

Exemple  cencede  tat,fee  regie  preics  6.  L 

Infime  emette  taeve  frigie  fernet,  . t - I , ‘ ^ * 

Non  chiede  argento , oro , c vado  Impera , folo 
■*  E gr»: 
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grada  di  ben  gr.uernare,e  di  fare  l'vlìkio  del  Prenci* 
pe . Sapeua , che  il  Re  è per  lo  popolo , e non  il  po- 
polo per  lo  Rè, si  chebuono  è quel  Prenci pesche  reg- 
ge ilpopolocon  Giuftitia,  c quella  dimandarla  per 
Salomone  nominato  Rè,  c figlio  di  Rè, il  quale  quat- 
tro anni  inanzi  la  morte  gli  haucua  rinonciato  il  Re- 
gno ,come  fcriuc  Gieronimo  à Felice , il  che  di  niuno 
icu  Vi*  fi  legge,  come  nota  S.  Agoftinojefoggiungc:/#^- 
* U * re  populttm  /ui  iniufhtu , & pauperes  tnos  w tudicto.  q ua fi 

che  dica  (fupponendo  per  hora,che  non  fia  repetitio- 
ne  vfata  fouente  da  gli  Hcbrei  ne’ loro  ragionamen- 
ti) Giudichi  il  popolo  rettamente,  e principalmente 
habbia  rocchio  alia  difefa  del  poucro,dell'oppreflo,e 
dell’innocente. 

Che  à dirne  il  vero, il  Prencipe  deue  efferc  imita  ro- 
tai, u.’  re(j|i  Dio, che  difende  i poueri , onde  dice:  Propterm- 
ferum  inopttm, & gemitMtnpmperxTK, unric  exurgam.o\XZy 
lafciando  il  fenfo  millico,  che  dice  di  Chrillo,  il  quale 
perlodefiderio,  & opere  dei  Santi  Padri,  venne  ad 
ciem.  c6».  incarnarli ,come  vuole  Clemente  Romano, Cirillo, 
*CTriii.m  & altri , dico  ,che  per  li  bifognofi , c poucri,  intende! 
|c«  c medefini  ,óueroi  bifognofi  fono  i ricchi  ridotti  à po- 
ex^fc  uefti>  fecondo  Origene,  & i poueri  quelli , che  vanno 
■i.  cercando,  il  che  conferma  Jia  filio,e  ben  dice,  nuc  txnr~ 

• gam:  perche  col  fig.fi  fica  vna  repentina  preftez». 

Zà  ad  aiutare  i poueri , come  con  Cexurgàm , moftra^, 
•**  -1»-5  <hcle  ftrida,  & i gemiti  de’poueri  lo riluegliano 

eccitano  à (occorrerli , ouero,  perche  alle  volte  pei- 
mette,che  » poueri  fianotribolati,onde  pare,chedor- 
*•  ma,  ma  quando  non  vi  fi  penfa,  egli  è forto,  all’ 
■*  aiuto, ò difendendogli  oppreffi.»  ouero  otfendendo 
chi  li  preme,  e qoeftoò nelCiudicio  vniuerfale,ò  mi 
°^aruc©lare*ndla  morte  di  ciafcuqp,ouero  nel  giudi- 
-.V.»  • ciò 
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ciò  di  quelta  vita,  come  nota  il  Lorino.  ** 

E'cosìoffcfo  Iddio,  quando  il  poueroè  perfrgui-  * ^ f 
iato,  che  dice  in  Amos.  Aadtte  hoc  : qui  conteritispeupc- 
rem,  dr  de f cere  fecttit  egenos  terra, dtcentes:  Quando  tre a* 
flint  mefns,  dr  venundabimm  merce  s-,  &c.  N un  quid  faper 
ifto  non  commouebitur  terre, Ó lagebit  omnit  hebitetot  tua? 
drc.t  col  Verbo,.d*4i/f.  gl’ incita  ad  afcoltareatten- 
tamente,volédomoftrare, che  ogni  feiagura  d'ifraeile 
viene  daila  crudeltà  de’ ricchi,  che  ad  altro  no  han-  i 

no  volto  il  penfiero/enon  à premere  i pouerdli,c  far- 
li morire.  li  Verbo.  Conterete,  lignifica  recare  cala- 
mita ad  alcuno,  fecondo  il  detto  d’ifaia:  Dominiti  vo-  V*-fU  ... 
luti  conterete  cum  infirmitele : che  pur  la  calamità  dello  J 

Naui  di  Tariìs  è inoltrata  col  medefimo  Verbo:  /io» 

/pinta  vehemeatt  conterei  Naaet  7 ber/u  : tolta  la  meta- 
fora dalle  cofe  fpczzatc,  ridotte  in  minutiflimi  pezzi, e 
quali  annichilate.  Onde, quando  Iddio  vede  i poueri  * 
luoi  in  cosìcaiamitofo  fiato,  fuegliafi,  e minaccia  fic- 
carne nte,  dicendo  : Namjaid  faper  ilio  non  commouebttnr 
terre  ? .t.turbebitur  ? come  leggono  1 Seneca, e con  più  -t  : 
vehemenza  il  Caldeo . Naoqatd propter  tftad non  de/o- 
(abitar  terra? 

E'ben  difficile  , Indigente™  ben}  principati , dr  fa- 
cito  vacare,  tomefcriuc  Aditotele}  ma  c ben  tacilo  , 
e coaueniente  al  Prencipe  ricco  , per  buon  gouer- 
no  di  (tato,  imitare  Iddio, che  aiuta  i poueri.  Bilio,  A ,B 
rendendo  la  ragione, perche  Iddio  vuole  Poueri  nel  facn.°°** 
Mondo, canta. 

* Cum  c unti is  dementa  Deas  don  a a e ri  t eque 
Effigie m candii  tndtderitq\  fuem, 

- * Cam  c enfiti  eqae  vox  fit  data  mtnfqi  redempti 
Cam  faertnt  pretto  dtaet,  tnopfq ; pari. 

Dtmqae  carne  eh jU fpetaquahs  ertane 

E 2 Noi • 
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Notai  t hot  opihas  tur  Deus  efie pares  ? 1 

Sciite  et , vi  cab  reg»unt  buri  tur  z tircjae, 

Dum p dittar pattper,  ditte fa  cum  tuuat. 

Ma  chi  è piò  ricco  dii  Prencipe  è1  Chi  hi  più  bifo- 
gno  d’aiuto  per  gire  al  Ciclo,  che  il  Prencipe  ? Quan- 
to quii  in  marni  dtgnttatc  e fi  confi  status,  tn  malori  per  uni» 
ver  fatar,  dice  S.  Agoftmo.  Il  Principato  moltraqual 
fia  l’huomo,  come  dille  Biante,apprefi'o  Ariftotilc,  di 
modo,  che  fé  con  la  pietra  del  paragone  della  pietà,  e 
liberalità  di  Principe, fi  tocca  il  metallo  di  vno.chc  fia 
crudo,  & auaro,  fi  conofce,  ch'è  argento,  & oro  tallo, 
da  non  giouarcà  nilfuno.  Vuole  il  Filofofo,che  il  Rè 
fia  tenuto àconferuare  le  ricchezze  dei  ricchi  ,cho 
non  palificano»  ma  vuole  anco,  che  il  popolo  minuro, 
fottodicuifi  contengono!  poucri , non  fia  premuto 
con  le  contumelie,e  tanto  meno  con  la  crudeltà. 

Non  può  il  pouero  dfiere  magnifico, perche  gli 
mancano  quellecofe,  che  fono  nccelTarie  à lare  le  de- 
bite fpefcjiecondo  il  Filosofo:  Ma  può  ben  dare  ma- 
teria di  magnifkéza  ai  Précipe,  che deue ergere  Ho* 
{pitali,  e cofe  limili,  à beneficio  de'  Poucri . 

Non  è il  Prencipe  Signore  delle  facoltà  publiche,e 
priua te, come  diflero alcuni  ributtati  da  Seneca  , eoo 
quelle  parole  : Cafar  omnia  habet  fifetts  tini  pr mata  tan- 
tum, ac fu  a,  & vntuerf»  tn  imperio:  etus  funt,tn  pat  rimonta 
propria.  Anzi  è tutore,  c difeniore  de*  beni  altrui,  on- 
de Piti  elfo  Seneca:  Pnncipes,  Rtgefq\&  quocanq;  alio  no- 
mine , funi  Tutores  Hiatus  publtct . Di  modo , che  ma  g- 
giormente  deue  hauct  cura  delle  perfone  priuatebi- 
Tognofe.» . 

11  Principe  in  tutte  le  fitte  atttont  deue  cflcre  vir- 
tuofo,per  eccitare  i ludditi  ad  operare  vimwlamentc, 
come  fi  hi  in  Senofonte  i ma  il  pouero , fe  faràabbarw 
do- 

■) 
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donatodal  Prencipe , per  lo  più  non  opcrara  viiaio- 
fallente.  Quindi  è,  che  infiniti  belli  ingegni,  per  la  j,^»/7* 
poucrià  pcnlcono,  molti  dc’quali  farebbono  atti  à 
reggere  impcrij.Forli,  che  non  vi  èiYflcmpio  d’AJef- 
iandro  Magno,  che  al  pouero  Perdio diede cinquc- 
centotalenti  per  maritare  la  figlia  , benché  folodicci 
Penilo  ne  dimandale»  Lucullo  haueua  fatto  la  cafa  T 
fua  Porto  de’ Greci.  Ma  pochi  lo  io,chefi  dolgano, 
come  Tito  Lmperadore,  per  non  haucr fatto btne fi- 
ciò  ogni  giorno. 

Pilato , per  acqui  (Urli  la  bcneuolenza  de’  Poueri, 
li  fauoriua,  volendo  vedere  le  caule  loro,  ò per  dir 
tneglio,moftrandoinapparenzadifendcre  volonta- 
ri i bifognofi, perche coltui  fù  Tempre  finto,  e mafehe- 
tato,  che  fe  dille  non  trouarcaula  di  morte  inditi* 
fto  , fotfi  lo  fece  per  mantenere  lo  ftecco  ne  gli  occhi 
degli  H:brci.  Se  lo  mandò  ad  Herode,  diede  ad  in- 
tenderebbe non  ficuraua  fargiuftitia  à Poueri.  Se  lo 
propofe  con  Barraba,  palesò  il  poco  conto, che  fa- 
ceua  de  i poueri  virtuofi,  vgua glia  doli  à’leditiofi,mi- 
cidiali,e  ladri.  E Telo  fece  flagella  re,  e poi  Borire, 
fluendolo  già  giudicato  innocente,  à baftanza  ma- 
li ite  II  ò l’animo  di  Tiranno  > che  haueua  contra  il  po- 
llerò opprcilo  indebitamente. 

Non  fi  legge,  che  folfe  configliato  ad  operare  con- 
tra il  Redentore  cofa  alcuna , perche  egli  era  Tiran- 
no , che  niuno  prezzaua , confidandoti  ne’fauori  di 
Roma,  e così  faceua  ogni  cofa  alla  peggio , fecondo» 
che  lo  guidaua  il  fuo  appetito  irraticnale. 

Sò,  che  non  mancano  configiieri,&  mitigatori  del 
Prencipe,  che  Io  contigliano  per  ragione  di  fatoà 
non  haucr  xifpetto  à poueri, & alla  plebe, come  fi  leg- 
ge dei  giouani  configlieli  di  Roboamo  contra  la  pie-  **«*• 

bc 
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be  Ifraelidca  ; ma  dourebixno  clfere  ributtati,*^' 
anco  puniti  Teucramente  dal  Prencipe,  che  ottima-t 
mente  Bufiti  Rè  dell’Egitto  fece  lacuficare  Trafio, 
che  per  hauer  pioggia  nel  Regno , haucua  configlia- 
Co  lì  Rèa  facrificare  alcun  fiore ftiere,  onde  Ouidio. 

Idi  Bufìrts  . Fits  l»un  bofìta  prtmus , 

Inqmt,  (jfi)  Aegypto  tu  dabu  bofp’s  aquam. 

Così  non  deue  roàcare  al  poutro  l’aiuto  del  Piécìpe, 
che  perciò  anco  Dauidc  s’accele  ad  ira  ( no  i inten- 
dendo per  anco  il  lignificato  della  Parabola  di  Na^ 
tano  ) contrail  ricco  opprtlfore  del  poucro,  ed>lTe:  > 
«■  *eg-  »*•  Vimt  Diminuì , quia  filmi  monti  e fi  vir  , qui  fecit  hoc, 

E benché  la  legge  non  iroponelìe  la  morti  per  lo  tur- 
E»od.  ti.  io } roa  (olo  la  pena  pecuniaria , come  fi  hà  nell’Elio* 
do:  nondimeno  Dauide,  gelofo nella difefa del po- 
uero  opprelfo,  lo  ienrentiò  a morte . Ma  come  per  tal 
atto  pio  fu  degno  di  lode, così  nò  fiù  bene  condennare 
il  liceo  lenza  vdir  le  lue  ragiom,cafo,chc  nò  fidiceli*, 
che  parlò  per  fuppofitionc,  che  il  narrato  da  Natano 
folle  vero.  E qui  noto,  che  gioua  mirabilmente  al 
Prencipe  l’hauere  famigliati  di  Corte  amorcuoli  de* 
pouerijcome  fu  Natano,  perche efpongono  lane- 
cclfirà  de’ bifognotì  all’Eminente,  e lo  difpongono 
all’aiuto  di  quelli.  Peròèlodato  Dauide, che  tener 
Ila  Cortigiani  fedeli , che  parlauano  Icbiettamente^, 
lenza  rifpetto  de'ricchi,  che  perciò  dille  in  vn  Salmo: 
Pfil,  i ««.  Oculi  mei  ad  fi  de  lei  terra , zt fedeant  mecum  ; ambularli  in 
via  immaculata,  htc  miht  mtmfirabat.  e per  li  fedeli  s’in- 
tendono  i veraci , fecondo  il  Caldeo,  coifcnfokite- 
rale,  come  con  altro  lenlo quelli  pollono  elTere  gli 
Apaltoli,  ne* quali  erano  gli  occhi  di  Dio  intenti, à 
fi  ie,  che  non  mancafierodi  Fede,  e di  verità , fecon- 
do Griloltomo.  Ouero  ficlponc  diquei  ,chefcdcl- 

men- 
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mente  conferuano  la  terra  del  corpo  loro , fecondo 
Aruobio,  e facceli  na  il  Greflco  . Efcauuienc,chcil  o«»<Tem 
Prenc'peafcolti  volonticrile  bugie,  fappìa  pure, che  ft,nL  13®' 
hau.rì  tuui  i minittri empi j,  che  lo  dice  bacinone 
X\t' Viouttb\)  :Princept  ,<juilibenttr  auditztrbamendd-  P»oo  ié> 
eij , Cannes mimfìras btbet impios . Quindi  è ,che fempre 
farà  lodato  Carlo  Magno, che  non  am.netteua  à Mi» 
giftratijfe  non  gli  eletti  di  buona  fama , & Alcffan* 
dro  Suieto  non  afeohauafe  non  chi  era  di  tal  buon 


nome. 

Quel  Furbacchiotto  del  Macchiatilo  defidera  il 
Prenope  tinto, e fimulato , come vn  Lifandro,&il 
Ribandinera  meritamente  lo  battè,  come  Empio,  e 

■c  II  ,a  de  delie. 

Filone.  & vìiiuie 

Dautde  fu  pouero,  che  lo  fcriuc  egli  ifteflo: /><**/«*  F»>ncip. 

fu  m ego,  cr  i»  Uboribus  4 lune  mute  me  4,  cxultatus  4utem , f>ùl‘  ®7‘ 
bumilutus  fum.dr  coneurbatus. Benché  la  comune  cfpo» 
licione  fu  di  Quitto , almeno  fecondo l'allegoria , e 
Dauidc  tu  aiutato  appo  bautte  da  Gionata,  che  mol» 
tovalcvn  buon  cortigiano,  e conh'gliero  appretto il 
Prcncipe,  accioche  qucfto  fenza  vdir  la  parte  n6 con- 
danni il  pouero,  e ben  dice:  Exultutus  : leggendo i 
Settanta  il  verbo  nasi, quiefcentc, làmcd,àkph , nel 
Niphngàl , congiugatione  paffuta  del  Cai , perche  fu 
profperato  da  Dio,  e poi  pei  mefitiche  fatte  perfegui» 
tatoda  bautte,  per  opera  del  bugiardo  Cortigiano 
Doego  ldumeo  maligno. 

Macon  l’occatione,che  Pilato  vuole  fa  perequale 
accufa  dauano  gli  Hebrei contea  di  Quitto  ,rópure 
al  prefente  voglio  dire  alcune  cofe  de  gli  Accufatori, 
ma  anco  ne  faucllcrò  in  altra  occafione . E'  vero , che 
< il  dar  adito  à gli  Accufatori , molte  volte , è vn’a  prire 
la  porta  alle  calunnie,  c condurre  àrouinale  Città, 

come 
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T»cìt  *«n.  come  nota  Tacito  al  tempo  di  Tiberio,  e dice  a ne© 
-I*.  j & *’  nel  lib.  4.  de  gli  aonali , che  i Delatori , & AccLfatori 
fono  vai  generatone di  huomini trouata  perla  pu- 
blica  perdutane  ,fiUorica  da  i Tiranni , come  Vibio 
da  Tiberio, chelo  dsfcfe  ,beochefulTe  conuinto  per 
fallo  Accufatore  : nondimeno  gli  Accufatori  , che 
Spie  non  fono»  dcuonfi  vdiredal  Giudice,  che  così 
ordina  laleggeciuile,&  Ecclefiaftica  in  diuerfi luo- 
ghi. Et  à quello  propolìto  dille  Fedo  à i Giudei: 
^yi4  ntneji  eoa fuetuda  dature  dltcfuem  b aminem  , priuf* 
quum  it,  qui àccufutur  prsftntcs  hubeut  uccufutares.  Et  in 
Mitth.i.  S.  Matteo  il  Padre  di  famiglia  non  condanna  l'ingra- 
to Terno  prima  dell'accufa  portata  dalli  conferiti.’  Ol- 
tre, che  Chrifto,  non  ottante,  che  fapclle  Giuda  ede- 
re ladro,  non  accufato , non  lo  condannò , e così  l'ac- 
cufaèdciure  diuino. 

Ben* è vero , che  il  Prencipe  deue  caftigarei  falli 
Accufatori , altrimenti  dà  occa Itone  di  rouinar  molti. 
Pcrlochcfaggiamente,  fuori  dell'vfo  Tuo,  Domitia- 
no  puniua  Teucramente  la  razza  delli  Spioni , corno 
tartan.  !■  fcriuc  Suetonio. 

Bonit.  Sari  fetnpre  ben  fatt0 } chc  il  Prencipe  mantenga 
S pie  ,&  Accufatori,  che  gli  diano  ragguaglio  dello 
fiato  fuo,à  fine, che  polla  rimediarci  gl’incóuenienti. 
Ma  nò  deue  credere  fubbito  le  cofe  riportate, che  ben, 
c fpclfo  da  gli  huomini  interelfati , e maligni  fi  riferi- 
fcc  il  lalfo,fecódo  l’auifo  di  Mecenate ad|Augullo, per 
Bion.  i>b.  teftimoniodi  Dione,&  è ottimo  il  cofiglio  dell*  Argc- 
s «.  kilt.  tonc  t c[,c  jj  pfencipe  non  veda  facilmente,  ma  fertpta 

uiM*d*u«  le  Spie,  c gli  Accufatori , eli  faccia  prouarc  quello, 
guerre  di  che  dicono,  per  non  s’empire  di  vane  fofpcttioni.  Gli 
Hebrei  haueuano  fatto  mettere  Chrifto  nel  Pretorio, 
come  reo,  conofciuto  degno  di  morte,ma  il  Prenden- 
te 
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te  gru  Ito  in  apparcnza,non  volfc  credere  alle  catene» 
e funi«  che  tcneuano  legato  Chrifto,  e diflc:j9**war- 
taf  anone  m affitta  admtrfas  bcmtuem  ha  me  ? 

• * » * 1 . 

Che  Ttldt9MZ.lt  Hehrei,  thè  rtfpnfero  : Si  non  et 
fee  hic  Malefa&or  non  tibi  tradidilTemus 
eumj  per  ragione  di  fiato , djje . Accipite  eum 
?os,&  fecundumlcgem  veftram  iudicate 
eum.  e ficonfìderano  alcune  cofe  delle  leggi* 

Cap.  IV. 

Re/ponderunt,  & dixerunt  ei  : Si  non  eflfet 

hic  malefa&or,  &c.  Ioan.  1 i. 

■ '• . **  ...  *•  .>  . > . 

FVrono  Tempre  Tuperbì , 8t  arroganti  gli  H.  brei» 
onde  fouente  nella  facra  Scrittura  fono  detti 
ccru»cofi,e  come  tali  furono  riprenda  Mosè  nell’ Et 
fodo.  ic  altroue:  Da  lfaia>che  nominola  lorceruice,  r*o«f.  »*. 

e fronte  dura  , qual  ferrose  bronzo.  Du-GicremÙL,  *[•-  * 

. \ - 

chealfetttmoc3pitolólichiamò,colnomedigiou£co  Hicrem  y. 
indomito.  Eda  Dio  furono  aipramente  minacciati  « i«- 
nel  Leuitico  con  quelle  parole:  Et  con  ter  am  fttperbiam  Leniteli 
danna  ve  (Ir  a.  Dabdtfrvobis  caftan  de  [«per firrcum,&  ter* 
ram  aneam.  Per  losche  non  è merauigt  ta  ,Je  anco,  come 
tali  ,rifpondanofupcrbafncnte  alPreidcnte,  dicco, 
do  : òi  Ho»  e(?tt  hic  maltf attor , non  ttbi  tradtdtftmat  e am. 

Quali  che  dicano.  Che  occorre  vedere  altra  ragione 
degna  della  morte  di  coltui  ? bada,  che  noi  eliamina- 
ton  del  giudo»  l’h  ibbiamo  conofciuta  , giudicatolo 
feo  dimorfe,  Eoonr  folola  rifpofta  è fuperba  ,ma-. 
falfa, e maligna, perche  fcriue  S.  Agoft  nto'.lntetrogen  Av§. 
tur  ab  tmm-vtdn  foìntàds  liberati , cacimdentes , mortai 
- * V re - 
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re  fingente  s,  & quodomnio  faperot, fittiti  , & fitpientes, 
vtmrn fit  malefiche  le  far  : fed  ifta  duebont  tilt , de  quitta  - 
Preghiti  : Retnbuebont  mtht  mala  grò  tona.  C i»  ilio  con* 
fidcrando  Tatto  sfacciato  de’Giudei  con  Pilato,  dice. 
Mtrobitnr  egnijgtom  rurfus  Indoor  ut»  tmpudtottam,quin<ff 
altenigena  quidem  viri  tuHitio  erubefcebont , tue  recar  don» 
tur  lega  duetti  Moloc h . x . laha  facerdotis cujl odtent feten- 
ti am,  oc  legem  reqnirent  de  ore  ems . 

Ma  ecco,  che  per  ragione  di  flato  fopgiunge  Pila- 
to. Accigite  enm  vos , & fecttndum  legem  x tftram  indicate 
enm.  Itrptrochc forfi  bran.ofo  di  faluar  C hriflo,  in- 
nocente, diflc  , che  logiudicaflcco,  fcccrdo  la  legge 
loro,  cioè queJia,chegli  era  preferittada  Romani,pcr 
cui  non  gli  «a  lecito  far  fangue  del  reo , onde  bene  ri- 
fpofero:  Nobis  non  licei inttrficere  qnemquom  : che  già 
Pappiamo  > che  fecondo  la  legge  di  Mose  lo  poteuatio 
fare,  come  nota  il  Gaeta  no.  Hor  Pilato  volendo  im- 
brigliare que  fto  sirena  to  cauailo  Giudaico , che  tira- 
ua  calci, contrala  Giuflitia,gli  pofe  il  freno  della  Ro- 
mana legge.  < ' .•  - # 

fc'  vcrilfimo,  che  alle  volte  la  moltitudine  dello 
leggi  corrompe  per  acctdens  ,i  coflumi  buoni  in  vna-. 
Republica,  onde  ifoctate  fcriflc  : Multttudinem, é fi- 
ma  cxqntfitom  legum  coniìttntmem,fignum  ejj e mah  il o- 
tta  K apatite  a.  cpiùchiaio  Tacito  ,taucllandodi  Re- 
ma al  tempo  di  Gneo  Pompeo:  Et cerrugttfsma Re* 
gallica plurimo leges-  llcheanCo  auieneò  pei  abufo» 
c corruttela,  che  col  tempo  nafeono  nelle  Città, e co- 
sì la  moltiplicatione  delle  leggi  non  èargomentodi 
mal  gouerno . Ouero  viene  dalle  Paflìom  di  varij  Le- 
gislatori , che  non  fanno  preuedere  con  vna  legge  à 
molti  accidenti  ,che  potfono  fuccedere,equefloèfe- 
gaodi  catiiuo  Reggimento  , ma  non  {li  mala  inflitti; 
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trone . Ouero  procede  da  gran  corruttione  di  coftu- 
mi , e trafcuraggine  di  chi  comanda  , e qtrefto  è argo- 
mento di  mala  Jnrtitotione,cdi  cattino  gouerno:  Ma 
è anco  vero, che  le  leggi  fono  otti  me, perche  iddio,  da 
cui  viene  la  vera  legge, delfalcrc  efemplare^e  lo  mo> 
fìrò, quando, perche  fotte  ben  gouernato tifilo  Popo- 
lo per  Mosè,e  per  altri,ladicde  foura  il  Monte  binai, 
il  terzo  giorno  del  mefe»  fecondo  S.  Agoftino,ilqoiiy  **g  epìo 
quagefìmo  dal  giorno  de  gli  A*>mi,  benché  lo  neghi 
Roberto,  e 1*  Abolenfc,  nell'  fcllodo.  E benché  alcuni 
fti  n attero, chela  legge  fotte  ordinata  da  gli  Angeli, 
centra  l’opinione  de*  quali  krme  b. Gicronimo,di  »'*«>*•  >• 
ccndo  : Cài  a.  itti  apparutruat  »r dinante:  Ugtm?  feddi . taQ*‘ 
fpofìtam  dtctlegem , qua  Moft  tradita  fan  per  An gelata  ap~ 
par  emetti  tn  rubro,  itavi  vide  Ucet  e am  Deus  dtfpofatrttc 
Hor  cooofcendo  dilato  di  quanta  far** folle  la  leg- 
geri per  venire  da  Dio, cerne  da  Pi  écipi  maggiori, fi 
ferui  di  lei, à rintuzzare  la  rabbia  degli  Hebrci.E  ve- 
ramente rimafero  affrontati  quefti  ma tua gì , che  ri-; 
fpofero:  Notti  ma  licet  internare  qHemquum.  11  ch&#  « 1 : 

quamuque  folk  detto  rifpettodd  tempo  di  Pafqua, 
in  cui  per  la  legge, era  lor  vietato  l’vcéidcre , conm# 
fehte  Cirillo,  e b.  Agoftino , nondimeno  vedcli,  che  rF»*  H 
la  legge  gli  pone  il  freno.  • u - - - . o ; ffafc 

be  por  rtncehdb  della  legge  H.  bcea , che  della»  1 r*i 
«torre  della  Croce  defìdema  da,gli  Hcbrei  à Chri- 
fto , niente  parlaua,  ancorché  tale  tfpoiìtione  non  fi* 
ammetta  , perche  non  rifpondano  etti  ; Ntbis  non  licei 
eructfigere  quemquam.  fuppooe odo  buona  l’efpofitio.  • 
ne  di  buttino,  diremo,  che  tal  kgge  diuina  probitri» 

Ce  della  crocifiifione , frena uad'oi  gogliofa  gente  Ho* 
brea , perche  non  fotte  crudele  orna  motte  acerba, e 
dura,  qual*  è quella  della  croce.. , v • Va  . ..  . 0 . 

Fi  $.  Go» 
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2-fJJ*  S.  Già.  Gnforiomo  pone  il  tempo  » & il  geoere* 
della  morte, e Roberto  * ri. ima afljluumenie,ihe  ic*-. 
modo  veruno , gli  fLbreiporeuano  fof  monit  i Rii» 
chela  legge  de’ Uomini  lo  proibita  »&  eccoli  legati 
dalla  legge, di  cui  fi  feruì  Pdato  per  mantenetela* 
Giuiirdntionedcirimperio,&  il  timore  ne  gli  Udirei. 

Non dico però»che  gli  Hefirei  aifoh»tamenre,&  in 
• modo  Veruno  nópotcflero  fa^Giuftitiacontra  i Rei* 
imperocheGallione  dille,  che  fe  lacaufadi  S.  Paolo* 
era  fpettante  alla  legge  loro  » lo  lafcieria  giudicare  ad 
Aft.it.  elfi , come  fi  caua  da  quelle  parole . Si  veibqHeH,mtt 
i«fe*  I io.  funi  de  verbo, & mmimbus^  lege  vedremo*  ipfivtdtnttsl 
Attore.  «.  fg0  fax  ege  > £[  anco  Gi  ile  do  alle  tra  a , che* 
Anano  Pontefice  era  feuerdfimo  nel  giudicarle  certo 
C»che  le  gli  Hebrci  haurifero  per  le  IL  ili  iiauuta  facol- 
tà di  dar  la  morte  à Chri  rio,  non  l’hauenano  eoo  dot- 
to  a Pilato. 

- Quando  fìi  data  la  legge  à gli  Hebrei  » ogni  cola  fi 
moriraqa  orribile,  efpauentofa,  che  per  ciòleggdi 
i>«4.  i*.  nell*  Effodo:' £/4^j  omnii  morti  terribtUs.tY  Hebreo  li  g. 
ge , iecheràd  tneòd , tremebst  velie.  Sì  che  non  è me» 
rauiglia,fe  la  legge  addotta  da  Pilato,  fùqual  fallo 
di  Sififo  fopra  gli  Hebrei, che  gli  fpaueojtd,c  quale* 
fpada,  che  troncò  la  trama  ordita . 

Arili. prott  Nota  Aririortle  ne’  problemi,  che  innanzi,  che  gli 

fta.  i*.  huomini  (spellerò  lettcrc^can  tauano  le  leggi,per  non 
* k le  feordare.  Et  Eufebidcka  Platone  a.  dclegibusì 
>4.  il  quale  ferine,  che  i fanciulli  Greci  cantauano certe* 
Sirab  ììb  j , can20nj  , nelle  quali  li  conteneuano  le  cofe  lodate  ,ò 
KUi'.a!  va*,  vituperate  dalle  leggi,  biro  il  mente  Stia  bone  fà  lape- 
fcia.c jp.  re, che  i Tudertani,  dottilfiroi  di  Spagna,  chiufcrole 
kggt  nei  verfi  Poetici.;  Et  Ebano  pone  quelite  paro* 
le  i Filioi  ex  Ubera  net  a parcntilus  di/cere  leges  c*m  me* 
- ■“  kdié» 
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Mia,  cwcentuue . Hora  Pila  io  vogliolodi  acquiate 
gl)  Het  rei  con  Ja  dolce  ai  monta  della  legge  daoficr- 
uarlì  da  pop  >li , intuonò  : Atapiutmmvos , & /te un - 
dum  tegem  vtfttam  mdicatt  tnni.  Mostrando , che  dii 
non  haucuano  tal  potetti , altrimenti  non  haueriano 
condotto  Chtilto  à Pilato , e fc  leggeli , che  vceifero 
Stefano, e Giacomo,  lùtolerato  da  1 Homani,chc  an- 
co concdfero  potè  (la  di  dare  certe  penetninori,come 
fù  la  fi igclktione  degli  Apolidi, ne  gl’Atti  Apo-  A®-<i 
dolici. 

Al  dolce  Tuono  della  nominata  legge  doueuano 
gli  Hebrei  acquetarli,  ma  conte  Tigrt  nemiche  della_ 
mufica,via  più  fmi crudeli,  & infoienti,  rifpofeto:lV*«< 
bis  non  Itcet  tntcr flette  cjuemcjuam  ; e così  Veuficofs»  ilU. 
certo  modo,  il  detto  AriitotdicooLf*  tuibat  tornita ca-  Anftj.p*. 
rei,  mens  human*  non  cartt . ^ l - 

La  legge  deue  cfletc  vbbidita , fecondo  il  Filofofo  1 «./  at4. 
nel  4.  della  Politica, &oueeiJa  non  preua  le  non  ctor»  folit.4. 
ma  di  buon  gouerno,  fecondo  l'ifteflo  Ariftotcle  nel- 
la Politica , e quelli  vokuano , che  luffe  vbbidito  alla 
lor legge,  dachi  prctendeua  non  effe :ui  foggetto. 

Quella  legge  è retta, che  rettamente  è polta,e  cata- 
na quella , che  hà  pct  compagno  il  tumulto,  fecondo  A "*•*•*»* 
loStagirita.  Ma  che  legge  buona  poteuali  addurre 
da  quelli  tumultuanti? 

La  legge  è detta  ,à  Ligando , perche  legga  il  tran- 
fgrelfore,  come  noia  Alberto  Magno:  Ma  perche  vo-  After.irfaj.1 
glionogli  Hebrei,  chcliacondennatoChrillo fen2a  ,n  |rcP  P*’ 
accula,  e fenza  haucre  giamai  tiafgredito  alla  legge? 

Ho» vtn  foluert  ltgem}  fcdadimpltre . 

Li  facra  fcrittura  duellando  di  Nembrotte, ferine  Gen  io. 
nella  Gendi  : Ipft  capii  e/t poitns  in  terra , (/)  robuftus  co - 
r Am  Do  nino,  l&ftùnta  leggono.  Hit  capii  off  Giga* 

/*ptr 
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fiprr  /^rr*w.  perche,quil  fuperbo  Gg5te,leUofsi  cor^ 
ira  Dio,  & Aleui no  afferma , ch’egli  era  robultocac- 
datore  di  huomini  indotti  ad  edificare  la  torre  contra 
Dio.  Ouero,come  dice  l*!nterlineare,li  fuafead  ado- 
rare il  fuoco  contra  fua  Diurna  Macfti.  Ma  l’hrbrco 
legg  z.lpfi fitti finis  venerar  tn  feci  eh  tu  Iehouìh.  E quel- 
lo,/» fictebttt,  fecondo  il  Gietano , s’intende  perdi* 
fprczz  > di  Dio, onero  fimulatameote, fingendoli  co- 
• mevn  Dio, per  efler  vbb»dvfo,che  perciò  Nurna  Poni* 
pillo  per  dar  vigore  alle  fue  leggi  fiofed’hiucrleda^ 
Egeria  Nnift , e M lometto  dall  * Angelo , e quindi 
anco  fù, che  i Profeti  per  aualorare  le  loro  parole, eoo 
verità  diceuano:  Htc  dtcìt  Domina,  ouero.*' erb*m  Do- 
mini, (jnoiféJtrn  e(ì  ? Qwzxvt'.r tfio  ìf*t<t  fii/  Amos.t  chia- 
ramente in  5 . à G i lati  : Notttm vtbts  fato , fretres, 
E»*»gelium  cfuoi  Ettengelizatum  et}  « me,  cjme  non  eft fi* 
tmninm  baminem,  nty}  n ego  ab  homtne  acctpttllud  .ttetfr 
ètittt , fid  per  reutùttontm  lefuChrtfti . Però  il  Pren- 
dente Pilato,  volendo  dar  di  mano  ad  vn  potente  ri*' 
medionellacaufadi  Chrilto,nonfolo  fi  fatti  dclla_* 
Religione, come  li  è detto,  ma  anco  della  legge,  mo* 
ftrandolì  in  ciò  limile  a Dio,  ehc  premia , òcondanna 
fecondo  li  legg  *. 

Ouero  dicali, che  il  Principato  de’Rotnani  era  nuo- 
no, nel  principio  di  poca  auttoritì,che  più  lì  vbbidilcc’ 
alla  legge , che  alla  volontà  del  Prencipe , e roalsimc 
del  nuouo,  onde  ben  dilfe  Arinotele , che  il  Gouerno 
Politico  ègiulii,  (implteiter,  il  che  non  fi  può  diro 
del  Gouerno  Dominatiuo , perche  tal  giulio  cade  fo- 
llmente tra  quelli , ne’  quali  li  trotta  la  legge . Ma  fe 
Pilato,  gioito  in  apparenza,  ricorfe alla  legge, gli 
Hcbrei  ingioili  ( benché  lotto  coperta  della  legge/ 
non  vokuano>chefi  offeruaffe  lakgge.  Così  ben- 

che 
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die  Ciro  Uè  dì  Peifiavoltflcccnlaleggc,chemcn-  ilonrm 
uc  cntraua  il  Kcin  Cinàdi  Pelila , donalie  vnofcu-  18 cil‘ 
doallcdonne jtuttauia  Ochoper  auamiancn  voife 
ofleruarc  tal  Ugge, c non  hauendoardire  di  contra- 
dire alla  legge  , lì  pieodcua  perpetuo  bando  dalie 
Città,  le  quali  fouente  lo  chiama  uano  perlibifogai 
loro. 

Vuole  anco  la  ragione  di  flato,  che  i Prencipi  fi  ri- 
feruino  gli  fpiiiti  perii  grandi  affari , onde  Tiberio 
andaua  in  colera , quando  il  Senato  à luirinxtreua_. 
quello,  ch’egli  perle  Ae  ITo  potè  ua  fare  : Per  io  che  fe 
Pilato  intcndeua , nella  rilpofla , della  legge  de  gli 
Hcbrei,  come  vuole  il  Telerò, & altri, vcdcli, che  ado-  T«V«.  ia 
però  la  ragione  di  flato , perche  tenendo  Chiiflodi  Io,a 
pocaconlìderatione  pertflerpoueio,  lorimctttuaà 
gli  Hcbrei.  Ebenhòdetto,  le  intcndeua  della  leg- 
ge de  gli  Hcbrei , perche  tengo,  che  ha uefle  rocchio 
ella  legge  de’ Recrani,  e così  veggendo  il  negotio 
d’importanza,  e ninnando  Chrifto  , ron  rimife  II 
caufa  à gli  H(  Liei  fecondo  la  legge  loto , ma  fecondo 
quella, che lìi  preferito  da  Romani.  E\hiaro,che 
chi  gouerna  non  lì  fottragge  dall*  vbbidienza  del 
Prcncipc:  Anttquitas  voltiti  Ptcutnctérum  dtgttttaum  an~ 

face  e f none  re  furori,  ne  diut  ut  tu  foteJUteinus  ut  fole - 
fiere*.  Hottanto  meno  fi  doueua  fbppottare  il  feuero  Caia, 
giudiciodclli  Giudei,  nemici  della  Giuftitia  ,&op- 
prclforide’  Poueri,ondc  Pdatonon  intefe della  leg- 
ge Ht  brea  , la  quale  fare  fcbe  fiata  abufata  da  tifi , co- 
me fù  conti  a gli  Apolidi,  de*  quali  è fcritto  ne  gli  At- 
ti  A po  ftol  1 ci  : Et  conuocdies  AfoUolos,c*ftt  denucuueruntt  à*.  }• 
ve  opinino  loque  Tentar  tn  nomine  1 1 fu,  dimifcinnt  eoi, 

©ue  S.  Gio.  GnioUcmo-A’wj  hot  fro/ttfaw  ih  ex  confili 0 
GxmttltfltJ,  fed  ex  intinta f muta  indicavi,  qui  quoque  modo 

fi*  - ‘ 
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f**  libìdini  fétisf tetre  vohtermnt , nemhtl  tgtfie  viJerrm 
t*r, (fi  infittente»  ed tentafse,  q*dipfu tmpofnbiLd  erant , 
Chea  dirne  il  vero,chi  poteua  fienarc  la  lingua  itìofla 
dillo  Spinto  Sa  ito , che  àguifa  di  torme  pieno  cor- 
ina à beneficio  publtco,e  Ipiantaua  le  cattine  pianti 
della  falla  Rclig  one?  Cbihaueua  facoltà  d'irobrc- 
g’iare  il  Vallo  Oceano  della  Predicatione  Apoliti- 
ca »che  innondar  doueua  per  tutto  il  mondo,  fecon- 
do il  detto  del  Profetai  In  omnem  terréni  txtutt fonasti* 
tnm,  (fi  in fine  sorbii  terra  vtrba  eorum  i 

Senocrate,  fimiiiarilfi.no di  Platone, riceuette  in 
yn  boschetto  vn  pallero  cacciato  da  vno  Iparuicre,  ne 
riroprigionò,ne anco ìafciollo andar  libero,  finche 
non  vide  l'vccelhccio  di  rapina  hauere  ipù  g ne  l'ali 
adalcra  via,  dicendo,  ch'era  crudeltà  offendere, di 
tradire  vn  fupplicante,cone  Icriue  EIiano.Così  con, 
dotto  Chrilto  à Pilato,  quelli  conofcendolo  Inno* 
cerne,  lo  riceuette  (ferii  apparentemente  ) in  ricouro» 
e vogliofo , che  l'Hebreo , qual  vcccllaccio infcfto  d#“ 
rapina,  fe ne g.lfealtroue,  cercò  fpauentarlo  col  fi- 
fchio  della  Romana  legge:  Occipite eum  vos  * 

Se  quello  Giudice  hauclfe  intefo  della  legge  He» 
brea  ,e  data  la  libertà  à Giudei  di  giudicate  Chrifio* 
fecondo  quella,  non  ho  dubbio  veruno , c'hauerr* 
CommelTo  grauilfimoerrorc,  perche  non  fi  fida  il  ti-», 
mone  della  naueàchi  nóhà  cognitione  delle  fecche» 
degli  fcogli,  della  Carta  del  nau igne, della  Boflolai 
e limili , e cosi  anco  nell’ampio  mire  del  Gouerno^ 
non  fi  douetia  dare  la  Podellà  di  gudicareà  chi  era- 
cieco  per  le  Palfioni particolari,  Òtigiorante  peri* 
malitia  de’  grauilfimi  peccati.  Che  altrimenti  il  Vaf- 
fello  refi eria  afiondato , come  di  poi  moftrò la  chiara 
efperienia  con  la  morte  di  Chrilto , e con  la  mina  dd 
gli  Hcbrei.  Si 
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* Si  raoftrauano  ben’i  Giudei  gelofi  dcllafegge,0!i* 

de  fi  dice  ne  gli  atti  A popolici.*  Videe frater,  qnot  milita 

fkm  m I minti  , qui  erediderunt  ,&  orme t amuUeorts funi 

legis . ma,  come  nota  il  Lorino,  temeuano , che  in  tue*  i*rib.  ì* 

lo , c per  tutto  fofle  tolta  la  legge  Mofaica  , c preua-  4l* 

Icndo  la  moltitudine  de’ Gentili  conucrtiti, elfi  non 

refi  a fiero  abbaiti,  onde  fàceuano  anco  fubodorare  ì 

l’ambitiofa  ragione  di  fiato  > c'haueuaoo  di  non- 

perdere  la  riputatione,e  la  Gente:  Ne  ventane  Roma-  K«tàijw 

ni,  ér  follane  gentem  mitrar»  , & Regnum . Sì  che  i Catti» 

ui,fc  haudleioh iuutoaut  tonta  di  giudicare  Chrifto 

fecondo  la  lor  legge  , l’h.iuerebbono  interpretata* 

con  rigore, écondennato  l’innocente  crudelmente»^ 

Reca  merauigliofo  giouamento  ad  vn  Prencipe* 

& Eminente  Jacogninonc  delle  lettere,  eli  trouerao»  :r  • > 
no  pochi  Lictn»j,che  reputino  le  fciéze  pelle  delio  fia- 
to, pochi  Marij,  chel’odijioje  pochi  Micheli  fediti* 
guati  Imperadori,  che  le  prohibifcano,e  ben  legge* 
fafitjcheieletrereftettcrocongli  Alcfiandri  Magni, 
con»  Tolomei  Fdadelfi,  coni  Giuli;  Cefari»  dea  leni 
«'quali  , come  le  fpade  feruiuano  per  offenderci 
nemici , così  i libri  giouauano  per  difendere  gli  Sta» 
ti:  Ma  le  bene  1 Prencipi  de*  Sacerdoti  erano  dot  > 
ti  nelle  fciénze, « nella  legge , ò tali  doueuano  tfierc, 
fecondo  fi  commandamento  di  Dio , nuihdimeno 
poco  feruiua  loro  la  cognitione  delle  ^ofe  eminenti» 
quando  erano opprclfi  dalle  gagliarde  patfioni  dell* 
odio, e dcli'lnuidia,  il  che  conofccndo  Pilato  con  ra- 
gione di  fiato, non  dà  libertà  alcuna  à i Giudei  contri 
Chrifio  . Che  coftoro  non  conoicefiero  Chrifto  *>T*»  f-p? 
«(Ter  vero  naturale  figliuolodi  Diti, come  fi  ba  dati  4 *7’ 
Tom  a fo,  non  è gran  tncrauiglia , pércheera  di  pochi 
I incendere  quella  verità,  e Chrifio  ofeuramente  par- 
" G Uua 
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lana  del  miller  io  della  làntilfima  Incarnatone,  che-» 
quando  egli  lì  fa  cu  u a eguale  à Dio?  ricorreuaooài 
fadij  3e  allhora  non  era  neceffaria  cosieflatta  cfplica- 
rione , che  baltaua  folle  conofciuto  per  Me  Aia,  di  cui 
--  ' ; pofeia  l’alt  re  cofe  fi  verificauano,  cioè  l'tlferc  figli* 
nolo  di  Dio, come  fi  caua  dalle  facre  fcritturc.  Quindi 
ffc.it»  diceuadi  quelli  acciecati  dalle  paflìoni  Gipanni  : />#• 
lexerttnt gloriai n hominam  magis , quam glcrtam  Dei.  t 
’ perciò  anco  interrogauano  : ^Moafq\animamnoJlrawLj- 
follisi  fi (m es  Cbnftus  die  ntbis  palant.  e 1 accenna  C ha- 
llo , dicco  do  : Loquor  vobis , & non  credst ts,  quia  non  eltis 
tx  ontbtis  meu.  e veramente  le  l’ha  u ufi  uro  tenuto  per 
Media, non  f haueria  no  dato  nelle  mani  à Pilato,per- 
che  dal  Media  afpcttano  ogni  bene.  i. , 
lUtth.  *i.  Eie  di  Aero  : Hicefi  hares , venite  occidamns  eum± 
oue  S.  -Gicronimo  dice  , che  Chriftp  proua  ma* 
nife  llaméce, che  i Prencipi  dt’Sacerdoii  nò  pengno- 
ranza , ma  per  inuidia  crocrfilìero  il  figliuolo  di  Die* 
Sirifponde,che  non  tutte  le  parole  dtljc  parabo- 
le necelfaTiamente  deuonli  applicare  , che  molte  vol- 
te fono  polle  ad  orna  néto  del  ragionamenco,  oltre, 
che  le  parole  : Hic  eft  hares . polfono  eflcre  interpreta- 
te : Hic  e fi  qui  feharedem  facit.  ancorché  non  fia  i Al 
_ . che  s’a  ffà  quello  : Filiti  Detfe  nominati  morte  tarpi fsmd 

condemnemus  exm.  ouur  qucli’altro  : Hic cU . qutapud 
popnlnm  tenet  primum  locnm,  & poft  quem  tetus  mundus 
Laonde  lì  conoice , che  quando , quai  gcnerofi 
dcllricri  doucuano  correre  con  matllna,  e regola,  ei- 
. fcndogli  rallentata  la  briglia  da  Pilato  vltimamcnrc, 
' ^ effi  temendoli  liberi  ( poiché  : Jefum  tradtdtt  volani  alt 

* *'  !>  *#r#w.)quai  muli  vitiofiiiraionocalziairana, a dan- 

no dell'Innocente,  con  loro  perpetuo  feorno. 

La  legge  deuc  elice  Saui  a,  Giulia,  c rrccr» 
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C3)  che  (ìa  Sauia,  che  non  faci  mai  lodata  la  legge  de* 
Cantabri,  la  qual’ordinaua  follerò  gouernati  in  letto» 
i mariti,  quando  le  moglie  haueuano  partorito.  Giu- 
lia, che  barbara , & in  Humana  fu  la  legge  de*  Tauro- 
feiti  ^determinando,  chea  gli  Dei  fodero  facrificatl 
iforcftieri.  E Pia  finalmente  hàda  cficrla  leggo» 
chequella  de* Sciti tolerante gli  huomini  diuoratori  ■, 

delfhumana  carne , ò quella  di  Gieroboamo  vietan tc 
al  popolo  il  gire  in  Gierufalemme  al  facro  Tépio , fa- 
ranno Tempre  degne  di  eterno  biafimo.  Ma  U legge 
Romana , chefrenaoa  gli  Hjbrci  infoienti  >pcrcho 
non  delfero  la  Morte,  per icntenza  loro  a Abiura,  tu 
Giulia,  ».h.gl  Hvbreinon  lì  curauano  di  efferata  re 
la  G Ulliria  : Cnuftm  vtdnt  ma  indicautrunt , ctnftm po-  Hierc. 
fuli  non  dire xerunt.  Oidc  giu  tamentc  tu  loro  impedi- 
ta i'I  igiuiiitu , Se  infietnc  fù  laggia  la  legge , perche 
tolfe  la  fpada  di  mano  ai  funoio  »che  vccidcua  i buo- 
ni, qu  ili  furono  i Profetidi  ^>\Q\  HurnftlemtMòer»fn^  Ih. fi 
lem,  qutoectdts  prophetts,  & Uptdas  eos,  <jtu  msttmntnr  nd 
te.  t fù  finalmente  Pia  , perché  gli  empi  Agiicok 
tori  miferoanco  le  mani  nel  fìglmolodi  Dìo  : tute-  Mattk  tti 
fnnt  ettm  extra  vinetto,  & tcadernnt . 

Le  leggi  li  deuono  accommodare , alle  qualità  de*; 

Popoli , che  perciò  bene  fci  ilfe  Plutarco  in  Solone-  : 

Stelo»  leges  rebus  r/.agis , qnamres  le  gibus  Accommodnnit.  Fiatar,  i* 
Perche  la  medicina  deue  tfferc  proportionata  all’io-  s#l*  *•**? 
fermo.  Sì  che  conoscendo  il  Prelìdente, quanto  feioc- 
ca,  ingiulta,  Se  empia  folle  la  géte  Hcbrca , giudicio- 
fa  mente  la  curò  con  la  legge  addotta,  dicendo  : Effe* 
snndttm  Ugem  ve/lram  indicate  enm . Teofilato  ,&  ÀI-* 
cuinopar,  che  intendano  della  Hcbrca  legge,  però 
quello  ferme:  Quafi  dscat.  £l»t*  ad  votnm  tu  di  cium  psfù* 
tfs»  4C(tpite,ó-  dannate,  ego  uh  index  non  e/Jìciér,c  quev 

G a Ito 
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fio  dice  : Ves  qui  legem  habctis,fecundum  quediuflum  ef- 
fe feitis , it  sfatte . Ma  io  tengo,  che  patii  delia legge 
Romana,  come  fi  è prouato*  * ..  . 

In  finto  s'impari  d’otfer  uare  le  leggi, che  regolano 
ognicofa,  che  perciò  moftraic  gl’  Antichi  Perii  ani, 
morédoilor  Rè,  lalciauano, che  il  popoloper  cinque 
giorni  viucRe  fenza  legge,  à fine,  che  da  gli  occorriti  » 
difordini  nati, imparale  a riuerire  le  leggi, & il  Prcn- 
cipe.  Etil  FiJofofo  Piatone  noncefsòmai  di  ricor» 
dare  FoRcruanza  delle  leggi , la  qualecondiua  il  giu. 
Ilo,  onde  è detta,  1*s,  che  altrimenti  non  farebbe  leg- 
ge,  fecondo  il  CaRro:  Lcxn9»eit,quanoneft  lujla  > li 
aug.i.1,.1.  che  pur  anco  diReS.Agoftin«,c  tempre  ftàfeima,pcf  ' 
*'  •’.t  6"  vtile  altrui,  per  lo  che  è nominata , Praceptum , oucro, 
s*yr  lib.i.  s/atutum,  fecondo  il  Sairo.  \ . v, 

ThomaV  i.  “ Anzi  fiticueo/Teraarc , perche  come  fcriue  S.  To- 

* .q  yo.  a 4*.  maio  ? Lex  ttt  ordinano  rat  ioni s ad  btnum  (immune  ab  et, 

Jj  >j  qua curam cemmunitatis fint , promulgata . Nonècofa, 
che  non  faccia  rhuotno  per  l’oro,  e per  le  gemme,  che 
puriì  si , cheTarpeia  donzella  nobile  Romana  col 
premio  delle  maniglie  d’oro , diede  in  mano  de’  Sabi- 
ni il  Campidoglio,  & ella, chefù  ferita  dall’oro,  rima- 
fefepeilita, poiché  ingannata  da  Sabini  in  cambio  de 
gli  ornamenti,  cioè  maniglie  <F oro  del  braccio , da  lei 
«alitali,  defiderate,  le  furono  dati  gli  feudi,  e gettatotene* 
adoRo,con  effi  la  ricopcrfero,  clafciò  il  nome  simon- 
ie, e di  lei  canta  Ouidia 

Vtq\  lenii  cujlos  armi  [li  s capta  Sabina . 

Ad  fumma  tacita  duxerit  arcis  iter « 

Et  il  lìmite  auenne  ad  vnaGiouanc  plebea  di  Efefo, 
di  cui  fieramente  era  accefo  Breno  Rè  de’Galli, poiché 
voi  fe  dar  lafua  pudicitia  inlieme  conia  Patria,  te  il 
Rèl’arricchiua  di  maniglie, Scaltre  cofe  donneici^, 

per 
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per  lo  che  {degnato  il  barbio  Principe , commandò 
à foldatijche  le  gettatolo  adofio  quanto  oro  fi  troua- 
uano  >ondecóia  Tua  ingordigia  hcbbe  la  tomba  nell* 
oro  auidamente  bramato.  Ma  la  legge, appretto  de*  Pbl.na. 
btiooi,c  di  maggiore  fìiraa,c  valore, onde  Ictifie  Da- 
vide : Ideo  dilext  mandata  tua  fpptt  ani  um,  top  a non.  c * 

(orto il  nome  di  Topaziointendeogni  pietra  predo- 
fa,  come  dice  Griloftomo,  ouero  il  Topazio  vero, 
che  al  tempo  di  Dauidc  era  pretioliihmo  di  tutte  lé  **>n®  i»  * 
pietre,  è poi  amino  per  la  coppia . Ma  piti  fiimaua  Ir  10  pbo* 
legge , che  fecondo  Filone  è Medicina  lalubrc  prepa- 
lata al  popolo  daimedici  magiilrati.  FaccdiTor-  ®'°-  ®rat* 
re  nel  mare  di  quello  mondo,  che  fcorge  i nauiganti 
«1  porto,  fecondo  Dione.  Anima  della  Città,  iecon-  •e*  .pud 
do  Demoftene.  £ Sole  i tutti  buono,  fecondo  S. 

Agoftino.  * ' ' ràgli. 

<oat.Ia«é> 

Che  Pifato , per  ragione  di  flato , entro  nel  Pretorio 
di  Miotto  ton  C bri  fio,  E fi  dice  de  Confi giuri* 

€ della  Giu  fiuta  del  Prencipe.  Cap,  V. 

Introiuit  ergo  iterum  in  Pra*torìum  Pildnis, 

, & vocauit  Iefum.  Ioan . 1 9 . 

. v 

TEofilato  dice  , che  Pilato  chiamò  di  nuouo 
Chrifio  nel  Pretorio  per  interrogarlo  diligen- 
temente, hauendo  di  lui  grande  opinione.  Quindi  è, 
che  per  ragione  di  (lato , lafciato  il  tumultcdd  popo- 
lo, volfe  intendere  minutamente  l’accula , e la  vita  di 
Chrifio  , che  fe  Pilato  era  maluagio  , come  fiimo, 
che  folle , hauendo  in  gran  conlìderatione  nofiro  Si. 
gnote,  e veggendo  contra diluì  commoflìi  Piinci- 
pali  de  gli  Hebrci  ,doucua  ondeggiare  io  vomire  di 

”7"” vari] 
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varijpenfieri,e  roaffimcìp  quella  parte,  douelo  (fato 
deìì'impero  poteva  patire  natdraggio.  Se  anco  era 
buono  allhora,  il  che  noncredo.il  vero  Prencipc.chc 
: i nulla  hà  del  Tiranno,  non  ha  da  volger  rocchio  il 

proprio  commodo , Se  interefle , ma  si  bene  all'v» ilità 
Arili  vniuerlate  óc  fadénitffacvrtainre  (dice  Arinotele)' 
c **'  maxime  akt  tilt  a Tyratme , tjaed  Tyrannws  fìntm  ipfint 
etmmdttm  fttftat , <jr  qmant , & Rex  fmbduerum . hi  chf 
?.'•  ■ ' il  Prendente  era  tenuto  guardare  al  bene  comm  une 
delia  Giudea,  perche  non  lolle  ingannata  da  panico* 
itti , nè  doueua  lalciarc  di  mirare,  te  la  peribna  fingo» 
* ' lare  di  Chrilto  veniuaoppr.fl’a  dt  i Potenti. 

Oltreché  i Regi,  Prenci  pi,  Se  Eminenti  Tono  reniN 
tiadauinzare  in  virtù  i fuddui  loto,  à quali  hanno 
4a  comma  adire,  fecondo  Ari ftoteie  nella  Politica,  si 
■ fl‘  che  rifendo  gli  Hcbrci  troppo  precipito!!  contrai 
. , ; Chrifto,  il  ^rriì  Jenté  gli  doueua  infegnarc  il  modo 

d’clTerciurc  la  virtù  dilla  Giuiiitiacon  prudenza, e 
coniigho,  almeno  ncll’ritcriorc , benchc  di  dentro 
folfe  più cne  Tiranno.  , \ . 

Aggiungo, cHe  ri  Prenclpe  hà  da  procurare  di mo* 
(trarrli  non  ai  prò  , òleoero  in  villa , ma  pi«*ceuafc  ,d 
con  grauità,peiche  lu  rjucriro.egli  altri  non  habbia- 
Arjn.f.F*  nos  tremare, come  fcriue  il  Filofofo  ,c  cosi  il  Preli» 
dente  ben  fi  ritira  dalla  publica  vdienza , in  cui  pare, 
che  apparile  feuero,  dicendo  : Acetone emmvts , ft- 
gmndtrn  legem  ve  8 rem  indicate  ettm.  & entra  nel  Preto- 
rio, mie  chiama  Chri(to,àcui  fc  ben  là  rintetfoga- 
rione  rifentita :Ttaes  Rex  ludoomm?  nondimenonoo 
è terribile  .perche  nfponde  Chriflo:  A temeupfa  hoc 
alias,  a a «tif  dixtrunt  de  me.  Se  egli  foggimi ge  con  certa 
3UB0ICU  , lizza  : Nuwfutdege  ludaus  fttm  f Gens  tua , & 
teanficea  ttaàitrupt  te  mth,  qmdfeajh  ? oue  f Jntcr li- 
nea- 

* * * a- 
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Beare  ì A me  hoc  am  dtxt  » fed  i Judxis  eccepì , qui  ieleo  te. 
tradideruut  nubi,  nelle  quali  parole  m apparenza  fcor-\ 
gefi , che  la  fellonia  era  nei  cuore  de’  Giudei , c non  di>. 

Filato,  che  quafi cerca  foulard.  , • .t  <v'/ìx 

Fotfi  renderà  merauiglia  ad  alcuno  l'vdire,  cht» 

Filato  fi  ritira  foloconChrifto,feoza  ConGglkrfjC 
faccia  egli  folo  il  proce  Ho  ,«ffcndofcriero  dal  filofo  - 
fo:  Incredibile  eH,quam  meli/eividere  duobus  ocults  ,Ar  Arift.j.f* 
duobus  autobus  indicando,  & duobus  pe  dibus , duibufc  Ufc 
mambus  egendo , qium  multos  multts , ere.  e mattimene 
gli  adiri  difficili,  e ne’cati  di  ribellione, ouc  il  detto  di 
tacito  può  verificarli.:  Necvniusmentemefic  tanta  mo* 
Incapacene.  e prima  fcrjlfe  Platone:  Non  magument,  > 
ratio  in  ter  por  e burnenti  note  fava,  qua conflitti  m Principe . 

Ma  Grifponderà,  che  per  le  parole  del  Vangeli  Ita-, 
non  fi  deludono  adatto  i Configlieli.  Chepui  leg- 
giamone gli  Atti  Apoftolici,eflerecoftume  de’Supe- 
tiori  de  gli  ffobrei  vfare  il  parere  de'  Configlieri: 

• T arte  Ftfìus  cum  confuto  locutut , refpondtt:  Cafirem  apptl-  Alj.  ,J% 
laHi  ? ai  C afare  ibit.it  il  redo  Siro  li  chiamatFiòw  con-, 
fiiìj  fui  fi*  mò  da  kggcrCìjCmctliumyOucro.Con/iliuAìoa 
importa,  S.Gio.Gnloftomo  intende  del  Concilio  de’ 

Giudei,  e de  gli  Accufatori  di  Paolo,  con  i quali  ii 
Prefidente  Fedo  haueua  parlato,  coi  rotto  da  donati* 
ui«  Mala  più  probabile  opini oneìVttòte* che  fodero 
i Configlieri  del  Prefidente,  che  il  Senfcdtioo  Sena* 
lo  non  hauerebbe  ammetta  lappellationeddi'Apo- 
Itolo.  • - f.. 

h quando  anco  i Configlieri  fodero  efofofi  da  Pi- 
lato, chea  capriccio  figouernade,  il  cafo  repentino 
di  tumultuante  Popolo  ricerca  la  Regia  mano  ,à  fine, 
jchefubbito  fia  fmorzatala  fiamma  delia  folk uatio- 
pe  pop  ola  t c . hs  vero , che  di  Attuerò  è forno*.  Jnttr - ««a»  «. 
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rtgéuit  ftpientts,  qut  ex  more  regio , femper  et  edere»*,  & 
ilkrtrm  fectebat  cunei * confitto,  [ctentium  logos, netterà  tnu* 
tot  4.  tua  nel  caia  del  fupeibo  Amano  non  fifa  Confi* 
Bcfte'.  7.  glia,c  fi  d icc  rifolutamente  : Appendile eum in  eo. e ben* 
che  1*  Eunuco  Harbona,  che  Giofcffo  nomina , Sabu* 
chadar,il  Greco,  Sabuchados,  8c  i Settanta , Bauga* 
than,  ponefie  in  mente  alRèilpatiboIo,ch*cgliiiu* 
« v cafa  di  Amanodi  già  haueua  veduto  j quando  chia* 
ino  Amano  al  comnrro,  come  fi  coglie  dal  capitolo 
fedo,  nondimeno  enfimi  nomerà  Configliere* 

Caifa(To,congli  altri  miggioriadu  io  ben  il  con* 
2 ntuzu  - Meglio  contradiChrifio,  come  b hàda  S.  Gioannk 
CoHtgerunt  ergo  Ponti  fices , ufi  Phirifùconcilium  timer  fu» 
Iefttm  r oure  i Confrgìier»  paiono  buoni,  perche,^#»/»* 
ficee,  dr  Phtrifàé  nondimeno  forno  Citrini,  perche  mo'« 
uonfi  per cattiua  ragiotiecòntenuta  fotto  la  particola 
illatiua , e^jcheftì  la mirre di  Liziro»  de  il  fiieera 
pcfltmo,  perche,  Aiuerfits  le  firn,  le  quali  parole, corno 
,r. . nota  il  ToIetd,non  fono  del  Vang  lillà,  ma  porte  peli 
maggiordichiaranone.Sinftilm&te  rrcercòil  parere  de? 
gKiltri  l’inìquo  CiitVffo,  quando  dilf  *,  Ecce  wmc  4U~ 
cbUls bla fpb ouievr  quid vobisvtdeturf  e fù  rifpofto:  Reut 
tfi mortts . olle  G eronimo  : tpfì aecufent,  tpfi  difcutiunt» 
ipfi  fin  tenti  om  prof  rum . Ma  le  coftui  hauclk  hauuto 
libertà  di  condannare il  Redentore, non  tantoper  la 
Ragione  di  fiato  di  confermare  lo  fiato  fuo,  quato per 
odio , che  poruua  tj  Signore , fcnzaconlìgiieri,  l'ha* 
ucrcbbefcnrenriatoà  morte  Mj  Pilato,che  non  cri 
ùgiràio  dalle  Furie  irrfl  ma  li,  qua  nro  Caifaffo,  c he  ri- 
fi  uro  gli  altrui  pareri, dicendo.  Vos  n? fatti  q'ttcqtttm, 
mec  capuatis,qut4  esrpeitt  volti  s,  ve  vnus  mori  attor  homo  prò 
fr>puio,Ttt  non  tota gens peroat  #r.pcr  ragione  di  [iato, che 
,r  . '.i  ricerca  tuacdkrliibbjto  ne’  cali  del  regno  affettato , fi 
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ritirò  nel  Pretorio  egli  folo,  che  io  quelle  ceca  Geni 
forti , 

Multa  imperare  malum  eff,  rex  1 mie  ut  effe. 

Anco  lenza  conliglieri,  le  così  pi  e Ito  non  li  può 
hauere. 

Mentre,  che  Pilato  fa  riforno  nel  Pretorio,  per  co-i 
nofeere  bene  la  C3ufa  del  Keo,  moftra , che  la  tardata 
za  è l’anima  del  Conliglto  intrinleco  del  Prcncipe  • 
Quando  li  rifofuead  vn  trarrò  di  mandarlo  ad  Hero- 
de,  per  liberare  le  Hello  dal  plebeo , ò altrui  tumulto, 
addita,  chela  prcfttzza èlo/piritodcll'tlTecutionc. 
E quando  tarda  àcondannare  il  Reo, e preftoadope- 
ra  diuerli  mezzi,  per  liberarlo  affatto, accenna,  che  la 
tardaza,e  la  prodezza  dcil’elTecut ione, fono  vna  quin» 
ta  t lìcnza  di  chi  prudentemente  goucrna  vi  arditale»» 
ammani  efe  enfili/,  celenutem  extquuttonis  ,vtr*m(/\for» 
io  ftmul  ,e(it  c/mniaoi  efienttam  laudnbUu  Ptwctpts  : dice 
Martino  Lauden.  > 

Pilaro,  ancorché  hauefle  bifogno  di  faggi  Con- 
lìgheri,  eflendo  priuo  di  virtù , e colmo  di  vici),  volle 
inoltrare  in  apparenza, che  haueua  giadicio  cale, che 
di  mliun’altro  tcncua  bifogno,  & in  ogni  co  fa  fi  ce 
errore.  Dicono  gli  Hcbrei  al  Prendente,  ch'egliè  vn 
M alfa  ctore.  St  non  efiet  bic  mah  fattoi,  non  tibttradtdtfe •* 
mas enn».  e Pilato  conoide  l’innocenza  drCihnfto,  t 
ch’è  Benefattore  della  genie  Hcbrea  , il  chefi  vede  iti 
quelle  parole  di  5,  Marco  i.SV/nu,  t/uad penna  idi xm  trai 
dtdifent  eum.  con  tutto  ciò  egli  lì  conti  glia  di  no  libati, 
tarli  adatto , & entra  di  nuouo  nel  Prcrorio,'pdr  Rare 
è cauallo  del folfo  con  i’vna,e  l’altra  parte.  Pottua  co» 
fluì  à guifa  d i buono  Orefice  cóparare  oro, có  oro, qui, 
do  pur  voleua  tenere  peroro  vero  quelli, ch’e/r ano 
oro  fallilfimo , c conoscendo  migliori  fc  ragioni  di 
* H "Chri-* 


How.  U- 
Liiit. 


Martin  Ita 

don  de  eoa 
filiti,  ninfa 


Man.if, 
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Chriflo,che  al  primo  tocco  della  pietraia ragooe  del 
vero, fi  faceuanotonofccre  più  perfette  ,«nzi  perfet- 
tiiTime,  come  quelle  degli  HcbreieranofaWìffime,e 
così  troncare  con  giuftaientenza  la  lite, e Tentennare 
à tauorc  dri  giuttt),  fir  egli  fcakro  mondano  volfc 
entrare  di  nuouo  nel  Pretorio. 

Vn  buon  cóf  glicrc  deue  hauere  poche  parole,  m» 
Ì««t. or.  fotta ntiofe,  al  che  s’aflà  ciò,  che  fcriuc  Thcclefìaftico: 
Noli  verbo  fin  effetti  multitudtne  presbyterorum , & non  tu» 
tres  tn  trattone  tua  : volendo,  che  fi  ritti  ingano  molte 
cofe  in  poche  parole,  e che  molte  parole  non  fì  fptn- 
dano  indir  cofe  poche.  Et  anco  Pocione,  Capitano 
Attnicfe,  diceua,che  il  meglio  parlare  era  quello, c he 
con  poche  parole  comprenderla  attai,che  le  parole  fo- 
no, come  la  moneta  tanto  più  (limata,  quantomeno 
fe  ne  ritroua  : Ma  Filato  s’auanzò  nelle  eia  nze, il  che 
Diottro,  col  dimandare  àChriftos’egliera  Rè,  veg- 
gendolo,  e conofcendolo  pouero . Col  mandarlo  ad 
Herode,concuifi  fuppone,  che  paflaflero  di  poi  com- 
plimenti di  danze  d’adulatione,  pereifere  fatti  ami- 
ci. Col  replicare,  che  non  trouaua  cagione  di  morte 
in  Qinfto, che  battaua  haucr conosciuto, vna  fol  vol- 
ta, la  verità.  Col  proporlo  có  fiarraba  al  popolo,  po- 
tendo conofcerc,  che  come  erano  ingiudi  gli  Hebrei 
in  procacciare  la  morte,  à chi  da  lui  era  conofciuto  per 
innocente , così  farebbono  Itati  maluagi  in  pofporre 
•*  *' -<•  ilGiuftoj&otticitoCbriftoal  peflimo  ladro  Barraba, 
E di  maniera  lù  coitui  ciancione  ,che  venuto  à noia, 
lino  al  Dianolo,  quello  gli  fece  fa  pere , per  la  moglie, 
che  ormai  terminale  le  parole, e hberafk  il  giufto:4e- 
demte  autem  tUo prò  tribunali , mifitadeum  vxoreius  > di - 
re*/;  Nthtlttbtfjr  tuffo  tUt\  multa  emmpafia  f*m  hadte pef 
vf/um  prof  ter  e/ww.jpcichc,  come  ai«  iUbano  : lattili. 
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gens  diabolm  fe per  ChriHum  fptltx  amifsurum , vult  per 
multi  rem  UUrxre»t  non  volcua  piùcia  ize;  Mi  allhora 
fi  koperfe  tino  ciarlatore,  quando lauandofi  vana- 
mente le  mani,  fi  d. chiaro,  con  ciarle,  innocente,  ma- 
Difettandoli,  con  fitti,  huomo  di  tutti  fceleratiflimoi 
Lami  mxnuscoram  pepalo , dicens , Innate»  s ego  [tornii  foto*  Matik. 
gmmeiuftt  butto  s: voi vtderttu . oue  1*1  iterlineare:  £ua/t 
d*cdt:cgo  mtmjier  fu  mie  gii t vi  fi  sa  vox  [inguine fundit.il 
che  non  potcuinocfli  tare,  lenza  l’iniqua  fentenza_* 
dclcapricciofo  Pilato. 

1 Romani  edificarono  il  Tempio  al  Coniglio,  eh* 
era  in  tal  modo  fabricato,  che  i fupplicanti  feendeua- 
nopcr  alcuni  fcalioi  à dimandargli,  che  giuncami- 
nalie  in  quello, che  defiderauano  fare , dandoad  in- 
tendere, che  lenza  Coniglio  altrui, e malli  ne  di  Dio, 
non  li  deue  fir  cofa  alcuna,  fpettante  al  buon  Gouer- 
noima  PilatocontraliG'uMith,econtra  Dio, entra 
nel  Pretorio,  per  met  ere it> lite  quello, che  aiuterai 
chiaro,  de  à tutta  Gie  ufalemme  > oide  l'i  atei  linea  re 
fopra  le  parole  : Si  non  efset  htc  malefaiior  dre  dicevi  ( ' \ 

£u  td proba  tur falfumtn  tot  bentfieqs,  qua  fecerat , prò  qui*  . < * * 

bus  reddebant  mula. 

Non  giudicò  Licurgo,  che  per  vfare  il  Giudicio , e 
la  Prudenza,  folle  bilogno  di  magnificenze  citeriori, 
onde  no  volfe  magnifiche,  e fontuofe  cale:  Ma  beno-  xeB©t>h& 
fonte  liima, che  fia  bene, che  i luoghi  de  i Configli  di  ^or‘j"e™i‘ 
Repubiichc  ricche,  fianofontuoli,  e magoifK  hi,  torli  ped  hu* 
perdimoltrarela  Grauitàdel  Prencipe,c  Cóiiglicri, 
aline,  che  fodero  llunati  daifudditi,  perlocheen- 
trando  il  Piefidente  nd  Pretorio, luogo  particolare  di 
Giuliitia,  e fontuofo,pare,che  voglia  dar  credito  à fe, 
chedefidera  confultare  la  cauladiChrilìo,&anco 
lipuutione  a Chimo,  che  lo  vuole  vdirc  ,e  giuftifi- 

H a care 
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care  in  luogo  eminentemète  fontuolo,come  era  Emi* 
nente  la  pedona  del  Redentore  > e vi  s’affi  ciò , cho 
fcriue  Teofilato  fopra  le  parole  : Et  vocautt  lefum.  di- 
cendo: Sciltcet  fierfum , quia  magna  de  eo  babebatut 

opimo,  volebat  omnia  exqutfuè  rimari,  amoto Prefitti  Indio* 
— rum  .ma  come  (limo , che  l'opinione  di  Tcofiiato,o 
ciò,  che  habbiamo  detto,  fi  polla  intendere  quàtoaii’ 
eftcriore,per  cui  Pilato  voleua  effere_ tenuto  buon.. 
Prencipe,  & infieme  buon  Configliere , cosìpenlo, 
che  interiormente  lo  faceife,per  vedere,  fé  con  lo  fpa- 
ucntarcChrifto, nella caufa  deU’alfertato  Regno, po- 
tdfe  cauarne  qualche  danaro , poiché  poteua  la  pere, 
che  no  gli  mancauano  amici,  che  l'haueriano  aiutato, 
& il  Prelìdéteera  più auido  all’oro, che  non  èia  San- 
guinea al  fangue,  la  Tigre  allo  Itcrco  humano  , e 
l’Auoltoioalli  cadaucri. 

Veramente  non  vi  è Virtù,  che  più  conferai  lo  fta- 
/Bg.  lib.f,  co,chelaGiuftitia,  perlocheltimòS.  Agoftino,e  S. 
d<h  UU  de  Tomaio, chenon  Pur  * Romani  conferuaffero  lo  fta- 
p.incTp  a toloroconlaGiuitiriajrnaancol’ampliaflerOjColfa- 
*■  uore  del  Cielo.  E quella  verità  fu  additata  da  Pom- 

peo , quando  ricercato  dal  Rè  de*  Parthi , che  fi  con- 
tentale , che  l’Eufratc  folle  termine  ddl’vno , c deli* 
altro  Imperio, rifpofe,  che  l'Imperio  Romano  non  fi 
terminaua  co  i fiumi,  m3  con  la  Giuftitia. 

Anzi  è proprio  del  Prencipe  la  Giuftitia  : Et  procul 
*!ut«r  in  dubt»  ( ferme  Plutarco)  tnhtl um egregi  um , t am  quanta 
isemetr.  c.  pt0prlHm  Kegis  efse  vtdetur,  quam  imi  itti  opus.  Si  Arifto- 
ith.  tele, dopo  i’hauer detto  nell’Etica:  luìittia  e/l  virtus 
•*  : • per  fèdi  ad  alterum , & ideo  virtù / um  prxclari/stma  efsc~> 

vtdetur,  vt  neq-,  Hefperus,nec  Luctferfit  ideo  admtrabtlts  • 
foggiunge  :/*/?>/»#«  fola  ex  omnibus  virtutibas  alienimi j 
bonum  vtdetur,  quid  ad  alterum  /peci al,  agii,»,  e a , qua  al- 
teri 
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Uri  con  dietim,  ut  Principi,  avt  Retpmbhc*. 

1 Ne  pentì  alcuno,che  non  effondo  Prencfpe  Pibfo, 
ma  folo  Ammini  Aratore  di  Prouincia}  nó  conuemfle 
àlui  propriamente  l’etìcrcitare  laGiuftitia,  almeno 
con  fintione,imperochei  Capi  di  famiglia  fono  di- 
mandati Prencipi , appresogli  Hebrei  : Pos  e Hit  *•  Nralip. 
Principes  finuli  tram.  Così  i Capi  d’alcune  Gentr.C*»-  1,1 
fittuintur  Princtpet tn vniucrf i mnltit udine.  Parimente  i 
Giudici  manzi  Saulle.  1 discendenti  d'Aaronne-». 
Iminiitri  di  Diuide.e  di  Salomone.  Icapi  delle 
Tribù.  Iddio  ifteffo  capo  di  tutti,  inlfaia;  e final, 
mente  gli  Amminifiratori  delle  Prouincie , onde  leg- 
giamo, che  Nabucodonoforre  inuitò  gli  Satrapi , & i 
Prencipi  ad  adorare  la  (fatua  fua. 

L’altuto  Prefidente,  che  diede  Tempre  ricetto  all’ 

I ngiuftitia , vogliofo  d’efierc  (limato  per  Prouerbio, 

Bocchns,  RèdcU'Egitto,  che  fù  gioito,  c nó  temerario 
ne  1 Giudicare , ouei o , Mira , da  colui , che  a pprefiò 
Bi rea  Città  di  Siria  era  veile  à tutti , ouero , Tritino-* 
iuHtor , per  l’incorrotta  equità  , ouero  (fe  lode  fiato 
potàbile à crederli)  lufitttainHior , per  la  grande  inte- 
grità deirincorrotta Giu ftitia,  entrò  nel  Pretorio,  c 
chiamò  ChriftopereflaminarIo:Maeuuianco  il  Pro- 
\xcxb\o,  Extgarcstfi  Infittii,  che  quando  fofsc  fiato 
giufio,ilcheerafalfitàmo,non  baftaua, che  anco  vi  fi 
ricerca  la  buona  opinione  di  efsere  tale , c Pilato  fù 
Tempre  tenuto  doppia  Volpe, & lngiufto,da  chi  heb- 
beceruello.  Eforficoftui  penfaua con  Parti  fue  tene- 
re afeotì  i viti j,c  frà  gl’altri  l’Ingiufiitia  contra  il  Giu- 
lio, à quella  gui(a,che  violéto  Borea  co  i fiati  neuofi, 
(imbolo  de  i fauori , copre  le  immonditie;  ma  final- 
mente voltoffi  vento,  e lòffio  l'Auftro  caldo  di  Cali- 
gola  ardente , che  difcopetfe  lefrodi,elopriuò  del 
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Gouerno,  con  infame  eflìglio  in  Fraeia.  E così  vederi 
che, molte  volte,  vuole  iddio, che  à gl’huoaiiniji  quali 
lì  prefumono  di  molta  Prudéza , non  faccettano  i ne* 
g »cij , come  s’imaginano , acciochc  conofcano , cho 
fe  apre  farà  quello  >che  vorrà  1 ddio , e che  come  dice 
Diud;  : Nifi  Domnttt  coli  odien  t cimiate  m fr ultra  vó> 
giUt qm  cuHoitt eam.(Sh:  à punto  ferme  S.GicronMno: 
guamuis  altq  in  fapteos  fit,  & feruenttons  tvgenij , fi  nm 
h-ibuent  Dei  fapientiam , dt<j-}  dotino  am , duamus  dt  et* 
Nifi  Dominus  édificaoent,&c.pe\  <.h£  tale  arrogante  vie» 
ne  deriio  in  llaia  , fecondo  Piocopio . Cmttos  quid  dt 
mele  1 enfi os  quii  de  mèle  r e rintuzzato  con  quelli  del- 
la  torre  di  BabJle,comc  dice  Gì  ifoftomo» 

Finge  Platone  ne  i libri  dJla  Kepublica  vna  gran» 
de  Spdóca  fotterra > che  riceuc  la  luce  da  viu  entrata 
lontana,  e nelm.-z7ods.il  Antro  pone  akuni  nodi  iti 
lino  dalia  i’anciulle/za,con  le  (palle  voltate  all’entra- 
ta della  Grotta.  E (opra  il  capo  (tannolumi  acce  fi,  Se 
huomini,  Se  animali, che  pifleggianom  atti  diuerfi, 
onde  quelli, che  fono  di  folto, veggendo  in  qual  fi  vo-* 
glia  modo  l’ombra  loro , gudrcano , che  l’ombre  fia- 
no  huomini,  Se  animali.  Così  pormi , che  auuenga  à 
chi  dà  in  jIco  grado  nella  ofeura  fpelòca  del  Mondo, 
perche  non  guardai  do  a ila  porta  della  verità , ma  fo- 
le» aU’ombre  diuerfe,  coi  apparente  lume , inlofpetti- 
ti  (limano lecofe  di  niuno  momento,  vere  , reali, e 
grandi, con  tutto, che  ombre  fiano , e di  niuno  foret- 
to. Di  quello  numero  ih  il  Prefidente  di  Giudea, che 
ritornato  nel  Pretorio,  volfe  dare  ad  intendere  di  vo- 
lere conoscere  la  verirà , e fi  feoperfe  poi , che  l’ombre 
dei  timore  de  gli  Hebrci , gli  haueuano  tolto  il  lenno, 
di  cui  egli  reneua  edere  molto  ricco . La  luce  non  è lu- 
to moia,  fc  non  è 1 dichiarata  dall’ojnbre,  Se  i corpi  tea. 
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gtìno  fcmbianza  dicadaueri,fela  foizadeU'ombia- 
nó  li  fpicca  dalia fupciiìcici onde  Pilat® doueua con- 
ferire l'ombrc delle  falle  accufe  ftebree,  con  la  luco 
dtU’inncccnza  di  diritto  > che  haueria  conosciuto 
maggiormente  la  verità,  «dell 'ombre non  haucrnu 
fauo  aima  alcuna. 

Che  Piloto  > per  ragione  di  Stato  dimandò  à C bri  fio, 
fe  era  Rè,e  fi  due^be  la  Religione  dette prc~ 
stale  re  alla  ragione  di  Stato . 

Caf.  Vi?* 

Etdixit  ci.  Tu  es  Rex  Iud  sorurn  ? Ioan.  1 S . 

Dlctuano  gli  Hebrei,che  Chrifto  afpiraua  al  Re- 
gno lorocontra  1'Imperadore di  Roma,  però 
Fintali  neare  lcriue,che  Pilato  interrogò  il  Redéto- 
re , s’egìi  era  Kè  de'Giudei  : Ma  Rimo  io , che  molte 
fodero  le  querele  hebree,  che  chiaramente  lo  dice  il 
Prcfidtnte  in  S.  Marco.*  Vide  m quontts  teaccufant  • Marci*! 

E più  particolarmente  gli  H bi  ci  in  ì>.  Luca \Huncita. 

4/emmtM  (uhttrtentem  gtntetn  nefìram,  $ probihcnttmtrU 
buia  C a fati  -,  & dictnttm  fe  L brtftum  efsc  Ma  I’accufa 
del  Tributo  non  abbracciò  il  Pi  elidente,  perche,  co- 
me dice  fida:  Illudete! rtbttto,  quafi  apertura  menda - ***•< 
eiumomifit . L’altra  del  Melila  , che  dalie  lei  itone  tra 
detto  Ré,  e come  tale  afpcttateda  gli  Hcbrei,inlieme 
con  la  fedittione  ne' Popoli, ritiene  il  Prendente,  eco- 
•ì  à ragione  di  Rato,  dice:  TuesRex  lud*orumt 

Ouero  dicali,  che  iecódo  Dione,  non  deue  il  Pren-  Di6.lib.fai 
cipe  cercare  con  (ouerchiaiollecitudinc  le  anioni  al- 
ami* ma  folo^giudicate  de  i delitti  de  gli  accularle  gli 
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altri  diffimulare,  quando  però  non  fiano  contra  h 
Rcpublica , ò contra  la  perfona  fua  , che , in  tal  ca- 
fo,  fi  hanno  da  punire, comunque  lene  habbia  no- 
titi* sonde, quando  anco  Pilato  riceueffe  molte  accu- 
le  leggiere  cétra  Chrilto>nondimeno , nò  fi  appiglie- 
rai le  non  à quelle,  che  tiguardano  l’offela  del  Re- 
gno, c deirimpcradore. 

Aggiungo , che  Mecenate  diede  per  configlio  ad 
Auguito  , che  come  Principe  doueua  dìa  molto  au- 
uertito  nel  parlare , c nelle  anioni  fue,  imagmandofi, 
che  fubbito  vengonoà  norma  di  qual  fi  v<  glia , per- 
che ogn’vno  hàl’occlfìb  foura  Inferamente,  chcviue, 
come  i n vn  T eatro  del  Mondo,  in  cui  non  può  celare 
nè  anco  vn  minimo  errore,  fecondò  l’ifttflo  Dione. 
Laonde  non  potcua  Pilato  ferrar  gli  < echi  alla  que- 
rcia pertinente  all*  Imperatore, aprii tèa  quelle  de* 
foli  Giudei , pofci.ìchc  quelli  ne  haueriano  daiorag- 
guaglioà  Roma,comeaccennaronodi  fare, quando 
dille! o:  Si  huttc  dipinti,  non  et  amnus  C<t/jtts.  oue  S. 
Agoftino:  M atore ra umore m filato  mietere putauerunt» 

Ma  è anco  degno  di  conliderarione  , che  Chrilfo 
viene  acculato  da  gli  Hcbrei , perche  haueua  detto  di 
cller  K t'.Et  dicenttm  feLhnftucfse.  e nondimeno  Pila- 
lo  non  l’interrogj  del  detto,  ma  del  fatto  '.Tu  et  Rtx 
luddOTumìi  fi  ritponde,chc  il  Prefìdente  voleuali  mo- 
ftrare  vigilantifiiroodifènfore  dell’Imperio, onde  po- 
co importando,che  ChriftohaucfTe  detto  di  elici  Rè, 
e molto  l’c  (ferii  fatto  Rè , dice  '.Tu  et  Rtx  lud.ttrum  ? 
Cafo,chc  finterroganonenon  folle  per  ilchtrno, co- 
me lente  Teofilato,che fcriue:  Hocvideturejuaftfte per 
contimptum  , qua  fi  dteat,  tu  pduper  , humilts  &c.  de  re?  ni 
Ambinone  accufatus , ad  quod  opus  est  mn forum  Aditi  ione , 
dr  fumpuius,  •. 
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Fù  però  Taggia  la  rifpofta , ò l'interrogatione  del 
Redentore , dicendo:  Attn.ettpftbecdieis , *n élijdtxe- 
tttnt  tibt  de  me?  impcroche  vuole  infegnare , ch’era 
Rè , e per  tale  lì  confdfaua  non  per  vanagloria , raa 
per  rifpondere  al  Giudice»  che  poi  poteua  palefare  tal 
verità . Penfa  Cirillo , che  interrogalTe  per  ifcoprire  eyril.ILi».' 
la  Tua  diuina  natura , che  fapeua  ogni  cola  » onde  Pi-  * '* 
lato  non  hauelfe  ad  eflcre  miniftr©  della  malitiaHe* 
brea . Ma  il  Toleto  dice  » che  più  tolto  farebbe  la  ri» 
fpofta  di  Chrifto:  A te  htc  non  diete,  fedéli/  dixtrtmt  ubi 
de  me.Sc  aggiungo  io, che  per  date  ad  intendere  la  di- 
uinità  ad  vn  Gentile  peffuno , qual’era  Pilato  » vi  vo- 
leua  altro»  che  parlare  coperto»  il  quale  può  elitre  in- 
terpretato in  diuerfe  maniere.  S.  Gio.  Griloftomo,&  «nftft, 

Eutimo credono, che l'interrogatione foffe per ripré- 
derc  Pilato  » che  interrogaua  fenza  gli  Accufatori»  u»uk.  •*. 
ouero  fenza  proua  alcuna.  Ma  dice  il  Toleto, che  tal 
opinione  non  è molto  probabile,  e che  Chrifto  non-, 
apportò  riprensione  alcuna,  c folo  lì  fottopofe  al  giu- 
dicio  dell'iniquo  Pilato.  Si  potrebbe  anco  dire,che 
nelle  cofedi  Rato  apprclfo  Pilato  non  G andauacon 
tanta  (Tcruatione  di  leggi,  chebaftaua  vn  leggiero 
indicic;  e che  perciò  non  effcndoil  Prelìdentepcrfar 
conto  di  tale  riprenfìone , in  vano  lì  farebbe  fatta  da 
Chrifto , ne  faria  Rata  vtile  ad  altri . Alcuni  dicono, 
che  Chrifto  lì  voleffe  inoltrare  alieno  da)  penliero  de* 

Regni  Mondani,  quali,  che  dica,  io  Rè?  Ma  after- 
ma  il  Toleto  ,che  Chrifto  non  volcua  negare  di  cller 
Rè,  che  fe  bene  non  era  Rè  in  quella  maniera, che  in- 
tendeua  il  Prendente, era  peto  veramente  Rè,  & ag- 
giungere li  può , che  nè  l’vno,  nè  l’altro  intendeua 
Chrifto , ma  il  tutto  riferiua  all’opinione  òdi  Pilato, 
òde  gli  Hcbrciicomc  lì  feorge  dalie  parole  iftefle». 
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E (c  altri  con  fottigliezza  precèdono , che  il  fenfo  da, 
che  Chrifto  dilli  ngua  il  Regno  temporale , incelo  da 
PilatOj  dallo  fpirituale, fecondo  l’opinione  de  gli  He- 
brei,  foggiungeil  Toleto.con  verità,  che  gli  Hcbrèi 
pcniarono,chc  il  Regno  di  Chriftofolie  temporale, 

• quale  tù  il  Regno  di  Umide,  Raggiungali,  che  fe- 
condo Jacommunc  opinione  ciò  è latto  da  Chrifto, 
-nella  feguente  rilpofta  : Regnum  mtum  non  tft  de  hot 
vntnd».  però  balla,  che  lìa  detto  vna  volta,  ..on  parole 
.chiare^ . 

Ma  tornando  aH'interrogatione  del  Preddente-*, 
dico, che  Galba  fece  morire  Cingonio  Varrone  diflie- 
guato  Confole,  e Petronio  Conlolare,  non  difeli,on« 
Ti<ìt.  hift.  de  vicneriprefoda  Tacito, che afferma , il  Prencipo 
*b  9'  non  douer  condannare  alcuno  nella  vita  ,fenza  ha- 
,x,  -uer  prima  fentite  lcdifefc,  perche  le  coltui  fofle  col- 

peuole,  facilmente  faria  creduto , ò detto  innocen  te* 
dalli  partigiani  del  Reo,  e così  il  Ptencipe  farà  non 
poco  acquilto  di  biadino,  e di  odio,  per  lo  che  Filato, 
che  non  lolo  haueua  timore  de*  nimici  di  Chrifto, ma 
anco  poteua  temere  gli  amici  di  lui , interrogò  Chrì- 
fio  \Tuts  Re x Iud*$rmmf  accioche  niftuno  li  haucife 
à dolere. 

BemoS.  Di  più.  Stimò  Demoftene,che  il  Prencipe,  il  quale 
iafcia  andare  in  rouina  lecofefue , non  lìa  per  cui  are 
le  altrui,  però  vogliolo  Pilato  di  farli  conofcerc  diti, 
gente  delie  colè  pertinenti  atrimperio , <k  a fc  fteffo, 
interrogò  «dicendo:  Tu  es  Rex  Jttd*trnm  ? 

Non  voglio  reftare  di  dire, che  fe  bene  è vero,  che 
Plinto  era  di  altra  Religione  da  quella  de  gli  Htbrci, 
tuttauia  doueua  a-nco  interrogare  Chrifto  delia  nuo» 

. ua  Religione  per  ragione  di  Rato  ,imperoche , come 
-la  Reli  gione,  che  varia  non  da,  loiìicnc  lo  (tato , che 
r - 1 ptr- 
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perciò,  fecondo  Dione,  Mecenate  dille  ad  Angulto: 

Dtmnu-HtUui  ntmem  tpfi  aletmxté  Ugei  pàtria* , & vtàif 
fUnt  effict.  così  la  Religione  diuifa  partorilccaltuii- 
me  rouine . Quindi  fìi,  che  gli  Atcnielì  condennaro- 
no  Anaffagora  a morte,  perche  pofe  nel  numero  dell! 
Dei  Alelfandro  Magno.  E vedeli  chiaramente  il  dan- 
no, che  apporta  tal  noui  ti  di  Religione,  non  pur  an- 
ticamente ncH'Uricntc,  per  gli  Ariani,  nell'Africa, 
per  li  Donatici, ma  anco  hoggi  nella  Germania , per 
gli  Hcretici  Luterani, nell'Inghilterra , Se  altri  paelì 
Settentrionali  perii  Caluinifii.  Anzi  che  fe  il  Pren- 
cipe  non  apre  ben  gli  occhi  in  quello  cafo , quando  la 
Religione  è falla,  corre  a riichio  di  precipitatelo  Ra- 
to fuo  ,che  la  Polonia  lì  ribellò  per  la  nuoua  Hcrefia 
comportata  dal  Kè  Bolcslao.  Fù  priuodel  Regno, e 
della  vitati  Kè  Vincisiao.  Egrimperij  di  Oriente, 
& Occidente  ieparati  dalla  Ciucia  Romana, hanno 
Tempre  fentitola  sferza  terribile  della  GiuRitia  diur- 
na che  lìnoal  preientcgli  fi  madare  le  Arida  ai  Cielo. 

Non  dico  però , che  Palato  doueffe  rifiutale  la  Re- 
ligioneottima  di  Chri  fio,  per  confetture  lo  Rato  de* 
Romani,  e fuo.  A n zi  affermo,  che,  per  ragione  di 
Rato,  vi  doucua  a prire  gli  occhi, e conofcendola  con- 
forme à quella  de  gli  Hcbrei , delle  fcritture.,  e della 
vera  ragione,  era  tenuto  a bbracciarla,&  operare,  che 
il  Popolo  folle  lotto  l’i dello  culto  ,chc  non  proibiico 
l'vbbidienzi  a Prencipi.  Fù  dunque  traniandato 
verlolecoiedi  Dio,eperconfegucnza  nella confen- 
uatione  della  pace  del  Popolo. 

Se  il  Preludente  folle  Rato  Hcbreo,  faceua  bene  ad 
interrogare  prima  Chnfio  della  quercia  della  Reii. 
gione,  c poi  di  quella  del  Regno  allcttato,  pere  ho 
tutte  le  cole deuonlì  pofporrc  alla  Religione,  onde 

1 a Aulo 
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Aulo  Pofthumio  Flamine  Marciale,  per  commènda» 
memo  di  L.  Macello  Pontefice, bene  he  folle  Confo, 
le,  non  puote  vfcire  di  Roma  per  andare  con  i’cllerci* 
to  in  Africa,  perche:  Religioni fummum  Imperiarti  eefsit, 
Mnì  libi,  dice  Valerio  Maliimo.  Anzi  qual  fi  voglia  vtile,  ma 
*■  *•  cattiua  ragione  di  Rato , non  deue  giamai  prcualei e 
alla  Religione.  Verità  conofciuta  ne' Romani,  à* 
quali i Capoani centauano  perlua  dere,  che  mou  die- 
ro  l'arme  concia  i Sanniti,  turbatori  della  Capoana 
pace.  Prima,  perche  li  aggrandirebbe  lo  Rato  Roma, 
no  con  l'atnicitia  de*  Capoani , popolo  principale 
d’Italia. Secondo, fariano  battuti  gli  Èqui,  & i Volici* 
popoli  habitanti fra  Roma, cCapoa,  qual'horavo- 
iclTeromouer guerra à Romani,  Terzo, perche  me» 
glio  era , che  i Capoani  ridotti  à mal  termine  viuefic# 
to  in  potere  de  gli  amici  Romaniche  de’  nimici  San- 
niti. E nondimeno  il  rifpctto  della  Religione  no  voi- 
fe , che  r Romani  fi mouelfcro  contra  i Sanniti  in  fa- 
ttore de’  Capoani , perche  erano  congiunti  in  lega 
con  quelli,  onde  il  Confale,  acuì  fu  data  auttorità 
traili  H.r.  dal  Senacè  di  rifponderc , dille,  fecondo  Liuio:  itaqi 

Arma  Dcofcp,  priufquam  fonine s violai  ur  a Adite r fu s Sdnnt • 
ter  vobis  negamns.  il  che  non  fecero  gli  Hebrei , che  di- 
fesa. si.  ccndo  : Venieut  Romani , & tolleri t Regnum  nofìrnm , & 
gentem.  preferirono  il  temporaleallo  fpirituaie.  Folle 
mò,  perche  veggendo  i gran  Miracoli  di  ChriRo, du- 
bitarono , che  in  lui  non  falò  credelfero  i Giudei , ma 
anco  i Romani , onde  no  lì  trouerebbe  chi  difendere 
la  Città,  ilfacro  Tempio, eie  loro  perfone contra  tal 
potenza, come  fcriue  AgoRino.  Ouero, perche  allho- 
ra  gli  Hcbtei  dèfiderauano  ribellarli  à Romani , pie* 
tendendo  di  eflere  aggrauati  ne  i tributi , e ChriRo 
Maith.  ».  haueua  folto.  Riddile  qua  funi  Cafans,Cafan.  come  no* 

ta 
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ta  Vgonc*  Ouero  remeuano , che  i popoli  accettane- 
ro Chrilto  per  Media ,c confeguentcmentc  lochia- 
tn  a d'ero  Rè,  per  lo  che  fdegoati  i Romani,  metteriaiì 
il  tutto  iti  Scompiglio,  e rouina,  come  ferite  il  Lira- 
no,  Bada, che  polpofero  lo  fpirituale  ai  temporale, & 
altrettanto  fece  Pilato, non folo  perche quiui  noru. 
cerca  alfa  alcuna  della  Religione,  ma  anco  perche^ 
dopo»  per  cattiua  ragione  di  dato  di  confermali  nel 
Goucrno  della  Giudea, condannò  Chrido. 

Se  gli  Hebrei  fodero  ricorli  à Dio  in  quedi  moti- 
vi, haue  riano  conofciuto,  che  il  volére  difua  Diuina 
MaeHEàera,cheaceetta(fero  Chrido  per  loro  Media, 
&hauendo  vn  poco  di  patienza  > iì  fai ebbono  mag- 
giormente confirma  ti  nella  verità,  perche  alla  fine  Te 
cofc,Chenon  hanno  buon  fondamento,  non  durano 


molto*  Quindi  diccua  Gamaiielle  Fai  ileo  faggio:  ; ■ 

Si  eH  ex  homimbns  confili um  hoc,  aut  opus,  dtfioluetur , Si  f . 

vero  ex  Dco  eli , non  poter  itti  eh  (lolite  re  > ne  forti  & Dee  re- 
pugnare,  imueni/tmini,  e cosi  ragioneuolmcntc  l'hc  rc- 
fie  fono  alloro  igliate  ài  Torrenti , che  predo  fuani- 


feono,  daS.  Bafilio,  e da  S.  Gieronimo,  efcriueS.  B*<nr«a»  ti 
Agoftino  quede  auree  parole:  No»  vos  terrea.',  fratres, 
quidam finuq,  qui  dicuntut  torrente!, hyemahbus  aquts  tm ■ io  c.  j . 


plentur,  noli  te  limere.pojl  paululum  tranfit , decurrtt  aqua,  Hab*«. 
ad  tempus  ptrftrepit , mox  cejlabtt.  Dtu  fiate  non  pofhtnt,  F** 

Multa  bxrefes  um  emortu a fnnt.  Cucurrerunt  w ttuis futi 


quantum potuerunt,  decurrerunt,  ficcati  fnnt  nui , vtx  co- 
rum  memorureperitur , vel quia  fuertnt,  ère.  e S.  Gicto-  Micro*  ia 
piano  dice , che:  Perqt  memoria eorum  cum  fomtu . il  che  *' 
Ttodorettoaccommodaallefettedc'Filofofi.  edccu’rid. 


Dauideaccennò,quantoàGiudci,&à Pilatofof  £>*«,  af. 
fcdannofatalc  ragione  di  dato,  quando  difle:  llltc 


trepidane  rum  vbi  Donerai  timor . Temettero  dirouina,  *l* 
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(e  ticc ueuano  Chrifto  per  Meflia  ,e  non  f turbarono 
per  gli  eterni  guai,  che  fopraftauaoo  ad  efiì , le  l'vccf- 
deuano,  come  addita  S.  Agoftino.  Et  li  curro  auuen. 
ne,peichc:  Dsminum non  tHuocdHttunt,  ouero, fecondo 
ii  telìo  hebreo  : Dommum  mn  voc**ernnt.  Non  vdiro- 
no  ie  ragioni  di  Chnfto,  anzi  confinarono  l’opcre  di 
lui  merauigliofc:  Htc htvt9  mmltdfigmafitcit  3c  accieca- 
ti  dall'Inuidia  lo  fententiaronoà  moire:  Exfedttv* 
vnits  homt  &c.  alla  cieca  fenza  confiderà  rione  iNefcte* 
runt,  inteUexCfUnt  in  tenebri!  nmbnUnt.  e fi  com- 
raoflero  nella  Cicca (ediccioni di  bim«ne,t  Gioanni, 
che  diedero  Ginufalemme  airvltimoeftcìmimo.  A/#* 
nebnntnr  emntà  funddmentA  terrd.  e PiilCO  non  fù  libe- 
ro dalle  feiagure. 

La  vita  nollraè  fauola  ranprefcnrara  nel  Teatro 
del  Mondo,  al  che  forfi  allude  S.  Paolo, dicendo: '^e- 
ttéculmm  fitti  fumus  Dee , & Angelts , & homimbns.  C fe 
bene,  fecondo  Tertulliano,  lono  parole  dette  per 
quelli,  ch'cranoefpofti  alle  fiere  nel  Teatro,  tutta  uia 
b.  Gicronimo  dice  : infnftrionmm  fimtlttu linemfàttus. 
ma  come  è cofa  grandi  mente  diueria,  il  veder*,  hi  g- 
gi  vno,  che  recita  qual  Rè  in  feena, con  manto  regale, 
e feettro  d'oro , imperante  vbbidito,  e domani  mirar- 
lo, come  plebeo  (tracciato, caulinare  per  la  Città  per 
guadi  guarii  il  vitto,  cesi  f&  cofa  da  fare  inarcare  il 
Cglio, mirare  hoggi  Filato  faftofo, per  lo fauore  di 
Roma,  tenere  l'imperio  fopn  del  Giufto, e domani, 
col  disfauore  di  Romà  , deporto  perle  Aie  (celeratcz- 
zc,fjuola  di  ruttala  Giudea, fchernito, e berteggiato. 

Horfe  la  Religione  fi  deue  preferire  nel  Gouer- 
nojcome  quella^h  e il  neruo  della  conferua  t ione  del* 
li  ftiti,  fi  puòcooofcere  quinto  fciocchi  io  fiero  quelli 
Heretici,chc  Fraticelli  erano  detti,  i quali  circa  l’anno 
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1304.  Torto  benedetto  Vndecimo,  & Alberto  Pli- 
nto lropcradorc  forfero  in  Italia^  poiché  non  vele  na- 
no ,chc  i Cfcriftiani  pocdìtroatrminiliraic  le  Kep u- 
bliche , ne  tenere  cofa  alcuna  di  proprio , contra  de* 
quali  ncirefìraua gante  di  Gio:  X X 1 i.  meritamente 
-è  Tcritro:  fìonrullt  prophdttd  multitudtms  viri  qui  vulgd - 
ti  ter.  Frétte  clU,  feto  Fretrts  de  paupere  vita,  Bt fochi , fitte 
Beguini , vel  alijs  nomtmhus  nuncupantur , w puntini  Itd- 
L djtiec  nen  in  tnfuld  Stetltenft , contra  Canone j halttum  »*- 


E*tra«ag. 
Ioan.  tb 


ma  re/tgunn (nmpferunt,<  poco  più  3 ballo  : Et  quid  in  er* 
forum  bdrdtbrumfdcthter  ruunt , qui  conceptus pr opriti  pd- 
trttm  dtffimnonibhs  dnteponunt , tp forum  qudmpLurtmt  ( /Z- 
eut  fide  àtgud  r elettone  perceptmus)  d ventate  Catholtcdfi » 
dei  deutantei,  Ecclcfiaiitcd  [aera  menta  defpictunt,  de  alios 
errerei  Hudent  mulnpltctter  femmare  ère,  e tale  hcrelia 
Reg  iamente  da  Bonifacio  Utuuo  tìi dannata  , iicuì 
autrore  fù  vn  certo  Hermano  Italiano , che fcpolto  à 
Ferrara,  fù con  maturo  conliglio  dclli  Reuerendilfi- 
mi  Inquilitori,  dillotterrato,  Se  abbrufeiato Tanno 
del  Signore  1 397* 

Altri  hanno  penfato,  chela  Religione  Chriftiana 
faccia  vili  1 P»encipi,e  pufillanimi, perche  pone  auan- 
ti  à gli  occhi  della  ragione  le  pene  infernali , le  catti* 
uc  operatimi! , nellequali  più  facilmente  può  incapa- 
te il  Prencipe  Chriftiano,cheiJ priuato,ma  veramen- 
te la  Religione  Chriftiana  non  vieta  il  far  guerra  af- 
folntamente,  foloproibifce  la  ingiufta,ne  la  confide- 
ratione  delle  pene  infernali  toglie  la  fortezza  , ma  sì 
bene  opera,  che  non  lì  tolga  dalla  Giuftitia.  Quindi 
è,  che  Senofonte  desidera, che  il  Prencipe  fìa  religio»  Xeoopfc.ìii 
fo,  e pio, come  fpecchio  da  edere  imitato  da  i fudditi.  }^,d'8Cyi* 
b PI  atone  loda  gli  Egittij , perche  faceuano  il  lot  Rè  piato  (m 
Sacerdote.  Anzi  feil  Prencipe  limoftratimorofo  di  DiaL  Rc** 

. Dio, 
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Dio , con  affetto  alla  Religione  , e fudditi  non  teme* 
ranno  d’ingiuftitia,  ne  ardiranno  fare  infiliti, diman- 
do» che  Iddio  gli  fìa  propitio , come  dice  Arinotele/. 
E Scipione  Africano  per  aualorare  i foldati  nell’af- 
falto  di  Cartagine,  diede  loro  ad  intendere,  che  il 
Dio  Nettuno  l'haueua  certificato,  che  dal  Cielo  fa- 
rebbe fauorito,  come  ferine  Polibio:  Sì  che  la  Reli- 
gione non  auuilifce:  Ade» (dice  Plutarco)  vniuerpLA 
Romanornm  ge/la  referebantur  Ad  Deum , vt  nte  auguri»- 
rum , uec  patri}  morir  defpieientiam , veli u mAxtmis  beni 
gefiaram  rerum  facce fsibus,  fieri pAterentur:  matas  ferite  et 
monumentum  in  rehgionts-obferaantia , qaam  in  vincendis 
hofitbas  Ad  ciuttAtts  folutem  per  timer  e Arbttrantur.  Indi  à 
poco  foggiunge  : li  entm  in  tnttit pugna  [aperti  Adorare, 
Romanoram  mot  efi.  Perloche  veggendo  i vicini  Popo- 
li, che  i Romani  à tutte  lccofe  prèferiuano  la  Reli- 
gione , gli  cominciarono  ad  hauere  in  fomma  venera- 
tone: Finitimi  etumpopuli  (dice  Uuio  ) qui  ante  cafirA, 
non  vrbem po/i t Am  in  medio  ad  fidUcit/dam  omnium  pacem, 
in  e Am  verecundum  addugli  funt , vt  cinitAttm  tot  Am  (tua 
eultum  verfam  Deorum,  violati  ducerent  nefat. 

Ma  quando  parlo  della  Religione  da  preferirli à 
qual  fi  voglia  cofa,  intendo  della  vera  Religione,  per 
non  fare  come  gli  Hebrei,chcper  la  Religione  loro 
malamente  vfata,non  fi  vergognano  di  contradirtì 
-alle  antiche  interpretationi de  i Rabbini  ,onde , per- 
che quefti  interpretano  il  fecondo  Salmo  di  Chrifto, 
Rabbi  Salomone  IVfponedi  Dauide, e dice  sfaccia- 
tamente , fecondo  il  Lorino  : N»sob  aduerfam  Religi»- 
nem  de Dauid interpretabimar.  cqucfto  baffi  per  hora 
della  malmahcbrca- . 
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Che  Ptlato, per  ragione  di  Stato,  dubitando  , tirò  U 
tonfeguenzj:  Ergo  Rex  es  tu  ? E fi  dirotto  al- 
cune co  fé  pertinenti  à 1 Tiranni,  &/  à C bri  fio 
• vero  Re,  Cap.  VU, 

Dixit  itaq;  Pilatus.  Ergo  Rex  cs  tu  ì 

lo  AH . I f,  \ 

Affermò  Ariftippo,  che  molto  neceflTirio  fofTe  al 
i Prencipe  imparare  l'arte  del  maneggiare  ca- 
rni li  , più , che  l’alt  re  arti,  imperoche  quelle  s’infe- 
gnano da  huomini , che  polfono  clfere  Adulatori , Se 
interpretare  fecondò  la  voglia,  e gufto  del  Prencipe, 
c quella  Tempre  auanti  gli  ponerà  il  causilo , che  non 
sì  adulare,  onde  imparerà  facilmente  il  modo  di  ben 
gouernare  ilfuddito.  Chi  sà  moderare  vn  causilo 
con  lo  fprone , perche  corra , col  freno , perche  fi  fer- 
mi, con  la  voce, e mano , perche  nella  battaglia  s'au» 
liiui,  ò sbuffa  n te,  Stiratoli  plachi,  facilmente  ado» 
prerà  in  varie  guife  la  Prudenza  nel  Goucrno  de* 
fudditi. 

Fù  condotto  Chrifioda  gli  Hebrei,  qual  polie- 
dro sfrenato  nel  defio  di  regnare  (benché  humilif. 
fimo  folle , & in  cui  non  potcua  cadere  ambinone  ) à 
Pilato,  ondediceuano:  Cemmonit  ptpnìum  iocens  per  ***-4tf 
vniuerfam  ludaam .tncipitns  a Gahlaavfij ; bue.  fcriue». 

Luca,  ouc  Teofilato:  V «Ubarti  incutere  timtrem  Pilaf, 

Gattini fibimafHei  fnernnt , & runa  tentatiti,  però  il 
Prelidcnte,  gelofo  dello  fiato, intcrrogollo,s*egli  era 
Rè, à cui rifpondendo Chrifio:  RtgnummeumntueB 
étbtemmtde.  non  oliarne , che  parlalfe  di  Regno  non 

K lpt1». 
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fptttante  al  Preludente  ,quctti  pur  anco  ingclofito  al 
folnorae  di  lontanici  filo  Regno,  proruppe, ediRe: 
Ergo  Rex  estui  nelle  quali  paiole  motlra  la  ragione 
di ltato,chc  vfano  i Tiranni,  nt'ioro  Reggimenti, 
cioè  difofpcttare  d’ogni  parola,  thè  polla  hauero 
fembianza  di  ombra  vana , e da  quella  argomentare 
falfamente  ciò,  che  efli  hanno  nella  mente  , ere» 
dendo  conchiudere  dimoftratiuaiflentc*  Impero- 
che  il  Tiranno  ( qualora  Pi  lato , fecondo  Filone  ) è 
d’animo  fempre  mendico,  infatiabile,  e pieno  di  ti* 
more,  che  lo  fcriue  Platone. 

•*  Vcdefi  quefta  verità  nel  primo  lib.de*  Rè,  ouo 
C Saulle , che  fi  era  fatto  Tiranno  di  coftumi , vdendo 
alcune giouinctte  Hebrec:  Cantante*  ,charofqì  ducente» 
in  tympants  latiti»,  & fttiris  .1.  cymbalts,  fecondo  il  Cai* 
deo,  oucro Satiftm , cheli  Spagnuoli  dicono  Pandc* 
re , cetre  di  tre  corde , & altie  rifpondenti  al  fuono  in 
quelle  note  : Percufsit  Saul  lutile multo s,  & Dauid  de • 
xem  milita  .i.  multo  piare  s.  tocco dalTlnuidia,  e mole» 
flato  dalfofpetto , dille:  Dederunt  Dawddecem  milita, 
& mihi  mille  de  de  r ut,  quid  et  fuperefl,  ut  fi [cium  Regnum  f 
E più  chiaramente  fi  fa  intendere  la  facra  Scrittu- 
ra , quando , poco  più  di  lotto , dice  : ridtt  tiaq\  Saul 
quid  prude»  s ,f  Dauid  efet  uimis  capti  cantre,  onde 

la  Prudéza  doueua  effer  grata  al  Rè,  come  di  vn  fud- 
dito  fedele , ma  la  Prudenza  altrui  non  piacque  mai 
à Tiranni. 

Se  il  Rè  Tiranno  Saulle  fi  fotte  cótriftato  alle  voci 
delle  fanciulle  Giudee , perche  gli  era  meno  honora- 
to  da  quelle  ,che  Dauide,  no  haucria  peccato  molto, 
« dice  il  Toftato , e Tenore  più  rotto  lù  delle  giouinet- 
l(c  te, che  di  Dauide,  ma  l’ombra  delie  parole  lopracit*. 
te  i ù così  orrida,  e fpaueatofa  à gli  occhi  del  Ri,  tan* 

to 
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togli  difpiacquero  quegli  accenti,  chea  lui paruer® 
vfciti  dalle  foci  infernali, c non  da  femplicette  donne» 
e temette  del  fauore  del  popolo  volto  alla  perfona 
di  Dauide^he  facilmente  potrebbe  eflèr  fatto  Rè.  Di 
modo,  che  per  opporli  à tale  clettione,  e toglier  in 
tutto , c per  tutto  il  fondamento , volfe  dare  Dauide 
à morte  con  lalancia,  la  qual  come  regio  ornamento 
teneua  in  mano,[che  anco  fedédoà  roenfa  con  la  lan- 
eia, volfe  vccidere  il  figlio  Gionata , come  fi  hà  nel  ca. 
y pitolo  a o.  Tenebattft  Sani lanceam , 3?  mtftt  eam  putans, 

quid configere  ptfstt  Dauid cnm  partite,  ouc  l'hebreo  vfa 
il  verbo  ìacèl, che  lignifica  gettare, quali  dicai  Gettò 
Saulle  la  lancia  con  forza  » e fdegno , il  che  è proprio 
del  Tiranno . Et  i Settanta  col  Caldeo , traducono: 
Et fuflnltt  lance  am  Sani  centra  Dauid . c he  come  il  fupcr- 
bo  Tiranno  ama  di  Rare  in  alto , così  alza  le  cofe  fue» 
per  abbaflar  lealtrui,  da  cui  riccue  fofpetto. 

E benché  paia  cola  lira na  ad  alcuni,  che  la  voglio- 
no con  Saulle , perche  riceuette  benefici)  fegnaiati  da 
Dauide,  epofeia  difeortefe  fe  ne  fcoidò,  ò mollrò 
non  conofcerlo,  mentre  dille  ad  Abneio  : Interrogata, 
de  quaftirpe  defeendtt  htc  adolefcens.  nondimeno,  la- 
nciando di  dire  con  S.AgoRino,che  il  Rè  no  conobbe 
Dauide, perche  haueua  di  già  fattola  barba, fi  rifpon- 
de,  che  non  farebbe  gran  cofa  in  vn  T iranno,  il  quale 
più  tolto  hà  l’occhio airingiurie,cheà benefici):  T/« 
eannts  (dice  Plutarco)  eli genitrix infuria,  oltreché! 
, Tiranni,  nimici  delle  virtù,  niuna  cofa  Rimano  difi 
hone(ta,purcheàlorofiadi  vtilità , nc  tengono  per 
amico  chi  da  loro  è temuto , come  fcriue  Tucidide. 
. Età  queRo  s’aggiunge , che  i Tiranni  hanno  timo- 
re de  gli  huomini  forti,  che  , per  tornarli  in  libertà,  li 
polloao  vccidere.  Parimente  dei  Sauij,  atti à ma- 
, K a chi. 
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chinare  contra  il  Tiranno.  E dei  buoni,  che  moire 
volte  viene  ddìderato  i)  buon  goucrnode  i buoni, 
come  fcriue  Senofonte , e lo  dille  anco  Gic  rione  a Su 
rnonidc,  & Homcro  loaccenna  inoltrando  Enea  for- 
te, elfere  od  iato  da  Priamo.  Sìthcnon  emerauiglia 
fcà  tutti  quelli  fono i Tiranni  infetti  in  varij  modi. 
Quindi  c,  che  Platone  dice,  cheil  Tiranno  non  ve* 
de, con  occ  hio  lieto, 1 fudditi  arricchire,  diuentar  bel* 
licofì , Se  eflcre  di  ttngolarc  bontà , e forli  la  vera  ra- 
gione è quella,  che  fcriue  Polibio , che  i Tiranni  ten- 
gono per  ne  mici  tutti  quelli, che  conofcono  eflfer  ama* 
tori,  e difenfori  della  libertà,  come  fono  i fopradetti. 

flora  il  Prendente,  quale  fcaltro  Tiranno  info* 
fpertito,  vdendo  dire  da  Chrifto:  Segnum  meum 
eli  de  Ine  mund ».  fi  1 ente , e tira  la  confeguenza  : Ergo 
Rexettui  Se  Pilato  haucttc  faputo,  cheil  Regno  di 
Chrilto  fupera  tutti  glTmperi;  Mondani,  di  ampiez- 
za , perche  nonècirconfciitto  da  ittm\x\\:DiUtfimi<* 
bt  poteH us  in  culo,  & mtem.  ouc lTnterlincare : Yt qui 
tute*  regubit  io  calo,  per  fi dem  regntt  in  culti.  Li  fupera 
di  durinone  : / bronus  etus  fieni  fol  tu  confpecìu  mto , & 
fieni  lune  prrfi  cii  tm  tternum.  ouc  il  Caldeo  : Sterni  lamé 
firm*u  idregnnm  tternum . il  che  s’intende,  quanto  al 
durare  della  Luna  ad  illuminare  il  mondo.  Li  fupe- 
ra di  forza, c di  podelU.perihe  il  Kè  di  quello  Regno 
può  anco  cattigare  le  anime  : Timetc  enm , qui  poteH  & 
unimim,é  c"p*s perdere tuGeheuém.  ouc  ITntcìiiaea* 
re  alla  parola,  corpus,  3 j g unge  ^tintum,  ok  filando, 
che  >1  Mondo  non  ha  podettà,  neli'anime  nolire , che 
da  Dio  fola  mente  pollone  dfcre  vociferati  modo, che 
dice  fitti  Ilo  Interlineare:  Ma  tendo  in  iter  ut  fupplteu • 
Li  fupera  firtaltnentedi  eccellenza  di  Rè,  di  cui  parlai 
Iftiai  Voetlninr  uotneu  etus,  ddpurtktis , Confihérimsp 
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Be»t,  Ferii* , Pater  futuri  [acuii,  Pnnceps  pacis.  fc  Pilato 
( dico  ) haudfecanofciute  tai  cofc,aI  ficuro>che  mag- 
giormente ingombraua  li  mente  diiòlpctto.  ^ 

..  Fu  vario  Pilato  nella  caufa  di  Chrifto,  perche  ocl  / 
difenderlo  apparentemente,  come  pouero  ,0)01110111  *" 

Vn  Troiano:  guarebat  Ttlatus  dimtttere  eu.  Nel  Giudi*  t«*oi  *■(.  y 
ciò  di  lui  volcua  apparire  vn’  Antonino:  occipite  cttm  V 
*>*!*& fituittm legemveflr am  indicate  eum.  e ncU’afpct-  ^ / /•  rVT/ 

to grauc  in  quei  tumulti  popolari, tétaua  fcmbrarc  vn  V T' 

Netua:  Eji autem <o» fuetti  de vtbis.vt  vnu  dimittam  vobif  / t V - . ' 

W P afe ba.V ulti*  erge  dtmtttam  vtbis regem  ludAorumìmi 
veramente  nel  tirare  la  fopradetta  conseguenza,  fi  fe- 
ce conofccrc  di  fouerchio  fofpcttofo,  poiché  volcua 
fapcre  del  Regno, chea  lui  non  appartener. 

. E' vero, che  non  viècaufadadfere  più  diligente* 
mente  cercata, quanto  la  pretensone  del  Dominio, 
che  le,  per  confcruationedel  proprio  flato,  è nccefla- 
rio  haucre  l’occhio  fiffo  al  proprio  Regno , e l’orec- 
chio intento  all’vdire  gli  alfa  ri  altrui,  maggiormente  v 

dourà  il  Prencipctarfi  conofcere occhiuto  Argo,  nel- 
lo Aito  iuo,  quando  vi  odora,  non  che  vede , il  fumo 
dell’aliena  pretensone,  cflalato  dall’ambitione  di 
chi  pretende  il  iuo  Dominio.  , . 

Le  perfeemioni  fono  neeelfarie , che  perciò  fcriflc 
Seneca:  I*  con  fi  vibra  hojlis  attendaseli.  perche  fc  l’ora-  Unte,  q 
bra  del  nemico  arriua  alle  frontiere  dello  flato,  non  ,u,ik‘1* 
iolo  può  recare  fpauento  ài  timidi  amici  fudditi , ma 
anco  animo à gli  afcolì  nemici  ,che  bramano  muoui. 
menti  nello  flato . L' vero  anco , che  l’Eminente  de- 
lie esercita  rei*  Vlhciofuo,  con  gran  diligcnza,quan-  , 

do , con  gli  occhi  proprrj , vede  egli  l’ombra',  e per  lei 
fente  dolati  i Sudditi,  per  lo  che  fc  bene  Pilato  non 
doucua  guoui  fofpcttare  di  Chriflo , che  tu  fempcc 

loa« 
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lontano  dalie  ambitioni,onde  fuggì  nc’ Monti, quan. 
do  le  turbe  lo  volfero  far  Rè,  nondimeno,  come  huo» 
mo  cattiuo  del  mondo  è fcufato,fe  con  gli  Htb.ei  te- 
neua  la  barba  su  le  fpalle,  qual  fofpettofo,&  interro- 
gaua:  Tu  ts  Rex  ludurum  ? ma  quando  gli  fù  rifpoftot 
Rtgnum  mtum  non  tjì  de  htc  mando,  poteua  con  ragione 
. - deporre  ogni  fofpetto. 

Il  Gaetano  vuole,  che  quando  PiIatodiflfe.*T#e/ 
Rex  luddorum?  intendere  del  Regno  del  Media  ,che* 
perciò  afferma  edere  nel  tefto  Greco  l'articolo  di- 
notinte.  Quel  Rè, quali, che diceffe  Pilato  .Tutsille 
Rex  ludurum?  Ma  Rimo  io, che  il  Prefidente  haucfle 
l’occhio  al  Regno  temporale,  che  principalmente  era 
fpcttanteàlui  ,epococuraffe  faperc  s'era  il  Mediai, 
che  forfì  appo  lui  era  cofa  fauolofa . Ne  quello  arti- 
colo, che  lo  fingolariza  , conchiude  necefiat  iamentc, 
che  s'intenda  del  Media,  perche  fi  può  accommodare 
a quello,  di  cui  parlauano gli  Hebrei,  dicendo, ch'era 
leduttore,  e contrario  à Cefare,  onde  foggiunfero: 
Itolo.  if>  sì  hune  dimttùs , ntn  es  dmieus  Cdfiris  : Omnu .».  qui  fi 
Rtgem  fdeit,  antrddicit  Cd  fieri. 

Infomma  premeuaa)  Prefidente  il  motiuo  degli 
Hebrei , perche  fapeua , che  i Romani  non  haueuano 
termine  al  vallo  delio  di  dominare,  poiché  nè  l’Orié- 
te,nèrOccidentepotcuanofatiarlo:  Xdpteres(  dice-» 
T««it  io  Taci to  ) $rbu rum  enne  f a VdHenukns  defecere  terre, 
Agncolo.  ^ mAr(  p.rutAntur . J9jt0t  „on  ortens , non  occtdtns  fdttd- 
nerunr.  onde  { aria  Rato  nemico  di  Celare,  quàdo  non 
haueifecuRoditodiligétemente  la  Prouincia  di  Giu. 
dea , e non  li  folle  oppolto,  à chi  era  accufato  ledutto- 
re di  Popolo. 

Gli  .Irbrei  furono  Tempre  nemici  di  ogni  Natio- 
le,  c maflime  di  quella,  che  dominaua  all’alcr  e,  co  me 

furo- 
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furono  gli  Affirij,  e Romani , & hoggi  Tappiamo  nu, 
che  fono  Spioni  del  Turco, come  fcriucPictroMaitei,  m*  . 

cantra  iChriftiani, che  hanno  grande  imperio, e fo-  fuòt  \U. 
no  loro  Signori . Per  lo  che  Pilato  haueua  occalio- 
ne  dì  tenere  gliocchi  aperti  nella caufa  di  Chrilto  ,Tc 
bene,  come  Tiranno,  fu  troppo  fofpeecofo,  e con  io- 
ucrchia  fot tigliezza diile:  £rgo  Rex  estui 

li  Tiranno,  fecondo  Ariftotile,  vfa  vari j modi  per  AWft.f.P» 
mantenerli  in  piede*  Prima,  toglie  la  confidenza  fi  à ,u’ 
i Tudditi , e ciò  col  proibire  leradunanze,  mantenete 
le  fpie,  e feminarc  quii  peli  itera  furia  infernale , ziza- 
nia diabolica, onde  vedtfi,  che linonell’afpctto  hà 
gli  occhi  di  fuoco,  ancorché  il  fenolìa  di  gelo,  priuo 
di  carità , e le  falhora  eccita  qualche  finto  tifo , c mo- 
tti a li  piaceuole,  allhora  afeonde, 

Setttvel  di  ptteer,  pièghe  montli,  dietro  Mì- 

e contra  l'incendio , che  porta  la  malitia  del  Tiranno,  “,k 

«'oppone  in  vano  l'acqua  del  pianto,  edellcmiferie, 
anzi  delle  rouinedegli  oppreffi.  La  feconda  cofiL, 
che  fi  il  Tiranno  è , che  indebolire  chi  gli  ftà  fog get- 
to, quale  ftrega  crudele, che  fucchia  iifangueà  i fan- 
ciulli, che  le  ftano  al  feno , e così  fi  gelido  il  fuoco  del 
calor  naturale, econ  profane  note  patteggiate  col 
Diauolo  par,  che  fermi  le  ruote  de  i Cieli, pere  he  per* 
ciano  gl'infelici  la  vica  felice.  Terzo,  fauorifee  vna- 
parte  de’  fuddiii , perche  ftiano  diuifi  da  gli  altri  ,o 
così  prepoftoè  Catilina  al  gran  Fabricio,  & in  alto 
afcendcjchi  Ambafciadord»  Venere diuenta . Quar- 
to , li  feruede' folcitici!,  che  lo  difendono  dall'odio 
de’  Cittadini,  così  il  Capitano  de*  sbirri  mantiene-» 
feroci  Alani,  per  efiere  più  heuro  da  gli  huomini.Hor 
Filato , ch'era  fi  ni  (fimo  Tiranno  nella caufa di  Chri- 
fio*  come  anco  acllc  altre,  fi  Ctruì  di  tutti  qutftipua* 

- lipnu- 
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ti  principali.  Tolfe  la  confidenza  di  Chrifto,chepaw 
teua  prdumcre  h mere  con  qualcheduno  de’  Ponct  fi. 
Iflin.  !«?.  ci,  e della  Phbe,  quando dìdt.Kiqmd  ego  ludaus firn  t 
Getti  tua  , dr  Pontifica  tradtdtrunt  te  mihi.  ouc  5.  Ag'>- 
ft  ino:  AbQulit  a fe  jufpt'ttnem,  qua  ptfle?  puf  art  à fe  dtxif 
fe  ,à  ludats  fe  attdtff  e demoniìrans.  il  che  altro  non  e*  a, 
che  incolpare  rutti  gli  Hcbrci , c porre  ditfidchzi  tri 
Chrido^e  quelh.  Indebolì  anco  i Giudei  Principali) 
quando  gl’imbrigliòcon  la Jc  gge  de'  Romani,  dicen- 
]*aa.  i j . do:  Accipite  tum  vn,  & fecundum  legem  velie  am  indica- 
te eum.  come  fièprouato.  li  medi.  Inno  fece  a Ciri. 
flo>quandoordinò,che  fuflc  tìigdiato,onde  ignu- 
do villo, hauefle  da  perdere  ilcrcdtro  apprettò  la*. 
I«u.  j?.  gente  Hcbrca,  & altri  :T  tute  ergo  apprehemdtt  eum  Pila- 
tus,  & flagellami,  il  che  accenna  ò.  Agoftmo , col  no- 
me delle  ingiurie,  mentredke:  Ftctthoc  Piiatm , vt 
- firn  tnimijs  Ittdti  fattati,  vfc  ai eius  tnortem  faune  defi « 

fi ereHt,  Che  à Filato  biftaua  hauer  tolta  la  fama  , e la 
fiputatione  à Chrifto,  accioche  non  fotte  fatto  Rè. 
£ finalmente  adoperò  il  mezzo  llranicro,  quando 
hauendo  già  faputo , che  non  era  Rèdi  quello  Mon- 
do, per  iogdofire  gli  Hcbrci, e tenerli  mortificati , lo 
nominò  Rè.  EcceRex  vefter,  & anco  prima  haueua». 
detto:  fiuti  ergo  vaiti  j fattam  Regi  ludaorumf  efedi- 
celfe  alcuno , che  quando  Chrifio  fu  motlrato  da  Pi- 
lato à gli  Hcbrci,  era  battuto,  liuido,  e quifi , che  da 
Alenato  era  sboccato  vn  fonte  di  iangue , onde  ignu* 
do,  e piegato,  non  potcua  dare  occahone  di  conlide- 
rare  , che  felle  il  loro  Meflia  ,rifpondcrò,che  ben  gli 
Hcbrci  appettano  il  Melfia  Rè  temporale,  ricco, e pof- 
fentc  à liberarli  dalla  dura  feruitù , in  cui  meritameli* 
tc  fi  trouano,  ma  i Rabbini  ,che  intendeuano , pote- 
uano  anco  fapere,che  il  Re  Mefta  Uoutua  cfTcr  poue- 

ìo, 
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loseflendofcritto  in  Zaccaria.  Exulta  fati  sfili*  Sto»*  r 

tm Ma  fitta  Htentfalem:  Ecct  Fex  fumi  venite  ubi  iuUms,  fr 
SAu  alar  ipfe,  n gan  ì .t.  burnitoi,  dieci  mi,  yclepprtfiui,  tur 
ma» fuetti,  fecon do  i Settanta  » oucro  Èanper,  feconda 
ilooitro  interprete. 

Anzi  M.  chele  GhifeTcria  Vuole,  che  PiTaro  vederi-  MVKjfi 

do  Chiirto  pouero.e  dajjerniferic  percoffo,argrmen 
ta(fe,ch*egtifb(fc  Kèiquàfichecofo  fé  paiole, <a  fa  1 ** 
est» fdici lfe . Hauendo  tu  if corpo cfpofio  alle  mife- 
aie,  confUTando  haucr  Regno, fei dato  alii  Giudei,  3e 
tfl'cndo  humilc , e fpre?  Jtato  di  modo , che  non  hai  al* 
cuoominilìro,  cheti  difenda,  bifogna>chc, tufi]  Re,  e 
così  trattò  poi  fempre  lacaufa  di  Chriitocome  di  Rè. 
M*gemveìHrumCtmctfg4mf  così  o*f  mede  fimo  luogo*  loaa,/. 
lece  Rtxvefier.c  finalmente  pofeil  titolo  sfila  Crocei 
le  fui  Nazarena*  Rex  tndaerum  : II  che  fà  a no  Uro  pro% 
polito, fe  RilatoGcntiiepct  1 principiarti poucrtidta* 
neua  tirare  la  oonfeguenza  di  regnare.  i r...,.  * 

tapperò  vero,  che  chi  fià  in  altocon  Icdignità,  fo<* 

Dente  cade  ai  b fio  ddkmifcr  ie,cht  peteie  fi  può  di» 
le  ad  vn’ambitiofo. 

Nec  tèi  regna» dì  veniat  t am dir 4 cupide, 
cflfen do  vero  dò, che  Tenue  Ouidio*:  . VirgiTt. 

Htmpedat,  cr  quodeumqy  bbet  Fortuna,  'apttft  * 4c  1 ilfiiU. 

Jr  m,  ère  fi /abito,  qui  mode  Crafus  crai.  ♦ 


Ss  .PRESIDENTE' 

...  * * ' * 

Cbe  Filato,  per  ragione  di  S tute, dimando  à Cbrifio^ 

' cbe  co  fa  era  Perita  • E fi  dice  delle  Spie  , de 
w “ ' gli  Adulatori,  e della  V trita  . 

cavili. ..  . 

. * • • * 

' ‘ ’ Dicit  ci  PilatUs;  Quid  eli  veritas  ? /<wz.  1 

IL  Sole  tira  i vapori , e l’Ambra  la  paglia  per  virtia 
naturale}  conceda  loro  da  Dio.  Ma  Chi  ilio  ver- 
bo dell'eterno  Padre , domani  verità , tra  eoa  con  lo, 
iapienti  ,e  dolci  parole  gii  huomini  > onde  non  c me-, 
......  rauigiia, fe  hauendo rifpolto  Chrifto : Tndttts , quia 

Re*  fium  egf.  Ego  è»  hoc  tutta  fmm,  **r  ad  hoc  veni  in  mum. 
dnm,vt  tcHtmomam perhibeam  ventati,  lauellando  del* 
la  verità, traile  Pilato  ad  interroga  rio: 
jCrifefioaa.  perlochcbcne  fcriue  Grifoftomo:  AttrahcbatCbrifìut ; 
Auditore  t,  ua<f}  Pilaf  ut»  ver  bis  finis  allexit , vnju  arerei . c 
cosìi’intcrrogationelù  per  ragione  di  Stato, che  noti- 
vi  è cola,  che  tanto  conferui  lo  Stato  del  Preocipe,. 
quanto  il  làpere  la  Verità. 

' ' ^ Due  forti  d’huomini  tengono  in  Corte  i Prencipi» 

.«  . U Ec  ctfi  fanno conturij  effetti circa  la  Verità.  La  priuia 

forte  è delle  Spie.  La  feconda  degli  Adulatoli . E 
quanto  alle  Spie , dico»  che  fono  di  grande  aiuto  al 
Prcncipc,non  folo  per  gliatfari  della  Città, nel  tempo 
di  pace,  ma  anco  di  tutto  lo  (tato,  nell'occalìone  de  ila 
Ccf*r.  de  guerra, che  Cefarc  per  le  Spie  intefe, che  gli  Suizzeti 
Ik.1  Gii  ì.a.  cran0  per  palTare  la  Sonni  >-ciì  prouidde.  Agricola 
hebbeauuifo,  che  gl’lnglefi  erano  andati  ad  alfalire 
T«cìt.  i«  la  nona  leggione,  come  Icnue  Tacito.  E Gioiuè  man* 
Ag,,u  dò  due  Spie  per  ifcopr  ire  lo  dialo  di  Clerico , il  cui  Kc 

J lajpcn- 
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fapcndo quanto  farebbe  vtile àgli  Hcbrei  l’haucro 
mandate  !e  Spie , fece  iattanza  a Raabbe  Meretrice, 
fecondo  il  Latino,  ouero,  HottdTa,comc  dice  il  Cai" 
deojfeguitoda  gli  Hcbrci,comc  Giofeffo(e  veramcn» 
te  la  cafa  di  cottei  è chiamata , Diuerforìmm , Albergo 
da  S.  Gregorio  Nazianzeno)  che  gli  dette  gli  huomi- 
ni  alloggiati.  E perche  tali  Spie  hanno  da  ettcre  huo« 
mini  accorti,  e leali,  altriméte  ò faria  fcoperta  la  men- 
te del  mandante, ò tt  correrebbe  pericolo  di  ettcre  tra* 
dito,  che  Tappiamo , che  i due  Getuli  mandati  da  Sci- 
pione nei  campo  di  Cefare  furono  traditori , effe  ndo 
accarezzati,  però Giofué  elette  huomini  ingegnosi , il 
che  ttcaua  dalle  parole  del  tetto  Latino,  che  dict:Afi- 
Jit  uaq>  Itfue  filmi  Nux  de  se  tir»  ( luogo  ne’campi  di 
Moabbe , vicinoal  Giordano  ) duts vtrts e xpler eterei  : 
Imperochc  il  noroe/ir,  fe  bene  alle  volte  li  piglia  per 
ogni mafehio  ,come  Plinioncl lib.  io.  Vimautdiere* 
vtnerts  hyeme , fumìnss ailate . E qualche  volta  tù  affi, 
gnato  tal  nome  alle  bettie. 

V ir  rregis  ipfi  caper. 

Nondi  meno,  in  tal  luogo, fi  toglie  per  huomo  fcaltro, 
ingegnofo,  Se  eccellente,  cóme  lo  prefe  Cicerone , di. 
tendo  : Cune  tam  fe  corrcùorafet,  ac  vir  inter  vitti  effet. 1 

Quindi  è,  che  Senofonte  tà  effortare  gl’  Ambascia» 
tori  dei  Rè  de  gl’  Indi  ad  andare  vcrfoil  Rè  de  gl’  A f» 
fin;»  folco  pretetto  di  trattare  feco  di  lega.  Ne  rilieua, 
che  le  Spie  iìano  nobili , come  erano  quegli  Amba» 
fciatori,batta,chc lianahuomini  É3gaci>&  anco  inten- 
denti di  varie  lingue,  ikhcpaksò  il  Tatto  nella  per- 
fori a di  Vafrìno,  così  nel  nome  diluì , come  ne’ fatti, 
dicendo,  ùt  : “ . i ••  1 . o:ìj;T 

• Huom  pronto,  e delire,  e ferra  t ptelegftctt  . 

1 Audace  sì,  ma  cautamente  adduce,  oo  vi  <.  \ < ' . 

L a che 


Ic&pk.  ! fi 

si  * 

ffrrf  K*. 

giioz.  om. 

de  paupctft 
tuta. 


ì . ‘ 


Hi»  libici*. 
«•  ‘<3- 


Virgil.egl. 
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Cicer.  or» 
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'Che  parla  i*  mette  lingue  : e vana  il  net» 

. Suou  de  la  vece*  e’I  per/ amen  te,  e’I  ermo. 

E (opra  tutti  i mercanti  jonooturni  , quando  fiano  di 
r'  ' ^v"*31  quei,  che  fpdlo  trafficano,  in  diuerfi  luoghi,  che  lodi*, 
jtnoph  de  ÉC  J med  etimo  Senofonte,  il  quale  pur'anco  «derma,; 

• f*r  j r ’ che  ilfar  prigioni  li  Spioni , c trifcofmorr; eie  fceaiì 
; tintile  dtl  nemico , è la  maggior  preda,  cheli  faccia-. 

- ncllagùerrar  onde  non  è mcrauigliaic  d Jt-  di  Gicri» 
co  cercò  con  tanta  diligenza  le  Spie  mandate  da  Go- 
fuè.  Ma  le  le  Spie  non  fono  caute  ndl'mtu  regate» 
facilmente  vengono  feoperte,  e din o poi  ragguaglio 
dello  flato  di  Chi  le  n.a  _4ò» come  a uu torre  à quelle, thè 
Tatìi  liba,  inuiò  Otdone  nd Cai» podi  VudJio,ftcondo  Tacito* 
*‘ft'  Hor  Pilatofi  feruiua  delle  Spie,  si  pere  he  dit  no  Fono 
nectiiarie  alia  conkruat  ione  delio  dato,  sì  anco  ,per* 
che  egli  era  vificiaie  di  Tiberio, die  itàdo  neii'ilola  di 
Capri,  Fapcua per  via  di  Spie,ciò,che  fìfaceua  in  Ro- 
mani»- a 5.  n*,a,eìfinaiinéte,peache  ferme  S. Marco;  Sctebat ejmod 
per  mutata  tradidtfent  tu.  il  chcfeppc  per  via  di  Spie, le 
quaii  riformano  ie  arcioni  honoracc  di  Chriito,  e le 
pcrfccurioni  crudeli  de  gli  Htbrei.Auzi,che  vnavol* 

: ta  il  Diauolo  ili  dio, mediate  la  tnoglie,gli  feccia  fpia 

facendogli  intendetela  faotita  dd  Giulio  perleguu 
tato,àhoc,chenon  Jocondaon«ileamorte,e  nòti  li- 
Sarti  ir-  berafiei’huomo;  Seden/eauiemtllo  prò  tribunali,  mt/itai 
eum  vxer  etus.d/cens;  tv  ihtlttbi,cr  tufi  etili,  multa  .n  paf 4 
ja fumbodt  e per  vi fum  pereum.  oueUabano:  In:  etti  gena 
Jìiabelus  ft  pcr€fmftum  fpb(iaathtJJ  utum , vultper  multe-* 
tem  liberare,  fu  peiò  lì  Dianolo  vna  Spia  infame 
«doppia , che  prima  inftigò  gli  Hcbrci , c poi  dorrò  il 
Precidente  i non  s'intromette renella  caufadd  Sal- 
datore . Prima  lòie  ce  chiamate  fiduttoic  dalli  Giu- 
idd^poi  lofcce  difcGruftodalla  moglie  di  Piato.  Di 
' * <qec-' 
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«quefli  Spiooi  uoppij  fc  ne  troumo  molti  à quelli  ic- 
pt,  & allhoc  a pawmente  ve  n’era  grancoppia,  poiché 
f*ppiamo»chc  iirè  Senatori,  Porno  Cafone,  Perirlo  . 

Hutf  >,c  M, Optiott  nalcolicrotrà iUetto,&àlfoppal- 
oo della cafadi  Lamio  L*ziare,per  ifpiarc  Litio  Sa- 
bino,  quando  lì  doleuadi  fiberio,€poicia  accularlo, 
cotte  fecero,  5c  dfer  cagione  della  rouina  di  quel  lìtn- 
pheiotro,  per mc.azo.di  Sciano;  Tetinm{d\<x  Tacito)  T«ìt.  m. 
inter,  & Uq*e*rta  ,iret  Senntires , battei  mwm  turpi  Lite* 
érti,  (jnttm  dete  Randa fr Alide,  fe  fe  abfirudum forannntbns, 

,&■  nmts  Aurtm  admouent.  e (ambinone condullequc- 
Iti  quattro  Senatori  à far  l’indegno  vfficio  di  Spione* 
perche  ardendo  di  voglia  di  dier  fatti  CoaJoJi , per 
.acqui (lare  la  gratiadi  Sciano,  grandemente fatiori- 
to  da  Tiberio , fecero  cantare  Sa  bino  conira  il  Pren- 
ci pc  , acuì  non  piacendo  lamufica  ritenta , rimalo 
ftrangolato  Tmtdice  mormoratore . Seppe  vera- 
mente Tiberio  la  verità , che  Sabino  ttraparlaua  di 
Dui,  ma  non  gli  iù  detto , che fù incitato,  più  volte,* 
tri o t morar e dei  Pr c nc » pc , e che diccua  più  coito  q u al- 
che colùccia  contra  rimperadore , per  affetto  al  per- 
feguitato  Germanico  luo  Signore,  che  pcrodiojcbc 
poruiiea  Tiberio»  Male  Spie  maligne  riportarono 
il  caio  lenza  le  dutiute  circonttanzc,c  lìieruirono  del 
fattore  di  Seiano , che  poi  rima  fe  ben  pretto  punito 
sndTeglidcile  fuc  doppiez/c,ecosì  come  ntiouo  Etti- 
mero  morirono  le  grandezze  di  quel  maiuagio  na- 
to a fiolferU, in  quel  giorno  ( ii  può  dire^  che  nac- 
quero, c fc  p a rette  ad  iicuno,dien  gnaffe  aliar,  baiti 
•che  Tatuo  nodrito  dalfauorz  di  Tit*riovptTchedi- 
tic n catte  grande, con  brtuc  Idcgoo , St  infiora 'breu e* 
iu  focLto  dalla  te  Tratti  noi  vincati* 

«tfiijueftaiucca,  .Stanco  peggioreiuDocgofd*.  a - - 
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mco,  che  di  Pallore  fatto  Cortigiano,  fece  la  Spi* 
contra  Diuidc  apprelfo  Saulle  ,con  dire , che  l’haue^ 
ua  veduto  parlare  con  Achimelecche  Sacerdote , ili 
quale  haueoa  fommini  Arato  arme , e vitrouaglia  al 
rubello  del  Rè  : Pitto  ( diceua  queAo  maluagio  ) ffùnm 
Ifti  in  Ntbe  4 pud  Achimelech  filium  Acbìtob  ftccrdetem. j. 
j%HÌ  con  film  t prt  e 9 Domtnttm , dr  cibàrie  dtdtt  ei , [ed & 
gl fim m GoUiàtb  Philtftài  dedit  tilt . aditcando  la  con* 
giura  di  quell»  due . E beo  lì  deue  aff  >migliare  Doe- 
go  à quelli , che  cofpirarono  contra  Sabino , e ma/fi* 
meiSeiano,  petche  come  quello  era  il  piìifauorito 
CortigianodiTiberio,  così  Dorgo  IJumeo  ilpiìt: 
fauoritodi  Saulle,  onde  di  lui  dice  il  facrò'teAo  : Re- 
fi»» dit  autem  Dìtg  Idttmtm , f»t  éfsifltbàt , dreref  pri- 
mnsìnttr  fernet  Sattl.Uche  nò  s’mtéàe  di  potcnn, che 
il  Capitano  Abnero  preeedeua  ogn*  vno:  Nnntjmdnem 
vir  tn  et  ? dr^nis  éttns  fimiltt  ini  tn  t frati  f qiure  ergi 
non  cftfltdtjìi  Duminttm  ttwm  Rcgem  ? ma  di  fauorc. 

*■  Ma  noto  , che  il  maligno  chiama  Dauidc  figliò 
d’Ifai , e tace  il  proprio  nome  per  Jifprego , aduiàdo 
al  fuo  Signore  ,che  non  volle  ne  anch'egli  nominarlo 
col  nome  di  Daaide,eforlìcomc  Adulator'era  venuta 
in  grafia  al  R èjCheU’ Adula  tionfe  è fcala  da  far'entrare 
nelle  prime  camere  de  gli  Emint*fi,fe  bene  doui  ebbe 
efferela  Veriti.  E moltomaggiormentcfi  conofce.» 
coAui  Adulatore,  perche  querelandoli  Saulle,  che* 
oilfuno  de'ferui  Tuoi,  gli  daua  nourlla  di  Dauide,oo<i 
de  eranotutfi  in  congiura  contra  del  Rè,  l'Adulatore 
Doego,  permolfriHidi  frugolate  affetto  coi fuo  Si* 
gnorc,  no  folo  dilfe  di  hauere  veduto  Dauide,  ma  an- 
co accusò  il  Sacerdote,  chehauelfe  confuitatoil  Si- 
gnore per  lo  figliuolo  d*l  fai,  c quello  c conforme* 
quello,  che  dice  Arili.  nell’Etica  de  gii  Adulatori. 

7.  - ' Efe 
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, E fe  alcuno  voiedc  fcufare  qucfto  Spione, con  due* 
che  doueua  informare  il  Kè>  il  quale  ddìderaua  fapc- 
re  dello  Stato  di  Dauide. 

Si  rifponde,che  peccò  grauemenre  , perche  fi  fape- 
ua,  che  Saulle  cercaua  l'innocente  per  dargli  la  morte 
ingiù  ftamente.  Oltre  che  accusò  i Sacerdoti,che  prò: 
babilmentefapeua  eflereperciò  fpttopodi  àgrauitìi-r 
mo  pericolo  di  pcrfecurione . Et  sgglungo»  che  dille  .<f.f  •« 

la  bugia  delia  congiura.  Quindi  lì  dolle  Dauide  in  vn  • • * 

Salmo , dicendo  : DtlextA*  maltttam Juperbtmgmtatem  P6I.  su  j 
imqmtatem  magts , quamltqut  aqnitattr» . oue  l’hcbreo 
legge  : Dtlextftt  malata  probo»»,  CUCIO  magi},  qudLo»utnl 
{ciedicr3memdacfum  quam loqut  tafttnam.be  bene  i Set» 
taotatraduflcio:  Intqmtatem , perche  la  bugia  è vita 
certa  pcrniciofa  iniquità , c vollero  rnoftrart  vna  bu- 
gia pericolala , e dannofa , quale  fu  quella  di  Docgo* 
di  cui  nel  principio  del  citato  Salmo,  dice  Dauide^:, 

JOuid  gloriarti  in  malata , qui  poteri  s es  in  ittiq aitate  f e tal 
pellai  ione,  anzi  imperlcrtione  di  malma  tu  cono- 
feiuta  da  quello,  che  comandò  il  Rè,  perche  ordinati» 
do,  che  fodero  vecifi  li  chiamati  Sacerdoti»  amici  dì 
Dauide , niliuno  hebbe  ardire  di  porui  le  mani  adof- 
fo,  le  non  il  temerario  Doego  : Ntluerunt  autem  ftrui 
Regis  ex  tendere  manui  fuas  ut  facerdctet  Domini . £#  ora. 

Rex  ad  Dieg.  Connettere  tu,  & trrue  tu  facerdttes  Domini* 
Conuerfufqi  Doeg  Jdumaus  trrutt  m facerdttes  Domita t\ 

& trucidanti  in  die  illa  6 5 . vttoi  veti  itti  Ephod  Unto.  , 

. • Que  iti  Spioni  per  acquiftare  la  gratiadcl  Prcncì- 
tutto  il  giorno!  pia  no,  e cerca  no  reca  re  concile  al- 
Padrone,  lotto  colore  di  zdo,  & amore , che  portano  v 
al  Superiore*  cikndo  veramente  modi  dal  proprio, 
intcìttfc . Ma  quelloch’è  peggio,  fono  così  taglienti, 
conia  lingua*  ciac  Unno  piaghe  infanabili  nella  fa- 
ci a 
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ma  altrui , ne  perdonano  à nilluno,  onde  Dauide  g’f 
tflomighò  a!  Rtfoto:  T ota  die  iuiufìitiam  ctgitauit  ttu, 
guaina,  Ctau  muacula  acuta  ftct(h  Jolum.t  quel*  7 ucj 
àie,  fi  pigi ia  » p.r tutto  il  temp  » della  vita  di  Doego, 
oueroptF  la  maggior  parte  del  tempo, come  per  la, 
lingua,!!  Caldeo  pone  il  core, perche  la  lingua  palchi 
i peniicrrdel  cuore  . Varioèftatoilmodo  di  tofarr^ 
e chi  ne  vuole  haucr  cognitione,  legga  Polibio,  il  Ti- 
ra quello  ,& altri.  Machi  ne  vuole  conoscere  91  pi 
gran  quantità  metaforicamente , attenda  alla  faci* 
Scrittura,  Si  all’efperienza  nc*  Spioni  ,che  appaghi 
ra  il  defio.  • ' 

Maquello,che  importa  a irai  è, che  li  maluagi  Spio- 
ni non  folo  offendono  gi'lnnocen  t i,  ma  anco  Ti  (Itilo 
Prencipe , imperoche  come  quello  acqurlta  la  bene- 
volenza del  popolo,  fe  fi  moftra  di  natura  popolare* 
che  perdutila  via  Tefeo  acqui llò  l'affcttione del  Po- 
polo d'Athene,  come  (critie  Plutarco,  così  dichiarali- 
doli  col  fauoreamico , e partiate  delh  Spioni,  guada- 
gna l’odio,  da  chi  giallamente  odia  quelli  federati.  . 

Rvvero,  che»  Prencipi  ordinariamente  nons’af. 
fettionanoàperfone  particolari  con  veroatfetto,che 
duri,  imperoche,  oltre,  che  penfano,che  ogn*  vr.o  g5i 
deua  (et uire  , e recare  honore  per  la  natura  di  Pienci- 
pi,  così  la  varia,  e nuoua  femitìr,che  da  varij  gli  vie- 
ne farri  quali ogni  giorno,  è cagione,  che  non  li  fer- 
mi col  penlicroalle  varie  feruitù,onde  paffanolc  fa- 
f ithe , come  Tonde  del  mare,  vna  dopo  l'altra  lenza., 
fermarli,  c tutte  fi  rompano  nel  lido  >e  ne  gli  feogif» 
Ma  tiouafi  alle  volte,  che  i Prencipi  s’aflcttionano 
•Ili  Spioni , e non  veggono  per  altri  occhi , che  per 
quelli  delatori,  non  credono  d’vdire  altra  verità, che 
dalla  bocca  di  quelli  maligni,  onde  ingannati , molte 

voi* 
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volte,  l'innocente  viene  opprelfo.  Matrouano  lo- 
uente(qualc  Spione  Dolonc)  Diomedc,&  ViifTe,che 
in  vece  di  acqui  (lare  i Caualiid*  Adulicene  riportano 
la  morte» 

"l'altra  forte  di  gente,  che  viene  manrennta  dai 
Prencipe  è quella  de  gli  Adulatori,  i quali  pedono  ef- 
fere  Spioni,  come  fièvedurodi  fopra,ma  io  li  didin- 
guo , perche  ordinaiiameote  gli  Adulatori,  tengono 
balla  li  V erità,  e li  Spioni  per  lo  più  la.  Scoprono  , fo 
bene  l’alterano, e la  fanno  comparire  lotto  falfo  velo, 
per  lo  che  non  è poi  mcrauig*ia , fe  non  conoiciu- 
ta,  quando  di  leid  parla  da  Vindici,!!  dice;  gmideft 
yen  téli?  Sta  male  in  tutto  il  vitiodcli’Adularione,ma 
fe  li  trouade  in  vn  Kcligiofo , ftaria  n#aliflìmo  ,però  il 
Concilio  4.  Cartaginese , decretò  , che  il  Chierico 
Adulatore  fòlle  degradato.  --  ; jj». 

Biante^ronofcendo  quanto  dannofofodcl’Adula* 
torc,dide,per  teftimoniodi  Vìuxzico.Ammaltntcrom'  plu,a,<-  <*e 

...  a ■ •mie»  Si 

nta  maxime  nomar»  e/tjinter  immuta  tyrannas,  tnttt  min*  <<„!, 

adalator. che  condii  cieco  fanciullo  Amore  Supera  tut- 
ti gl’  altri  falli  Dei,  onde  canta  vn  Poeta  per  lui. 

* Sol  caler  t^ne  meo,  flagrar  Neptunus  invada,, 

Penft  de  di  Alcula . Baco  bum  feruire  ecegt 
Jjht amati  Itber  crai. 


Et  Ouidio,  ' • Ouid  epit. 

gutdquid  amor  xufsit,  non  eli  (antenne re  lutami 
Regnar,  m Donano!  ins  habtt  tilt  Deos. 

Cosai!  vitiodtll’Adalatiane,qual\ilrro  Cupido  ge- 
lato ne  gl’occhi  per  l’Intercde,  non  Irà  riipetto  à i 
Grandi,anziappoqaclli  fà  liragc  crudele  delle  virtù, 

« de’  Virtuoii  : Inampet  (dice  T aci  to)ad alai  io  Mandata  llkr’ 

pc fumavo  veri  affé  cita  vtnenam  .e  qut  lio,  che  importa, 
chi  c veridico  viene  odiato , polciache  difficilmeoteà 

M Mag- 
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Maggiori  fi  pcrfuadcla  Veri tà  : Suadere  Priueipi  j^oiod 
(far  ut,  multi Ubati  t , dice  l’iftefib  Tacilo,  li  che  fi  co- 
nofee  chiaramente  nei  calo  di  Faraone , i cui  occoil» 
parole  efficaci, ne  con  miracoli  Rupcndi,  punte  gì  ima  i 
persuadere  Mose , che  folle  bene  laficiare  andare  in-, 
pace  il  popolo  di  Dio, perche  v’cranocol  Rè  gli  Adu»; 
latori  Maghi,  che  teneuanoafeofa  la  Verità,  la  quale 
finalmente  fi  conobbe,  per  la  bocca  ifiefia  di  quegli 
empi,  quando  Mosè  coprendo  l’Egitto  di  chinìmr 
Ciriphes,  pedinili,  fecondo  alcuni , otlerocon  i Settan- 
ta, Caldeo,  Filone,  e S.  Gieronimo, , zenzale, 
cioè  quei  mofciolini  piccioli,  chea  pena  fi  vedono,  e 
pungono  acerbatnent€,cifi  dilfero  : Dtgttus  Dei  eU  bic . 
Pur'anco  Michea  s'affaticò  in  peifiuadcre  ad  Achabbe 
Rè  la  Ver  ita, e nulla  fece.anzi  ne  riportò  Iodio  del  K è, 
che  d ice ua  : Remanfìt  vir  vums,  per  quem  po/fumus  iute  r- 
rtgdre  domi»um-tfed  ego  adì  enm,quta  non  propbetat  rnihi  ba- 
nnm,  fedmdlum , Mukcdt  filini IemU . Imperoche  ha» 
ucua  il  peruerfo  Rè  in  corte, Adularoii,ch’crano  Pro» 
feti  di  Baalle,  i quali  io  configliauano  ad  andare  con» 
tra  i Siri , che  farebbe  vittoriofo  ,e  naicondeuano  la-. 
Verità  fiotto  anfibologiche  parole , dicendo  : Afctnde> 
f*rd*biteum  Dominai  ita  manuregu.  pofciache  fi  f.otcua, 
noanco intendere  del  Rèdi  Siria,  come  polii  verifi- 
carono, clfendo  qucftoreftato  Vincitore,  & Achab- 
bc  morto  meritamente  nella  Zuffa:  Negli  vaife  mutar 
i’habito  Regale,  efarc  che  Giofafatto  lo  ritendfo, 
non  già  per  honorarlo , ma  per  fchiuare  egli  il  maio, 
che  nmeua  per  le  parole  di  Michea,  perche:  Mortuut 
tfi  Rex,& pt riatti i eft  tu  Samdridm.Chc  quella  Città  era 
la  Metropoli  del  Regno , oue  fi  fepeiliuano  i Rè , e lù 
lauato  il  carro  infanguinato,  e lordo  delfangue  Re- 
fylduerunt cur  rumiti ptfav*  Samaru . onde  i cani 
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tratti  dalia  dolcezza  del  fanguc  huraano,  leccauano 
H /angue  deirinfelice  Hè , come  di  già  predice  il  Pro- 
feta Eliaci  quale  fe  bene  dite, che  doueua  etere  lecca- 
to nel  medemo  luogo  di  Giezabelle,  ilchefù  inGiez- 
raclle , nondimeno  lì  piglia  il  luogo  ampiamente , per 
ratta  la  Regione,  t non  fi  deue  abbracciare  i’opinio* 
ne  di  Rabbi  Salomone,  che  ticnejotero  portate  l'ar- 
mi del  Rè  in  Giezraellt,  otre  era  vnamonicionc  Re- 
ità di  armi,  e che  iui  lauatc  Tarmi,  fù  leccato  il  fanguc 
d’Achabbe, perche  fe  già  Thaueuano  leccato  in  Sama- 
ria, era  compita  la  Proietta.  Per  loche  reto  è il  detto 
di  Curtio  : Regum  opes ftpius  a/entatie,(juam  hoftis  euer* 
tit.  E fonoanco  auree  le  parole  di  S. Agoftino:Z*M/«/ 
genera per fecut«rum,vituperan!ium  /alice t,  & adulai  tur»  ^ 
feiptus  per feqtittur  tìnga  a adula fris , quam  manta  ptr/e- 
tjvrnut . /.'Adulatore  è Sacerdote  de*  dannati , per- 
che il  Sacerdote  comincia  il  Vefpro  da  : Placet  Demi’, 
no.z  poi  conduce  ilcadauero&l  Sepolcro,  cosi  dico 
l'Homobono.  ' 

Ma  fetutti  i Prencipi , Se  Eminenti  foffer a , corno 
Sigifmondo  Imperadore,  che  diede  vnofehiaflbad 
vn’  Adulatore,  che  lagnandoli,  e dicendo  : Cut  meto- 
di! lmptrator  f hehbc  rifpofta  : Carme  mtrdes adulata ? 
la  pefte  dell* Adulatone  faria  cacciata  dalle  Corti , la 
Verità  haueria  il  fuo  luogo,  e l’Auttore  deJTAUabeto 
aulico  non  haueria  fcritto. 

QuaHus  adular! , ér  mentir! prima s in  aula. 

Antigono  Rè  delTAfia ,nelJ’andar  à caccia  fi  tra- 
uefti,  clafciara  la  Corte , andò  errando  frà  Conta- 
dini , per  intendere  ciò,  che  diluifidiceua , pòicho 
io  Corte  non  trouaua  la  Verità  da  lui  defiderato* 
L’iftefio  fece  Lodouico  é.  Rèdi  Francia . Sì  che  ba- 
ueua  occasione  Aldfandro  Mamea  Imperadore  di 
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dire , che  la  Verità  no  pc< ueniua  all’orccchic  del  Re, 
& vn  modernodi  efclam3ic:  O grane  Eegtbns meomtno- 
■dnm,  tersi  ventate  vix,ac  rte  z tx  q*uie  ipfa  ^crcipere,lo»gt 
vero  gratti fsunum , quod  fobriarum  ad*n6mttonnm  J'mt  ca- 
pace t,  fedlanqrtam  aduerfut  me an lattone  st  ita  aduer/ulÀ #. 
nas  admomt torte t ebtnrant  aurei  oh  durarsi  e or  da , folist 

jtdulattnbus facile*,  & morigeri..  . \ ;i  •- 

Ma  non  fi  vede  chiaro,  guanto  diciamo,  poiché 
Chnfto  è la  V enti  : Ego./nm  ma  , Ventai,  & Mta.  0|)« 
Grifoltomo:  Ego  ( tntjtnt ) ft/tn  vta,  quia  per  mi  venielisa 
Terital,  quia  fine  duino  bac  ermi , C'tn  me  ne»  eft  menda- 
etti*».  Vita,  tjuta  nec  mori probtbet  e petent , tjvtn  ad  me  ve- 
piatii,  dimodoché  Filato  hà  inami  à gli  occhi  la  Ve- 
rità, e pur  non  la  vede,  non  la  conoke,e  dux:g*taajt. 
Ventai  f ; v . \ ' : 

Credo,  che  non  fole  iff  Cotte  di  Filato  foflera 
Adulatori ,niacheamotgliiltcfioidflc  aifmatouc{ 
vitiodtirAdulatione,  eperprpuafiafteiia  dire  ,chc 
fù  della  b^ola  di  Tiberio,  gran  Matliro  dell’Aire 
Adulatoria,  per culhrbbel’lin perioda  Augnilo , to- 
me fi  esua  da  Tacito , che  faine;  A'»//**'  magne*  vi* 
auttb*t futi , cjuam  difitmulat  totem dtligebat,  ma  adduco 
anco  ciò,  che  fi  fi.  gge  in  S.  Luca  : Et  e umcognttnt , /jxai 
de Htrodts pote/latc  tfsct,remifit  enm ad H eroderti ,f]*t & 
àpfe  Nitro folymu  erat.chc  le  Filato  era  nemico  d’ lieto 
de,  come  dice  l*i  lidio  Vaogdifta , fi  vede,  che  man- 
dando coftui  Chiiito  ad  Herode, 'perche  lo  giudichi, 
Taduia,  inoltrando , che  folle  giallo , e degno  di  efle- 
rerilpettato,  nonofiante  l'imniicrtialoro.  tersi  Me- 
lode rimandando  il  Redentore  al  Piefidente, con  cui 
lì  ftrinlccol  nododamicitia,  diedeanch'egii  ad  in- 
cèdere,eh*  era  della  mcdelìma  tacca , cortigiano  for- 
bito negli  atti  Adulatori;.  Per  lo  che  nonepoi  me- 
ra- 
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TauìelFajft  quello, ch’èia  Verità  iftctìa,èda  Hcrode 
fprcaeato:  Spronatili  Hcrodes.c  ddiYferctto  fon  Adu- 
latore , che  volleconrimiar  il  male  dd  filo  Paencipc: 

Cmm cxcrcUH fico.  \vaWr-  -u...'  ■ ' . < 

Ciuait  anco i’Adolationedi ceffate  l’Amore, che 
portauaà  gli  Adulatoli  dai  facto  Tetto  de  gii  Atei 
Apottdici , che  dice:  StaTuiotuetemfite  Heredetxu/ìuus  A<a  *»• 
velie  regio  , feda prò  minutati  ,*Qr  covetta  ai  a tur  .ad  eos. 
efponetido >1  fuopso  isrocou  Aduiatume,  die  altri* 

«icari  non  farebbe  tuori  di  ragione  d parlare  al*  po- 
polo, fccon d o la  Giuttitia, come  fecero  altri  Regi, 
icconiìoil  Tiraqudlo,  elìsa,  che  Virgilio  di  Pria*  i**<i  *»t>. 
ni  odke.  »*’  li  -u-v  tir;4  . 

* Hoc  èrtami  gefhmen  crai,  cut»  nera vteaut  r t < r < ori  AcMid.  7. 
.J  ■ t Mondarci  popt/lu.’ h <1  - ’':ti ...  q *~n  •?«« 

- Mal‘Adulat»oneinvnpublicoOratore«onfipuò 
foppot  tate,  onde  viene  bia  I mai o T Oratore  Ter  tulio* 
chccon  A du!a»fonedkei Felice :Cumw multa pact^j  OJK  à«t . 
atgamus perni  é rnuUtooorrìganturptr  Mi»  proaidenam.  ‘ 1 * ’** 
poiebeera  noto  Tingiti  ite»  homicid  io  fatto  da  Felice 
tìdia  pedona  diGionarafommo  Pontefice.  • > 

.'1  Piacque  al  popolo  T A dutatiorve  d’Herode,  impe- 
SOche  : Adulata  blanda  omnibus  applaudii , omnibus  fatti- 
lem  die  il, prodigo!  ve  e al  liberale;  > auaros parevi,  & fapten • 
gei,  la fattoi  e urtale;,  garrulo s ufi  abile  tj  oi/lmatos  con  Itati, 

Ut,  pigra  maturai,  & granii,  hoc  fagttta  letta  er  dolce  r '■  N. 

eido  1* fìgit.  e tender,  do-hato  peritato*  adulò  ench’egll 
at  Re  Adulatore  - Popuiui  autem  acclamabat  s Dei  vacci,  aù.iu 
efrmohemtms.^U  bene  Gioitilo  nicntedicc  dell'ora-  loie  pi».  3 A. 
tioncdi  Hcrode  ai  Popolo,  nondimeno  fàmentione  * anu*** 
d di’  Adularione  della  Pie  be,  d icendo:  Moxepy  adulato  - 
rtt  per untoli  , alias  allùde  acclamar, tesa  Dettar,  confaUtta- 
iant,  rogante s vt  fatar  et  propinai.  ir  piiòdir. più:?  M*  . 

il 
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il  compiaci  mento  di  Hcrode  per  la  popolare  Aduli* 
rione,  fu  pieno  di  amarezza, con  morte  horribile,pc*- 
che  fegue  ilTefto:  Confèftàm  antem  per  cu f su  eum  Ange-* 
lm  Domini , eocfuadmn  dtdifiet  Untore  m Dea , (jr  sonfmm- 
ptus  averm tòni,  exptratiit.  C Gioferfor  Natte  tmptam  adn . 
Ut  toner»  ilienee  caligarne  , net  re  pala  : pasloep,  poft  fnfpi - 
1 eienr  %tdte  fnpracapnt  Mtmem  fimi  exientt  mjt  demani 
moxq\  vt  fen  fu  fanne  effi  caUmuatn  nnncinm,  qm  ohm  fa - 
Usuata /ite rat,  ex  marni s praeerdifs  t nàtimi,  &e-  • 

Ma  tornando  finalmente  à Filato  ,,  ebe  d’em- 
pietà , de  Adularlo»®  non  cedeua  ad  H et  ode  , co- 
me anco  di;po*  lo  pareggiò  adie  miferie  » dico> 
.che  fotfi  vogliofo  il  Prdidenre  di  liberate  Chri- 
r.  a fio,  non  afpetcò la  rifpofta  al  qm6tó:Jg*tdejt Ventai  I 
i°f  «*#•  perche , come  dice  S.  Agoftino,alihora  li  venne  in_* 
io $.ia i«».  ^Jcnrc  ^ confutttìdiné di  liberare  vn  prigioniero , in- 
trodotta ò da  Romani  >ccmc  par, che  lenta  Origenr, 
cjtd  tffe  ouero  antica, come  vuole  Cirillo.  Oucronon  alpino 
i*.  * ii-  la  tifpofta ,pcr  no  mettiate, che  juokffe  imparar  da  ino 
odi'  opinione  Aia  (limato  Reo,  e cosi  lù  per  ragione 
di  fiato  di  tra  tenere  il  decoro,  ancorché  fufl'e  arto  di 
fuperbia  , chela  Verità  deue  diete  imparata  da  rutti* 
Se  cofiui  afpetraua  la  rifpofia  jhaueiia  vdito  altro,  che 
Licurgo,  ò altro  defcédéte  da  lui,  perche  qui  1 Le  gì  li- 
latore  ordì  nòcche  i’orationc,c6breui  parolw,tufic  tut- 
pfvtu.  in  ta  piena  di  Ieutcze,corne  dice  Plutarco^  Chi ifto par» 
jou.f.  laua  molto  meglio, che  di  lui  è ferino:  V nqnd ftt  Itcutns 

' ■ off  hcmotfictu hic boma.mz.  Pilatoera  ignorate.  Hot lìa 
fuggito  il  vii  io  dell’ Adulatione  nemico  deila  Verna  , 
&ogn‘vno  anco  fi  guardi  di  ftraparlartde'Prcncipi, 
benché  dkefie  il  vero,  perche  fono  le  Cerue  di  Cefa- 
re  ; Djtmn  detrahts.  Ne  finalmente  fi  parli  in  brafmo 
de'  Tiranni particolari,  in  qual  fi  voglia  luogo,  e con 

qual 
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«juai  fi  voglia  pei  fona  * perche  vi  è abbondanza  di 
Spioni,  & Accufatori,  che  poifano  riferire,  c danneg- 
giare . Ne  vaie  dire,  chetale  fi  fjTAccufatore  per  non 
efler  accufato , ooqic  dice  Tacito , chemetiteria  gran  Tadt.  *n%. 
caffi  go,  perdi  : le  feufe  non  fono  accettate.  Se  il  pétirfi  !lb' é* 
molte  volte  è intempelfiuo.  Si  rammenti  finalmen- 
te eia  fcuoo,  che  1*  A dola  torc , per  io  piò  è come  l’Ape, 
che  hà  ii  mele  in  bocca , c punge  con  li  coda  ,così 
l’Adulatore  loda  in preferirà, e póge  inabfenza,  però 
, NaU  htmtnt s blando  s ninni  fermarne probore.  . Cn*. 

FiJluLt  cìmice  conti , vtluctem  dum  decipu  ouctps . 

« «alt  ••  • 

Che  Piloto  per  regione  eli  Stoto^fct  lo  fecondo  voU 
to  dol  Pretorio,  e dijfe  ò Giudei , che  non  trono - 
uo  mende  ole  uno  in  Chnffb.  E fi  dicono  alcune 
proprietà  del  Prencipe,  e ut  affi  ut  e dello  Granita . 

Cop.  IX. 

Et  cuoi  hoc  dixifletjitcrutnexiuit  ad  Iudatos, 

& dixit  cis,  ego  nullam  inuenioia  eo 
caulam . Ioon . / S. 

SA  pendo  Pilato,  che  rinterrogitione  haueuabì-  • . - 

fogno  di  tempo,  e fimilmentc  era  necelfariof  le-» 
condo  la  Giudi tia,  e non  fecondo  il  fuo  peti  fiere,  che 
tare  volte  era  volto  alla  Giuftòia)  liberare  i’innocen. 
te  dall'impeto  de’ G:udei,  come  dice GriloitoRK), vici  7 

di  nuouo  fuori  del  Pretorio  à gli  Hcbret,  e ddfe  : Ego 
nm/lam  inuenio  in  eocaafam.  e cosi  l’ vi  cita  Hi  per  ragio- 
ne di  flato , fondata  nella  Religione  de  gli  Hcbrei, 
come  fu  detto  di  Copra. 

. Aiaiino  vuole  a che  non  afpcttani:  la  xifpofta^.pct*  Aituiaa». 

die 
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che  forti  nera  indegno  :No?  expe&tutt  refpottfìtm , ejaìg 
forti  vtdtgnusfmt  tudtrt»  imperochc  i Tiràni  odiano ié  « 
Veriràie  benché  la  Tfrantìide da,  piena  dimoiti  mali* 
tiutauia fi  maggiore, che  Hi  è,chenifiunode  gli  ami- 
ci parla  col  Tiranno  con  Verità,  ma  sì  bene  con  Aduw* 
latione , come  fcriue  Plutarco  » E fe  alle  volte  il  Ti- 
ranno comporta,  che  il  parli  liberamente  tri  Cittadi- 
ni ,lofà  per  maftrare>efate  apparire  qualche  ombra 
della  publica  Libertà,  lino  ad  vn  cerro  legno,  per  fta- 
bilirli  maggiormente  nello  ftato,  che  così  Tiberio 
comportaua  ,che  i Senatori  dicclfcro  libera  méte  i ior 
pareri , come  al  tempo  della  Republica , fecondo  Ta- 
cito. Et  altrettantod'occ  Pi  lato  con  gli  Hebrei,  vfoertv 
do  dlqijouo  ben  pretto  ad  afcol  tarli , lenza  aipcrtare 
la  rifpodadi  Chrilìq» dicui  come  Tiranno po^o & 
curati^ ’ , * * 

* Sò,chei‘Nobifi,e  Principali  tìdeudnoaecommo- 
dareà  icoftumidel  Prenci  pe,e  Cercare  di  non  cormi- 
ftarlo.  Anzi  guando  s'accorgono  ,chealcune colo 
U córitr a di  cdi,‘  è bé  ive  ,chè  Itihulfroo , e facciano  Vf- 
fta  di  non  fc  nfimedereidKa9cq<>eroiap  co,veggcn- 
dotr  richiamato  à Roma  al  Gprifola^o  > perche  li  fec- 
malTc  la  Gloria  acquietata  in  Alemagna  ,diilìmulò  ,c 
fece  ciò , chz  volfc  Tiberio.  Arte  iodata  da  Celare 
in  perforta  di  Catione . fcfù  3nco  metta  in  operaia 
Agrippina  , qC'Wrtdo  tìnte  di  non  eflerlì  accorro  dell' 
inlidie  di'  N e ron  e : Sviar»  in fldiàrum  remedium  ef e fi  non 
Ticit.l.  i4*  intelligerentur^ d i cc  Tacito. 

Ma  sò  anco,  che, molte  volte, 3 Prencipe  (maflìme 
• s*è  nuouo)  moltra  per  ragione  di  dato  , non  hiucre  à 

fchifolc  vfaozciquali  elleno  li ifiano, del  Popolose  k 
abbraccia  , per  teditnonio  deU’iftctlo  Tacito.  Anzi 
il  Tiranno  fftenb , per  farli  a ora  re  dal  popolo , tratta 
> * ~ eoa 


CrOrli-i. 
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con  quello  modeftamen  te,  fi  fi  Giulio  à tutti,  Sauio, 
c Prudente , come  Gcrione  in  fragola , fecondo  Li  Det^ 

uio.  Sì  che  con  ragione  vici  di  nuouo  Pilato  dal  Pre-  ‘ ' * 
torio,  e parlando,  fecondo  la  Giultitia , dille  : NulUm 
intenti  tn  et  cnufnm. 

Le  quali  parole  poflono  pur' anco  efler  dette , por 
ragione  di  fiato , fe  confidenamo , che  come  difpia& 
al  Prenctpe  il  vedere  alcuna  buona  perfona  fofpetta^ 
elfer  fauoriu  dal  popolo, che  Paura  popolare à fauo* 
redi  Agrippina  già  moglie  di  Germanico,  era  nòiofà 
aJPorecchie  di  Tiberio, fecondo  Tacito  cesili  Prènci-  T»«t.  MK 
pe  cecca  fauorire  tal'vno  ,cheà  Nobili , Oc  al  Popolo  ,lbj* 
non  fia  grato,  però  potiamo  dire , che  per  moftrarc  la 
malignità  de  gli  Hcbrei  ,&infieme fauorire, peffuo 
interelfe,  l’innocente Chrifto  da  quelli  odiato,  vici 
del  Pretorio,  e dille:  Nnltim  tmntnu  tn  et  Alche 

s’atfa  in  certo  modo  lefpolìtione  di  Cirillo, il  qual  di  c*y»n.i.  ni 
ce, che  non  mai  il  Prefetto  Romano , hauuii  lafciato  CIi  A 
Paccufatodi  Tiranmdecontra  i Romani,  le  vi  hauef- 
fetrouato qualche fegno.  ' ■ i . 

Stima  il  Gaetano  probabile , che  Pilato  rifei  ifee  à 
Giudei  la  rilpolta  di  ( hrifto:  Regntm  mento  non  (fi  de 
hìc  mando . e che  gli  Hebrcidicdlerò,come  malmofa- 
mcnte  confondcua  i vari j Regni , onde  moltiplicaro- 
no le  querelle  taciute  da  S.  Gioanni,  e narrate  da  S. 

Luca,  cioè  di  eflere  Seduttore,  di  proibire  il  cenlo  à 
Ccfare,& altre  cole  limili,  e così  lolle  tra  dato  ad  He- 
rode.  E finalmente  fapendoil  Prdidente,  che  noti 
era  Rèdi  quello  Mondo, perche nó  haueua  chi  Iodi- 
fendtffe  , proruppe  in  quelle  parole  : NulUm  innemt 
in  e»  cAufam,  ..  '/•  *-'• 

£ lì  può  anco  congietturare , che  follerò  dette  per 
ragione  di  Rato , impcroche  alla  confettiamone  dello 

N fta- 
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itito,  fi  ricerca  , che  il  Preocipe > filaccia  limile  dito- 
; fiumi  al  Popolo, chcnó  vi  cficndodiflomigbania,  ne 
contrarieti,  vi  farà  pace, e eóccrdia,  efojii  perciò dif* 
*HencPn  fe  Sencfonte,chequalifonoi  Prencipi,  tali foglioso 
bb.  tu  c fiere  i fudditi.Hora  Pilato, che  in  appaila,  voitua.il 
giufto^onfefsò  noti  trouare  in  Chrifio  l'arfetto  dilor- 
dinato  dell'altrui  Regio  temporale »cbramofa  , che 
incogli  Hebrei  fi  con  torma  fiero  col  Tuo  volere,  difié: 
Nallam  imitato  ia  to  confom . 11  che  pur  ancochiara» 
mente  fi  hi  in  S.  Luca, oue  dice  ti  Prdidentc  ; NalUm 
'r  eou fitta  .fi  morti t,  out  nulla  m crtmea  mutato  t*  homiaeca 
ilio , ex  hu , ito  qatbm  eum  acca  fotti . Sei  aeq;  H eroda, 
no  f remtfi  vis  od  tdum , & ecce  mbtl  itgnam  morte  adam 
ed  et.  e quitti  Teofilato kriue  : Dmam  tefiimmtorumju 
inftas  o fle»dttf*r,  lodai  aattm , qui  accafabant , nultum  te* 
Jicm  sbatter  unt,  cut  credere  oponeret.  * 

...  >•  M afe  bene  molte  furono  le  accufede’Giudei, come 

fièdettOjDÓ viera,che  taiopremdfeà  Pilato,qu?n- 
; to  quella  del  Regno  arfe  ciato,  e del  proibire  il  tributo 

•-  à Cefare,  le  quali  ben  pretto  furono  conosciute  vane, 

.perche  quanto  al  Regio,  rifpoleChrifto:  Regaum 
mtum  noa  efi  de  hoc  mando,  c lo  prouò,chei Si  ex  hoc  muto» 
do  e [set  regnata  meum , minid  ri  mei  vtitft  dece  rt  are  ut , vi 
mntraderer  tudau.  £ già  quando  5»  Pietro  (nife  mano 
al  coltdlacciada  Pclc3torc,per  impedire  inqualche 
modo  la  Corte  ,che  non  molefiaile  il  fuo  Maeltro , tìi 
fetatth.tr.  detto  dairifkfioChnftoà  Pietro:  An  putat , quia  no» 
fo fitta»  modo  rogare  Patte m mtum , & exbibtbtt  mtbt  moda 
plufqaom d troice tm  legione s oageleram ? Età  quella  del 
Tributo  erano  contrarie  le  parole  di  Chrifto:  Reddi- 
te  ergo  qua  funt  Cofani  Cafart,  tir  quafunt  Dei  Dee.  li  che 
dille,  non  perche  voldk  mofirare  , che  T iber io  folle# 
kgi  timo  bigoorc  della  Giudei , il  Regno  de  quali  era 
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flato  occupato  ingiuftameute  da  Romani , ma  per  li- 
gnificare, ch’era  lecito  dar  Tributo  è Ccfare,impc-* 
roche  no  cercauano,feeffidoueua  no  dare  il  Tributo!  ‘ 
Ctìfare,mafeeralecitoefler  dato  il  Tributo  à Cefare, 
quali  che  diccffe  Chrifto.E'Iecito,  che  fia  dato  il  Tri- 
buto à Ce  fa  re,  ancorché  ingiuftamente  egli  poffedt 
il  Regio , e quello,  à line  che  vi  confermate  io  pace» 
elchiriate  gl’ incora modi  della  guerra  • Come  dun- 
que poteuanodire  gli  Hebrei:  lnuenimtts  bunc  probi* 
bentem  tributa  dori  C a fati  i Ben  dunque  rifpofe  il  Pre- 
fidente, non  trouando  tale  ragione  di  fiato  : NttlUms 
interno  in  eoe  un  firn. 

Si  può  credere,  che  Pilato  hauefle  penfìero  di  ac- 
quetare il  tumulto,  con  quefie  parole,  checomeCe-  c«6r. ìir. 
fare  d i fife  : Indice  filone  nulla  film,  e Piatone:  Niktl  cittì  pb,  ^ * 

titt  peruictofius,  quam  ditti  fio , vt  mhil  meliti , quam  vitto.  Rcpak 
e toltele  caufe  lì  toghono  gli  effetti , c tnaffime  nelle 
fedittioui;  Omnts  feditioin  quanti  ctuitate  curari  poteft,  fi 
difstdttnum cauft  toUantur.  così  era  bene , per  manteni- 
mento dello  fiato,  pacificare  gli  animi,  apportando 
la  ragione,  che  non  vi  era  cagione  di  litigio,  «i  1 

Plutarco  dice , che  per  quietare  vn  m juimento  ci* 
uile,conferifseaflfai  il  veftirli  del  coturnodi  Tcramc-  Rc|,ll,>? 
ne,  e trattare  con  i'vna , e con  l’altra  parte , come  neu-  ’ 
tralc , e moftrarfi  partiale , in  certo  modo  della  parte 
aggrauata,per  difporla  poi  a voglia  fua . E così  par- 
mi,  che taccile  Pilato, perche apparfe  partiate, <3raf-  •'  ’ 

fettionato  degli  Hebrei,  quando  due  volte  vfcì del 
Pretorio  ad  inltanza  loro.  Quando  diffe.Nuilam intè- 
nto t»  et  cau/am.  quali, che  dialfe.  Io, ò Giudei, hó  fit- 
to, quaoto  hò potuta  pei  fiuoi irei  voftri  dei  detij, 
ma  finalmente  conofco  ,chela  Giuftitia  non  arriu«i  I 
punire  cofiui,  come  chiedete,  peròhabbiatc  paticn- 
za,cfcufattmi.  N a Con 


Digitized  by  Google 


19*  A?**  ES  IDEATE  - 

Con  tutto  ciòrftiinano  altri  , che  Pilato  Tiramro 
cercalfe,  con  tai  patolc , mantenere Ja  dtfeordia  nella «» 
Città  di  Grerufalemme,  per  conferuare  fe  Hello , cho  , 
dichiarando  Chrilìo  Innocente, jJ  quale  hauaia  inol-  > 
ti  fauori,©  ma  (Ti  me  delle  turbe,  cencua  la  Città  in  due  ’ 
fattioni,&  egli  in  pace  viueua.  Arte  vfata  da  Tirati.  > 
Arift.j.po  ni, come  infegna  Arinotele  nella  Politica , c fi  è detto 
. difoprju. 

Ma  dicali  pur’ anco,  che  Pilato  vfcìla feconda  voi-  .. 
ta  del  Pretorio,  e dille  quelle  parole, che  fono  di  Giu- 
dice coliate , perche  fe  bene  egli  lafciauafi  girare  dall' 
interelfe,tuttauiaoue  non  era  fperanza  di  guadagno, 
poteua  hauere  buon  penfiero  di  giouarc  à Chiifto, 
'©nero  di  farli  conofcere  Giudice  di  tefta,  e grauc,  nel-  -• 
le  cole  gialle , che  il  Superiore  deue  talhora  quietare 
i Popoli , e fuddùi  con  ia  grauità , e ripntationc  : Vt 
anima  pedes  (dice  Seneca  ) manus  ocuh , negotmm  ge- 
„ rttnt , (f  illius  ut  fu  tace  mas  , axt  inquieti  dtfcurtitnus  : fic 
Iute  tmmenfa  multa  uso  aumentale  qua  fi  j pirati  regttur . 
Quindi  Romolo,  dopo  l’vccifo  Remo  Tuo  fratello,  : 
per  farli  più  temere , fi  lece  vedere  in  habito  più  An . i 
liaìv»  U j.iguRo;  Cum  cateto  ha  bum  fe  auguflionem,  tur»  maxime  li. 

tfortbus duodecu» fumptns  fectt.  ferme  L:uio.  11  che  non  * 
oiictUò  Filippo  , quando  nclTalfediarc  Apollonia, 
all’entrare  nc’  ri  pari, nelle  tenebre  della  notte,  di  Ne-  > 
ilio  Crilpo  col  foccorfo  de*  Romani, egli  fuggi  in  ha-^ 
lini  Dee.  bi  to  vile,  che  Liuio  lo  nota  con  quelle  parole  i lpf^*\ 
3‘  * ' 4'  Eex»fi(ut  fornito  e xct fus,  eratprtfc  ftmtnudus  fugteus , mi.  » 

lui  quoque,  nedum  Etgi,  vtx  decoro  babau,  ad  fiume»,  né • 
*efn  perfugerit. 

Vedali  la  facra  Scrittura,  e troucrafli, che  per ede- 
re madtofi  i Padri ancichi  , vfarono,  velli  fpkndrd  e* 
M«ih.  t.  che  patio  di  Salomone  è /et  irto:  Pico  amen*  vehts,quo* 
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niam  aie  Salente»  tn  m,ni  gloria  fua  ccopcrrus  eft  ficut- 
vuum  ex  tftts*  di  Di n re l)e.*7  unc tubiate  rtge  marniti  eft  oanic).  j. 
Daniel  purpura , (fi  circundataeH  terqué'Nvféu-  follo  rtus. 
della  donna  forte  lodata  dal  Sapiente  f Byfus  ',<fi pur-  Piou  * i. 
pura  in dumtntmm  tuts x del  Pontefice  Hcb tdo.  Facie fa  Esod 
•ve  fieni  fanti  am  Aaron  fratti  tuo,  mglortam , é'detorèm. 
coftume  vfaioanco  nella  S.- Chic  la  à gioirà  di -Dio, 
ma  «1  luflb  è ributtato,  ondeGicronimoc  Mas mtuulcts  ««ron  ìa 
aurini  textUi,  fed zos attraici gt luna  fhfcipkf.'&W  bea-  *n*  pa,l,h 
to  fc ir cm -fluid lucrahmur de cult»  veftimenfornrn,(fi ^«Ephrrm  IL 
nato  tiattonti  anaci*,  mjììgn enìmexitnguibilem  f tyù ' <?». 

• La  Plebe  mette  l'occhio  alle  velti , e ft  vede  vno 
ftucciaro  non  ne  ià  con toy come  di  Filoptraene  nar-^ 
ra  Plutarco.  Quindi  è,  chtnelJib.  terzo  di  Efdrab  Pipare,  io 
prolerdce  per  donofegio,  edi  maedàli  porpora , a 
chi  daua  tonto  della  cofa  p i ù torte  3 ] n odo  : Dat>it  tilt  ** 

Brx  Dar  lus  dona  magna,  fot  pur  a carpe  tiri,  (fie.  Il  che  de- 
lie dìcrc  conliderato,  non  perche  la  vede  faccia  fafto- 
fa, ma  si  bene  roaedolo , corni  li  hà  in  vna  orariont# 
fatta  ( vicrrtdamòrte)daGiu(Mno*lGiiC)tiané  Impe- 
rador't  a Tiberio , alia  pfdit  tua  di  GioafcM  Patriarca 
di  Couilantinopolr,  BrendpliMagiftràtf , d faldati 
Pretoriani , quando  li  veftiua  la  velie  Imperiale, co- 
me li  hà  da  Niceforo:  IVr/f(dicetìa  l’Oratore)  tn^>  HUepb.liV 
arrorem  induca t i-effit  fplandor , necji  tllulìns  ornai us  tll* - 1 7**'  rk* 
rum  ri  rum , qua  pub  afp*8um  caduta , te  déetpiat , qutbus 
ipfein  fraudi  m tmpuifus , < meitfum  grauifsimti  fiffiufs 
obnexium  reddtdt . kùn  citati  te  habitus , qaeMdamoaum 
me.  Ecce  Di  us,  qutbtnefectt  tibt,  htmc  habttum  dedtt  libi, 
mon  ego . tì onora  tUum , xttu  quop3  honorem  ab  ilio , $c. 
che  pu»  troppo  èveiojchchreri  Irlarà vcduio  Vaci- 
llo io  madia  d‘Iin  pera  dote  ,e  domani  fi  rrouerà  noa 
conolduto  daioldaù,  liti  iato  in  vna  vrkart  eretta  , 

:•  i !io  ta- 
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Soetonìu*  Come  dice  Suborno , e uconofciuto  fi  vedrà  fegato* 
“ con  ic  mani  di  dietro, con  vna  cauczza  al  collo , vette- 

itracciata,  mezzo  ignudo,  ttrafeinato  alla  piazza  con 
mille  oltraggi, e (coroidi  parole, con  li  capegli  in  die- 
tro, come  ii  taccila  à i rei  colpeuoli,  & vn  pugnale  Tor- 
to il  mèro,  perche  no  abbattale  il  capo, i (porcaio  nel- 
la Taccia  con  Itergo  vile  » chiamato  incendiario , e lec- 
a ca  piatti , e fi  talmente  veci fo  da  foldati  con  le  punte 

*'  delle  lancile  delle  Tpadc  ,con  minute  ferite  ,e  getta* 
-tooclTcuerc. 

Hiericon  inarcato  ciglio  fi  guarderà  Eliogabalo 
belliflìmo  Giouanc  In  pera  dorè  Romano,  fedente* 
tra  fiori  odoriferi,  ambracani,  roufehi, velino  di  pan- 
<i  :■  • ■*’  ni  d’oro,  e di  (età  di  più  colori,  tempeftati  di  perle,  e1 
di  pretiofe  gemme,  «domani  farà  con  occhio  turba- 
to veduto,come  raccoata  Lampridio,prefo  da  folda- 
ti, cauandolo  fuori  d'vn  cedo,  ooc  fuggendo  s'era  na- 
feotto,  ttrafeinato,  e gettato  in  vna  fotta  immonda^, 
c piena  di  puzza,  e perche  io  quella  non  capiua , indi 
tratto  ,come  vo  cane  per  mezzo  il  Circo  Maliimo , de 
altre  piazze  di  Roma , ebututo  anch’egli  nel  Teue- 
r e legato  con  certe  grotte  pietre , perche  à galla  non_» 1 
venitte,  ne  mai  più  fotte  veduto,  1 
/ La  grauità  è decente  al  Prencipe , ma  fi  è rrouaro  ■ 

lai’ v no,  che  troppo  amatore  di  ella,  hà  con  ella  anco- 
ra prerefo  più, che  non  conuiene  ad  huomo,e  fi  è prò-, 
curato  l'mcenlo*  cornea  Dio,  con  tutto,  che  fotte  vii 
feccia  à paragone  di  fuadiuioa  Maeftà,  onde  merita- 
fnentc,qual  temerario  Gigante  è ri  «ufo  fulminato' 
dalla!  tuonante  Gtoue.  Troppo  fuperbo  Aleiiàndro, 
per  la  prolperira  della  Forruna,  (ì  diede  ad  intendere 
emettere  arrniato  alla  Diuinità , e finalmente  con  oc- 
chiali torbidi  delia  Morte  * s’auuidc  della  iua  vanità, 

onde 

* ' V 
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Afide  ben  dicfiifacrt) teli  dr*  Madhabe iidkoettgre-  i.  M*<bafc. 
genti  vittutetn  exercttnm  fortem  mtms  ; <:j-  ixaltamt*  c l* 
pii»  & ilenetnm  coreuti , <fi  cbttnmt  regione  t Gel*  t ìum , jp 
ty  ranno  j (fi  falli  punititi  in  tnltunm  : (fi  pofl  beo  de  cidi  t '■ 
in  le  Slum  t& cognomi  tjttiamereretur.  onde  li  Giwitao. 

U > Enee  repenti ne,  fnbueq$  occupa  febrts  ■"'x-  «to/oca- 

Biffi olmttetetjmdcmMfy  paramntws  etto,  -.:,l  tt«* 

c . Jdegnns  in  exemfiot  cui  no»  [ufi tettata  bio  — 

Sufficit  excip  aefiofe  memore  ttrrn 
‘ : £**"*&  pcdrtm  f*bnc ut  a.  donno,  qua  mille  corpus 

*»C4»  i Exigua  r equi  etiti  inno. 

. Dauide  volendo  inoltrare  la  mcrauigliofa  Maeftà 
$ Chi  iho , qua  ado  akeù  in  Cielo,  contrario  nella-, 
vita  ad  AÌcliandro,  perche fùhumilifikno, dice  '.Col*  66. 

rnt  Detdectm  mdhbni  multiplex  milita  Ut ar.tium.  Il  cho 
piti  chiarolì  hi  o«lDtutcr<momioj  otte  lì  legge:  De*  Don  *;j* 
minto  de  linei  verni , d^Seirortns  fff  nefits , efferati  de^j 
mefite  Pheren , (fi cnm  te  fenilorum  milite,  e le  bene  qui 
"pone  mille  , e ia  dieci  rniJU , ouero  conia, voce  hebrea 
rabboddim , due  volte  dicci  miìla  / nondimeno  lì  pi- 
glia per  più  migliaia  j-c’fcmpfe  nella  voce  milk  lì  hà 
vn  numero  grande  d'Angdi , che  rapprefentaoo  la-. 

Madia  di  Dio/si  che  l'boocno,  che  nel  reggere  deuo 
imitare lddio,h4damoftrariì  congrauitàà  fudditi: 

Ve  du m (diceb.  Sgotti  no  ) nume  fernet  nr  bumilttes , A«g  uh 

regni  di  frangatnr  aullorttas.  . Re*' 

t balomone  ornato  di  vera  Politica,  fecelì  fouen- 


te  vedere  in  tnae(tàtaie1cl)€diluièrcritto:^|'0</r4- 
tus  ett  Rex  Salmo»  fnptr  inmes reges tetre. Fece  il  1 uo  fa-  j.  Reg.  i«. 
molo  trono  '•  Et  non  e E faiì-nm  tale  opto  tn  vnwerfis  Re» 
gntt.  il  che  feppe  con  Ipiiixo  profetico  ,cbe  Icriffe  lai 


p3tole,cioiive  noia l’Abulcrde , ccompatoccongran  . 
decoro  bàgli  Aliali  fuoi,di  vraoodi  Gigàica  liatura,  *,«/g  il* 
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volendo  eflerc rifpectato,  e temuto  dal  popoIo.Quitu 
3 diancotù.che  i Poeti diflfero, che  dalcongiungimen» 
to  dell'H  jnore,e  della  Riuerenza  era  nara  la  Maeltd» 
\ • Dinec  Hmv  pUci<ioq\  decerti  Re*  ere  nei  a vultm 

Cor por 4 le^itirnn  1 mpofuere  torti . » 

Htmc  fata  Mate  fìat,  qa a m’tnivm  temperai  omnem, 

•*  d"  partite  fi  edita,  magna  futi.  a\ 

Parerà  toniche  con  l'vfcire  due  voltcdal  Pretorio 
Piino, non  rrùcenelTe  la  fuaGrauita,ma  la  Religione 
H brea  nfpctuta  da  lui  per  ragione  dt  Rato, come  lì  è 
' detto,  lo  potrà  difendere  da  queftoerrore.cbe  ne  an- 
co diidtceua  à Dauide  Rè»I altare  dinanzi  ail'Aicà  del 
Signore  auenga,  che  non  p. acute  alla  fupeiba  ÌVti- 


chollc  figlia  di  Saullc. 


;\ 


»V% 


Qie  PìUto  y per  ragione  di  dato , propofe  la  confuta 
tudtne  dt  liberare  •vn  Reo  dt  morte  , ogn  anno» 
E fi  dice  della  confuetudine , delle  qualità  di  £a- 
ratta,  e deità  màglie di  folate»^'  !Y  . V 

1 . i . . -V  u t •:  1 


••  ; 'V  ' « 


Eft  autem  confuetudo  vobis , ve  vnum  d i mie- 
ta m vobis  in  pafcha  : vultis  ergo  di-  • 

• * % • " mitrati*  vobl^Récem  Itìd&oru m ì ‘ A 

, & w.  . ’i  * ■ . ■ ' • • 


loan.  iS, 


P 


1 


Er  acquetare  il  tumulto  tnife  il  Prelìdcnre  in  con* 
iìderationc  vaia  conluctudine  ,'che  à gli  H<  brei 
ar/fti.Re-  poteua  piacere , sì  perche  : Onoeconfaetum  de  U ci  ab  ite, 
:h01K.  fecondo  il  Filosofo,  come  anca,  perche  era  dicola*. 

fpeteante  alia  l (berti  , benché  non  ailolura , e della». 
€fc«.  pii.  Libertà  lì  fà  tanto  conto , che  fcrilfe  Cicerone  : Ita-» 

llP- 1+ 
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preclara  e fi  recuperaste  Ubere atis  » vt  ne  mers  qmdemfu fu- 
gienda , prò  re  super onda  liberiate.  e Cela  re  ditte  : Omnet  c*ùt.  n ù 
homtnes  natura  Uberi ati  Baderne.  Anzi  gli  animali  ir». 
gioneuoli  adoprano  tutte  le  ior  potte  per  inuolarfidc 
lacci  di  odiata  feruitù.  .l  j 

Pare , che  tale  confuetudine  di  liberare  ogn'anno 
vn  prigioniero  fotte  introdotta  da  Pilato,  poiché  di*  •*•••♦ 
ce,  vt  vnnm  dimittom  vebis ; ma  fe  bene  il  rilaiciare  fi  rs  -T 

ferifeeà  Pilato,  come à Prefidcnee , nondimeno  la- 
confuetudine,&  il  priuilegioède  gli  Hebrci, che  per- 
ciò prima  dice:  KB  autem confnetndo  vebis . « 

Ben  è vero,  che  viene  in  controucrfia,fe  quefte# 
parole  fono  ridette,  che  quelle  de  gli  altri  Vangelifii, 
quando  Pilato  dice:  Vnltis  dimittàm  vebis.  de  il  Toleto 
dice , che  alcuni  moderni  tengono , che  fiano  ridette 
parole,  & egli  proua  il  contrario.  Prima  perche  il 
detto  di  Pi  lato  riferito  da  gli  altri  Vagclidièindriz- 
za to  alia  Turba  , c quedodi  S.  Gioanni  à Prencipi  p*  ; \ 
de*  Sacerdoti , &accufatori.  Secondo  , perche  in  Sm 
Marco  la  Turba  è quella , che  fupplica  Pilato  àlafcia*,  Marc  if. 
re  il  confueto  prigioniero,  e qui  in  S.  Gioanni  Pilato 
è,cheproponeadaltrila  liberatione. , , ' , > 

. . Ma  fi  potrebbe  forfi  rifpondere , che  Si  Gioanni  1 
bà  riguardo  principalmente  à Prencipi  de’  Sacerdoti 
acculanti^  però  non  fàmentione  della  Turbai  Ma  S. 

Marco  hà  l'occhio  al  Priuilegio  dato  alPopolo.  An- 
zi dicendo  S.  Gioanni  : Efi  cenfuetude  parla  à 
quellijche  hanno  il  Priuilegio,  i quali  noq  fono  fola* 
mente  i Prencipi  de’ Sacerdoti,  e maggiori,,  ma  etti  t.  ■* 
con  tutto  il  popolo,  però  può  dare  /che  dando  il  rpo- 
tiuo  del  priuilegio  à i maggiori , il  popolo  inuogliato 
delia  grafia,  di  cui  etti  ancora  erano  partecipi, diman- 
da fiero,  che  fotte  podo  in  dTecutione,  c cosìpropo- 

o do  w 

’j*  * * - 
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Ao  Baraba  , e Chrifto , qucfto  fu  efclufo  à fuafione 
. j tfc*  Sacerdoti  , echiefto  Baraba  . Ma  fìa  come  fi 
voglia , bafta , che  Pilato  fi  ferui  della  con  fue  rudi  no 
perlagione  di  fiato,  per  addolcirceli  Prencipi  de*Sa. 
cerdoti,  d la  Plebe,  ò tutti  inficine,  perche  con  teneua 
alquanto  di  libertà. 

Lat  ts.  . S.  Luca  fcriuendo  quello  fatto,  dice:  Nccefie Antem 
TeofhiL  kétebàt  diméttere  tu  per  diem  fejìum  vnmm,dre.  ouc  Teo- 
filato: Roméni  Iudéu  conceder  ahi  fecnndnm  ltges,&  ritmo 
pr  opriti  commerfitri:  foiebont  Antem  potere  dAmtiA/ts  À Pri»~ 
ape.  Le  quali  parole  inoltrano  la  ragione  di  flato  vfa- 
ca  da  Romani  neiracquiAo  del  nuouo  Regno  delti 
Giudei,  poiché  li  lafciano  viuere  fecondo  le  lor  leggi» 
&il  Prencipc  nuouo  s'acquifta  beneuolenza, quando 
camma  pevquella via  ,ch'c<grata  al  Popolo,  fecondo 
UaiatBcc.  Liuio . E non  deue  vn  Prencipe  nuouo  fubito  priua^ 
i.iib.i.  re  ilPopolo  delle  loro  vfanze,  come  fcriuc  Tacito  di 
Ik'ì."***  Tiberioi  oltre  che  vn  nuouo  Prencipe  hà  da  procura- 
re, à tuttofilo  potere,  di  guadagnarli  il  nome  di  Cle- 
mente , & humano , il  che  fà  lenza  dubbio , roentro 
confcriia  i tiri  della  Religione , e delle  leggi , quindi* 
Ciuilc , e Claffico  non  vollero  lafciare  laccheggiaro 
Titlc.  hìft.  la  Città  di  Colon niaàfol dati,  come  narra  Tacito* 
*ik  4*  E quando  i Romani  haueflcro  voluto  mutare  Io  fta» 

to  de  gli  Hebrei , fubito , che  ne  diuentarono  Padro- 
ni , haueriano  roollrato  poca  accortezza , che  fubito 
non  fi  deue  mutar  forma  allo  fiato  di  nuouo  acqui- 
ftato , che  tanto  òflcruò  Augnilo  iti  Roma , fecondo 
Di«  tifi-  li.  Dionea 

*»•  Noto  quello  , Netefie,  di  S.Luca,che  non  folomo- 

firai  Romani  mantenitori  della  parola  in  fareofler- 
uare  le  concelfc  grafie  à Giudei , il  che  gli  poteua  ac- 
qui ftarc  credito  apprclfo  quella rufiica  Natione,8e 

àgli 


Digitized  by  Google 


DELLA  a i r 'All  A.  !•? 
àgli  altri , ma  anco  addita  Pilato  difcortcfe  ,e  rozzo, 
quali , che  offeruaffe  le  confuctudini  hebree  concede 
da  Romani , perche  non  porcua  fare  di  meno , Oc  era 
ucce  Aitato  dall’ Imperio  altrui. 

Ma  perconferuarc  fefteffo  in  gratit  del  Popolo, 

& inficmc  inoltrarli  in  apparenza  difenforedi  vn’In- 
noccnte , non  potendo  negare  il  Priuilegio  conceffo 
da  Roma , propofe  la  confuetudine  di  dare  la  Libcr- 
tàadvn  prigioniero  à pernione  del  Popolo  Giudeo* 

La  confuetudine,  fecondo  Gio.  Andrea,  & il  Pa*  aa> 
normitano,  è diffiditi  cosi:  Confnetndo  cH  ins  quodom^, 
qttod eff  moribns,  feti  vfits  popuh  totius,  vtl maioris  partii,  b"<*  <*. 

ratitne  initiatnm , continnatnm , & confi it  ut  nm , legis  ha*  iuet' 
beni  ditterà attuo.  La  quale  diftìnitione  pare,  che  iru 
gran  parte  lì  veda  in  quello,  che  dice  Pilato  » impero* 
che  quiui  è:  Int,  acqui  (tato  dal  Popolo  : Eflautem  con - 
facendo  vtbis.  Ragioneuole,  perche  era  liberato  vno 
condonato  à morte  : Vt vnum dimittam  vobit in Pafcha, 

Fu  continuata  per  molti  anni , fe  il  Priuilegio fù  con* 
ceffo  da  Romani,  come  vuole  Origene,e  molto  più  fe 
Venne  da  gli  antichi  Hcbrci,che  in  tal  guifa  fù  libera-  3t£ in  Mat* 
to  Gionata  dal  Popolo,  fecondo  altri,  che  citano  per 
loro:Origene , il  quale  folamente  conchiude , che  tal  >•  l«g- 14* 
confuetudine  none  aliena  da  icoffumi de  gli  Hcbrei. 

Cirillo  dice,  che  antica  fù  la  confuetudine  tolta  dal 
teftimonio.  della  facra  Scrittura  in  memoria  della  li* 
beratione  dal  crudo  Egitto , ma  non  so , come  poffa-. 

(tar  bene,  poiché  fufficientemente,con  l'Agnello  Pa- 
fqutle , faceuafi  folcane  memoria  di  tal  liberatione, 

& il  reo , ch'era  liberato  dal  Prefidente  era  degno  di 
Morte , onde  non  bene  rapprefentaua  il  Popolo  He- 
breo , che  tirannicamente  era  oppreffo  da  Firaone , c 
gi  ultamente  fù  liberato  da  Dio.  Siche  continoua- 

O a farà 
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fari  la  confuctudine  introdotta  da  Romani,  per  ac- 
quisirli la  beneuolenza  del  Popolo, non  o(ìante,che 
lo  neghi  ITnterlineare , chefcriuc  : No»  imptrieli  fan-  / 
ttiont,  feddutt ai  popult  confaetudint , cui  piacere  X’olebat. 
Voleua  Pilato,  col  zucchero  delia  confuetudine  ad- 
dotta , addolcire  l’amaro  dell'Inuidia  hebrea,  per  té- 
perare  gli  animi  loro  felloni , ma  perche  : gnicqaid  re w 
tipi  tur,  per  modum  recipienti!  recipitur,  fecondo  Arili,  il 
zucchero  riputarono  coloquintida. 

Alle  volte  gli  huomini  per  mantenerli  in  gradefc- 
za  fogliono  feruirlì  dicofe,  che  paiono  fpectanti  al 
publico  bene,  & alla  commune  riputatone,  ancorché 
tali  non  lìano.  Ecosì  Augulto  per  fuggire  l'odio  del 
Popolo  Romano , non  volfe  chiamarli  Rè , ma  Pre n- 
cipe.  Nome,  fottojd i cui  era  anco  gouernata  già  IaJ 
Republica  \ filai cnntt e ( dice  Tacito)  dtfcerdifs  cnalibui 
fife  nomine  Principi, t fnb  Imperetorium  eccepii,  e così  fé- 
ce  Pilato,  perche  riccorfc  alla  confuctudine , cheha- 
ueuafembianzadiGratia,e  Libertà:  fc  bene  non  rie- 
fee  tal’Arte,  oue  l’iraè  inocchiata, e ridotta  al  termi- 
ne dell’odio, come  era  ne  gli  Hebrei  cétra  di  Chriiìo. 

Io  farò  Tempre  d’opinione,  che  Tartufo  Pilato  non 
porca  de  affettione  à Chrifto,  ma  che  per  gli  accenna  - 
ti,  ò altri  occulti  Tuoi  interdillo  fauonfee, perche  Ten- 
to Roberto,  che  dice:  Nunqaid  fi  non  einfdem  & tpfe  ve- 
lameli te/fet  , rem  totem  lem  pronai  in  ladeoram  inuiden- 
tiam  arbitrio  poneteti  & anco  aflbmigliandolo  alla-. 
Volpe,  fcriuc  : Piletta  rette  va/pi  comparenti  efi , quieti 
tur»  libenter  pofiuletionem  domiate  e morti t ecciperet , di- 
fèndere feChrittum  finxit,  drc. 

E fe  ieggeii  in  S.  Luca , che  voleua  liberare  Chri- 
fto : Piletta  locanti  efi  ed  illos  veleni  dtmittere  lefitm.  co- 
me anco  rettifica  S.  Pietro  negli  Atti  Apoftolici.di- 

cca- 
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cencio:  fattene  negajiis  Ante  fncicm  PtUti^udicnnte  ilio  di» 
miti,  non  è, perche  il  Prediente  non  hauelfe  l’animo 
fellone  verfo  di  Chrifto;  ma  perche  in  comparatone 
de’  Giudei,  era  meno  colpeuoie  : Propofe  dunque  U 
confuetudine  per  compiacere  à Giudei  in  quei  tumuK 
ti}  e placarli,  accioche  non  ne  nafeefle  qualche  incon. 
uenientc  contradi  lui, edcl  Komano  Impero. 

E fi  può  congetturare  con  qualche  non  IcggicraL. 
ragione,  perche  fe  bene  propone  Baraba  feditiofo,  > 

homicidiale  ,e  ladro , onde  pare , che  quello  doucua 
rimanere  ne’ceppi,&eflercondennato,  e non  Chri- 
fto,  nódimeno,  appreflo  gl'iniqui  Hebrei  anco  Chri~ 
ftoera feditiofo,e pertaleaccufato , piùampiamen- 
te,che  Baraba , e che  negaua  dare  il  tributoà  Ce  fa  re, 
e fopra  tutto  ,che  fi  faceua  il  Rè  Mclfia  : Hunctuuem - 
mut  fkbutrtentem geutem  ntflram,  & prohibentem , tribtt- 
tA  dAri  Ca/atì,  & diccntem  ft  Cbrtftum  Rcgtm  epe.  i I eh  e 
rincrefceua  à gli  Hebrei  ,con  raggiorna  di  farli  figli- 
uolo di  Dio , per  lo  che  era  Rimato  bellemiacorc , & 
indegno  di  vita  più, che  Baraba, onde  Pilato  penfa- 
ua  molto  bene , che  non  haueriano  dimandato  Chri- 
fto in  gratia,  ma  caminado qual  Volpe,  voleua  inge- 
losire gli  Hebrei, craofirarfi  pio  con  Chrifto,  dfendo 
con  tutti  doppio, e fellone,  perconferuaifi  in  fiato. 

Finalmente  la  confuetudine  haueua  forza  di  leg- 
ge , che  perciò  dice  S.  Luca  : NeceJSe  Atttem  hdebat  di»  Lue. 
mietere eis , per diem  fefium , (jre . Volendo  dunque  il 
Prefidente  frenare  col  freno  di  quella  legge  la  cru- 
deltà de  gli  Hebrei , propofe  la  liberatone  del  pri- 
gioniero. 

Nota  il  Gaetano  fopra  S.  Matteo , che  non  folo 
due  Gentili  fi  poferoalla  difefadi  Chrifto, cioè  Fila- 
to., e la  Moglie  fua.  Pilato  per  la  ragione  di  fiato,  co- 
me 
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ine  fi  è detto,  e la  Moglie  indotta  dai  DiauoIo,perra« 
gionedi  fiato  anch'egli,  acciochenon  fo/Te  cacciato 
dal  Regno, che  ha ueua  ne  gli  h uomini, che  fé  beno 
haueua irritato i Giudei  contra  diChrifto,  non  fa- 
pendo,chefolfe  figliuolo  di  Dio,  temendo  poi  della- 
Verità , perfuafe  la  moglie  di  Pilato  à dire  al  Marito, 
che  non  s’intrometteffc  nella  caufa  di  quel  giufto,ma 
reftòfchernirojondefcriue  S.  Leone  Papa:  Necitaq^ 
tpft  dtabolus  intellexit , quoti  fermentio  in  Chhflum  finirne 
defletterei  principatMm,qm  anttqua fra  udii  tuta  non  perde- 
rà, fi  fe  e Domini  fangume  confinerei . fedmalttianocendi 
amdus  dttm  tremi,  rnit  : dum  capii , raptus  eft  : dum  perfe - 
qui  tur  mortalem  tncidtt  in  Saluaiorem  • Il  medefimo  tie- 
ne S.  Igaatio,  S.  Cipriano,  il  Gaetano,  & altri  i ben- 
ché S.  Gieronimo , e S.  Agoftino,penfino,chc  il  fo- 
gno della  moglie  di  Pilato  fofle  da  Dio , onde  lcriuo 
Agoftino:  In  natiuttate  mundi,  vxtr  ducit  virum  ad 
tnortem.inpafstone  C brilli  pronomi  ad  falutem,iDtc  ferpen . 
tis  fubtilitas  practpitai , hìc  terror  Angeltcus  reuocat , vt  in- 
de tnciperet  venta,  vnde  vtdentMr  prorupm fise  peccata. 

V uole  Origene,  che  la  moglie  di  Pilato,  nominata 
Prode  da  Niccforo,  fofle  nel  fogno  conucrtitada- 
Dio,  e Teofilato  di  cortei  fcriue  : Prouidentia  opus  fom - 
num  fati *tm,  nonvt  abfoluatur  Cbrifius , fedvt  finte  tur 
vxor . Dal  che  fi  caua  ,che  Pilato  era  Tiranno,  impe- 
roche  mofira , che  altre  volte  delle  orecchie  à i Con- 
figli della  moglie, che  bota  s’aifida  mandargli mefio 
à porta,  Se  il  proprio  de’  Tiranni  è dare  molta  pode- 
rtà  alle  fonine,  come  dice  il  Filofofo. 

Ma  tornando  alia  propofta  confuetudine  , che  fi 
eflefe  à fauore  di  Chrirto,  e di  Baraba  ,dico,  che 
S.  Matteo  dipinge  le  qualità  di  Baraba  con  que- 
lle parole  : Habebat  autem  fune  vin&tttn  infignem . Ch’è 
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come  dire*  Va’huomofcclcratiflimojecotre  tale  fa. 
mofo  } onde  la  Glofa  Interlineare  : Vulgatum 
malitix-j» 

5.  Marco  parla  delle  Tue  particolari  fcelcra  rezze , e 
dice  : Eroi  autem  qui dtcebttur  Bar ubai  : qui  cum  fediti a 
fot  et  di  vintiti , qui  in  fe  dittine  f e cent  bornie  t di  um . e ri- 
detto fcriue  S.  Luca  : Sui  erdt propter fedititi) em  futi dtn 
in  ciuitdte , dr  homteidium  mìfsus  in  carcererei. 

Et  è da  notare,  chela  feditione  propriamente  par- 
lando, lignifica  Dittcnfione,ò  Difcordia,  ò Diuittone 
in  due  parti  del  Popolo , e de’  Soldati  : Ma  propria- 
mente feditione  fù  la  Difcordia  nata  tra  la  Plebe  Ro- 
mana,&  i Padri, quando  quella  fi  ritirò  nel  monte  fa- 
ero^  nell’Auentino.  Similmente  feduione  fù  quella 
de*  Soldati  di  A.  Cecina , poiché  i Soldati  già  prima 
ammutinati,  per  alcuni' men  torbidi,  che  fperarono 
ottenere  perdono, vennero  alle  mani  frà  di  loro, come 
fcriue  Tacito:  Diuer fa  omnium , quavnquam  decidere 
ttuilium  drmtrum  fatici  : non  probo , non  aduerfu  caflrts, 
fedqfdem  è cubtlibus,  quosftmuL  vefccntes  dia,fimul  quie- 
ta nos  habutmus,  difcedunt  in  paria,  &c. 

E folli  limile  lù  la  baratta,  che  fece  Baraba  , il 
quale  ettendo  ladro  ,puote,  con  molti  compagni,  gi- 
re à commettere  furti, e per  qualche  accidente, venire 
in  difcordia  contra  alcuni,  & accompagnato  da  altri, 
commettere  l'homicidio. 

Hora  Pilato  imaginandofi  ,che  gli  Hebrei  fapeffe- 
ro,  chele  feditioni  apportano  molti  mali  à quelle 
Città,  doue  nafeono,  come  ditte  Tucidide , a nzi, che 
le  feditioni  fono  di  più  danno  alle  Città , & à Popoli, 
che  le  guerre  con  gli  ftranieri,  e peggiori,  che  la  fame, 
clapeftilcnza,  come  fcriue  Liuio,  propofe  Baraba 
con  Chrifto  , aline  , che  il  teditiofo  fotte  conden- 
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n2to , c Chi  irto  liberato,  fe  pur  il  coftui  pen  fiero  eia 

puro,  e aon  mefeoiato  di  qualche  frode. 

Erano  altri  feditiofi  in  prigione  con  Baraba,co^ 
me  lì  coglie  da  S.  Marco  , che  dice:  gutatm/eduit- 
Jìseràt  vinftus,  ma  la  parola  di  S.  Matteo , in/tgnenux. , 
dà  ad  intendere,  cheBaraba  folTeilCapo.  £ per* 
che  nelle  feditioni  popolari  il  Prenci pe  deue  punirò 
il  Capo,cTAuttore,pernó  diftruggere  tanta  gente# 
che  commife  Terrore,  come  infegna  Tacito,  però  il 
Prelìdente  Rimando , che  la  Plebe  più  torto  vorreb- 
be, che  coftui  folle  caftigato,  comepiùdannofojo 
propofe,  dicendo:  Qucm  vultisvobis  dimitum , de. 
ouero  con  $.  Gioanni:  Vnltis  erg»  dtmtttum  vtbts  Re  - 
gem  indimmi  oue  lì  conofce  la  malitia  di  Pilato,  che 
proponendo  Chriltoà  Giudei , come  Rè  loro  ,mo- 
ilraua  hauer  poca  voglia  di  faluare  l’innocente,  per# 
che  non  lo  propone,  come  Innocente,  ma  come  Rè 
de’ Giudei,  onde  fegli  Hcbrci(efclufapur'ancola 
loro  malitia)  lo  dimandano  in  grana, come  Rèloro, 
veniuano  ad  vn  certo  modo  à dichiararli  ribelli  à Ro- 
mani, poiché  voleuanojche  in  tale  occa  fio  ne  forte  da- 
ta la  libertà  al  Rè  de’  Giudei. 

Quindi  fu,  che  prima  per  la  malitia,  e poi  per  la  ra- 
gione di  ftatoi  Prencipi  de’ Sacerdoti  fuadcronola 
Turba  à dimandare  in  gratta  Baraba  : Non  hnne , fei 
iàrthém . Erat  àmtem  Bdrabas  Ut  re*  oue  Bcda:  re* 

Utjnernnt  Snhutorem , & petinernnt  Ut  rene  m , vfc  hodic 
àtabolus [ha  UtrocintA  exercet  in  tpfos,  \ 

Ma  le  diciamo  con  S.  Agoiiino,che  Pilato  propo^ 
fe  Chrifto  Rè,  perche  la  Verità, di  cui  interrogò, che 
cofa  folle , gli  haueua  filici  nel  cuore,  che  Chrifto  era 
Rè  : Aneli $ ( dice  quelto  Dottore)  ex  PiUti  corde  non  po- 
tai t,  Itfnm  tfs  e fi  f gem  Ittdwum , tarnqttAm  hec  ibt , / tirar/ 
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iu  timi»  ipfa  veritat  fixerit , de  qua  quid  efiet  intemgatur. 
ouero  con  Teofilato,  che  io  propofe  come  innocente: 
Inntxtum  (dice qucfto  litro  Do ttore)/<yfc» pndit,illm 
ditq\  ludtts,  quafi  diedi , quem  vet  crimtn amini , vt  regem 
[e  put  antem, bunc  ab  film  tube»,  quafi  t aleni  mn  exifientem% 
cum  qurfe  Regem  aferertt,  amulumq * Emana  peti  Ba~ 
tis , Rtmanum  Vicarius  nunquam  abfilmfet.  I!  tutto  ba- 
llerà fatto  ò per  rintuzzare  gli  Hebrei  , ò per  ino. 
Ararti  vna  volta  diuotod'Aftrea , à cui  tante  fiate  ha* 
ucua  rotte  le  giuftebilancie. 

Siconofce  però  la  fina  Arobirione  dei  maggiori 
Hebrei,  poiché,  come  Abfalone,fi  vaifero  ddl’igno 
ranza,  c poco  fapcre  del  popolo,  che  Tempre  ftd  ap- 
parecchiato, e pronta  (come  dice  Tacito  ) per  fegui- 
re  il  peggio,  e lo  fuafero  ì dimandare  lo  feelerato  fia- 
raba, per  tòglierli  da  gii  occhi  Chrifto.  Per  lo  che  fìi 
detto  loro  da  S.  Pietro:  Vos  aatem  fanftum , &tujlam 
negati»,  & petitiisviram  bomicidam  don  art  vobts.  e bea., 
lo  dice,  Santo,  perche  è Iddio,  d cui  propriamente-, 
conuienc  la  fantità:  Sanctus,  fanti* s,  fantini  Dcminus 
Deus  Sabbaoth.  c nell'hiono  Angelico:/ u film  fantini» 
Parimente  in  quanto  huomo  è Tanto,  per  i’vnione  hi- 
poftatica , precifa  anco  la  gratia  inherenre , come  di- 
ce S.  Tomafo , & altri  citati  dal  Suarcz , e tanto  più, 
che  Tvnione  tocca  tutta  l’Humanità , la  Gratia  fola^ 
l’anima  per  fé, in  quanto cragioncuok,&  incoèfan- 
to  per  la  Gratia  ecccilentiffima  : Plenum  gratta  , & 
ver it atti  • * 
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Che  P tlato,  per  ragione  di  fiato,  fece  flagellare  il  no- 
stro Signore . E fi  dice  della  fiagellatione , e di 
alcune  cofe  de  Tiranni.  Cap.  X 1 . 

i 

Tunc  ergo  apprehendi*  Pilatus  Iefum,  & fla- 
gellauit.  loan.  i p. 

Vogliono  alcuni,  che  dopo  l'hauere  Pilato  fatta». 

la  propofta  di  Baraba,  e di  Chrifto,  da  liberarli 
per  lacon/uetudinc,  i Giudei  maggiormente  fi  riferì, 
tiifero,  come  fi  hà  da  $.  Luca, die  icriue: Inaalefieban» 
dicentes  ,ccmmouet  populum  ateens  pcrvntuerfam  la» 
dttm,  incipienti  Gallica  vftf\  bue.  la  onde  Priatoper 
sbrigacene,  lo  mandali:  ad  Hcrode,  c che  ritornato 
io  facdTe  poi  flagellare. 

Vari;  furono  i flagelli  vfati  dagli  Antichi  nel  fla- 
gclare  i Keijimperoche adoperarono talhora  Correg. 
gie  di  cuoio,  con  le  quali  battolano  iterili,  & erano 
dette,  Lora,  delle  quali  Plauto. 

Ita  non  omnes  potcruni  ex  cruciata  tximere  Epidtcum 
Pertphancm  cmcrc  lora  vidi. 

E Cicerone  : Cum  eumiufiu  Antoni}  incoriamo  fermi  pa- 
llici lori s caciderant. 

Milero  ancoie  mani  à i nerui  de  gli  animali, e prin- 
cipalmente de’  buoi , de'  quali  fi  fcruirono  parimente 
per  legare  i K ci  carcerati , come  fi  hà  da  5;  Cipriano, 
che  fcriuc  parlando  di  Celerino:  Perdccem,<jrneucm^ 
dies  cu fi odia  carcerts  feptas  meruo,  ac  ferro fitte. 

Souentc  pofero  in  opera  i Baffoni,  &i  Flagri,  cioè 
Baftoncelli  più  lottili  de’ Baffoni,  c più  groifi  della* 
verghe,  e ne  fà  mcn rione  Giuuenalc,&  Eufebio,econ 
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quelli  flagellauanolepiù  vili  per  fone,  come  fi  coglie 
da  Plauto.  Ht  anco  etano  caligate  quelle  Vergini 
Vertali,  che  per  negligenza  erano  cagione, che  il  fuo- 
coconfecrato  alla  Dea  Verta,  fiertinguefle,  come  fi 
hà  da  Valerio  Ma  (fimo , e da  Liuio . 

Molte  volte  fi  feiuirono  delle  Verghe,òdi  Olmo, 
fecondo  Plauto,  ò di  Betula,  di  corteccia  bianca,  tol- 
ta di  Francia  da  Romani  , di  cui  faccuano  le  Va- 
ghe portate  auantiài  Magirtrati,  enc  fciiue  Plinio, 
dicendo  : Galliti.  hac  arbor  (cioè  la  Betula)  mirabili  con- 
dare,  atq-t  temutale,  terrtbtlu  magilìratuum  virgii , eadtm 
in  circuiti  fiextlti  , item  ccrbtktn  f por  tu . ò d i q uci  eia , fe- 
condo il  Sudo  in  Ad.  S.  Acati j Centurioni  tcm. 3. 
ò di  Fraffino,  fecondo  il  Lipoma  no  tom.  7.  ò di  Sali- 
ce, fecondo  Prudendo,che  nell'hinno di S. Rema- 
no canta...  ....  \ 

,.  n Cnm  puer  torqueretur  iu/s’u  rrafidit. 

Impatta  queliti  cerput  attigerat  falix , 

7 enui  rubebat  fangmnc  vda  vimini. 

O' di  vite  per  li  Soldati  rei,  come  dice  Tacito:  Cenu- 
ri» Luctllut  in  J tdtttone  inter  fatar , cut  milttanbui  fittici 
vecibulum.  Cedo  alt  tram,  indidennt,  quia  fratti  vite  in-> 
terge  militi j,  alter im  clan  vece , ac  rurfus  alt  am  pofctlit . 
ò di  ferro, e di  piombo, ccm e fi  coglie  dal  Sui ic,e  Li- 
pomano  i ò di  fpine  nodolc  ,&  aculcaie,  dette  Scoi- 
pioni,  delle  quali  fcr iue  ifidoro:  Vtrga  funi  extr imita- 
tafrendtum  arberumqi  Si  Unii,  virga  eiì,jt  autor,  nodo  fa, 
vcl  acuUata^ (carpii  retti  fumo  nomine  vecatur,  quia  arcua- 
te vulneri  in  ter  pus  infigttur . E de  gl  i Scor  pio  ni  fi  fa 
mentione  nel  terzo  libro  de’  Rè,  e nel  primo  del  Pa- 
rafi pomcnon.  i 

Vieranoaocqrf  i.Piptnbaii  fatti  di  Cordicelle, e 
Lori,  che  nella  lommità  ha ueuano  glande di-piombò, 
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co’ quali  erano  flagellati!  dannati,  onde  Prudentio 

ocll’liinnodi  S.  Romano. 

T un  di  tur  tergane  crebris  ithbut, 

: Plumbtq\  ceraia  verberataext  uberei  f n 

Per  fina  quaque  competcnter  pitti  ttur» 

Magnici  refèrti  vtlts  fit,  an  nobili* . 

Penfarono alcuni, che  i Flagelli,  &i  Lori  fodero  per 
li  fetui,  e le  Verghe,  e Baftoni,  per  i Liberile  perciò 
i Cqfìct  l’Apoflolo,  come  Cittadino  Romano,  dille:  Ter  vir* 
gis  cxfits  fitm . Ma  quantunque  ciò  lìa  vero  regolar» 
mente,  trouafi  nondimeno , che  anco  con  Flagelli  fu- 
rono battuti  i liberi, c con  le  verghe  i ferui, perche  feri- 
i saw^ì  UC  Microbio  : Antoni»**  Maxtnms  firumm  fuum  verbi • 
«*.  * return,  (fre,  e non  difle  : Flagellai*»*,  c chiaramente 

cicer.i.  de  Cicerone:  Seruus per  etreum  emm  virgts  cadere  tur furo  am 
«inumiate,  flrens  duci**  efl , Potcuaeflere  Clemenza  il  batterei. 
Seruicon  verghe, mai  Liberi  ordinariamente  non-, 
erano  mai  flagellati,  fe  non  quando  erano  condanna* 
Hicrcofia.  ti  i mone  : òciendumefl  ( dice  Gieronimo  ) Ckriftunu* 
E a man  or um  le  gibus  mtmH  rafie , qutbus  fanctt  unterai , vi 
qni  cruci figeretur , pnus  flagelli*  verberetur,  Non  oltane 
ce, che  quello  tale  da  crocifiggerli  folle  Romano, per- 
che come  reo  di  morte , e condannato , perdcua  la  Li* 
bertà,ela  Cittadinanza  di  Roma;  & altrimenti  il  Cit*> 
ladino  Romano  non  era  battuto,  che  perciò  S.  Pao- 
lo, quadofu  legato  per  efTere  flagellato,  difle  al  Cen- 
Àà  tul  ione  a dante  ; Si  hominem  Rsmanum , $ tndemnatum 

licei  vobis  flagellare  ? Perche  la  legge  Portia,  & anco  la 
ti"©0'*’1,  Valeria,  ìccondo  Liuio  , lo  vietaua  ,onde  il  Tribu- 
no auuilatodal  Centurione,  per  non  fare  errore, 
interrogò  S . Paolo;  Die  nubi  fi  tu  Romana*  e*  ? &inte- 
fo , che  sì  : T tmuit poflquam  refeiuit , quid  cimi  Rmanut 
e fittt  & quia  obhgajiet  tum . 

Ho* 
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Hora  Pilato  à compiacimento  de  gli  Hi  bici,  per 
maggiormente  luergognarc  Chi  ili  o,qual  lato  vile, 
lo  fece  battere  co  i flagelli,  che  più  deile  vaghe  lì 
(tendono  fopra  la  carne,  al  che  s’affa  il  dtttodelfEc-  IttL  »*•  ' 
ckfiaRico;  Flagelli  fUgultuoiem  faat.cài  Horatio. 

H «rubili  ftttereflégetlo,  Korat.  fcr. 

E veramencc  molti  fono  lepercofle  de' flagelli,  vi  J‘ 
hanno  lafciatala  vita,  come  dice  Celio  Rodigino. 

E perche  Arinotele  ferine , che  le  pene  fono  medici-  io.'™*.  * * 
he, c nella  Retorica  vuole, chela  pena  Ha  ditierente-i  a»ìp. 
dalla  vendetta,  perche  quella  è data  in  gratia  dell’ 
agente,  equelh  per  lo  patiente,peròlì  può  dire,  che  & > Re- 
carne il  Prefidécc  tentò  vari j modi  per  liberare  Chrr-  ,tot  ** 
Ito,  così  quello  della  Hagellatione  fulfevno,  ma  in- 
giù ftiflìmo,ftimàdo,  che  flagellato  Chrillo  egli  non 
hauetia  fatta  adunanza  di  Popolo,  e rimanerla  fatio 
l'Hebreo,per  l’acerbo  tormento  delle  ba  triture, e que- 
llo è quello,  che  intende  S.  Luca, quando  dice:  imen- 
iutum  ergo  illuni  dtmitur/i  : qua  fi  duat  (dice  Tinta  li- 
neare ) fi  egri  s,  é ' ludtbrijs  quantum  tubetti  s/fii  iarn^dur,  - 
mede  ne  fitutu  tunoxtum  fer-gutnem.  così  anco  tiene  Ci- 
rillo, feguito  da'S.  Agolhno.  , aug.  lopL 

Crede  Beda,che  Pilato  con  le  proprie  mani  flage!-  4. 

lafleChrilto,  il  che  come  non  cdifconucnitmealbL-  ir  iukmì 
barbarie  di  quel  crudo  Tiran  10,  così  tal  fatica  nona  fc44‘ 
farebbe  Rata  prefa  da  coltui,  che  ha  ucua  ottimi  mini* 

(tri  della  fua  crudeltà. 

Forlì  Beda  li  fonda  nel  teRo  di  S.  Gioanni,  che  di- 
ce : Tune  ergo  «pprekendtt  PtUtut  Jefum , cr  flagellami , 
ma  il,  FUgelUuit,  s’intende  pernii  fune, cvtxo  commtfn^ 
al  che  s’affa  ciò,  che  dice  S.  AgoRino  (benché  par- 
li della  coronatione  con  le  fpine)  Ptrmtfit  hoc  Pilétta 
/ètere,  «ut  fertafe  ittfùt.  Apponendo , che  il  flagellare 

folle 
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folle  di  mente  ddi'iltclfo  Prefidente. 

Ne  anco  f ù altro  folo,comc  pare.che  voglia  Adri» 
comio,  ponendo  tal  Temenza  Interlocutotia  di  Pila- 
to:  Icfam  Na\arenum  vtfum  fedititfum,  dr  Mefatcalegis 
ccntempsorem,  per  Fcntifices,  Pnncipes fu  a gentil  acca* 

fatum,  ex  foli  Ate , ItgAte , dr  virgis  fedite,  1 hfìor , expedi 
vtrgAs . im peroche  il  Littore  daua  le  verghe  , e gli  al- 
tri flagellano . Oltreché  tal  Temenza  è fofpettaw, 
perle  verghe  polle,  e non  Lem,  cucio  flagella. 

Ne  anco  furono  due  foli,  come  aflerir.a  Gioanni 
Aquilano , perche  quelli  non  erano  balleuoli  à fatia- 
re  la  rabbia  de' Giudei,  della  quale  dice  Agoltinos 
Fecti  bcc  Pila!  us,  <vt  eius  intur ys  ludat  fattati,  vflfi  adda» 
morttm  fautre  defiH  erent. 

Ma  furono  quattro , fecondo  Paolo  Roberto, c# 
Gioanni  Lanlpergios&à  quelli  fianchi  fuccelferoal- 
tii.Ouero furono  lei, come  fcriue  S.Vincenzo.Oforfi 
molto  più , come  fi  può  cogliere  dal  detto  Dauidicot 
Ctrcundedcrunt  me  canes  multi , tauri  pingue s obfederunt 
iwe.eficndoui  vna  Cohorte  adunata. 

Mafe  Pilato  Tu  il  flsgellante,  none  merauiglia  al- 
cuna , che  il  Tiranno  gouerna , fecondo  il  Tuo  appeti- 
to it  rationale,  e non  è molto  differente  da  vna  beftia, 
comtsdice  S.  Tomafo,  onde  non  perdonerà  à qual  fi 
voglia  fatica  per  offendere  gli  altri. 

. òc  più  di  vno  flagellò,  di  modo,  che  Ghtiftorile- 
uaflc  cinque  miila  quattroccn  to  fettantàcinque  batti- 
ture, fecondo  la  riuclatione  fattaàS.Brigitta,àcui 
^affanno  le  parole  d’Ifaia  : Notputauimus  cumquajì le » 
prtfum , drc.  & i fl  r gettanti  primi  Tollero  con  dure  ver- 
ghe di  fpineacutifiìme,  i fecondi  con  flagelli  di  ag- 
groppata corda  di  punte  di  ferro , & i terzi  concate- 
nale di  ferro , come  vogliono  molti , fi  couofee  , ch«>, 

Pi- 
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Pilato  era  put’anco  Tiranno , il  qu  ile  e nemico  alla-, 
legge»  & alla  libertà  del  Popolo,comc  dice  Demolita 
ne , impero  che  non  o/Tcruò  la  legge  de  gli  Hebreijche 
nel  Deuteronomio  dice:  Pro  mtnfurj  delitti  > erti  phgd- 
rum  modus  : it*  d»mtax.u , vt  quadragcnanum  numcrum 
non  exceddt.  Per  lo  elle  bene  Icrilì’e  à.  Paolo  : A ludass 
qutnqmes,  qnadragenaSj  vita  minar  acceepi.  vittor.An- 

Efealcunofculalfe  Piiatoinquetlocafo,  chenon 
flagellò  Chiòdo,  fecondo  la  legg:  H.brea»àcui  non 
traloggctto,  ma  fecondo  ileodume  domano,  che 
non  haueua  numero  determinato  di  battiture , come 
nota  Vittore  Antiocheno. 

Si  dirà,  che  ne  anco  può  eflerc  difefo  con  la  legge 
de'  Romani , la  quale  ben  voleua  la  flagellatone  del 
dannato  alla  Croce,  ma  non  la  morte  fottole  battitu- 
re, come  potcua  fucccdere  nella  dura,  econtinouata 
fl  igellatione  di  Chrifto. 


Fù  afpra,  fuori  deil’vfo , tal  fl  igellatione , impero- 
che  alcuni  erano  fligeilati nel  camino,  altri  legati à 
qualche  colonna  co  lunga  fune, onde  poteuano  felli- 
fare  alcuni  colpi , <3t  vfare  il  rimedio , che  porge  la  na- 
tura à fcuotcre,  quanto  lì  può,  da  fe  li  doglia  , ma_. 
Chiòdo  fù  leg  ito  alla  colonna  nel  collo,  co  ne  accen- 
na Niceforo,ò  con  le  mini  «li  dietro, come  Icriue  Gio- 
uanni  Aquilano,  onero  egli  fpontaneamente  abbrac 
ciò  la  Colonna , e vi  fù  accinto , come  lì  hi  da  S.  Bri- 
gitta,  ò pur  nelle  mani,  piedi, e collo, come  fente  Gio- 
anni  Echio,  e vi  aggiunge  Gelio  lalegiturarUelle-i 
gambe,  il  che  può  edere  > quando  fù  legato  alla  co- 
lonna in  Cafa  di  Caifaflo,  oue  fecondo  alcuni  fù  fla- 
gellato la  prima  volta  ( benché  altri  ributtati  dal  To 
leto  dicano  due  volte  in  cafa  di  Plinto)  elacolonoa 
fù  inoltrata  àS.Gi  cromato, che  foftcncua  il  Tempio, 
, come 
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come  fi hà  neli'Epi  Itola  J4.ad  Marcellam,edcII*iitcf. 

fa  par.ni, che  parli  Prudentio,  feriuendo. 

Pnflàttdbuc,  tcmplumejìregit,  veneranda  columnA. 

Et  vna  parte  fi  moltraua  nel  monte  Caluario,  per  te- 
(Emonio  diChriftiano  Adrìcomio  nel  Teatro  della 
terra  Tanta , l’altra  fu  portata  à Conftantinopoli  ,c  fi- 
nalmente à Roma  in  S.  Pietro . Il  che  (timo  vero, per» 
che  nel  Palazzo  di  Pilato  fu  flageliatoà  quella  colon- 
na, che  hoggidì  vedclìinS.  Prafledc,  la  qual' è pic- 
cola, e non  acca  à foltenere  vn  portico. 

Male, con gri uifjiaio dolore , fù flagellato Giri- 
li o p ima  ine?  fa  di  Caifallo.chenon  haueuaautto- 
ri  cj  d i battere  alcuno,  fi  conofce, ch’egli  era  Tiranno, 
perche  quando  vno  domina , e non  riguardai  leggi, 
ned  Confuetudini , e (ì  pcrluadedifapere,e  non  si , 
ma  gouerna  portato  da  Tuoi  fregolati  affetti , e dall* 
ignoranza , coitui  lì  può  chiamare  Tiranno , fecondo 
il  parere  di  Platone. 

i>e  anco  vna  fol  volta  fù  percoffo  , e fligellaro 
Chri  Ito  in  caia  di  Pilato  ,con  inaudita  crudeltà,  fa  p- 
piali, che  fecondo  Tacito,  fottoi  Tiranni,  lì  prouano 
Aeri  comandamenti, continue  accufe,amicitie  fallaci, 
rouine  d’innocenti  ,e  cofe  limili , perche  il  Tiranno  è 
vna  Hiena  crudele,  àcui  balta  hauere  fedamente  la-, 
faccia  di  huomo,  benché  i coltumi  flanodi  Tigre. 

Platonedice,  che  il  Tiranno  lì  dunoltra  piaccuo- 
le,&  humanomalfi;ne,nel  principiodclluoGouerno, 
ma  poi  li  fàconofcere  fpietaro,  e crudo , come  Ser- 
pente.botto  i finti  faluti,ailegro  ftmbiante,p'romefle 
communi,  parcua,che  il  Gouerno  di  Gieroboarao  ha- 
uelfeda  ellcre  tutto  il  dolce  con  gii  Hebrei  ,ma  rom- 
binone lo  trafpottòcosìioanzi  , che  non  potendola-, 
più  tenere  afeofa  co  la  crudeltà,  fi  difpofe  di  guerreg- 
giare 
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giare cCtra  il  Rè  di  Giuda,  & atraccàdo  la  baruffa  con 
ottocento  milia  foidati  fuoi,vcnelafciò  morti  con  fua 
vergognalo  vna  giornata, cinquecento  milla,comc  fi 
legge  nela.de  Paralipomenon.  Pilato  a nch'ei  pare-  * r»tai.> 
oa  partialc  di  Chriito,  e finalmente  lo  fece  crudel* 
mente  flagellare.  ■ - 

Ne  qui  ccfsò  la  indifcretione,  e fierezza  di  Pilato, 
poiché  permife,chei  Soldatiincoronaffero  Chriito 
di  fpine  : Et  mtlite s flettente r coronar»  de  fptnts , impo - 
fuerunt  capiti  eùu.comc à quello,  che  penfauano  affet- 
tale il  Regno, fecondo  Atanafìo, e Cirillo  ieperi’i-  Alban.  ft,. 
ftcfla  ragione  lo  veltironodi  porpora  logia, come  Rè 
poftizzo,icuicon  ifcherno  diceuano  : Atte  Sete  ludso-  cyrilt.  lib. 
rum.  c gii  daua no /chiatti  : EtdabantetaUpas,  fegno 
di  beffeggiamento  vfato  da  gli  antichi,  onde  Giu-  inumai,  if 
uenalo . ep'g  «. 

O qu*m  dignus  erat  alapìs,  Mariane,  Latini. 

S.  Matteo  aggiunge, che  gli  mifero  vna  càna  nella  de*  1 
Ora,  & inginocchiandoli, fingeuano  di  hauere  diuerfe 
caufe  da' trattare  col  nouo  Rè,  eglifputauano  nella 
faccia, e cauandogli  di  mano  la  càna,lo  percuoteuano 
nel  capo,  à fine,  che  le  fpine  fi  cacciaffero  dentro:  Et  M*nh.  tj, 
Arundmem  tn  denterà  eius  genufltxo  ante  eum  illude- 

iuHt  et,  dicentes.  Aue  Rex  iudaerum,  & expuentcs  in  eum , 
àceeperunt  arundmem,  & percutiebant  caput  eius. 

Quali  i jftelfo  haueuano  fatto  gli  Hebrei  in  cafa  di 
Caifalfo, perche  ancora  quelli  gli  fiutarono  in  faccia, 
gli  diedero  fchiaffi,e  lo diteggiarono:  rune expuerut in  uatth.  »y. 
faciem  eius , & colaphit  eum  caciderunt . Ali}  gutem  pai- 
mas  in  faciem  eius  dederunt , dicentes . Prepbettz,a  nobis 
ChriHus,  qui  eli  qui  te  percufsit  ? c col  nome  di  Chriito 
lo  chiamano  Rè,  perche  Chriito  vuol  dire  vn  co,  &i 
Rea  punto  s'vngeuano, oltre  che  per  la  parola  Chri. 

% * > Q^.  Ito, 
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Ro, intendono  ,con  ifchcrno,  i!  Mcflìa , dalli  Giudei 
afpcttato,  corsìe  Kc  domatore  degli  altri,  sì  che  con* 
uengonoi  Cetili, e gli  He brei  cétra  il  Regno  di  ChnV 
fto.  Vna  fol  differenza  vi  è,  che  li  Giudei  grinfulta- 
no, quando  egli  haueua  la  faccia  velata, come  fi  hà  da 
Alare,  i j.  S.  Ma  reo:  Et  velare  faciem  etus,  & dicere  ei , Prephetixut. 

ma  i Gentili  io  fcherniuano  à volto  fcopcrto , perche 
quelli  finalmente  lodoueuano  riconoicere  per  vero 
Rè, egli  Hebrei  l’haueranno  Tempre  per  RèfaiTo,e 
velato , il  che  non  viene  da  Chriffo,  che  prima  vennd. 
à Tatuare  gli  Hebrei , e volfc  efiere  velato  nella  faccia, 
per  Ridare  i Giudei  ne  i cuori, come  dicej'lnterlinea- 
re , ma  procede  dalla  cieca  oftinatione  di  quel  cefuià 
cofo  Popolo, che  Tempre  per Teguitdi  buoni,come  di- 
j.  Reg.  i ».  ccua  Elia  con  quelle  parole  : Dereltquerunt  patiti  tttttm 
filij  1 frati alt  aria  tua  Jeflruxerunt , Prophetastuos  eccide - 
i.  Thef.  ».  runt  gladio,  e più  ampiamente  S.  Paolo  : gaia  e adirne 
pafsì  etiis,  & ves  à contrtbuhbus  veHris , ftcut  & ipft  à In. 
d*is\  qui  & Dorr.inum  cccide runt  lefum , & Prof.bc  tas , & 
noi perfecuti  funi,  & Ueo  non  piacenti  & omnibus  borrititi- 
bus  aduerfantur , prchibentesnos  Genttbus  loejut , vt  faina 
fant , vttmpleant peccata  fua  femper,peruentt ira  Dei 
in tllos  vfft  in  finem.  Veliti,  che  tocchiamo  con  mano 
ognigiorno.  Hor  vadano à fchernire  Chrifto  , che 
ne  nporterdno  Tempre  la  loro  rouina,  come  la  Teftu- 
gine  porca, con  gran  pena  Topra  di  Te,  la  mobitc  habi- 
tatione,ecosìrieTcela  ragione  di  Rato  à quelli,  che 
fe  ne  fcruono  in  mala  parte. 

Ma  come  egli  è la  miferia  de  gli  Hebrei, che  lo 
fcherniuano  velato, così  è Rato  la  ventura  de'Gentili, 
che  (belatolo  bcff.ggiauano, perche  mirati  da  gl»  oc- 
chi Tuoi  diuini,Tono  re  Rati  illuminati, di  modo, c’hor* 
s'accorgono  , che  il  porgli  la  corona  di  fpiae,Tgaifiu 

uun 


Digitized  by  Google 


Z>  -€  L L A GIUDEA.  il* 
caua  il  porgli  adoflb  tutti  i noftri  peccati, c pene,  per- 
che portate  dinanzi  all»  diuina  Giudi  tia,folfero  can- 
cella te: pofuie  Deus  in  et  inìqua  dtes  omnium  noftrum.V  ere 
languore s nofirts  ipfe  tuia , & dolore s noftros  tpje  portante. 
Quella  purpurea  velie  antica, c logra,additaua, che 
i peccati  noftri  antichi  erano  vicini  al  fine,  che  à pun- 
to li  pcccati.de  gli  huomini  nella  fiera  Scrittura  fono 
dinotali  cól  nome  di  fanguq.  E finalmente  la  canna 
Vhoftrà  il  gfogo  leggiero  del  Regno  di  Chrifto  : Iu 
gum meum  fuaueefì  ,&onus  meum  leu*.  1 

Stimo, che  Chrifto  grandemente  fofle  afflitto  dal- 
la vergogna  riccuuta*.nel  vederti  Ipogliato , e fatto 
pudore*  edere  battuto,  perche  i Guidici  , & ^Magi- 
strati del  Popolo  Rqmanpdgnudi  faccuanp  flagella- 
rci Rei,  eh  e Io  fcriue  Valerio  Ma  fliino,  dicendo  : Ma- 
gifter  equitum,  & vitfar,  feifu  velie,  fpolutoq\  corpore , ti - 
Ùormm  vetberibus  Uceratus . e Lidio  parimente  : Tutte 
Papyrius , reintegrata  tra,  (poli  ari  magi  li  rum  equitum,  oc 
virgas,  (jr  ficures  expedtri  tufsit.  e Chrifto  era  così  mo- 
dello , & eftemplare , che  di  lui  non  ti  leggono  mai  fe 
non  atti  Heroici , nè  poteua  egli  operare  fe  nonvir- 
tuofamentc:  Speculamene  macula. 

Perlo  cheti  può  conchiudere,  quanto  folfe  crude- 
le, e feoftumato  Pilato, che fenzaoccafione  alcuna, 
per  folo  fo  disfa  re  all’ importuna  rabbia  de ‘Giudei, 
tentò  fuergognare,chi  era  degno  d'infinito  honorem. 
Porti  anco  lofece , perche i Tiranni  ,e  trilli  Prcncipi 
non  veggono  volontari  rifpléderechi  è chiaro,  e fa- 
mofo  pei  le  virtù,  come  dice  Tacito . Anzi  li  cercano 
Spogliare  dei  propri)  beni  intieme  conl'honore.  E 
quando  ciò  non  po(Ionocffeguire,fempre  gli  hanno 
’jn  fofpetto,  come  Tiberio  hebtte  L.  Arrpntio,  fecon- 
do I'j  lidio  Tacito.  Ma  Chrifto  con  la  patieozavin 
{.  'A  Q,  a , ccua 
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ceua  gli  flati  del  mondo  j e però  Tenue  Aeoftino  : Sic 
Rtgnum  ijkod  de  hoc  rhundonenerat , ftiptrhum  Mandar», 
non  atroci  fate  pagnundi,  [ed patii  udì  burnì  fatate  vince  bai. 

Che  Pilato,  per  ragione  di  Stato,  beffeggiò , e fchernì 
Chriflo , come  Rè  finto  • E fi  dice , come  fha  ma- 
le il difpr errare  altri , & t mifleri  della  Corona , 
Ve  fì  e,  e Lancia  di  Chrifio,il  quale  fi*  mo/lrato  al 
Popolo  Htbreo . Cap.  XII • 

t 

Exiuit  ergo  iterimi  Pilatus  foras,  & dicit  eis  : 
Ecce  adduco  vobis  eum  foras,  vt  cogno- 
fcatis,  quia  nullam  inuenio  in  eo caufam_,: 
exiuit  ergo  lefus  foras , portans  fpineam.» 
coronari],  & purpureum  veftimentuou  Ec 
dicit  eis.  Ecce  homo. 

Ioan . / fi, 

a* 

C">  Hi  volt  fife  ina  ffii  re  i!  capo  del Caucafo gelato 
J con  Tacque  del  vaflo  Oceano , per  infertilirlo, 
farebbe  Ichcrmto  da  tutti,  quale  fciocco  della  prima» 
claife,  cosi  chi  tentò  togliere  la  rabbia  dalla  tetta  del- 
ia ccruicofa  turbi  Hebrea  ,con  Tafprezza  delle  batti- 
ture , adoperò  ttrana,e  vana  via , perche  più  inacerbi 
la  mente  fregolata  di  queimaluagi,efùvnmoftrare 
la  porpora  alla  Buffala,  perche  fi  acquetale.  Vanno 
al  mare  tutti  i fiumi  delia  terra , ne  poffano  fatiare  la 
Jnefiinguibil  fete  di  quello  hidropico,  c così  facciali 
da  Pilato  quanto  ei  vuolcà  pròdi  Chrifio(ma  Tempre 
per  fuo  interefle  ) nulla  farà  con  gli  animi  ineflorabili 
degli  Hcbrei. 
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Non  vi  tra  alcuno, faluo il  Dittatore, die  in  Roma 
ponile  vcftirli  di  porpora , mangiare  con  porte-aper- 
te, e portare  oro  siila  verte.  Hdopo,  chela  Monar- 
chia de  gli  A diri  jpafsóà  Caldei , Pei  funi , Greci  ,e 
finalmente  olii  Romani  Imperadori,  quelli  foli  emi- 
liano di  Coroue  d'oro  le  chiome,  portauano  Scettri 
reali  in,  ma  no,  e vertiuanlìdi  purpurei  Manti.  Siche 
i Soldati  di  Pilaro  furono  fuafi,  e corrotti  da  Prencipi 
de’  Sacerdoti’,  à vertirc  Chrillo  di  porpora  , il  che  fi 
co.iofce  dall'interlineare,  che  dice  : Quiaolfiielant  ei 
( cioè  gli  Hcbrei  ) tjuod  vfurpafset  imperiar»  in  pepalo  lu- 
dasrum,  tllufiombus  hoc  ollendnnt, che  lono  i Soldati  cor- 
rotti, per  far  cola  grata  à i Sacerdoti , permettendolo 
Pilato,  per  ragione  di  (iato,  poiché  il  Tiranno  per 
mantenerli»  fopporta  molti  difetti  della  Sold-itefca» 
ilche  anco  con  più  prudenza,  e con  più  giurte  ragioni 
fi  il  vero  Prenci pe, come  fi  hà  di  Dauide,che  (oppor- 
rò le  imperfettioni  del  Capitano  Gioabbe,che  poi  or- 
dinò al  tiglio  Salomone  foffe  caftigato  Facies  ergoiux-  },Rr*’  ** 
té  fépunttam  tu  am , & no»  de  ducer  canictem  eius  pacifici 
ad  infera  J.  non  finas  ferri  impune  ad  f epulctum . 

Penfauano  glifciocchi  Gentili,  che Chrifto forte 
pazzo,  facendoti  K e,  lenza  miniftri,  e ricchezze,  e te- 
neuano  per  fauola  il  Regno  deH'altro  Mòdo , però  lo 
fcherniuano,  c Pilato  acconfentiua , il  quale  per  au- 
Uécura  hebbe  l'occhio  à togliere  l’atnbitione,à  chi  vo- 
lelfc  farti  Kè  de  gii  Hcbrei,  poiché  farebbe  mal  tratta- 
lo, e fchernito,  come  Chrifto , & anco  pensò  pungere 
il  Popolo  H£breo,chefciocco,epazzohaueuafegui<- 
tato  vno , che  non  haueua  vn  palmo  di  terreno,  che 
fuo  forte,  anzi  era  i’ifteffa  pouertà. 

Hor'all’vfcitadel  Prendente  dal  Pretorio,  vfeiro- 
oo  ancoli  fuoi  Scudieri  » con  lo  fchernito Gicsù-,  in 

publi- 
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Il6  PRESIDENTE 

pubbco  Spettacolo,  il  che  quanto  apporrafle  noia  al 
Hcdentore , ogni vno, che  non  è priuo  di  giudicio,  fc  • 
lo  può  facilmente  perfuadere. 

La  Sacra  fcrittura  delI’Effodo  dice  , che  gradenaen* 
te  erano  fcòfolati  i figliuoli  d’I  frac  Ile,  per  che  gl'Egit- 
tij  loro  nemici  li  beflVggiauano,  nominandoli  fchia- 
ui , e dicendo  lop  varie  ingiurie:  oderunt  Aegyptij  filyt 
I fr.ul  cis  >é  ad  amaritudine s perducentes  vitam  rtruttLa  » 
c nell’Hebreo  vi  è folo:  Et  AnguftiabaturÀ*  Aegyptij prt- 
pter  fihos  l frati:  ma  il  noftro  Interprete  hebbe  il  pen- 
siero àgli  effetti  dcU’Inuidia,.  che  perfegue  il  buono 
con  parole»  e con  fattile  fa,  che  il  persecutore  s’afflig- 
ga, onde  èferitto. 

Limitila,  figliati  mio,fejlefia  macera. 

Così  gli  Egitti  j inuidiofi  delle  ^plperirà  de  gli  Hebrci, 
Afftgehant  (dice  il  Lirano)  illudente s eis, verbi t pungiti- 
mt.  il  che  gl’infelici,  oltre  la  graueaza  dell’ opere  im- 
pelle tirannicaméte,  erano  sforzati  cogliere  le  feerie, 

& imtnondicic  della  Città,  e portarle  fuori, come  nar- 
ra Giofdfo.  Con  tutto  ciò  gli  Egittij  tormentati  dall’ 
Inuidia,e  dail’odio(il  che  fi  caua  dal  tetto  hebreo,  che 
dice  vàiàcìizu , nel  PungàI , che  fignifica  edere  angu- 
stiato grandemente,  dal  nome  coz,fpina)  non  potè- 
uano  Soffrirli  gli  afflitti,  e Giudei , onde  Sempre  mag- 
giormente gPinfeflauanow  .. 

* • Così  anco  il  Preludente  con  gli  H;t>r«i  tormentò, 

-c  Schernì  Chritto , quello , qual  Tirano  agitato  dalla 
confidenza  delle  Sue  feeleraggini , il  che  è communel 
i Tiranni, fecondo Tacico,equefti Spinti  dallTaui- 
dia,  e dal  Liuore,  perche,  fecondo  Virgilio. 

Liuor,  tahtfcttm  malti  venenum  ...  - 

. Intattu ver atefubus me dullas,i  t 
.onde fi  rilentiuanoalla  peggio ,.c con lor danno 

non 


Digitized  by  Google 


' DELLA  6 / V D E A»  117 
oòncmerauigJta , che  anco  i venti  , i quali  vogliono 
percuoterei  monti , fono  rintuzzati , à che  fiorii  allu- 
dendo Ouidio, cantò. 

i ummapettt Uuor, perflant  aUtfsima  venti. 

Dauidc  parlò  di  queito  (corno  fatto  à Chrifto  do- 
po 1 haucrlo flagellato  ( fe  bene  S.  Matteo,e  S.  Mar- 
co par , che  accennano,  che  folle  coronato  di  (pine.,, 
dopo  l’eflerdato  ad  edere  crocidilo,  vfar.do  la  reca- 
pitila t io  ne,  fecondo  S.  Agallino)  dilfe:  Super  dolor  tm 
vninerum  meorum  addtderuat*  che  alno  non  lù , che  lo 
fchcrno,e  l’obbrobrio  fittogli  ,col  porgli  in  capo  la- 
corona  di  (pine  >in  manda  canna  ,&  indofio  la  pur- 
purea velie,  mollrandolo  al  Popolo,  e dicendo:  Ec * 
se  timo»  . 

£ veramente  reca  gran  doglia  ad  vn  Nobile  Pelle-, 
e fprezzato,  onde  Alcibiade  famofo  Capitano  più  fi 
rienti  divna  difeortefe  parola  dettagli  fui  vifo  da- 
lefifontc,  che  deHefiglio  duro,  delle  facoltà  con  fi- 
date, e delle  ferite  riceuutc  nella  propria  perfona,  co- 
di e fcriuef*luta  reo.  • « •. 

Duolfi,  in  certo  modo , Chrifio,  col  Padre  della- 
difcorrelìa  v Taragli  ,e  dice  IT*  ( 'tisimpropcrìummeum , 
& confusone  ut  me  am , & reuerenttam  meam  verte»»- 
diam  .cjttaex confatone  orni  ftlet . gioia  il  fkllarnuno, 
c cosi  anco  è ndtefto  Hcbrco.  Ouero  l'obbrobrio 
fù  nelle  parole,  e la  confufione  nella  faccia  il  porcata 
di  fputi,  velata,  e petcofia , come  dice  Ambrofio , e vi 
5‘afljnno  le  parole  di  Giobbe  : Aper*er»nt  fu  per  me  or* 
fu  a't  & expnbra»  tes  p(rc*fer»nt  maxtUam  me  am  [attirate 
funi peems  mets . e federe  (aliato  s’intende  in  parto, 
perche  s’inoltrarono  gli  Hebrei  nella  perlecutionc  di 
Chrifio  fino  alla  Morte,  &ancodopo  la  Morte.  Ma 
fe  i'obbrobiio  > eiaconiufioncin  Chrifto  iù  grande 

per 
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publicofpettacolo,  il  che  quanto  apporraffe  noia  al 
Redentore,,  ogni  vno,che  non  è priuo  di  grudicio,fc  • 
lo  può  facilmente  perfuadere. 

ExoJ.ci.  Lalacrafcrittura  dell’  Effodo  dice,  che  graderaen- 
te  erano  fcófolati  i figliuoli  d'Ifraelle, perche  gl'Hgìe- 
ti;  loro  nemici  li  beifeggiauano,  nominandoli  fchia- 
ui , e dicendo  lop  varie  ingiurie  : Oderant  Aegyptij  fify 
Ifr.iel  eis  ,&  ad  amarit  udine  s perdacentes  vitam  corame  • 
e nell’Hebreo  vi  è folo:  Et  Angafttabatar.i.  Aegyptij prò- 
pter  filmi  frati-,  ma  il  noftro  Interprete  hebbe  il  pen- 
. fiero  à gli  effetti  dcll’Inuidia  ,.che  perfegue  il  buono 

con  parole,  c con  fattile  fa,  che  il  perfccutore  s’af  flig- 
ga,ondeèfcritto. 

Samzir  «-  ; e' invidia,  figliati  mio,feftefa  màcera. 

g og*  6.  £qsj  gi j Bgitcij  inuidiofi  delle  jpfperità  de  gli  Hebrei, 
Affkgebont  (dice  il  Li rano)  tlladtntes eis, verbìs pungiti- 
att.  il  che  gl’infelici,  oltre  la  grauezza  dell’ opere  im- 
pelle tirannicamétc,  erano  sforzati  cogliere  le  feccie, 
u *»  & immondicie  della  Città,  e portarle  fuori, come  nar- 

loftph.  ra  Giafctfo.  Con  tuttociò  gli  Egittij  tormentati  dall’ 
Inuidia,e  daU’odio(il  chcficauadal  tetto  hebreo,  che 
dicè  vliàcùzu , nel  Pungài , che  lignifica  ellerc  angu- 
•ftiato  grandemente, dal  nome  coz,  fpina)  non  pote- 
vano foffrirli  gli  afflitti,  e Giudei , onde  Tempre  mag- 
giormente gPinfeftauantv>.:  j i . * 

• c Così  anco  il  Prelìdente  con  gli  H;br«i  tormenti 
e fchernì  Chrifto , quello , qu3l  Tirano  agitato  dalla 
confcienza  delle  fue  feeleraggini,  ilcheècommùne* 
Tacìt.Ann.  j Tiranni , fecondo  Tacito , e quelli  fpinti  dall’inut- 
,‘b  6\  . dia,  e dal  Liuore,  perche,  fecondo  Virgilio. 

Liuoic.  Lìnor>  tabipctttn  màlis  xtnenum  . - - 

. intAEhsvctatofiibustncdullas.il  •*■’••• 

.ondefi  riientiuanoalla  peggio, x con lor danno  ita 
. non 
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norvcmerauiglia  , cheanco  i venti , i quali  vogliono 
percuotere  i monti , fono  rintuzzati , à che  iòrh  allu- 
dendo Ouidio,  cantò. 

Summet  pettt  Ituor,  perfleint  alttfsimà  venti. 

Dauide  parlò  di  quelito  (corno  fatto  à Chrifio  do- 
po 1 haucrlo  flagellato  ( fe  bene  S.  Ma  tteo,e  S.  Mar- 
co par , che  accennano,  che  folle  coronato  di  fpino, 
dopo  l’dlcrdato  ad  edere  crocififlo,  vf&r.dolareca. 
pituktione,  fecondo  S.  Agollino)  dilfe:  Super  dolor  em 
vmlntrwx  meorum  uddtderunt. che  alti o non  iù,  che  lo 
fcherno,c  l’obbrobrio  fittogli  ,col  porgli  in  capo  la_ 
corona  di  (pine  , in  mano  la  canna  ,&  indcfiola  pur- 
purea verte , mostrandolo  al  Popolo, edeendo:  £c- 
seHmo». 

E veramente  reca  gran  doglia  ad  vn  Nobile  l’effe-. 
; e Sprezzato,  onde  Alcibiade  famofo  Capitano  più  fi 
r fenti  di  vna  difeortefe  parola  dettagli  fui  vifo  da-, 
lefifonte,  che  deH*elìglio  duro , delle  facoltà  confi- 
date, e delle  ferite  riceuute  nella  propria  perfona,  co- 
me fcriue  PlutarcOé 

Duolfi , in  certo  modo , Chrifio , col  Padre  della., 
difeorrefia  v fatagli  ,e  dice  JT u fcis tmproperium menni, 
tir  tovfuftontmmtAm , & reuerentum  meum  verecun - 

dum , cjus  ex  con  fu  fune  orni  folet . gioia  il  ikllarn.mo, 
c cosi  anco  è nei  cedo  Htbreo.  Ouero  l'obbrobrio 
fù  nelle  parole,elaconfufione  nella  faccia  sporcata 
di  fputf,  velata,  e pcrcolfa , come  dice  Ambrolìo , e vi 
s'aliinno  le  parole  di  Giobbe  : Aperuerunt  fupermeer 4 
fua\  dr  exprobrd»  tcs  p/rcufentnt  meexilUm  me  am  fatar  etti 
fune  pana  mete*  e Teflcre  fatiato  s’intende  in  parto, 
perche  s'inoltrarono  gli  Hcbrci  nella  perfecutioncdi 
Chrifio  fino  alla  Morte,  &anco dopo  la  Morte.  Ma 
fe  l'obbrobiio , elaconlufioncin  Chrifio  iù  grande 
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per  le  pirolc  ingiuriofe,  li  fputi  ,e  li  fchiaffi  rfceuuti, 
quinta  doucui  edere  quella  ,che  l'opprcfte  , quando 
. . ' ' così  percoffo  Hi  moilratoal  Popolo?  ^ j 

Non  mi  mcrauigliojchei  foldati  di  Pilato  deprez- 
za fiero  Chri  fio , perche , come  è cofa  pericolofa  Cotto 
vn  Tiranno  moftrare  deprezzare  quello,  che  fi  fia,  di 
Tatù-  ann.  cui  il  Tiranno  prende  gutto,  fecondo  Tacito  ,cosìat- 
i’b'  rettato  pericolofoèil  lodare, chi  èdali’itte(ToTrran~ 

■ ‘ - no  (prezzato , perche  fotto  vn  Tiranno  bifogna  tno-i 
Ararli  metto  di  tutti  quegli  accidenti , che  i lui  fono 
noiofi , ancorché  internamente  Ce  ne  fendile  piacere, 
che  anco  Roma  finfe  diattriftarfi  di  Pcppea  morta, 
moglie  di  Nerone , benché  nel  cuote  chiufa  haueffo 
Tatù.  tW  l'allegrezza, come  nota  ridetto  Tacito,  onde  veggen* 
up,a’  do  i foldati  i Maggiori  volti  ahi  fcherni  di  Chrilio, 
anch’etti  vi  condefcenderono,  e tutti  alla  fine  retta- 
Pfai  >.  ràno  beffeggiati  da  Dio:  habitat  in  cflis  irridebiteit • 

Pensò  Herode  fprezzar  Chrifto,col  vestirlo  dì  ve- 
tte bianca,  quali  pazzo  fotte , ouero  huomo  Colameli-, 
tue  t; . te  loquace  fra  le  turbe  : Illufit  indutum  veftealb a , & rtk 

mifit  si  Pilaf  um.  ma  rimafe  egli  fchernito , poiché  la-, 
bianca  vette  era  de’ ricchi,  e Nobili,  come  fi  hà  da  S. 
I*cob.  t.  Giacomo:  Si  introierit  in  conuentum  veftrum  vir  in  ve  fi  e 

candida.  Si  anco  tal  vette  fignitica  l’innocSza  di  Chri- 
Ambrof  io  ft0:  Nonotiofum  ( dice  S.  Ambrofio  ) cR  cjuod alba.  veRe 
Luc‘  i nduttur  Domtnus  ab  Herode , immaculata  tribù  etti  in  dici  A 


«i  io- : i.  Pafsionis , quo  Agnus  Dei  fine  macula  cum  gloria , peccata 
mundi  fu fciperet.  &aggiongo,che  il  pazzo  Herode  lo 
venne  ad  alfoluere,  e giuftihcare,  fuori  del  fuo  penfie  • 
ro,  perche  anticamente  il  color  bianco  era  fegnodi 
onìJ  meta-  attolu  tiene,  fecondo  il  detto  di  Guidio. 
ph.  j j . 24  QS  e rat  antiquis,  niueit  atri fq;  Capi  llit,  , 

His  dannare  rcos » tllis  ab /clune  culpa. 

Così 
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t Così  anco  reitò  beffeggiato  Pilato  con  » Miniitri 
fuoi , che  lo  veitirono  di  porpora , fecondo  la  Glofa, 
la  qual  dice  : Alba  vefiis,  & purpurea,  iuxta  aitar  Euange-  Gloft. 

Ufìas ftgntficat  geminum  martjrijgenus,  vtfit  Ec c le ft a can- 
dida all  ione,  ruòte unda  fangutne. & il  tutto  rifui ta  in  ho- 
noredi  Chrifto,  come  chiaramente  fcriue  S.  Ambro-  Amfcrof. 
&Qìà\C.éào:Ftguraefì  ,(juti per  Domini  Pafstcné  I uà  forum,  i ' 

(fr  GenttUm»  fit  futura  concordia:  itatamenvtprius  Geri- 
ta eupiant  Dei  ver  bum,  & ad  ludaos  fidai  fu a deuot  tonami 
tran  firn/ tane , vt  tilt  tjuotfi  gloria  mate  fatti  Cbnffum  ve- 
Htant,  tjuem  antea  defpexerant. 

In  iotnma  è vero  ,che  chi  fchernifie,  molte  fiate  ri- 
mane fchernito,  però  alcuni  della  Plebe  Romana^, 
che  gioco  fi  prendeua  de  i Soldati  di  Vitcllio,  to- 
gliendo loro  le  correggie  delle  fpade  , e poi  chieden- 
do ài  medefimi  Soldati,  ouc  elleno  erano,  ben  prefio 
fi  fentirono  adoflo  i ferri  fciolti  de i beffeggiati  : Non 
tmlit  ludibrium  tnfolens  contumelia  animus,  fcriue  Tacito.  ’*4<"' L l,< 

I Veienti/ìmilmentehaueuano  grandemente  vii.  tM  * 
laneggiati  i Romani,  e furono  vna  volta  così  fiera-  i 

mente  caftigati , che  non  più  haueuano  prouati  colpi 
tanto  acerbi,  quanto  fentirono  allhora  : Non  alio  (di-  Lin'  ,ib*  *• 
CC  Liuio  ) ante  bello  inftfttor  Romanci  adto  bine  contarne-  } 7 
Ujs  hoHes , htne  confules  exacerbauerunt. 

. Così  parimente  Pilato  prouò  la  sferza  di  Dio  do- 
po gli  fchcrni  farti  à Chrifto  ,col  vcftirlodi  vecchia.» 
porpora,  con  feertro  di  canna  nella  defira , e col  mo« 
ftrarlo  al  popolo , dicendo:  Ecce  homo.  ouel’Intcrli- 
Deare  : Non  clami  imperio,  fedplenus  opprobrio . 

La  Corona  fatta  ò di  giunchi  marini  , come  vuole 
l'Auttore  della  hiftoria  Ecdcfiaftica  , il  Lirano, 

Sai  nerone , & altri , il  che  non  piace  i Martino  del  dd 
Rio,  che  non  hauendoi  giunchi  fc  non  vna  puntai  , 
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ve  ne  volemmo  molti , per  formare  la  Corona , ch’era 
s vinetnt.  in  foriba  di  Capelli», fecondo S.  Vincenzo, òdi fpi. 
«Mf&'toV  ne  ordinarie,  cerne  fonte  il  Baronio, perche  gli  Huan. 
*n.  chiift.  gelidi  dicono  di  fpine,  fupera  tutte  lcaltre  corone  de 
54,  gli  Antichi. 

nh  Maggiore  della  corona  Trionfale,  che , fecondo 
A»iu»Gd.  Aulo Gclio, dauafi  à chi  vinceua  qualche  K è, ò acqui- 
Italie  vn  Regno,  perche  Chrifto  vinfc  il  Diauolo  co» 
,x*  la  fua  Paflione.'MMv  Pnncepsbuius  mundieycietur forar 
Auguft  .fidtabclus,  qui  dominaturtn  mula  mando  deditts.&c  Ago- 

(tino:  Prauidebat  pofi  Pafsionem,  (fi  glonficattonem  fuam 
per  vntuerfum  mundummultos  populei  credtturos  , e quo- 
rum cor  dibus  diabtlus,  quando  ei  ex  fide  r enunciane , forai 
lue  xj.  eifcttur.  & il  Regno  aiquiftòfino  per  li  ladri  : Hodic^t 
mecum  erti  in  Par  adì  fio. 

Maggiore  della  Militare,  cheli  donaua  al  duel- 
lante , del  fuo  nemico  vincitore , perche  Chriflo  s’az- 
Stqaentia.  zuffòcon  la  Morte, e la  fuperò  : Mors  & vita  duello  con- 
fiture mirando  : dux  vita , mertuus  regnar  vtuus.  e ne  gli 
AH.  x.  Atti  Apoftolici  \J%uem  Deus  fuficttauit  fioUtts  dolertbut 
inferni,  iuxta  quodtmpofstbtle  erat teneri  eum  ab  et,  c qui- 
tti lì  piglia  l'inferno  perla  Morte,  da  cui  luegliolH 
Chi  :do,  come  dal  Tonno,  perche  era  Vincitore  di 
quella,  però  hauendola  chiamata  in  croce  col  cenno 
Ath«n  q.  di  chinare  il  capo, come  nota  Atanafio,  la  viale  rifu- 
fhioch.**  iufcitàdojonde  dille  non  allegoricamétc,maletteral- 
ffal.  «y.  mente,  fecondo  alcuni:  AeHtmatus fium eum  defeendem* 

ttbus  in  Lacum  ,faftusfum  fic  ut  homo  fine  adiutotio , inter 
mortuos  liber. 

Maggiore  della  Nauale  concelTaal  Vincitore  del 
Mare, perche  Chi  irto  nel  Mare  amaro  della  Paflionc, 
prefeiimalitiofoCorfaro  del  peccato, che  tutti  infe- 
tta ua,  e depreda  ua  : Sic  ut  in  Adam  mn<s  mortane  ur , ita 
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'mCbrìEoomnetvtmfcabumur, che  Chrifto  qual  Pc-  ,,c#rf  *r> 

licano  li  Imiterò  volontariamente  perdar  vita  à noi, 

«te  pargoleggiauamo, nelle  follie  del  mondo.  E non  ' 5 
vieraaltro  j^hect  potete  faluare  da  quello  ladro»  fi# 
nò  CZhn  (io:  Et  no»  tfì  in  alio  ali  q ut  falut,Nee  n.aliudno  Aft  #. 
me»  efi fub  culo  dot um  homtmbui,  in  quo  oporteat  noi  faluos 
/eri*  Se  anco  più  chiaramente  S.  Paolo  à Romani:Ow  torni- 
ne/ peccane  mai,  <jr  tgent  glori* Dei , wHifcati  grétti pef 
grattar»  ipfiut  peeredempltouetu  , qui  e Si»  thnSo  le  fu, 
qurm  proponi!  propitiatorem per  fdèmiinfanguine  tpfìustad  :: 
oitcnjionem  injtuu  fu*  per  remifmntmpréccAtntium  de- 
ii&oruuL*. 

£ finalmente  maggiore  della  Callrenfè  allignata 
* chi  aflicuraua , in  campagna, gli  alloggiamenti, per- 
che Chrifto,  coilangue  fuo,  pacificò  ogni  cofa:  Pacifi  Col® Ci. 
ani  per  fanguinem  crucis  etus,  fine  qua  i»  tèrrit , fine  qui  ‘-l5*  '"i 

incallì  funt,  c S.  Pietro diccua  negli  Atti  Apoftolici: 

V erbum  mtfit  Deutflqi  Ipriti,  annunciarli pactm  per  le- 
fumchrifinm . c quiui  il  Verbo  fi  piglia  per  la  feconda 
pedona  dcJJa  fantilfima  Trinità , c (e  ad  alcuni  H?re- 
tia  parete  dire,  che  Chrifto  non  è Iddio,  Se  il  Verbo, 
perche  dice  : V erbum  mtfit Dtut  fiiqs  i fiati , e poi  fog- 
giunge  (quali  per  diltinnonc )an»u»cta»i  pacemper  ie~ 
fum  Chnfium . 

- bi  rii pondera  con  Atanafio,con  quelle  parole#  : 

Po  fu  mm  tornirà  bène  obiecitonem  oUquid  fintile  reperire boi  ifcoj 
idq'9ex  Epiitolad Gorinthttiiexpe&antes  tnquit  ApoStolui, 
rfiueiattenem  IefuCbrt(ìt.qut&  etnfìrmabit  nostuculpabt- 
vfc  tndtem  Domini  ntfin  lejuCbnSti  ve, n.  non  ut* 
tir  dtem  attenui  C brtfii , expectantei  con firmai  ; ita  quoq; 

W erbum  mtfit  Pater,  carnem  factum , vteum  tam  homo  e(+ 
fot*  tpjeperfe  tpfum  euaugeltzuiret . Atq\  ttafianm  fubtun* 
uit  : H,c  ek  omnium  Damimi  : Dominai  autem  omnium  - «.  * 
rtrbjtmifi*  tt  a ‘ L*al-  r i • 

» \ 


Digitized  by  Googl 


IJ»  PRESIDENT  JS\ 

L’altre  corone  fi  mettono  foura  il  capo  > ma  quella 
Scacciata  tino oel mezzo dellafronte,fcriuendoS. 

Bi««u  li  4>  iingicca  : T urte  corona  [pine a capiti  eius  arlìtfstme  tmptfi. 

*4 futi»  fa.*  ad  medium  freniti  defcendebat  • pe  rche  addi* 

% e taua  jdicpiù  efficace , & honorata  era  dcH’aicre  Co* 
tono»  .v  - 

Ma  non  folo,  nella  Corona  di  fpine»  reftò  fcherni- 
to  il  Prefidente  (pregiarne,  ma  anco  nella  vecchia 
purpurea  Velie , chcra  da  Soldato , e vogliono  alcu* 
Cimpeg.  ni , che  folle  di  Giofuè , al  che  alludendo  il  Campeg* 
4W*7'  giudico.  < ; r . 

' Ccule  Porpore  làuHri  ) peno  inofira 
Heraifuet  pregia  ma  pur  f erba  alquanto  ■ 

La  forma  ancor  di  maeftofo,  e regio,  .1 
ti  o3  ’•  • Che  [copre  altrui , che  fìt  ld aero  egregio.  ■ ‘ 1 • • • 
££*  A quello  s’atfa  in  parrei  Giuuenalc,  che  fcriue  • 

; Roma  magu fu  feti  vermut,  Galla  rufis. 

* ; Et placet  bic  puerit,  mUtttbufcji  color.' 

E chiaramente  in  termine  Tertulliano , dicendo  : Ve-  . 
f e tgitur purpurea  militari  in  huuc  medum  Creator  , ac  Re- 
deptor  bumani  genera, velut  /conica  larda  Regern fili it iuta, 
acrtdtculum  agtnt . ^bcn  dice  : Velut  feenita , (fio.  per*. 
chcCtuido,  nella  (cena  di  quello  Mondo , Ih  (lima- 
to Rè  polljzzo , c dopo  morte  apparuc  Rè  de’  Rè  : 
Dataefi  mtbtemmt  pot  elìdi  tu  calo  Rinterra . Al  con* 
...  .4  trariodei  Rè  mondani,  che  mentre  fono  nella  Scena1 
- :JU  della  preséce  vita,  fono  raaieltofi,  e morti  fono  fprez*' 
a.  M«hAk  zati,& abhorricida  curri,  per  lo  tetotcìGUna  eius  Set •' 
*"  dm,  & vermtu 


AthanaC 

ét  nir.  a 

*i*t*  Don. 


Finalmente  il  beffieggiante  Pilato  troualì  burlato 
nella  Canoa  data  per  icettro  à Chrillo, perche  ella  tù 
vna  fpada  da  troncare  il  capo  al  Diauolo,come  dice 
Atan&fio  ><  per  conseguenza  da  rimuziarc  anco  i fc* 
- ■ guaci 
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guaci  del  Demonio,  come  Pilato,  fecondo  Gregorio.  «*eg.k«». 
Ella  tù  vn^peunadafcriuere  il  facrilegio  de’ Giudei,  ‘5* 
fecondo  S.  Gieronimo.  Significò  parimente  non  il 
Regio  di  Ghrifto  ftabiie,  & eterno , ma  lo  fceitio  del 
Puuolo,chc  tolto  doueua  mancare  al  parere  di  Ci-  eyrit.  dì*. 
riilo.  O'  pure  dinotaua  il  Regno  de’  Romani,  fragi-  *°g».  ’ 
k H cgno  del  mondo , e così  addiraua  anco  il  Goucr- 
modi  Palato,  debile  qual  vetro,  che  prefto  doueua  ef- 
fer  rotto, che  alla  fine  manca  il  Regno  de'fcclera  ti, co- 
meimanchumo  ancor  noi  di  natura  frali.  Arando  (di- 
ce Ambrofio)  m mjnu  Chrtttt  fumus  noi,  nuli*  validi  crii  ■ A 
matura  ridice  f andati  > & fi  lauti  affanni  profferii  aura  **’ 

fmceeflm , vaga  meta  proxmos  verkeramus . I l or  vada-  7 to 
Ale&ndro  Magno  ad  architettare  vn  Regno  folodi 
tutto  il  Mondo, che  alla  fine, quando  habbia  anco 
ottenuti  i Mondi  del  Filofofo  Democrito, non  che 
quello  folo,  s'accorgerà,  che  lo  kettro  fuo  farà  fragile 
Canna . Alcuni,  inanimando  vanamente  ad  abbrac- 
ciare! Regni , dicono, che  fe  bene  il  regnare  è veleno 
ài  pufillummi , che  hanno  debile  il  calore , non  farà à 
chi  hà  gran  cuore,  come  ne  anco  il  veleno  era  nuociuo 
àMitudatc.  Ma  che  cuore  he  bbe  il  vacillante  AJcf- 
fandro,  che  fi  tcneua  vn'Alcide,  atto  ad  aiutare,anzi  à 
fgrauare  con  violenza* rapina  gli  Atlanti,cioèi  Regi 
del  pelo  dei  Regni,  e poi  intimorito  neirvltimodella 
vita,  non  faceua  altro, che  facrificare , come  dice  Piu-  A,e*lut  m 
UtQOf  Soggiungono,  che  non  è da  incolpare  la  gia- 
llezza del  pelo , da  chi  è fncruato  Nano , e gli  vuol*-, 
fottogiacere,  che il  ditetto  è del  portatore  debita»  i 
Ma  chi  è forzuto , e nei  buco  à portare  il  carico  del  re- 
gno , fe  anco  i Giganti , come  Salomone , & altri  vi 
hanno  gemuto  fotte?  11  peto  di  vn  bue  non  parcua 
ioiopportabile  a Milane,  c pur  anco  qucftis’accorfe, 

* . che 
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che  le  Tue  fciize  iufouo  vinte  dalla  oftinatiooc  di  vn* 
albero, che  glichiufc  le  mani, onde  redo  paltò  del* 
lp  fiere.  . 

1 Profeti  con  rauuerbio,£tt¥*cercarono inalzare 
Chrirto,  onde  deU’Incamatione  fua  mirabile  fi  dice  : 
Ecce  Eirgt  conciptet , & p/criet  fitium . Della  Natiuità  : 
Ecce  veni»,  & habitabo  in  medte  tut.  De’  Miracoli  ; Ecce 
dabit  voet  fu* , vocem  virtuttt . Del  T rionto  : Ecce  Rejt  Q 
tuus  veniet  ttbt  iuftus , & Salo  ater , èffe  pauper , & ajeen- 
dtns fuper  afinam,&  fuper  pullum.  Dilli  Paflione 
ce  experunt  animar*  me  am , temer  unt  m me  fòrte  e.  De  li* 
Aicenfìonc  : Ecce iftevtniet  fattene  t»  monttbue , tronfi-' 
Itene  colle s.  e del  Giudicio  vniucrfalc  : Ecce cum  nubibnt 
cult , qktdfi  filtus  homims  vemebat . Ma  Pilato  con  Y Ecce, 
lo  volle  mostrare  abballato , Se  humiliato  di  «nodo, 
che  gli  Hcbrei  non  nc  haueflero  più  à temere  ; Eccedo 
Homo t tfuafi dteat (dice  l'Interlineare)^/!^  mmdetie, 
iam  parate , quia  de  te  cium  vedette,  ecco  i’huomo  Rè  vo- 
stro, coronato  di  ipine  , vtftitod’ofiro  vecchio,e  vi- 
le , con  io  feettro  di  canna , qual  Temo  da  gellato , or* . 
mai  fiano  l’ire  voftre  lane,  e diali  à lui  perdono,  ) 
che  foto  fi  pa ice  di  Regno  finto.  Ma  quel- 
lo, che  diccflcro  gli  Hcbrei  a quella 

propofta  , vediamolo  ndfe*  3 

guentc  Capitolo.  . 


j 

1 


che 
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Che  per  ragione  di  fiato  i Pontefici  dimandarono , 
che  C bri  fio  fojje  Croctfijfo  . E Jì  dice  della  con- 
fi an^a  del  Prencipe, quanto  agita  la  Leggio» 
per  ragione  di  flato , e della  ingratitudine  de  gli 
Hebreu  - .*  ..  Cap,  XIII» 

Curri  ergo  vidiflent  eum  Pontifices,  & mini-* 
ftrijdamabanr,  dicentes,  Crucifige, 
crucifigeeum  ? Ioan.19. 

C"\Hiunquchauetfe  veduto  Chrifto  battuto , anzi 
J lacerato  da  i flagelli , non  pur  haurebbe  dettata 
cotti  patitone  ordinaria  nel  cuore,  ma  ancora  fi  fari  a_* 
diitillato  io  pianto,  à poco , à poco , che  il  bel  vifo  fe- 
rcoo  inhorridito  alle  percotle,&  à gli  fputi,poteua  far 
la  Crudeltà  pictofa.  Ma  gli  Hcbrei , c'haueuanoi 
cuori  di  Macigno, òdi  Diamante  ,da  quali  era  sban- 
dita affatto  la  ‘Pietà  , auanzandofì  nella  rabbia , o 
difdegno,  più  chcmaitìtibondi  del  fangue  dell'In- 
nocente , alzarono  le  vocialtiere  ,e  diflero  : Cruafige, 
crucifige  eum . 

Homero  viene oflcruato,  perche  i fìnti  da  lui  huo- 
mini  Sapienti fsofferuatoii del iilétio,c  di  poche  pa- 
role. Qaindiè,che  Neftore  vecchio,  e non  loquace, 
manda  fuori  orationc  dolce,  e ioauc  alle  orecchie  al- 
trui. Menelao  è fatto  arguto,  perche  è breue . Et 
Vliffc  prima  è fatto  penfoto,e  poteia  cloquentiflìmo. 
Per  lo  contrario  Thcrfirc  degno  di  vituperio , perche 
era  ciarlone,  e tumultuante.  Dunque  volendoli  Van- 
geli!} a far  conofcere  i Prencipi  de'  Sacerdoti  deprez- 
za tori  di  Chrifto  » e di  poco  accorgimelo,  li  fà  vedere 

loqua- 
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loquaci,  e poi  tumultuo!!,  poiché  alla  villa  di  Chri- 
fto  molli  ato  con  l'habito  di  finto  Rè,  gridauano  end 
ìf  mW.Crvetfige,e/net/fgeMn^  > ^ 

faoqé  dubbiò, che  l’Inuidia  toglie le forze  : Sic*t 
rttèig # ftrrttm  , ite  Invidie  invtdts  confummtt.  onde  do* 
ucuanoelfere  indeboliti  quei  maluagi  Hebrei,  i quali 
tanto  tempo  erano  oppreilì  dall'  Inuidia  per  Chri- 
llo,  ma  Podio , ira  inuecchiata , fufeitato  alla  villa  del 
mo&ratò  Redentore,  diede  Jor  forza,  e valore, à quel) 
U gui fa , che  il  lume  moribondo  fi  f vltimeproue  fue 
con  le  fcincillc  di  fuoco. 

1 1 tutto  però  veniua  dalla  ragione  di  Rato , perche 
ì Pontefici,!  Scribi  non  poteuano  vedere  C tiri  fio  fcì 
guitato  dalle  Turbe, con  le  fperanze  dì  vn  nuouo  Re- 
gno, &effi  negletti,  perle  loro  feeleraggini , e cosi  & 
vero  il  detto  di  Thucidide  appreflo  Plutarco  : Invidie 
neet fieri*  eft  petenti*  come t.  e l’altro  dì  Democrito  ap- 
preso l'iftclTo  Auttore  : Invidie  feditionit pera  initivm . 

La  dilfenfione  ne’ Po  poli,  e nelle  Città,  alle  volte, 
calce,  perche  vna  parte  vorrebbe  opprimere  l'altra, 
come  molte  fiate  auuénein  Roma  ,oue  i Patritij  ten- 
tarono fouetch irniente  (burattare  alla  Plebe.  Ouc- 
ro,  perche  vna  parte  è di  Cittadini  abbondanti,  e ric- 
chi, l'altra  è di  poue  ri, c quali  mendichi, come  fi  vede 
ne  gli  Atheniefi,  Clazomenij,  & alrri . Oucro  per  la 
diuerfirà  de* collumi,  che  perciò  le  Città  compofle  di 
naturali,  ediftranicri , patirono  facilmente  la  Di-- 
feordia,  come  dice  Ariftotcle  nella  Politica  ; Sediti «• 
nes  eenctt et  peregrina  et , dette  e in  render» fimvlcefptretie - 
nem  de  veneta.  EcosìGierufalemraceradiuiiaal  tem- 
po di  Chrifto,  perche  la  Plebe  feguitaua  Chrilko, 
che  infegnaua  nuoua  Dottrina , anzi  Dottrina, eh* 
era  fiata  ombreggiata  nella  legge  aurica,  ma  non  e ra 

co* 
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conofciuta,  de  era  tenuta  ftrana  sonde  diccuano  i Sa- 
cerdoti al  cieco  : 7 n dtfcipulut  tilt  ut  fis  t nos  autem  Moyfi 
difcipult  fumus.  oue  S.  Agofiino:  Si crtderemt  Moyft,crt-  Imi  t* 
derent, &CbnRo,  de  quotile  /?«ip/fr.e  chiaramente  fi  co- 
glie quella  diuifione  di  animi  da  S.  Luca  ,chc  Tenue:  *•««»».* 

Et  quarebant  Principe j Socerdotum.fjr  Scriba  qutmodo  eum 
interficerent : timibant  veropltbem.  e quiui  l'Interlinea- 
re foggiungc:  Ne  auxi/io  ptpuh  de  fais  mambus  tolleretar . 
Maiedotta  la  Plebe  dalli  Prencipi  de'  Sacerdoti  ,0 
corrotta  con  danari,  s'accordò  coni  Maggiori,  egri-  l • 1 ^ 
dò  anch'ella:  Crucifige , crucijfge  eum.  che  anco  prima 
ingannata  da  Prencipe  dc'Sacerdoti,  haueua  diman- 
dato in  grafia  Biraba  : Principe s autem  facerdotum,  & 
femores  concttauer.unt  turbam.  oue  l'interlineart:  Egrtf 
fa  eR  imquttas  à fenibus,&  Iudiabus.z  Gt  ifofiomo  nell*  Grifo»,  i« 
Romelia:  I natdu  ex  c Acati  pltbem  ctrrampunt.  ^0®* 

Hora  Filato , coinè  dice  Grilofiomo:  P idem  omnia 
inani  ter  fieri,  proruppe  in  quelle  parole  per  ragiono 
di  fiato:  Acciptteeum  vos,  (fi-  cruafigite , ego non  inta- 
nto m toc  anf  am.  imperochcènccdlariaal  Supcriore  la 
Conferuationedeli’Aurtorità,  perconferuarfi  in  fia- 
to, ecosì là  medierò  efierecofiante:  Non  n.  con u ale- 
feti  ( dice  Seneca  ) qua  ftpius  transfertar.  c Tacito  : Et  Scnfc* 
Pnnceps  vilefcit , qui  fic vaciìlat.  oltre , che  fappia ino, 
chei  Locrefi  non  volcuanocofenuoue,  efoloatten- 
deuano  alle  leggi  vecchie, fecondo  l’auuifo  di  Tucidi-  ThucìdLf. 
de  , che  intuona.:  Verum  qutdemejì anttquas  l/grs reti-  ' 
menda* effe  immotar,  però  Filato  fi  rimile  alla  leggo 
(crcd’io  già  introdotta  da  Romani)  di  non  poter  far 
(angue  gii  Hebrei , e difle  : Accipite  eum  vos  , cruci  fi- 
gite.  oue  Cwr\{o  Homo'.  Indignai  ir  e/i  verbum  .pmus  >quam  • 
conce  denti*  .abfiluit.n.  eum , dteens  fe  non  in  0 e»  tre  in  et 
caufam , nam  & priora  propter  illorum  conce  fui  infamano. 

$ fimi» 
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fimilc  à Manille  Tiranno , che  pe'rtni/cà  / principali 
del  Regnatile  vecideliero  G;eremia,chc poi  fìigce^ 
tato  i o vn  pozzo,  Hora  volle  dire  Pilato:  fé  Io  porc». 
ce  crocifìggere,  fatelo  da  voi,  io  per  me  nó  voglio  da- 
re così  ingiufta  fentenza  ; ma  perche  sò , che  non  lo 
potete  condannare  alla  morte , che  la  legge  dcH’lm- 
peradore  lo  proibifce,ne  so  voglio  gire  contra  l’al  trui 
innocenza  per  più  rifpetti,  però  delibero  lafciarlo  an- 
dare in  pace, col  bando , il  che  /piegò  leggiadrameo* 
campeg.  gè  il  Campeggi,  dicendo. 

4**1,  **  Sia  libera  il  Prigione,  e vada,  e veda 

In  paefe fi  ramerà  igniti  Udì , 

Sia  fi  il  tutto  gin  fiuta,  o pur  de  fio, 

-*•  Così  la  legge  tmpon,  tanto  voglio  io. 

Parimente  gli  Hcbrci,  fa  pendo  quanto  vakuanq 
à le  leggi  antiche,  emafiimequelladi  Dia,cheaH’aù 
tre  fi  deue  preferire, benché  parlaflero  ad  vn  Gentile, 
che  di  tal  legge  poca  cura  rencua  , rifpofero  r-tiosleu 
■ gem  habemus,  & fecondimi  legem  debet  mori,  tfuia.  filutm 
Dei  fe  foca . Era  fuanito  il  punto  primo  di  ragtonc.di 
; {tato  per  Pilato , cioè  l’accufa  deH’aftcttato  Regno* 

onde  ricorrono  boragli  Hcbrci  ad  vn’altro giunco 
maggiore  ,ch’è  della  Religione  loro , di  cui  détrtee» 
nere  cura  il  Prefidente,  perche  Ria  il  Popolo  quieto, 
c fenza  alteratione.  Pretendono,  che  Chriftofùu 
beftemiatore,  facendoli  figliuolo  di  Dio,  onde  meri* 
AraH.  14.  ti  k morte,  fecondo h legge dak Le u\ÙLQi£mbUfpbe* 
tnauent  nome»  Domini , morte  moriatttr  » lapidtbtts  obrtutS 
iumomnis  multando  popoli,  ma  come  maligni  parlan- 
do con  vn  Gentile,che  della  legge  loro  non  hà  cogni* 
tione , tacciono  i miracoli  ftupendi  fatti  da  Chnfìo» 
che  lo  prouauano  figliuolo  di  Dio  , e noa  reo  di  lei** 
Miclti  diurna • t ; . ma . . . . . * •-  . -i 

- • - 4 • ^ 
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] Se  parere  ad  alcuno,  che  Pilatònon  lacere  conto 
non  foto  della  legge  Hcbrca , ma  ne  anco  della  Ro« 

«nana, poiché  nella  rifpofta,che  dà  con  difdcgno,nou  ' 
fàmeiuionedi  alcuna  legge,  e fola  m cote  dice  affo- 
lutamente:  Acetone  eum vts,  & crtutfigitt.  Si  rifponde, 
che  implicitamente  vi  s'intende  la  legge,  perche  gli 
Hebrei  adducono  fa  loro,  quali , che  dia  Acro  : Se  i« 
legge  delti  Roma  ni  ci  vieta  il  dar  Morte  à coftui , e tu 
pfefi dente, adduci  l’innocenza  dei  Rco,tifaciamo 
fa  pere,  che  quelli  è vn  maluagio  huomo,  beftenaiato- 
re,  che  merita  la  morte,  fecondo  la  noftra  Icggeij^w 
/é  jUiem  Dei  ficit.  ouc  Agoltino:  Eccealtera  maior  inttì»  Angui, 
dia,  partii  tilt  indebitar  affeciafit  regnai*,  cr  tamtn  ne*.  '■ 
tremi  fifa  tefits  mendicità  vfttrpitnt,  tft.te,  Deivmgtm . 
tnt,  & JRex  J Dee  confi ttuttét  fnper  montem  Syen,  & ittntj- 
demenflnret  nane  , tufi  quante  tra  poteuttor , tanto  militi 
efie  pattentur*  ':.o:  u;  .•? 

■ JPàre,  che  gli  Hebrei  porta  ffero  in  va  no  la  leggo 
faro  à Filato , ch’era  Gentile,  ma  veramente , con  tal 
Biodo  didire,  voleuano  mo  Arare,  che  Chrifto  era  te ► 
durtore,ondefcriuc  S.  Agollino:  Petefi hoc congrtttre  Aug  «feci., 
et , cjuod  Lftcas  commemorai  dixifit  tllot  : I mietei  mas  berne 
fiebnertentem  gentem  neftram,  ve  admugatur'  £>*11  filtttm  ***"*  Iib‘ 
Dei  fe  fiat.  IJ  che  non  ti  potendo  lare  lenza  adunan- 
za di  Popólo , ed'introduttióne  di  nuoua  Religione 
(fondata  péro  nell’antica  JJV  lato  doufeoa  molto  be* 

»e  aprirai  gli  occhi  per  ragione  di  Rato  i Per  la  che  à 
ragione foggiunge  5.  Gioanni;  Cttmergo andifiet  Pii*» 
uts  hunc  fermenem  magie  ttmmt.  falciando  per  bora  di 
dar 4 Uro  tentò  à quette  parole*  < , ' < rr  ' i 5, 

Sapeua  Pila  to,  che  fecondo  Pia  tene  \Nih1lcmt4ti  rfata  de 

perni  eiofins,  qnam  deenfio»  vt  mbdntetitts  f team  vaie.  & co-  Rcp‘ 
aótìccua  patimenti,  che  qoq  vi  è cola  , che  più  difunh 
■;  Sa  tea 
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fca  gli  animi , che  la  diuerfa  Religione , poiché  ogni 
vno  preferii»  la  fua  Religione  a qual  li  voglia  amici» 
Cittì,  j.  de  tia  : Cimi*  amieitia  ( dice  Cicerone  ) ejn  a bone  Ha 
cff  f*ntt  pottu  lane  ter , re  Ugto , & fida  ante  penane  nr  annetti*. 

Per  lo  che  vdendo  da  gli  Hebrci , che  Ghrifto  foucr- 
tiua  la  loro  Religione , facendoli  figliuolo  di  Dio* 
pensò à cali fuoi,  & hebbe  timor e.  . • : • k H 

! £ cesi  vedefi,che  fino  di  gii  Amichi è danaro  Perni 
pio  Malchiauello , il  quale  ( come  rifenfeono  alcuni ) 
vuole,che perafcendereal  Principato, non  fideuo. 
no  (limare  i patti,  le  leggi,  Se  i giuramenti,  nc  la  fede, 
v q uando  s’apprefen  ta  l'occalione,con  tra  di  cimò  pari- 
,lìu.  Dec.y.  mente  Liuio,  che  fciiue  : N aduni  eH  imperito*,  epuri 
iato  ci}  v far  pattern,  vel  exefeitum , tandem  non  fiaègatur. 
Si  può  apco  dire  , che  Pilato  itimò,  che  Chriifo 
foffe  qualche  Semideo,  figlio  di  qualche  Dio  de  gli 
Gentili , onde  benché  egli  non  credefie  ferii  in  nifiun 
Dio,  come  Atheifta  fino , temette , che  gli  altri  Gen- 
tili non  lo  feguiffero , & elio  re  Rafie  di  fuori , perdio 
con dufic  nel  Pretorio  di  nuotio  per  ifpiare  meglio  la 
mente  di  Chrifto.  • f ->  • ' < 

Se  bene  co  più  ragione  dirafli,che  Pilato  veramerW 
te  hebbe  fofpetro,che  foffe  vn  Semideo, e per  nò  fare 
qualche  ingiuria  alli  Dei,  haueflc  timore , e tornado 
Qtifoft.  ad  interrogarlo , però  diceGrifoftomo  : Ne  fin}  ve* 
rum  tfset , <juod  dtcebatur,&  vidtreturtnupme  agere.c  Be- 
da:  T imuit  ne  filtum  Dei occideret.  Il  che  s’èvcto,  fi  co» 
nofee  quanto  foffe  per  uerfo  Pilato,  perche  per  pro- 
prio intereffe  non  folo  non  portò  riìpetto  aU’mno- 
ceore,e  non  raffolfc,  ma  condannò  anco  quello,  che 
dubitaua  foffe  figliuolo  di  Dio.-  S » . • 

E'  però  degno  di  eonfideratiooe , che  Pilato  Gen- 
tile, perla  fua  falla  leggerà  qualche  timore  rfc  dà  la 

mor- 
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aorte  à Chrifto , & i Giudei  per  la  legge  di  Dio  » vo* 
gitano, che Gicsìi  Ha  crocili Ifo.  £1  tutto  auuiene,  per» 

«he  l'eccellente  fenlibde  corrompe  il  fenfo à chi  nonu 
è ben  dii pofto,che  il  Sole  firegolatamente  miratolo- 
gite  la  villa  à chi  non  l*hi  di  Aquila , cola  » che  non 
fenoo  le  tenebre,  oue  ogni  poco  di  luce  gioua . Cosi 
gli  He  brei  troppo  failoli  ,pcr  ha  legge  di  Dioda  loro 
non  intefa,  e malamente  interpretata  jfìmafero  cicchi 
nella*  infedeltà non  volendo  credere , ne  anco  per 
tanti  miracoli  veduti , che  Chrifto  fofTe  figliuolo  di 
©io.  Mail  Prendente  nelle  tenebre  della  Gentili* 
là»  fa  pendo,  che  Iddio  non  è fterile,  peosòichc  Chri- 
fto fofle  figliuolo  di  falche  Dio , & hebbe  timore  di 
coobdannarlo I fiiortr,  - • * ''  ‘ 

Era  il  Padre  Abrahamo  Religiofiflìmo,come  fi  hà 
in  cento  luoghi  della  fiera  Scrittura , e perciò  tanto 
prolperatoda  Dio, che:  Eoitm  tempre  dtxtt  Ahimè-  6«b  »*• 
Uch , & Phicol  Princep t txtrcttxs  etus  ed  Abraham,  Detti 
team  eli  in  vntneofts , qua  agi/.  lare  erge  per  Dettm  , ne 
mete*  «uhi,  é*p&ertsmeh,  ftirpi<fì  me*,  fedittxi*  mtfert- 
tmrdìam,  sptam  feci  uhi,  fatte  s mi  hi , & terre , in  qua  ver»- 
fatns  es  aditene,  e le  alcuno  dicelle , che  il  tefto  he  òrco 
dice:  Itera mtbt  in  Dee,  im  tifeor  lì,  fi mentitns fuetti, vel 
falfificanerit  mibi,  &»epm  mee,  inxtamifericerdiente, 
f nam  feti  tecttm , faste s metnm , & cum  terre , quo  pere» 
gnnentses.  onde  non  li  facendo  mentione  di  nuoci!» 
mento, nonpare,  che  Abimelech  h-iueflc  timore  di 
Abrahamo,  perche  fulfe  profperato  da  Dio.  Si  rifp6- 
de,  che  il  verbo  perfetto  [stasar , lignifica  ben  dir  bu- 
gia , & ingannare.  Et  il  nome  col  lettiuomafcolino* 

•fenza  plurale, ni»,  dinota  figliuolo , figliolanza». » 
progenie , e ftirpe , e così  il  tieehed,  molila  il  nipote,  « 

• pone la  Scrittura  l'un,  li,  prò,  neo, fecondo  la  Italo 

he- 
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hepraicial  parere d’alcuni.  MaJ’intcrprefe  noftr* 
bà  più  tofto  icguito  il  fenfo  jche  Je  parole , traducen- 
d-o  Poficris  mas , e con  i Settanta  dific  : Ne  noceti 
twist,  hauendo  riguardo aU’intentione  di  Abimdcch, 
fhe  non  yoleua  dlcr  offefo  da  Abrahamo  profperato 
da  Dio . • Sì  che  il  Gentile  teme  del  vero  iddio , & il 
Giudeo  la  prende  con  tra  Tua  Diuina  Madia, dice  n* 
do  :Nos  legem  babemas,é‘C. 

E del  tutto  ne  fu  cagione  il  Diauolo,  il  quale  corse 
dice  Koberto,  fubbito, che  conobbe  l’Incarnationo 
del  Verbo,  cosi  fdegnofli  con  tra  di  lui, che  ad  vti  trat- 
to pensò  di  farlo  vccidere , onde  armò  il  fiero  Hero« 
de,  de  gllnnoccop  homicida,grinuidiofi  Htbrei,  & 
ìldilcortefc  Pilato  con  i fuoi  crudi  min  litri*  E veggcni 
do  fchernito  ilfuo  penfiero  nell’ Afcenfionc  di  Chri- 
fto  al  Cielo , molle  qucll'afpra  guerra , che  defcriuc  & 
Gioanni ncH'Apocalific»  ; . j 

Della  perfccutionc  crudele  de  gli  Hcbrei,  contri 
di  Chrifio,  parla  Gieremia , c dice  in  per  fona  loro  a 
Venite  mtttamus  Ugnano  in  panem  eia/  , & eradamas  eam. 
de  terra  vtaentiam,  & nomea  euts  non  memeretar  ampltas  m 
e così  dicono , perche  la  ragione  di  fiato  non  fi  efien- 
dc  all'altra  vita , perche  chi  di  qua  fù  temuto , di  là  è 
fprezzato,  & abbairato,  fatto  bertuccia  dt  11’ inferna- 
le Magione:  Paulo  poH  (diccfidi  vno Stati Ù*)moritar 
I beodorteas  e quem  ejntdam  btremita*  vt  fcrtbtt  Oregeruu, 
vtdtt  w ter  loan  nera  Ponttficum,  & Syrnmachumpeuntium 
tjuem  idem  occiderat , dtmergi  in  iguem  Ltparuanum  : %i 
vide Uc et  olii , qmbus  mouem  adulerai , tanqaam  indicci 
eJJ ent cita interrirai.  ...  >'n' •/' 

Forlì  anco  diceuano  quelle  parole.»  perche  eoo* 
penfauano,  che  vi  fufie  altra  vita  » che  fe  bene  fino  va: 
Qefltlie  Pia  toqq /ciilìe  ; Multa  pece  atti  re  fatar»  amici 

. mam  ’ 
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txdtn  dd  tu f eros  dcfcmàt re , extrtuumtrumutn  tft  r**Um 
rum,  e fi  su,  che  CJeombrotfo  infiammato  nel  defìde- 
riodi  cominciare  l'altra  vita  immoitalc,  fi  precipitò 
da  vn’alto  luogo  ,c  morì , fecondo  5.  Agoftmc:  non-  £ 

dimeno  qucfti  come  bdfie , non  ftefero  mai ii  peofre- 
10 ad  altro  Dominio, chea!  Mondano, e poca  fiiimc, 
facendo  della  minacciante  sferza  di  Dio,  forti  dice- 
Ua  ito  : Nttbes  Utibulum  etus,  net  noli  ré  confiderai.  Iob‘  **• 

. Quel  yVenite,  moftra  vn'intimo,cht  nalce  r;*  fre* 
golatiflìmo delio  d'opprimere  il g otto.  E veramen- 
te gli  Hebrei  tratti  dall’Inuidia  non  potè  nano  top. 

•portare  i fatti  mirabili  del  baluatorc , onde  bcncho 
fucelfe  beneficici  gl'infermi , non  reftauano  di  pale- 
fare  con  le  calunnie  il  loro  malaffetto, come  fi  vede 
nel  paralitico  fanato  alla  pifeina , fecondo  S.  Giosn-  *•«*•> 
ni,  nel  cieco  Illuminato,  fecondo  Tiftiffo  Vangelifta,  lMB>  2 
in  quello, ch'haueua  la  mano  arida , che  fùtcllituita 
al  primiero  vigore,  fecondo  S.  Mutihto,  e nella  a t-  waub.  ni 
tta  donna  dirizzata  in  S.  Luca  ronde  S.  Stefano  veg-  l uuj, 

fendo  tanta  dilcoi  tdì  i,  & ingratitudine:  fu  sfoi  zato 
irgli  iti fi  cela  : Sinos  hodte  dijudiedmur  .i.  ddiuduts  de- 
duci mur  , dice  1* Intel  lineare ,i» benefdtìo beminìs infir* 
fm>inijMotfle  faluutftcÌHstfi.  e prima  fiera  querelato  j lt> 
Ch  ritto , dicendo:  Multi  bona  opera  ojìtndt  vtbtsex  Pd~ 
tra me»  ; propter  tjuod corttm  opus  me  Uptddtts  ? Non  po- 
teuano  più  £futs  ethndit  nobts  bon*  t Con  tutto  ciò 

pigliarono  fino  la  legge  di  Dio,  per  ièruuicne  qual 
dura  pietra  da  pcrcuotctlo,edilkro:  Nosìegem  hai  e- 
mut, &fecu»àum  legem  debet  mori. 

Non  credo , che  più  importuna , e più  difgratiat* 

Gente  in  dimandar  gratia  iìa  deda  Géte  Hebrea:Chi 
defìdera  qualche  iauore,$’humilia,s*abbafìa,firimet* 
lt  * Se  in  lomma  lufinga  con  debito  modo  chi  lo  può> 
t'  ■ - -’i  fauo- 
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fauorire  ; ma  quelli  parlano  fupzrbamentc  > con  chi 
oonhì  da  (limare  molto  la  legge  loro,  perche  è Geo» 
Mttik  17.  (ijs  y e dicono  : Nos  legemhabemut , óc.  Così  anco  fi 
. * mitrarono  degradati,  in  dimandar  la  giada  di  Ba* 
' raba  nel  tempo  della  Pafq.ua  » c tale  iì  fece  cono* 
fc:re  H .rode , quando  fece  la  grafia  dèll'hotiorata-» 
Muth  14.  te^4  del  Battiiii,ela  fece  portare  nelconuitto. 

Parimente  dando  nell’  logradtudine  contra  di 
Dio,  dimandarono  con  fuperbia  vna  gratiaad  Aa- 
ronne  , e fpre2zorono  il  loro  Benefattore  Mosè, di- 
fendo : Fac  mbts  Deos , qui  pracedant  nos  : Moyfcs . ».  hit 
qui  eduxit  nos  de  terra  Aegypti,  nefettnus  quid  faQum  fu  ci* 
Exod  cjt.  E benché  Arronne  per  ritrarli  dalia  fciocca  dimanda, 
Aug  q mi  chiedeffe  roxo<comedice  Agostino  «e  Tcodorctro) 
TheoJè  in  nondimeno  diedero  ogpi  cofa,«  fìj  luperba  la  ric- 
anti q,6c>.  chieda , perche rifoluiamcnte  commaodarono:  Fac 
nobts  Deos . & infieme  (prezzarono  il  lor  Duca*  col  no» 
minarlo  vilmente  : Meyfes.n.  hic . 

Ambrof.  Sò,  che  S.  Ambrolìo  non  hi  ardire  di  accufare , ò 
ePTh«So  ^cu^arc  Aaronne,  benché  dica»  che  fu  sforzato.  Teo- 
ixod.j  *.q!  dorato  non  1q  fa  al  tutto  indegno  di  perdono  • E nel 
**-  meddimo  modo  parla  Diodoro  • L’Interlineare  pa- 
rlar- in  re,  che  lo  fcufi  in  qualche  modo  {dicendo:  Ntnefta*» 
fus  reftftere , quia  fetebat  popnlum  prona»*  adocctdendum  • 
lì  che  voleua  la  grati  a per  forza , e veramente  è degno 
:j  di  qualche  feufa,  ma  non  incolpabile  affatto,  perche 
#*•*•  *•  prega  per  lui  Mosè  : Adncrfum  Aarc» , q**q\  vtbcmvu 
ter  ir at  ns , voluti  e un*  con  ter  ere , & prò  ili*  fimtltter  depré? 
Bem*rdu»  càtsss  fum.  Onde  mi  fi  cnerauigliarc  S.  Bernardo* 
ep,ft’  8j*  quando  fcriue;  che  non  hebbe  colpa  veruna.  Ado- 
però bene  potente mezo  perrimouere  ilPopolodal 
folle  pen fiero, perche  r.ófolo dimandò  » manili d’oro 
alle  donne  * che  fono  auare , ma  ancora  i pendenti 

d’oro, 
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droi^chcfoleuaiinpottare  alleorecchio  gHbtiomini  .8»  ■ * 
deU'Orientc,  come  fiM  da  Plinio  ,e  fi  coglie  dalla  fa  **• 

era  Genelì,e  dimandàanco  gliannelli  àglihuoroi-  Gen  ”'J0, 
■i  j consre dite  S.  Ambrofio , benché  ne  adduca  certa  J7* 
legione  ipiftica.  Mail  popolo,  ch’era  ceruicofo,e 
voleua  Iegratie  per  forza > redo  indufle , & it  medefi*  .1 
mocoftume ofierua  coir  Rilata,  adduccndolakgge 
di  Dio  per  ifpauetitario.  Il  che  pare,  che  fia  gran  co* 
fa,  poiché  fi  (eroe  diqucUa  legge  ,c he  da  lui  tìi  fprcz* 
zata , quando  Mosèfe  riceueua  da  Dìo  nel  monte  Si. 

Dai,  la feiando  il  vero  legista  core  > & adorando  vn  via 
teli®,  perche  ihDjo  adoracadagfi  Egtfri  j,detto, Api| 
e Sera  pi,  era  vn  vitello,  o bneiocro^con  laiióte  bian-* 
ca , come  fi  hidal/Abulenfea  benchoAaronHe  lòia*  abutenfi* 
arcate  neformafieiicapo  . come  afferma  Lattando;  f*odu  q* 
Tertulliano,  Cipriano,  de  altri.  ....  * r;  ■ . unaotiib. 

* Offeru  ©anco  quanta  forza  habbia  la  ragione  cat-  * ^ 

filla  di  fiato  nelle  menti  htimane,  poiché  fpinge  gli  <0enr,t“a  lui 
Hebrei  à feruirfi  della  legge  di  Dio  con  tra  Dio  iftefo  «■  * • 
fo  ,efé  fiate  dubbiofoPfiato,fe deua affoltiere  l’Io- 
docente.  * . v ■ . h. -, -,  : • C «*.£-£’* 

t • Se, pet  legem  mftram, intendono  la  loro  peflìma  ra- 
gìonc di  fiato,  confo/fo,  che  Chrifto doueua  morire, 
eiPilatotcmere,  che  anco  tale  ragione  vuole,  che  il  • ' 1 
Prenàpc»  fubbito , che  inaugurato  al  Regno , onero 
quanto  prima  pud , vccida  i fratelli , òcugini  > come 
fece  Caracatla  verfo  Gota  fuo  naturale  iraccUoye  pri*<  • 
ma  Neroneé  Smanico  nato  di  Ctaudioj  & hdra  fan*. 

8«  i Turchi  peraificurarfi  nello  fiato , benché  vi  fia  il 
pericolo, chela  Gafa  Ottomana  perda  Io  fiato  ifieffoi 
£.coaì  s’aflfarebbe  i tal  legge  il  pronome , Nofttam-i, 

Legge  d'huomioi  iniqui,  e od  di  Dio, «he  quella  giu-  ' 

IL  fica, e non  condanna  ; Ltge pone.  tnibt  Dtmwe  viam  in» 

• v • 'j  T Jfi- 
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FCil.  1 18.  fhfìcathsum  tuaru.  chelù  mi icr icordi^eJK»a.Ì!/iCjai 
Viè.  deità: Delege tua mifèrerèvuii.daoiì  viucre,c nótiìorit 
ibidem.  rc  il  G ! u ft O : £/  viu amputa lex  tu»  medttanomea  eft.  che 

*&!•  77*  finalmente  è legge  de  i veri  Uracliti  : Legempsmtiyu 
■ y/r4fi.enonèleggediquefti  maluagi,che  persegui- 
rti. li  l.  tandcrChrifto  : Dtfsipaueruntiegim  tu  am  Dtmine.  » 

v Coftoro fi  ùceuano zelanti dellalcgge  (blamente 
in  parole,  poiché  coi  fitti  vitiofi.  la  negavano, e poi 
vogliono,  che  moia  Chrifto , fecondo  la  legge , per- 
che fi  fi  figliuolo  di  Dio,  e lo  prouacon  i fatti  fuoi 
miracolofi.  Forfi  diranno  gli  Htbrd,chc  Cbriftat 
faceua  miracoli ,come  incantatore  ,'c mago.  Ma  le* 
con  verità hàueffero  potuto  opporre  tal  vitto , e prò. 
*■'*  ’ narloj'haueriano  fitto.  Silapeuàbeniffimo ,che la. 

,,  Pottriiia.dtChriftoeiacótranaille  fuperlUtioni  i<3c 
.dii  .n.ìjij.  all  t magia , che  perciòfi  legge, ne  gl»  Arti  Apoftolicc 
Att.  1 Si"  * Multi  aufem  ex  eis,  cjm fuerant  tuttofa  feci  ut  1 .i.ex  magis. 

■ ' fecondò  il  Swc'.Lobuleruxt  Itirvs  ejrcombuferum  coram 
‘ 'omnibus,  llche  fìifatto  in  bikftrciedito  alla  Magia, 
per  Apollonio  Ti3neo,à cui rizzò,comea  Dio  vna_v 
PfuTo(\r.  fó.  ftatu3> fecondo  Filoftrafo.  , : n:  iti 

*"  - Se  poi  per,  Ulgemnoflram , >ntrtxfotto4d  legge  di 

Dio,  è veto,  che  Chrifto  doucua  morirci  Perche  forfè 
*>«».  u conofciuro  Tinfinito  Amore  di  Dio  : Sic  Deus  dilexit 
tnuttdu  n,  vt fiùum  fuum  vnigenitum  dateti  Pcrcheiì  pa« 
gaffe  1 1 douuto alla  ri ruiria  Giuftit ia \Rtdtmpti  eftis pre» 
*.  r«r.  1.  ùofo  fantine,  cfuafiagm  immaculati . Perche  imparai 
mo  la  belli»  virtù  dcirhumiltà,  c deil'vbbidien7a-: 
Chriftus  pa finse  fi  prò  nubi s , vobirrébntptens  txcmplum » 
1.  peti.*,  vt  feqHaminivefhgtaetus.  Perche  folle  condotról’huo- 
moalJa  fmarrita  via  difalute  t tntt.n.  fhus  bomtnu 
quarere.  & falttum  facete ,quod per it rat. Perche  i creder» 
ai  follerò  lotto  di  va  folo  Pittore  con  vtu  fola  ReiU 

Sio:  “ 


Digitized  by  Google 


J.u<  1. 


D E'ìyL'ZVJ  GVV  D 1 A.  147 

gione,  Fede, e Bittcfitno:  Q*od  le fus  montano  era!  pio  Ioa»  m 
gatte,  tjr  non  tatuati» progenie , fed  vi  filtos  Dei , qui  t rutti 
dtfyerft,  congregare  un  JinaMcRtC  per  ragione 

di  fl$toi  j fv^knd(ì,ci lite uggerc. >1  Tiranno. Di^u^lo: 
ft  per  morte»»  dejraeret  euro y,  qui  bibeb.it  mtrtisK  Impe - 
r) imi  Mi  le  sene  errncccffii  10,  cjìc  Olii  (lo  moriflo 
per  queìtè  ragioni , nión  era  però  necéffario,  cheli 
Giudei  gii  faceto  darJd  morte, come  a Beftemiato- 
re,  ne  d alienano  d ire:  gaia  fc filium'Dci  facit.mz^^uia 
'fili*!  Dei  eh , e perche  così  voleua  Iddio,  onde  difio 
Cèri $9 -ffd %[t<eg*pff*i  Mandare  qifia  diligo  Patron,  tir  Iott*  *«• 
ficai  mandata»»  .1.  mortài  ( d/ce  il.^oleto)  dedit  inibì  Pa- 
ter,/ie  facto.  . 

B ne  li  fcufa  ad  vn  Cèrto  modo  S.  Pietro, dicendo: 
f/anc  definito  confili 0,  (fr  pr  afe  lentia  Dei  traditam  per  ma-  A®-  *•  ' 
nasimefaoram  affitgentes,  intere», i/hs.  otre  tocca  il  diu’f*- 
■oconliglio,  noo  iaquantòchiude  la  deliberationCf 
come  nota  la  Glofa , Se  il  Oamifceno , ma  in  quaoio  Éf* 
dice  certo  decreto , e di  quello  parla  anco  Paolo , di-  Dam‘j-Ct  £ 
(cado  : Hon.n.  fabterfttgi,  q no  mina s annunci  arem  orane 
tonfili am  Dei  volte.  Sei  (aia:  Confili  am  metta»  Hahit , (fi  AQ- 10’ 

. omms  volantai  me  a fiet . Ma  i Principali  de  gli 
Hcbreinon  attendeuano  al  con  figlio  di  . 

Pio,  anzi  ali'occafione  lo  fprezza- 
tiano:  P bari  fai  aatem,(ìr  legu  pe- 
nti confili  um  Dei  fpr e aerane 
: ì -r>  * . in  femetipfoa . 
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Cbe  P dato,  per  ragione  di  Stato , interrogò  C bri  fio * 
per  fapere  di  donde  egltWa . Bfi  dice,  fogli  Me*  • 
òr  et  conobbero  $ brillò  e fiere  il  reitero  Mefite , #’ 
figliuolo  di,  Dio , là  differenti  d 
Gentili  col  Redentore , il quale 
. Gtouc  fulminante  > & infume  fi 
* u agita  di  Ptlato^w  \ v v». . Cup.  XI V+ 

» o ’:'-i  f v ■» t’i.'.i-Oi  '“.Jf 

Et  ingreffus  eft  Prarttìriimvfcefufh , & dieit  > 
" adlefum.  Vndeesàrè 
loan.  19* 

• XV.  •.  . X*  .•  • v ù 

I[J*  V'  calunniato  il  Vecchio  Arato  «^preffo  Filippo 
Rè  de*  Macedoni,  e l'accnfato,  per  tc  (limonio  d» 
Polibio , dille  : che  nondeue  vn  faggio  Prcncipe  pre- 
dar fubbiro  fede  à chi  fi  lia,  quindi  c,  che  il  Prefiden- 
te  fingendoli  faggio,  òeilen do  foipettofo , c per  con. 
feguenzacuriolo  d’in  tendere  cofe  più  nafcolte , noiu 
oliarne  l'adotta  legge  da  gli  Hcbtci , fi  ritira  di  nuo- 
uo  con  Chr irto  nel  Pretorio.  1 

Jb  veramen  te  chi  hà  da  gouernare , deue  dferc  for- 
nito di  vna  fourana  Prudenza  ,come  fcriue  Ifocratc, 
e ma  dime  ndi’amminiitrare  la  Giuftiua  , pofciache 
deue  elfer  afiìduo  nei  dare  vdienza  , & in  afcoltarc  le 
liti, fecondo  Suetonio,efe  non  farà  Prudente , non 
farà  ne  anco  Rimato,  penficro  di  Annotile  nella  Po- 
litica^ * 

Che  i Farifei,  Scribi,  Sacerdoti  ,e  Maggiori  de  gli 
Htbrci  conofcelfeio  Cbrilto  per  vero  Media , raffer- 
ma S.  Già  Grifoltomo , & il  Urano  » ma  lo  nega  il 

: * “.  T To- 
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Toftato,àcuis’atfa  S.Paoloà  Corinti:  Si.»,  cognati f Toft«r  in 
ft»t  vttquam  Domtnttm  gloria  crucifixtfene . e S.  Pietro  1U 
negli  Arti  Apoftolici  : Nane  feto  fratta , quid per  igne  ».  cor  ». 
RAM/tat» feciftts , fic  ut  & Principes  ve  fi  ri . Anzi  Chri  fto  aù  ». 
lo  dice  in  S.  Loca  : Pater  dtmitte  tllts , non fetunt,  quid  Lut  *!• 
faciunt.  Se  bene  al  detto  di  S.  Paolo rifponde  il  Gae  c»i«.  in  1. 
Uno  con  Si,  Ambrofio,  che  pali  Prenapi,  s’iatendo  toiioe^ 
noi  Diauoli»i quali  fé  haudferoco  lofcuta  la  fapien-  AmbroCio 
za  accolla  nel  Mifterodelia  fantilfitna  I.icarnatione» 
non  baucriano  inftigati  i Giudeicoricra  il  benedetto  • v ■> 
Chrillo . Dice  anco , che  S.  Pietro  feufa  il  Popolo, 
che  ignorantemente  haucua  imitati  i Tuoi  Maggiori, 
squali  con  indolirla  » emaiitia  peifualcro  laanotto 
«lei  Redentore. 

.{  EtaU’auuoritàdi  Chriftoin  S.  Loca  aggiungono  .*  * *;• 
alcuni , che  l'ignoranza  era  a iettata , e cralft  >.  pa  tì 
kiiuc  S.Gieronimo  : DimitietUis  fi  fremute  ttnt.  * Ile-  ' * 

di:  Non  efl  pai  andarti fruirà  orafsefcd  iti  tu,  qui  pali  puf- 
fiontm  credtdenmt , quod  oranti  impetra fte . Oratiti  vero  .;>r  . : 
prò  bis,  qui  ntfaebant,  quid  facete  nt , \clnrn  Dei  babtotct*. 
fed  Houfecundum  /cientitam.  . <V 

_ Pottuano  però  tutti  gli  Hcbrei  conofcerc  Cbrifto 
«Acre  Giulio , & innocente , che  haucua  detto  loroc 
gtàs  ex  vobis  arguitene  de  peccato?  & i Maggiori  eUer.  iotat. 
citati  nelle  Dottrine  (acre,  & in  quella  ,che  vdiuano 
da  Chrillo  infieme con  i Miracoli , facilmente  hauc-  , 
riano  potuto  conoicere  ,ch’aavlddio , e vero  Media, 
le  l’Inuidia  non  gli  hauc  (Te  velati  gii  occhi  della  men* 
t?.  VeggaltDrigeoejrAuttorcdcli’operaitnperfet-  Ori*. ««ft. 
ta,e  Beda.  ‘ . li**** 

Ma  fia  come  fi  voglia,  il  Prefidente  ignorante  deh  Auttorop» 
la  facra  Scrittura , c poco  credente  alle  cole  di  fopra, 
flou  conobbe  Chrillo , però  come  Tua noo.pieo odi 

fo- 
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Colpetto,  Timutf,z  che  non  lo  conofccffe  tale,  fi  hi 
chiaramente  nel  VangcliftaGioanni,£ìercheifinteM. 
roga  \Vnieestui 

li  timore  regolarmente  non  cade  ne’fuperìdtf,  rtitf 
J ne*fudditi,che  perciò  S.  Gregorio  ne’ morali  ofler- 
"uà, che  dopo  l’hauerdato  rimperioairhuomoidiCfefc. 
Moti!.  Terror  vtftcr , ac  fremer  fu  fu  per  cunCìa  ammalia  terra.  e 
vedefi , che  Pietro  intimorito  alla  voce  di  vna  vilfe- 
1 mina , fatto  capo  della  Chiefa,fpauenta,còn  glialtrf 
Apoftoli, tutta  Gicrufilemrrtet  Fiebatautem ammanì 
ne  timor,  e naCceua  il  timore  dalla  predicanone  di’ 
Pietro, c da  prodig  ; de  gli  Apoftolijcomcdiècl’iti^ 
terlineare,  «Se  il  Lirano.  Ma  era  timore  nort  dall’odio, 
ma  dalla  riuerenza  nato,  di  quella  forte, che  fù  nella* 
Turba, quid©  Chri(to*Canòil  Puralitico,oueroquan- 
do  vide  Salomone  fare  ii  fapiente  giudicio  alle  duo 
Meretrici  i dicuifcriue  il  terzo  de’ Rè.  OucromirÒ 
tornare  aliavita  il  figlio  della  Vedoua di  Naia, di 
cu;-  S,  Luca  '.Timor  omnes  aceepit.  come  anco  era  quel*., 
lodi  Pilato,  Rimando  ChritloSemideo;  Se  bene  mi 
dò  ad  intendere,  chefuflc  timore  mondano,  per  cui. 
hebbe  Colpetto  nò  perdere  fvfficio,  fegli  Hebrei  l’ac- 
cufauanoà  Roma,  che  non  li  lafciaua  v mere, fecondò 
le  difpofitioni  delle  lor  leggi.  E fauorifee  queCto  pen-. 
fiero  il  Van  gelida , che  dice  : Cum  erge  e*  dt [set  PiUtut 
ftunc fermwem,  magis  timnit.  e quel  msgts , (uppone  al- 
trot  inoro hauuto  io,' unii  genere  , il  che  fu  quando 
ditìero,  che  fi  taccua  Re,  onde  temendo  qualche  rui- 
naàfe,  Seal  Regno  de’  Romani,  fece  quanto  fi  c det- 
to, & hora crefcendo  l’ifteilo  timore  mondano,  tratta 
vilmente,  c tirannicamente  il  Redentore,  dicendo: 
Vndc  estui  oc  (limandolo Semideo,  nc Cimile, fog- 
gi u n g c\Nefcis  quia petefatem  habet  crucifigere  te , èrpe- 
ti te- 
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tifi  alti* >Meo dtmuun  ter  hi  che  auanzando  tal  ti- 
inoie  conia  replica  de  gli  Hebrei:  St  hunc  dtmtttis  non 
et  amteus  Cafaris.  condannò  Cirri  ito,  e hi.  Tomaio  di*  t hom  i.  v 
cecche  quello  tò  timore  mondano.  q'4U 

, Quando  Giona  ftaua  nel  fondo  della  naue,fù  fue*  io»*»» 
gli  a co  dai  Nocchiero,  & interrogato  : gttod  ejì  ep*s\ 
ttfjtm?  qua  /f^a tua?  vadrsf'vel  ex  quo  popuhes 

tu?  volendo  trarne eflaita  cognitiooc  dalai . Mi  Pi-, 
lato  con  poche  paiole  interrogò  molto:  Vadeestut' 
perche  vokua  dite..  Didonde  vieni  tù?  che  patria- 
è la  tua?  quai  fono,  i tuoi  genitori?  e non  eliendo 
tépo,ne  luogo  di  rifpondere  à-così  grande  interroga. 
tH>ne  : tfe/ùt  refponfum  non  dedtttet.  oue Vinta  lineare:  incedi». 
Vinnonrtfpondcbat , [automi  ftltiat , vii  refpondet , fieni 
fifiot  doctt.  ouero , perche  PrUtoddccpoio  Wpfriba 
non  doueua  riceuere  rilpotìa,  e non  la  mento  uà  ne 
fatai,  che  dito, che  lo  ftimafle  vn  $ctnideo,non  lo  t£-i  c t , : 
neua  per  figluiolo dd  vero  Dio.  Oueroyperche  Chri-.  ■ ««• 
(lo non  voleua  moltraredar  lilpolta  per  timore  della 
Morte  , fecondo  che  nota A canal  io»  Outro  dicali 
con  S.Gtoa>hpiQr(ro(iouio(,cioè  con  TAutoic  deli* 
opera  i/jipertVti«  (*che coti  Tempre* intendo,  quan- 
do non  cito  Gnfoilo.no  acll’  Homclia  , come  an- 
co cito  i detti  de  i Paari,  fecondo  la  Cateoa  di  S.To» 


maio  Seguitando  Emanuel  ha  neiVopen  intitolata, 
Scholia  in  quattuor  Euangelia)  Andar at  utm  tu  hot 
fatui  fnm  »&c.  & rtgnum  meum  non  <ft  lune , ex  quo  de* 
tfucrant  Iudai  re/tHtre, & tumenpere, quodxon  fteu,  jtd 
eft  ludaunm  impetum  jecutus , tutu  ergo  ttrefpondit  » quM 
inumar  tnterrogabat.  D^die  quali  perdici*  caua  , ebo 
per  ragione  di  itato  il  Preliden^iccui’internogacMd 
ne , tm  peroche  non  curandoli  di  loda  rifpatìa , volfe 
intctrogaiJu  pe^cciipqiùfc»  p$r  «oo&iarli  «aurore 
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della  Giuftitia,enonodiofòal  Popolo*  febene  era  Jf* 
rutti  nemico , ccosì  ogni  vno  hà  dà  fuggire  di  viueré5 
fortolTmperiodi  vn  Tiranno, che  non  fi  gotierna  per 
‘Giuftitia  ,roa  fecondo  il  fuo  appetirò,  ondenon  fi  hà’ 
THom  de  fi  curia  della  robba,  nc  della  vita , come  ferine  8.  To- 
Ef^mafo,.  •••  : r:  • - ’ ■ : ; J 

v B'  peròdegno  di  qualche  lode,  porto  a!  paragone 1 
de  gli  Hcbrei,  pofciache  quello  cercò  in  qualche  mo- 
do la  generatione  di  Chrifto,  equeftinon  la  volfcro 
mai  vdire,  e non  vi  era  niffuno,  che  la  potette  tnanife* 
if*.  ih  ftare , & iolegnare  didimamente  fc  non  Chrifto  : Ge^ 


»erMtionemei*stf*ùen4n*lntf  ' * t o i 

* . Sono differiti  gli  Hebrei  da  i Gentili,  perche  que^ 

fti  cercano  Chrifto , come  fecero  i Magi,  e Pilato , ffl é 
gli  Hebrei  non  poterono  foffrire  nell’ orecchie  ìHìh» 
Cornei ìnt  nome,  come  fi  hi  da  Cornelio  à Lapide , che  fopra_» 
iiodcj  p.  l’fiffodo  fcriue:  Indmn.bìc  fuperflttiofifiimtjmbbUfphe * 
49»-  mi  fune.  Noltmt.fi  legete , & pronunture  nome n SAtuàtaì 

rii  noftri  leftts  i Quod fi  forti  enfi*  tlltfd,  vet  Ugere,  vel  fo- 
- ! Hdre  eontingat,  fe  tpfss  muUléttt , coUphnm  ori  impmgtmt, 

4 ut  fi fonavi,  legnai , vel  fcribunt , dicunt , immàch  le  ie- 
na ò vaici  ò:  Delefitnr  nomea  etto,  nt emiri 4 tifiti  1 

- .1  Ma  chi  sa,  che  il  penficro  di  Pilato  non  fotte  volto 
à'cledere  Chrifto  figliuolo  d'Apollo , fapcndo  le  cik 
re  fatte  da  lui  di  mali  incurabili;*  oucro  figlio  di  Mar- 
te, (egli  fù  riferito  là  caduta  della  Soldatefcafuacoià 
ncil’horto  ? onero  di  Mercurio  ,fe  in  tele  de  i fiumi  di 


eloquenza  vfcili  da  quella  fama  bocca  ? ecosìmof- 
£0  dalla  Tperanzaidi  hauere  per  lui  vn  Scmideo , noti 
ccrcatte  fapcre  la  Verità,  per  raccomindarfi  ? che  Pi* 
lato  haueua  tutte  ie-fue  fperanze  fondate noa  nelle 
virtir,deUc  quali  etfapoucio,  e mendico,  ma  de’fauo. 
ti , che  accumularla  p^r-  vic  iogiùftc  in  Rotti?  , in  cui 
-\,j  allho- 
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tìlhora  ogni cofa era  Venale.  JP«w<(dice  Salluftio)  salto»,  in 
veniali*  omnia  eram»ipfaf‘3  vrbs,  maturi  ttiam  periterà  fi  btU*  l'>g‘u' 
emptoret»  tmmemif es,  e,  4*  ciò  ne  dà  qualche  luce  il  Tri-  , 
fcu&o,chfcdifl«àS.  Paolo:  Ego  malta  fiamma  (tutina-  AA.iv. 
4em bone con  [coatta fnm*  -.«•  . .1-  . mi  ,s  . \ . 

Maggiore  occafionc  haueua  di  credere,  che  fofle  il 
»eeo  fulminante  Gioue » fe  all'  intelletto  di  lui  ofiuro 
nella  Gécdttà  fi  folle  inoltrato  qualche  raggio  di  Fe- 
de, impcrochc  Càrdio  coi  folgore  deli  ira  Tua  cacciò 
dal  Cacio  Tempio  i venditori, e qual  Gioue  fòlgora n* 
te  verri  a giudicare  tutte  le  Genti.  Sicat  n.fulgurexit 
ab  mente,  é para  vfc  tn  occidente*.  Ha  erti  aauemas fi - 
Ig bomims*  -a  ...  • • , •- 
i-  Giooefli  teputo  Rèdelli  Dei, onde  Ouidio; 

Cai  Xex  D forum  Regnata  ia  auet  vagasse.  ? 0ui<1, 

E Cbriftocol  dire,  che  haueua  Regno  fuori  di  que- 
ftoMbnJo , aroltrò  eflcre  il  vero  Iddio  de  gli  Deh 
•JAem  Deera  Dminns  Ucutm  efi.  & vn  Poeta  moderno.  pfii.**; 

1. 1 Eax  homtnrtm  cab  di****,  & pater  mas  ab  alto  eft.  &c, 
Jàtapuntontl  giorno.del  Giudido,qt?5do  giudiche- 
rà Pdato,  egli  Hcbrci,  li  dimanderà  He  j Tane  d tee  t um»h.tU 
^e*»dr<v«  l’Interlineare  vi  aggiunge  , Regna», . 

-a  Il  aotne  di  Gioue  Tuona  tanto, quanto  chigroua, 
cosi  dice  Cicerone, e Chrifto  è detto  Giesù,  che  vuol  cì«r.iib.i. 
dire  Saluatorc  i Otti  [alitando  faluas gratti . de  natDc# 

..{■  Gioue  ( fingono  i Poeti)  àBaucidc,e  Filetnone  ,um* 
caritatiui, diede  lunga  vita,  fecondo  Ouidio . 

- Stdqma Battcis  mais, patiter fi  atate Pktlemn , OaùLi.me. 

'.lUa fant  anats  tnabh  inuemlibus  ilU,&c.  v 
eChrifto  pronai fc  la  vita  eternai  chi  credeua  in  lui; 

¥ # eaomis , fai  credit  iti  ip(o  non  pere  at,  fedhabeat  vitata* i0*n.j. 
termo*,  b Giudice  liberale  dirà  nel  Giudicio;  Venite 
beneditit,  pofitdete  vobis  paratam  Regnarti  à condì  fattone 
mundi*  * V r - Gio- 
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Gioue  riceuuto  da  Licaone  Rè  di  Aicadja,fìj  fchet 
niio  , ma  allo  fcherniiore  fù  abbruciatoti  palazzo  i-c 
Ouid  ì.me*  datocfiglio  nelle  noiofc  ftlue  ,cofne  Icriue  Ouidioc 
uau*~  " E Chritto ài  beffeggiatiti  Htbrei  diede caftigo  bora 
Marc  ii,  rendo  della  perdita  del  Regno.  NaUi  mali  perder 

loc4.hu  vineam  alfis agncolis.  E nel  giorno  del  Giudicio 
ca  Righerà  i peccatori.  Difcedite  à me  maledilli  tntgneM 
aternnm,  qui  parata  s eft  diabolo t & Augèlli  eiuo<  *- 
Finalmente  vogliono  i Poeti  >ch«  Amore  compili 
fe  vna  fiata,  i fulmini  à Gioue , per-mdltoarc  quanto 
polla  Amore,  più  gagliardo  dèi  fuo<ó^  i » ' ; 
Ahger  alatum fulmen  perfregit , & hoc  e/l.: 

Fulmine  quid  rapido  e fi  fiortior  iguis  Amor . y * 

E dicono  alato  il  fulmine  di  Gitone, -penili  velociti» 


concuiferifee.  • '*  • 

Ocyoreft  Mentii ,ér fiulmiuitocjor  atti»  • 1 • - 

Ma-Chnftoha  il  fulmine  dello  (degno,  e della  veó^ 
detta  giuda  ,onde  il  Prefidente  lodoueua  temerete 
j hi. i2*  non  fcheroirlocon  gli  Hcbrei  lAfceudit  fumustutra^t 

eius.dr  ignis à facieeiut  exarfit , carbone! (uccefi  fnntub  ti» 
T erra  fkpe  rei! iocuiùs  tre  tuffitela  de/ufetti  ’ r •*  *3 

Et  talli  me  tu  tini  monte s vlirici  fulmine  montiti»''  ' •* 

, Chrifto  prctkdédo  il  flagello, che  qual  guitto  Gio» 
ue  d ueua  dare  à gli  Hcbrei,  dilfe  alte  piangiti  Dotl^ 
lw  ij,  ne  di  Gierulalc  ionie  : Fitta Hitrufalem , adite fiere  fuper 

me  , fed  fuper  ves  tp  fai  fitte  , & fuptr  f hot  t e fi  tot.  oue  Ci- 
rillo '.Significai  /titillerei  filifi  urbana  ai,  per  urne fq\p4ruot» 
(fr  marno s irriti* te  Mio,  c Per  filato;  trans fatmbareru» 

1 1 ’ drltter (uosfiUos  a fiat  ara , ffi  c orameli  ur  a . Ma  tàUurore 
poteuaeller’ impedito  da  Amore  ,che  anco  Amore* 

‘ fpezzò,e  ruppe  i fulmini  al  veroGioue  jcomeacccrv 

ifaiioj*  ) na  Dauide  ,qdarido-dic t »Et  diùÙ  i'vbdtfpèrderétaoi  ,fi 
non  Morfei  eUolus  etns fi  tu f et  w confralitoue  aus  *e  tu  aW 
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Ibora,  che  Mese  ditte  à Dio:  Cur Dtmne  tra/citur furor 
inm  cornea  populum  tutti» , quei»  eduxtffi  de  terra  Aegypti 
in f<>rttt»dtnt  mag»a,dr  manurobufta,Si  aggiunge  fami-  E*od  i *• 
^iiiadi  Abrahamo,  Uaacò»e  Giacobbe, dicendo:  tfe- 
ardere  Abraham » Ifaae,  & 1 fraet fermrum  tuorum , e co* 
sì  Ih  rotto  il  fulmine > perche  : Placata  tft  Dmmus  ne 
faceret  viali , quid  letutusfuerai  aduirfm  populum,  fuum. 

Anzi  nell ’ihe Ho  giorno  del  Giuditiofara  i pezzato  il 
fulmine  dell'ila  * perche  ca  ftighfcrà , Cttra  emdtgnnm» 
fiorfe  PiiatoJiaueffe  conofciuto,  chcChnfioerail 
vero  fulminante  Gioite,  ancorché  di  lupe  i bia  non  ia_ 
cedette  ài  figli  di  Titano , fariaiì  maggiormente  tur- 
batocon  inufitatotimore,ne  giamai  haueria inchina- 
Ca  la  volontà  à condannai  lo, per  compiacere  à gii  He» 
brei , e fe dello faluare.  \ c > ••  n •_>  • - 

Il  Prencipedeue procurare, che i Aiddìti  Abbiano 
libera  licenza  di  dire  il  lor  parere  intorno  à chi  fi  Iìsl,, 
comefcriue  Platone:  onde  per  auuentura  il  Prefideo* 
te  conduflfe  Chrifto  di  nuouo  nel  Pretorio,  perche  ,08le&* 
potette  liberamente  dire  le  lite  ragioni,  annumera» 
uigliò,  quando  lo  vide  dar  cheto:  Et  non  refpcndtt  et  ad  , . 
vllum  verbumtitaMt  mtrdrttur  Prafet. ma  come  dice  Ori» 


gene  »colfiIentio  Chrifto rooftraua la  tua  conftanza. 
< b* così  lodato  il  Prencipe,chc  fi  goiktna,  fecondo 

le  leggi , Si  il  giufto , che  Tempre  faranno  con  etere  tu 
lode  del  dicente , nelle  menti  de  gli  hqommi  le  parole 
di  Antioco  Terzo  (te  furono  dette  con  finterò  cuore) 
ad  alcun&Città  : Si  quid  per  tiferai  iuberet  legtbutrtpu - 
guani»  ne  curar  cut»  pertude  quafi  ipfo  ne  feto  fcrtpt  urne f set» 
Ilchepoteua  anco  feruire  per  vna  coperta  alla  tiran- 
nide , che  molte  volte  folto  il  manto  delle  buòne  pa- 
role, per  infidiare  ,s'afcònde.  Di  modo, che  Pilato 
bauendo  vditafa  legge  di  Dio  citata  da.gU  Htbrci, 

V a fe* 


* ' < . 
» - ; :< 
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fece  bene  ìcSdurre  Chrifto  nel  Pretorio,  per ifeopri. 
re  le  a tal  legge  fi  face  ua  ingiuria , ca  fo , che  nei  fello* 
ne  Prefidente  non  s’aggiraile  h frode  con  outle  pur* 
fieri  volti  ì danni  de  gli  Hcbrei,  &ancodt  Chrifto, 
che  dalle  nubi  nere,  e pregne,  non  s’afpetta  fc  non  io* 
iicrchia  pioggia, órca  tempera. 
a Vedcfi  però,  che  il  ritorno  di  Pilato,  nel  Pretorio^ 
è più  tofto  fattoio  gratia  de  gli  Hebrci  ,che  di  Cbri* 
fto,  imperoche  fe  Pilato  lo  conofccua  lo  nocentino* 
me  lo  confetta,  à che  tardare  rafiolutiont  ? perche 
nonlolafcia  andare  in  pace?  c tanto  più  ècredibilc* 
quanto, che i Prefidenti, e Superiori  della  Giudea.» 
co  i cortcgij,  preghiere,  e doni  li  piega  ua  no  tacimene 
te  à far  grane  alli  Giudei,  come  nota  Gì  ftoftotno,  e fi 
coglie  da  gli  Atti  Apoftolici  ,ouc  li  It  g gì  : 
ttm  veleni grntinm  prillare  Inditi, re j pene  t tal  atti a,  dp- 
xtt:  Vis  lerofilyntam  Afte  udire  , & 'Li  àt  ku  usu  ar- 
ti apud  me  ? 11  qual  Petto  haucua  anch'egli  i'anmio 
fellone, come  Pilato,  perche  adula  Paolo , e mokr&* 
dihauerloin  honorc,  per  effer  e Cittadino  K orna  coi 
Simul  Rimtnxm  nvnemut  no  venerarti  » dice  finteria, 
neare.  11  che  conosciuto  da  S.  Paolo,  nfpofe;^>rt- 
Lunule  a ftris  fio,  ibi  me  oportet  indie  tri:  Indetti  *n.  non  »*• 
eui,ficui  ih meltMs  nostu  Ne  perciòdcucli  conchiudcre» 
che  i'Ecclefiattico  fia  tenuto  ita  re  a l Gì  uditi»  ai  P re- 
cipe fecolare , pofciache  : Feftns  ( dice  il  lurrtcrcma- 
U ) eros  de facìo  index,  efnnmnts  non  de  inre. 

E che  Pttato  nonhauefte  l'animo  lineerò  nelllfr 
terrogu  rione  fatta  à Chrifto , fi  conofce  dali’rftdla^ 
interroga tione,  impcrothc  dice  : Vndeestnl  e cosili 
difcotti  da  i termini  della  fila  giuufdittione  ,che  non 
volcuafapcre  di  che  luogo  fotte, hauendo  già  in  telo, 
ch’era  di  Gallici  ,e  perciò  mandato  ad  Heiode  ,ma 

io- 


Digitized  by  Google 


. DELLA  G I V D E A.  iy? 
voleua  intendere  s’era  figliuolo  di  Dio,  il  che  non 
appai  teneua  aH’actufadel  Regno  temporale  affetta* 
to.  Cafo,che  non  lì  dica  ,cht  la  caufa  di  Chnlto  ha- 
ucua  due  capi,  vno}che(ifaceua  Rè,  l'alno, che  li  no- 
minaua  figliuolo  di  Dio . Il  primo  era  direttamente 
contral'iinperadore , il  fecondo  centra  la  legge  do 
gli  Hcbrci  , fecondo  Topinione  de  gl’ifìefli  Hebrei 
ignoratiti , ma  il  fecondo  riguardaua  pur'anco  il  pri- 
mo, perche  appartencua  alla  nuoua  Religione, cho 
fecondo  la  mondana  ragione  di  fiato  poteua  iccare 
Oocimento  all'Imperio  Romano  ; lidie  quandoan- 
co  folle  vero , non  (coieria  Pilato,  che  non  flette  fal- 
cio ne!  punto  della  Religione,  ma  hauendoaim  pen- 
fieri  da  Volpe , dopo  alcune  orgogliole  parole  di  Ti- 
ra n no,  tentò  la  fciar  lo,  perche  folle  infc  fio  ali)  Giu- 
dei da  luì  fauorùi  fola  mente  neh’efirinfeco. 

Era  rroppo  vago  Pilato  delie  dilccrdie  ciudi , per- 
che fa  pcua,  che  fono  più  fiere,  t più  graui  delle  fira- 
oierc, fecondo  Platone,  perche  l'a tfettione,  che  natu- 
falmcnte  deue  efiere  fra  quelli , che  naturalmente  fo- 
no obli  giri  amarli  più  de  gli  altri , fi  conucrte  in  odio 
grande  , però  vogliofo  di  mantenerle  accefe  nell* 
<>iudci , non  fudò,  nellkinterroga rione  , e lo  volfe  li- 
berare- Ben  fece  queirapparente  dimofiratione  del- 
la Religione  Hebraica , perche  fapeua  anco , che  il* 
vna  Citta  ben  inftiruita,  vi  vuole  chi  tenga  cura  del 
culto  diurno,  come  fi  coglie  dai  Filofofo  nella  Politi 
«a.  E veramente  non  vi  è Prencipe  cosi  trillo, che 
nooccrthi  velare  le  lue  hnperfettioni  lòtto  qualche 
manto,  come  dice  il  Guicc laidini,  che  arco  òauile 
tentò  coprire  la  fua  auaritia  lotto  U mantello  dd 
Sacrificio» 
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Che  Filato , per  ragione  di  fiat# , replicò  parole  fu - 
perbe  à CbriHo  3 e ft  dicono  molte  cofe  de  t Ti- 
ranni . Cap*  XV. 

\ * 

Iefusautcm  rcfponfum  non  dedit  ei.  Dicit 

ergo  ei  Pilatus.  Mihi  non  loqueris  ? nefcis 

quia  poteftatem  habeo  crucifigere  te , & 

poteftatemhabeodimitteretef^  Ioan.  19. 

. . » * ; * * 

OGni  Reo  è tenuto  conftflarc  la  Verità,  e rifpon- 
dere  al  Giudice , purché  vi  concorrono  tre  co- 
Hauartip.  fe.  Prima,  il  Giudice  competente,  fecondo  il  Nauar- 
sotT'i 7je  ro,eSoto.  Seconda,  che  il  delitto (ìa  mezzo  prò- 
iaft.  q.  6.  ulto , cioè  per  vn  tertimoniodi  vifta  ,fcnza  eccettio- 
*'•  *•  ne,òperindicijequiualcnri,  oueroperrinfamia  al- 
meno punta  per  due  tcilimonij,i  quali  con  giuramen- 
toaffermino  haucrevdita  rintanai*  da p:ù  perlono 
b*«ìrI  fi.  non  difcole, e nemiche,  fecondo  Bartolo.  Terza, che 
dC  al  Reo» e «nanifeftoil  delirio  cflfcrc  prouato, 
accioche  fappia  in  che  ftatoconfifta  la  cafa  fua,fccon- 
Thom.i  i.  do  S.Tomafo,e  la  ragione  è,  perche  il  iuperiorejegi- 
q #.  tjmamcnte  comanda, & interroga, dunque  il  Reodc- 
ue obedire,c  manifelt3re la  Verna.  Horperchenon 
rifpondcChrilloà  Pilato,  Prefidente  della  Giudea^» 
che  hà  riceuucc  le  accufe  per  tanti  teftirnonij  ,e  Chri* 
ftoilteflfo  gli  hà  vditi?  Rifpondo,  che  veramente* 
Filato  haucua  giurifdittionefopra  di  Chrifto,coroe 
Prefidéte  della  Giudea , non  già  per  fe  fteffo,  ma  per- 
che Iddio  gli  hiueuadata,  e non  era  di  permiilìone. 
Olitoli  ho  come  dice  Grifoftomo  ncH’homelia  » il  quale  affertna» 
*/•  che  fe  fofle  Rata  di  commiflìone,  Pilato  noo  haueria-. 

pcc- 
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peccato,  ma  era  veramente  di  compiili  ane,  Se  altro  è 
la  Podeftà>&  altro  l’vfo  della Podefta ,la  Poddtdè 
buona,  & è da  Dio,  mal’ vfo,  che  vienedaiia  volontà 
dcli’huomo  non  è tempre  buono, nè  fem prc  è da  Dio, 
che  l’huomo  talhora  abufa  la  Podeità , lù  dunque  di 
concezione  quanto  alia  Podellà  , perche  Chnilo  lì 
fece (oggetto  aPiiato,e  di  permnfiooe  quanto  all* 
ufo della  Godetti, cosi iniegna  Ireneo.  Ebenhòdet*  iieoemti. 
lò4  che  Ghriftolì  fece  foggetto  à Pilato,  che  altri-  4‘  * i4‘ 
menti  U Prdìdente  non  haueua  Puddia  (opra  di 
Gtìrillo,  il  quale  perciò  d/lfcà  Pilato:  Non  hderts  pi- 
totitew  gdaetfum  1 ne  vii*/»,  mft  tifo  datttm  c/icf  aejnper, 
onde  fig  urica,  che  non  ha  menda,  ne  Icorretuoneak 
cuna,  perori  kmoguccia  alla  Podettà  dei  Giudice»  ! 
e pari  nére  addita  ch'era  figliuolo  di  Dio  venuto  dal  " - 

Cielo,  Boti  per  neccihtà,  ma  per  volontà  del  Padre-», 
eperniifuàb  peccatoli  era fottopofto àgli  huominù 
4>ì  .He  quanto  al  Gsu  Jice  firebbe  tenuto  rifponderei 
«Ha  perche  il  Giudice  giàconofceua  la  fua  lnnoccza, 

\ ne  vi  era  medierò  altra  mterrogatione,chc  (i  conofce 
dal  ton  ricercare  Pilaio  la  rilpoitaaU’interrogatio- 
ne  fatta , però  non  era  mdtiao  dateti  (goffa  veruna. 

Aggiungo,  che  Chtifto  non  riiponde , perche  il 
Prcli dente  non  com.  humile  difcepolo , ma  come  lu* 
peibo  Tiranno  interrogò  di  quelle  cofe , che  non  fo- 
no nudatele non  à gli  humili  di  cuore.  Ouero,  per- 
che il  Gmdfce  Idolatra  nócercaua  fe  folle  veto  tìgli- 
nolo  di  Dio,  ma  intendeua  la  pere  s*cra  figliuolo  di 
qualche  Dio  di^G.5ntili>onde  non  metiraUa  rifpoftì, 
ecosì  ticneCuillo-.  Oltre, che  non  eia  degno d*  ri-  cynUO*. 
fpnda  quello,  che  rifiutò  lapere, che  cofa  eia  Veiiià,  c **' 
ièonvedice  Gtilóltomoneirhomelia.  . ciifo»  io 

••  Quaato  poi  a i te^imonij , non  era  tenuto  ti fpoft-  hom  *** 

de- 
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M«ih  i7  òcre,  perche  erano  tatti:  Pnntipes  auttmfAcerdctumt& 
MT.nt concihvm  , querebant  fulfum  tefiimcmum  contea  le- 
fum : vt  rum  mcrtt  ir  Aderenti  uba  inuenerant,  cum  mulo 
ti  fulft  ttjits  Accefsifent,  &c.  ' i : * j 

E q uando  anco  vi  fotte  l’infamia  prouara , ò altro, 
non  era  tenuto  rifpondere  » perche  il  Giudice  Pttato 
interrogaua  di  ctter  Rè  per  delitto  , che  ne  anco  chi 
J ■*  hà  vccilo  il  nemico  per  difenderli  ragiontuolmcnte, 
wi.h»eHo  non  è tenuto  confettare  Thomicidio, conte  dice  Mh 
i^ar  t.q  chele  Solonc,  & il  Letto;  per  difenderli  dalla  pena 
Ledili*  lib.  della  Morte,  il  qual  penderò  non  era  in  Chrifto,  che# 
^ aV.  u.b*  non  filpo^,come  nota  Atanafio,accioche  alcuno  non 
Athan  fcr.  penfafle  haucrlo  fatto  per  timore  di  morire.  Ma  con* 
ie  f*a.  Aderiamo  la  fuperba  replica  di  Pilato  fatta  i ragione 
loia.  if.  di  flato:  Dicit  et  PiUtut.  Mièi  non  loqueru  f Nefas  qui* 
fotejìdttm  hxbtocructfgere  te , fjtf  potejltiem  bubto  dima - 
ter  e tef  11  fondamento  del  Dominio  Tirannico  è il 
Th  de1*bcf’  cenere  i fudditiin  timore , come  dice  S.  Tomafo , pev 
ptinc  ii  .1.  r(j  non  è mcrauiglia,fc  Pilato  Tiranno, nella  Giudea* 
cerca,  con  l'orgogliolo  parlare,  fpauentatcchj  fatte* 
mare  la  terra,  & il  mondo  tutto. . 

finis  fi  fere  cor *m  > ; .a 

B«hiuf.  77  qutAt,  irti*  proda  cum fulmine  mtntit 

Vultus  ? Ab  excelfo  rigidi  cum  (ama  tonatti  . . 

ludici}  decreta  polo  .fundamine  ttllus  . , ..  j 

Intremutt  con  cupa  'fue>  fubii'tq\  quteuit.  >«, 

Tacie.  iib.4*  Parimente  Tacitofcriue,chca  i Tiranni  piace  il  trat^ 
hift'  tare  i fudditi , come  fchiaui,  il  che  fi  conolce  dalle  pa- 
role del  Prefidente,  che  luperbaroente  intuona:  Ne- 
feit  qui  a potè  ft  arem  babeo  crncifgtre  te , & poteftatem  hA 
beo  dmitttre  te  f Vogliono  alcuni , che  il  le  ufo  di  que- 
lle parole  fia.  lohò  Podeftà  di  crocifiggerti,  fé  meriti 
(a  Morte  della  Croce, & hò  Podeftà  di  liberarti, (elo- 

no- 
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nomate  fei.  Ma  ft i nao» che  quii  Tiranno  dilpcttoio 
proroupctfe  nelle  predette  note.  • >.  - j 

j,  Hi  PpdertàilGi«dsce*&  il  Prendpe,raadtf«g<»j«.  ? 
XgfoGjarttóadi  modo,  che  non  condanni  j beota*  >c 
itici  impaniti  i cattiti!  » fecondo  S.  Ambrosio , ilebo  A»br.  e.  j; 
H©n  frfroiu  orttruito-  dal  Tiranno,  appreffo  dì  cui  fi  Jf^1*  D#* 
Verificai!  detto  di  Seneca.'  i oln?  : • . i h • *.  - te0eoi  ia 

dljii;  Finire  maree,  ìus>  dune  fider.  n i:‘>  ; 1 1 ->  * *8«“* 

£cquell,altrodKOuidio..  v r.  ojjm  J»1»-** 

Vui a uca pierà*,  %>  iàrgi  cade  madentes  . . ; 

Vlttma  cult  fi mm  ter  ras  Asina  reitquit • , 

II  Profeta  AbacuccHiiOdiaodO  del  gran  Tiranno  AbM* ,é 
N abucodohoforre»d  ice;  Et  ipfede  regibus  tnumphabtt, 

<$*  t prunai  ridi  culi  eia  s erme . Ipfe  ftsper  omnem  innante . 
nemridebit  t&  camporuhit  agcrc-n , dr  capei  e am.  oue  li 
v:dc  , cheil  Tiranno  non  ha  rifpcttoà  chi  fi  iia*  poi- 
ché tratta  da  Buffoni  ,c  Para  tìfici  lino i Miggiori,co- 
mcfoaoi  Rè , intcrt  fotto  il  nome  di  Tiranni , che  fc 
bene  il  nome  di  Tiranno  commimemcnte  è tolto  iiu. 
mala  parte  percolui,chc  attende  al  proprio  cornano* 
do  per  fati  & uefaSi  nondimeno  li  pigliaua  antica- 
mente per  lo  Rè,  onde  Virgilio. 

fan  imbibaci*  cri*  dextram  tettgtfst  T pronai . 

E Dauidcncl  ialino,  Verozenìra:  Tyrannt,  vii  principia  iW-»» 
canuenerunt  in  vnnm.  Siche  Pilato anch*ei,qual  T iran- 
no, eram  ole  fto  a Chnlto,  non  ortante , che  dubitalle 
coai  in  aria,  erter  figliuolo  di  qualche  Dio  » onde  alhu 
Verità  pfedicata,aUTnnocenzaconofciura,  fi  può  di- 
te dilui.  '.) 

Ride  il  Pagane  altier,  cheta  Diana*  crede»  

D’egm  legge  nimica , e d’egnt fede. 

Anco  Faraone  Tiranno  diceua:  Ne  [eie  Dorainum , & ìxaà  j. 
ìfraelmndmittam.  e peggiore  fù  Pilato,  che  fapeua-. 

• > . . X imi- 
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i miracoli  di  Chrifto,e  nódimeoo  io  condannò  à mo*. 
, te.  Anco  Holofernoiì  fecefentire  in  quelli  accenti: 

lo4i(h.  r,  guoMomnon  eft  Deut , mfi Nabtt  cedono f ir  .*  raa  peggiore 

fu  Pila to, che  non haueua occaliooe  di  adulate" miftf. 
i oo^come  quel  Capiuno  degli  Affirt|.  Quindi  è,  che 
' lr  coaofcendo  Pompeo,  che  i Tiranni  non  portano  ri* 
<r  ,e  (petto  à chi  £fia,quando  fi» per  fahre  nella  harcheru, 
yiK  che  gli  haueua  mandata  Tolomeo  Rè de&*£gitto, 
•i  n,|  1 quali  prefago  del  Tuo  male,  recitò  alla  moglie,  de  alfv 

StepkoÀ'  glioccrti  verfi  di  Sofocle,  che  fuooanoi  v S.:\ 

£ 'ut fanti  ty  ritmi  ad  te  eia  demtgrauerit . - li.  A mv 
' ,,f*  Fit fttuus tlb,  itber &ftve»etir~  'ìt  • . -unn  !F 

Pilato  viaua  ogni  arte  per  venirci  fine  de*  Tuoi  peni 
fieri  >fiferu:ua  ralhora della  Religione,  fon ente deb 
k Allutie,e  quali  Tempre  della  Violenza  >pérlocho 
leggi*!Bo»chedàneU'hi*moreàgli  Hebrei,.collVt<iire 
dai  Pretorio  ,poi  iirintuzzacondire , che  non  troua 
cagione  di  morte  irtChcilio . . Si  fcarica  del  Giudicù» 
col  mandai  e l'innoccre  prigione  ad  Herode , poiraU* 
braccia  > e troua  il  partirò  diliherare  vn  prigioniero,, 
fecondo  la  confuctudine.  Flagellati  Redentore  per 
fa  tiare  la  rabbia  de*  Giudei,  poiéosi  flagellato  rama» 
Ara  al  popolo  per  mouerloàcontrpaifione»  Finalmen- 
**  ‘ «e  flfà  vedere  amarore  della  Religione, quadovdcn» 

dodire,che  Cbriftoftlaceua  figliuolo  di  Dìo, entra 
dinuouonel  Pretorio,  età  rmcerrogatiooc: Vndees. 
tu?  poi  appare  fchernitore  d’ogni  legge , quando  £tt~ 
perbo  dice:  Nefits  qmapeteQatc  habeo-cruafigere  re  ,&Ck 
lofeph.tìBt.  Cauali  anco  quella  verità  da  Giofeffo  Hebreo, che 

■ c f*  fenue  : Seéneqy  Situar  torum  gens  tutine  futi  ex  peri , vet 

tumuUtbus  alletta.  Hot  peruerttt  vtr  quidam  , me» tiri 

. to r 5 pre  ttthtlo  ducetti,  Caphedo » nomine, qui  omnem plebe m fuor* 
fumbuj  art  fotofit  todttxerat,  vt  in  monte  ut  Ganztm  omnes 
- - * k /.  tucur~ 
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g ccurrerent,  quodeum  fanti  am , Ac  venerabile*»  baie  rene. 

Pollicini  Alar  .n.  fc  Afceadeatiiatofteafaram  vtuaerft  va- 

fa,  qua  ibidem  à Mafie  fui  frette  tirata.  Afilli  perfaófiver-  ' r\"'f‘ 

Iris  tlh us  arma* far , (jr  confidasti  in  qasdam  vico  > cntas  no-  ‘ # * 

mcn  T fratina:  atq  gitine  inde plurimo  s t agre  gai  ant  ,vt  cam 

maxima  mali  studine  monte  m afcentìerent . Sed  hostntpft 

afe  e» fa  Filata  t oc  capai,  omnem  ovattata  pracederetaiens, 

& dacia  veloci ftimos  : atq\  ibi  circa  memoratum  vicam  pa- 
glia committitar,&  aliti  oitruacant  .pierò fq^in  fngam  ver- 
tant  maximam  partemeaptunt  t quota  feditionit  principe /, 
t >el  eoi,  qui  in fagieodo piar  imam  vaine  rasa , Pilaf  ai  tneer- 
fceit.etù  acculato  d/ quella  crudeltà.  » " *f 

Hor  ecco  come  coliui  era  vario,  pio  in  apparenza,  - ; ■ ^ 

tcrudele  in  effetto  5 dolce  nelle  parole  , & amaro  nel-  ' 
lamino.  Così  apparue  anco  conChriilo,  poiché  ..v.-i  . 
tentò  più  fiate  liberarlo,  ma  in  effetto, per  rifpetti  hu- 
tnaoi, e ragione  di  fiato , lo pcrieguitò  acerbamente, 
e finalmente  confu  lo  dalla  'modeltia  del  Signore, fu. 
perbamente  formò  quelle  pai  ole  : Ne  far  quia  potefla» 
tem  habee  crucifigere  te. 

S.  Gio.  Grifollomo  affomiglia  il  Tiranno  ad  vna-  Giifoa  ìa 
Beflia,cheafTuefaita  al  fanguehumano , veggendo  Mauh*«*f* 
l’huomo , facilmente  radale  ,e  dà  leflcmpio  di  Hero- 
de, che  haucndocommeffo l’Adulterio  , fece  tronca-  ' r 
teilcapoà  S.Gioanni  fì»ttifta,epoi  fece  vccidere  gl’ 
Innocenti fancittlH.  E noi  porrclfimodar  l’eff empio  • ti 
di  Filato,  che  già  incrudelito  nelle  piaghe  ^battitu- 
re di  Chriflo,non{atÌDancordifangue,gli  minaccia 
la  morte  della  Croce , perche  quella  fu  anco  diman- 
data da  i Tiranni  Pontefici»  quando  dilfero  ; Cruci/ • 
coaoifige»  t * \*'4Ì*y  t 

E coli  è vero  quello, -che  dille  Biante,quando  per  >!■«•«» 
teftioiomodi  Plutarco, ricercato,  che  animale 
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piu  Jannofo  de  gli  altri,  rifpofe  deTeluaggi  cfTerU 
Tiranno, e de'dome/lici  rAdulatore,fe  bene  anch'ef* 
Io,  e col  no  di  timore,  fecondo  Ciaudiano,chc  canta, 

- ^ui  terrei,  plus  t/le  timetfirs  i/la  tyrannis 
...  Contenti,  tnuideaut ciani, forte fq^trucident, 

Mu  ntu  gladi/s  viuant,  faplq\  ve  ne  ut  s,  n 

, Ancipite j habeant  artes , treptdiq\  nane» tur. 

. Fù  vna  volta  interrogato  Diogene,  come  Dionifio 
Tiranno  cracrauagli  amici  Tuoi,  rifpofe  i come  otri, 
che  pieni  li  fofpende  ,e  vuoti  li  getta  à terra , lignifi- 
cando, che  veddeua  i ricchi,  e /pregiarla  i poueri , fe- 
condo che  nota  Laertio.  £ tale  fu  Pilato,  feconda 
Filone  Hubreo,che  feriuendo  lo  chiama:  Hominem  ri- 
gidunt,  iracundur»,  pernierei,  duroni  ingenio , qui  vt  mut 
forum  fifa  feelerum  confi  tu s erat , ita  firn  per  t ime  fot , ri  !_j 
rmtteretur  le  gatto  > c mera  quoqi  etus  de  Itela  detegererltur, 
propter  venditas  fenteutias , raptnas,  mutria t , elude tor- 
mentai crebras  cader , indemnatorum  fasti (imam  crudeli • 
tatem.  fi  può  dipinger  meglio?  Ne  anco  A pel  le  fa- 
rebbe sì  bel  ritratto  col  pennello  ,ctfigiando  la  vita 
di  co  (lui.  i i:;  L- 

Similmente  Giofeffo  ne  i termini  di  fpogliare  del- 
le  ricchezze, e deprezzare  la  Plebe  chiaramente, dice: 
Addtditpojì  hac  Pilaf us  aduerfus  ludaos  eiufdem (celai,  tfi 
apnd  ludaos  facer  thè  fauna , qstew  Corban  dicunt . Hunc 
Ptlatus  ad  ind aditone  m aquarmm  iufstt  expendtre , erat  an- 
te m tnducenda  aqua  ab  Jìadiyt  trecenti j ; ob  hoc  t/aq;  vulgo 
uriebantur  quereliti  ita  vt  etiamPtlatt , qui  Hierofoly  mano 
venera t cum  clamore  circundarent  tribunal . lite  untemi 
preluderai  tumultum  forum, fi  quidem  populo  permtfcmt  ar- 
mato s milite s , qui  tunc  efsent  pnuatorum  veUtbus  induri, 
pracepttqi  vt  gladi/ s quidem  non  vterentur,  futi  ibus  ami  e ut 
atcclamantesfirireut.Steqi  compofitu  rebus  dot  ex  trtbund- 

- ti 
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iiforjam,  eonfeftimq\  cadehantur  In Aù, quorum  multi  qui- 
dem  plagi  s , multi  vernarne  e m conculcante!  iu  fuga  mtf«. 
ra  protrinone  penerunt.  Tutte  ad  calamitatt/n  tnterem - 
p forum  ftupens  multitudo  conticuit. 

Plutarco  fcriuendo  a Inaiano,  fà  fa  pere,  che  Priu 
reps  caput  e/l  Retpubltca  vnt  fobie  et  a s Dto , & hit  qui  mi 
miHrant  Dei  fe interrii,  e Poflìdonio  dice  de’  Romani; 
Eraut  tllis  reltgio  Deorum  admtr obliti , iuHttta  multumqi 
fiudtum  ìne  tn quemptam  htiunas  csnftrrent.  ina  quello 
Tiranno  nonhebbe  ni  pecco  al  (acro  ceforo^feco 
battere  crudelmente  il  popolo  pio.  Epretcndcusu 
poicoitui  perpetuarli  nclgouernodi  Giudea?  iV/re  in- 
flitta ( dice  MaCtobio)  non  folum  Re/pubhca,  nec  exiguus 
ktmtnum  ccetus  , necqutdcm  par  uà  domus  con  il  abtt.  quel 
Dionifio , che  fòlcua  dire.  11  Timore , la  V ioienza_ , 
TArmate,e  gli  eifercici  fono  l’ Armi  adamantini  di  vn 
Signore  lu  (cacciato  vituperofamente  dai  Regno  di 
Sicilia  da  Dione  Siracusano.  BulìrijthcdeU'Egic- 
to  era  Tiranno  al  tempo . che  Danao  comandaua  à 
•gli  Argiui , tendendo  infidic  ad  Ercole  , per  farri- 
bearlo  à Gioue  , come  faccua  de  gii  altri  tordtreri» 
rimafeegli  vccifo,dicui  Virgilio. 

Aut  filandoti  ne/cit  Bufirtdis  arat  ? 

In  Tomaia  pochi  Tiranni  godano  neramente  lo  flato 
loro.  11  Tiranno  Tempre  itudiadi  abbacare  i Glan- 
di, e tenere  in  timore  la  Plebe,  perche  come  d.fle  Dc- 
(noltcne  ap  predo  Fauorino  : Rex  malusar  tyr annui,  rei 
eli  mimica  bonis  ciuibus  > & le  gibus  contraria,  onde  no 
nafeono  poi  le  follcuationi  de*  Popoli,  & i rifeoti- 
jncnti  de' buoni  , che leggiamodi  Tarquiuio  (caccia- 
to dal  Popolo  Romano:  ineenfam  multttudutetn perpu 
Ut  » vt  Imperium  Regi  abrogaret , exulefq ; e/e  tuberei  L, 
2 or  quimum , cum  coniuge,  & Iti  tris. 
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Ne  penfi  alcuno , che  per  cflere  vno  Gouernatore 
di  Prouincia  ,non  pofTa  eircrcitarc  le  maniere  de'  TU 
ranni,  perche  chiaramente  lì  vede  il  contrario  in  Pi* 
lato,  sì  per  le  cole  fcritte  da  gli  Euangelilèi,  come  per 
le  auttorità  di  Filone , e Giofeffo  Hiftorici  Hebrei,  e 
però  contra  di  quelli  fi  rifentono  i Popoli,  il  che  dif- 
fc  Batto  Dalma  taà  Tiberio,  che  interrogando,  per» 
che  tante  Hate  Battoli  folle  folleuato  con  i Tuoi  cen- 
tra l’Imperio  Romano , hebbe quella  rifpofta  notata 
Dio  in  Au  da  Dione  : Vosi»  cattfa  ettts , qui  adgreges  vtftros  cuft*. 
fiu  ' dtendos  no»  canes  dedtRis,  aut  paRores , fed  lupos.  volen- 
do lignificare, che  la  Tirannide  ò di  Cefare,ò  de’Go- 
uernatorijfrà  quali  era  anco  Pilato, fìi cagione  diquei 
nati  difordini.  ' 

Si  dà  ad  intenderei!  Tiranno,  che  non  villa  vio* 
lenza  contra  di  lui , ma  (blamente  à commodo  Tuo , e 
s’inganna  grandemente,  perche  fono  bendati  i Ti- 
ranni da  Dio  pcrcaftigo  de* popoli,  e regnano  per 
Hierf.  %7.  volontà  diuina,  come  li  coglie  da  Gieremia,  thè  dice: 
Gens  aulern,  & regnano , quocl  no»  feruient  Nabucodonofor 
regi  Baby  Ioni*  , & quicunq-  non  curuaueru  collant  fuowui 
fub  tugo  Brgts  Babyloms  in  gladio,  & in  fame,  & m pefte_> 
vtfitabo  Juper genttm  illam,  ait  Oominus.  & anco  fi  caua 
da  ChtiUoilteflo , chcrifponde  à Pilato  '.Non  baberes 
pouRatem  aduer fummo  vllam , nifi  ubi  datar»  e fi et  def». 
Aog «<t.  per  .i.  a Deo , dice  la  Gioia  , e aggiunge  S.  Agoftmo: 

Dtfcamus  qnod  dixtl , quid  & per  ApoJlolum  docutt  j Jj>ui4 
non eft potejìas  nifi i Deo.  ma  fono  ancp  puniti  da  Dio, 
eda  glihuomini,  chele  bene  per  inoltrare  la  fua  in- 
nocenza Chrifto  vuol  dire , che  Filato  non  haueria^ 
contra  di  lui  Podettà  alcuna  per  demeriti  fuoi,ma  fo- 
i »■  * • lamenteio  quanto  era  Prefidente  ,come  nota  ilGae- 

tano , nondimeno  afferma , che  tal  Podeftà  era  da  al* 

tri, 
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tri,cioèdairimperadore»e  principalmente  da  Dio,  il 
quale  poi  punifte  afpraméte  tai  moftri  foperbi , i qua- 
li rare  volte  giugonoaJJa  morte  naturale , onde  Giu- 
ueoale.  ' - < 

Ad  gemer um  Cererie  fine  cède , (fi  vainere pèrni 
■ Deficendunt  Pegee,  (fi  fi(C*  morte  ty ranni . 

E nell'altra  vita  fono  alligati  fieramente,  che  fino 
yn  Seneca  Gentile  canta. 

. Vtdi  cruenta  carcere  includi  ducete 
lt  impatentie  terga plebtia  menu 
Scindi  T proemi . 

Al  cui  detto  s’atìà  quello  di  Lodouìco  Duodecimo 
. JRè  di  Francia  : Bltbem  , (fi  rufiicos  effe pafeua  Tyranna • 
rum,  (fi  mihtum  : Tyr annue  autem , (fi  milita  (un t diabo - 
hrum.  onde  fi  può  dire  al  Tiranno  : Veb,  qui  produrle  , 
nanne  (fi  ipfepradaberiet 

Giobbe  cerca  fpauentarei  Tirani  con  quelle  pun- 
genti  parole,  che  regi  Arate  fono  alca  pttolo  : $.  C«v. 
Qte  diebue  finii  impius  fiuperbit , (fi  numerus  cnaorum  in «■ 
cerine  e&  7 yronntdie  uue.  ouei’hebreo:  Numerus  ante* 
cui  abfioiuifimt . iengariz, tyronnaAkcil  nostro  Inter- 
prete, perche  parla  di  Superiorecattiuo:T/wr»^o.tr2- 
duce  il  PàgninQipcrche  il  Tiranno, qual  fiera  iitlua 
deue  effe  r temuto  : Violento»  fihàalcap.  27.  pmheil 
Tiranno  none  buon.Prcncipe  ,dicui  è ferino  in  Ezc- 
ch  ielle  : Etna»  output  Principe  de  ber  cedute  pepali  per 
violenttam.  crudeli  (fimo  è chiamato  ntli’ifttflo  Eze- 
chiclle,  perche  il  Tiranno, fecondo  An risene  appref- 
fo  Stobco,è  peggioicdel  Carnefice,  pofciache  quello 
vccide  i Malfattori, e quello  gl’lnnoccn ei.  KobulU 
lo  dice  Ifaia,  perche  il  Tiranno,  come  paurofo  và 
fempre  cinto  d'armati,  e tiene  le  rocche,  come  briglie 
de*  Popoli,  però  quelli , ricuperando  la  Libertà , lub- 
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buo  le  buttano  à terra,  cerne  fecero  iSitacufsni>fei 

condo  Liuio.  i ' 

Hora , per  tenere  in  timore  i Popoli,  il  Prdìdenté 
f.  mottraua  minacciante  nelle  parole , e tnafóme  eoa 
Ch'ilio  ,fc  haucua  fofpetto,  che  affettane  il  Regno, 
ò che  folle  figliuolo  di  qualche  Dio  • £ ben  hò  par- 
lato conditionatamen  te, perche  vogliono  alcuni, che 
Pilato  non  haueffe  (labile  penderò,  che  Chrifto  (of- 
fe figliuolo  di  qualche  Dio,iropcroche  non  haueria*. 
vfato  quel  modo  di  dire  : Mihinon  loejnertt , ère.  Ikhe 
non  parmi  vero,  che  tal  Tiranno  (i  è trouato , il  quale 
non  hà  hauuto  rifpetto  ne  alla  terra,  ncal  Cielo  : che 
non  in  vano  Ouidio  fà  dire  à Gioue  contra  Licione 
Rèd’Arcadia.  - ^ 

An  fétts  o faperi  tutti  fare  creduti  ilici,  ère,  ^ * 

Imperocheil  Tiranno  ordinariaméte  (prezzandola 
confcienza,  chel’inftiga  al  bene,  viene à tale  (lato, 
che  non  curali  di  Dio , ne  (lima  gli  huomini , ma  folo 
pone  le  fue  fperanze  nelle  Guardie,  che  lo  cudodi- 
feono , come  Dionifio  in  Siracufa , e Pili  (Irato  occu- 
patore  di  Attiene,  il  che  fecero  con  prudenza  huma« 
na , poiché  difficilmente  (ì  fariano  difcfì  fenza  Guar- 
die, e ne  fìi  biafmato  Giulio  Cefare,che  obfecrentibnt 
amidi  (d ice  Plutarco)  vt prafidio  corpm  mumret , mml- 
tifai  ad  td  operam  frumpollicenttbui , facete  noiutt,  fatta 
efe  incuterti  mori  feruti,  qua a fida*  expeci  attorte  pendere * 

E' però  vero, dici  buoni  Prencipi  hoggidi  (ifcr- 
uono  delle  Guardie  per  Maeftà  del  Grado , c della-, 
Dignità:ondeben  diceua  Mamertinoà  Giuliano:^. 
ma  tgttur,  & irmene / cum  gladi} s , afa;  pilit , non  c afidi* 
corpetti  funt , fed  qutdem  Imperatori*  Mate  fi  atti folemnis 
ornata , 

Ma  diamo  anco  l’orecchio à quella  confeguenzsu, 

di 
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di  Chrifto  nella  rifpofta , che  fi  à Filato.  Soggiun- 
ge il  Redentore  : Prapterea,  qui  me  libi  tradidit  tibi > mg- 
ita peccdtttm  habet.  & à me  piace  grandemente  il  fen- 
iliche dà  il  Tolerocon  que  Re  parole  : o PtUte.haln  Toieta*  ùt 
gene  hanc poi ettatem  cruafigendt , <jr  dmitttndi  me  : (ed  loan' 1#* 
ne  ubi  drrtgrs  ed,  ne  extfttmes  te  habere  in  me potefiatem, 
quia  rem  fum  ego , gttt firn  ubi , vi  cdteri  fttbiefìus  ; hdbet 
enim,  quid  (fi /n  difpafitum  a Deo propter  falute  hommnm  : 
ex  hdc  dtttem  tua  poteJÌAte  diuimtus  dati  confequitur,  ve 
peccdtum  tradentium  me  ubi  mdimt , ffr  granimi  fit , quam 
fi  non  tdlem,  a ut  tdntdm  peteftatem  habere  s : nam  tradititi 
fum,  tanquam  m ale f aitar,  cum  non ftm,& tradititi  ad  em- 
aciti iniqui , cum  tnrfbcens  firn,  tu  etiam  crime»  non  tffu. 
giti  iniqui  tradì  tum  condemnaus,^  tufi  a potè  fiate  abutes: 
oue  fi  vide, che  non  èdegno  di  feufa  Filato,  che  abu* 
sò  la  vera  podeftà , e fc  neferuì  tirannicamente , on- 
de haueua  da dfer  caftigato  da  Dio . 

S.  Agoftino  vuole , che  maggiore  fia  il  peccato  di 
chi  diede  Chrifto  al  Prefidente, che  quello  dcU'iftef- 
fo  Prefidentc,  perche  Pilato  peccò  per  timore  di  non 
offender  Ce  fa  re , ma  gli  altri  peccarono  per  malitìa» 
ma  le  la  caufa  della  maggioràza  del  peccato  è quel, 
la  » che  dice  il  Saluatore,  cioè,  perche  tu  hai  Podeftà 
di  fopra  i Profferta  matta  hdbet peccar  um, qui  me  tradidii 
ubi  j e l’haucr  Pilato  tal  Podeftà,  nó  ti  minore  il  pcc«  t 

caro  del  Precìdente , anzi  fe  non  vi  folle  altro,  che  Io 
fcufalTe,  faria  maggiore,  che  maggiore  c il  peccato 
d.el Giudice  condannante  l'Innocente  .che  di  colui, 
che  glielo  di  nelle  mudi,  duque  maggiore  è il  pecca- 
to di  chi  diede  Chrifto  a Pilato,  perche  lo  diede  à chi 
haueua  Podefta,  volédolo  perciò  inoltrare  malfatto- 
tpi  cresperò,  che  in  certo  modo  Pilato  folle  anco 
p«.ggutedr;Gjnda , perche  Teofilato  dice , che  Giu-vTbwpb.  in 
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da  non  vendè  Chriftocon  animo, che  forfè  vccifo',ma 
Pilato  lofcntcntiò  ingiù  Imamente  alla  morte  della- 
Croce*  ■ ■* 

i « m «•  — * 

. • * ,**..* 


i Che  Pilaf*)  per  ragione  di  fiate,  wolfie  liberarti' 
Cbrtfiù  dallo  mani  de  Giudei . E fi  dice  delle * ' 
condttioni  de  1 Giudici , quando  fi  deua  liberare 
t Innocente  conuinto  per  Reo , t dell* ingiù /fari*. 
% , di  Pilaf  0^ . Caf.  X 

, % , . . i . . V *»♦»  * ; 

Exinde  quarebat  Pilatus  dimittere  cunu 

. . loan>  ijfi 


. ■„  v v ...  • * V • . ..  V*.  ■ ^ 

Ek  Proprio  del  Tirannodonare  la  vita  al  mi  feto,* 
l toglierla  al  felice , e lieto,  tome  fcriue  Seneca-, 
dicendo*  . •' 1 ■< 

J^ai  morte- c aneto  t Uttrt  fttpphcium  iubet*  V’ 

. i Nefcit  tyrannus  efie  dtuerft  irroga : , 

1 iC  Mt ferttmvota  perire,  fettcem tube,  " «•  ■ 

PCrloche il  Prtfidetrttfcercò  molte  fiate  , liberarti 
diliamorte il milero  Chriilo.  b (t  per queftomodo' ! 
di  dire:  Exinde qaarebatPiUtus  dimittere e*m,  pa re, che 
prima  non  hauelfe  voluto  lafciarlo andare,  c liberar- 
lo, lì  rifpoode  con  la  Glofa  : Priut  dimittere  volebattmo~- 
do  quarebat . cioè  prima  tentò  fetretamente , ò hebbe 
nell'animo  toglierlo  dalla  moledia  de'Giudei,  efi-’ 
nalmente  conosciuta  ben  bene  ^innocenza  di  lui, 
apertamente  gli  volle  dare  lalibertà,  ma  intendali' 
Tempre  con  qualche  intererfe  di  ftato, perche  effendo 
coftui  tale  ,quale  lo  dcfcriuonogl'Hillorici  Hebrei, 
non  doueua  giamai  hauere  il cuorfe* (incera,  e puro.* 
Segnodi  che  c ciò, che  fcggi«ngoru>'iiGhidci:-yi  bune 
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k iimhtìt  non  et  ami  cui  Cu  farti , <jrc.  pere  he  veggen  doli 
, Juanirelc  fperanzedifmorzarc  le  fiamme  dell’ira  con 
lamortedi  Chrifto,  fi  rifentirono  gagliardamente: 

Et  maiorem  ( dice  Agoftino  ) fi  timorem  Pilato  ingercre  Ai{.' 
futaucrvnt,  tetrodo  de  Cafare,quam  fu  fermi  vii  dixerunt» 
fecundum  legtm  deiet  mori , quia filtum  Dei  fé  faci*,  onde 
fi  vcde,chcconofccuanoia  pronta  volontà  del  Prefi- 
adente  nel  volgerli  facilmente  al  male,  come  quella, 
che  haueua  gli  ha  bici  de’ vitij. 

Dunque  fe  Filato  vuole  liberar  Chrifto,  lo  fasi 
per  la  fua  Innocenza , ma  anco  per  altri  rifpetti  d'in- 
terelfi  Tuoi  ,e  per  ragione  di  fiato  di  Tiranno,  corno 
hò  detto,  effendo  Chrifto  mifero,  & infelice,  di  cui 
non  haueua  à temere , che  il  Tiranno  principalmente 
tira  alla  vita  dei  ricchi,  come  fcriue  Platone*  pUt  dui.t, 

£ tanto  più,  che  ciò  era  vn  mantenere  difeordia  fg“ 
trà  la  Plebe  feguace  di  Chrifto, e la  Nobiltà  fua  nimi. 
ca,  colpo  vfato  da  i Tiranni,  fecondo  l'auuifo  di  Ari*  arift.r.ro. 
itotele , c di  fopra  habbiamo  toccato  quello  punto* ll(* 

Se  bene  non  è da  credete , che  Pilato  amaflc  Chrifto» 
perche  i Tiranni  odiano  i fudditi , che  fono  di  buoni 
coftumi,venctabili,edi  animo  libero, parendo  ad  elfi, 
che  diminuifeano  la  loro  riputationc , come  infegna 
l'i  fi  dio  Filofofb.  j**ift*T 

Gli  Antichi  furono  grandemente  amatori  della 
Giuftitia,  perche  conofceuano,  chela  Giuftitia  èli 
fondamento  della,  conferuatione  de  gli  fiati , però 
Cambife  fece  fcorticarc  Sìfanno  fuo  carilfimo  Giudi- 
ce, pache  corrotto  dal  danaro , haueua  data  vna  fen- 
tenza  ingiufta  ,e  volfe,che  la  pelle  di  quello  infelice 
folfc  attaccata  al  Tribunale,  in  cui  ordinò, che  fedefie  " 
Ottano  figlio  dello  fcorticatojhaucndolo  creato  Giu- 
dice in  luogo  del  Padre , come  racconta  Herodoto, 

Y a cVa- 
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c Valerio  Maffirao . Et  i Poeti  oon  celiarono  mai  di 
lodare  i giu fU  Giudici,  che  di  Riieo  Troiano  cantò 
Virgilio.  ì 

Cadi/  & Rtphens  tuBijfimus  vnus , 

£ut  fuit  in  T cenni,  & fernaattfstmtn  eqm. 

e di  Ematione  Ouidio. 

Emathion  equi  cult  or,  timida  fa  Deernm. 

Siche  noaèmerauigliajeil  Prendente  (benché 
Tiranno  ) aU’etfempio  de  gli  Antichi  voleflfc  liberare 
Chrifto , che  cola  troppo  (concia  farebbe  Atta  il  non 
vedere  qualche  apparéza  di  Giultitia , per  rinnocen- 
te,  da  cui  per  la  indicibile  pouertà , non  li  poteua  fpe- 
rare  guadagno  veruno. 

Quali  deuano  diete  i Giudici  lì  dice  nelPErtodo, 
oue  parla  Gietro  à Mosècon  quelle  parole:  Prentdc^* 
fituem  de  tmxt populo  vira s fapientcs,  & t menta  Deum,m 
qwtbusfit  verttaxx  quiui  dice  tré  cole  neeelfarie  al  Giu- 
dice, cioè  Sapienza, Timore di  Dio, e Vcriràjlequa- 
Enon  furono  in  Pilaio>iffipcrochefìipiiuodi  fapien- 
za,  fecondo  Filone  Hcbrco,  che  lo  chiama  huemo  di 
duro  ingegno.  Ne  hebbe  Timore  di  Dio, perche 
contraogniGiuftitiacondannò'cbi  da  lui  era  cono, 
feiuto  Innocente.  E non  fù  amatore  della  Verità, 
che  dimandò à Cbrifto,  che  cola  ella  folle, e facendo 
fente nze  ingi urte  per  danari > fecondo  Filone  mortrò 
fem  pi  e di  non  farne  conto. 

Deue  il  Giudice  dler  fapiente,  e letterato,  che  co» 
me  il  cieco  non  giudica  decolori , fecondo  Aditote- 
le, così  Pignorante  nonpuòfarcGiudictodcimal^ 
de’quali  non  hà  cognitione,c  faenza.  « 

Nell’Eflodo  i Giudici  iono  chiamati  Dei  : Djs  man 
de  tra  ha , & Principi  papali  tm  aon  maledica,  ohe  l’he- 
breo  legge;  Nan  maltatctt  D ìjt,ùD turimi,  c Dauide  nel 
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Salmo  5 Egt  d/xi  D$f  tfìit , & fili)  exce/fi  cmnes.  t li  dice  pftl.  »». 
figliuoli  del»’ Eccello,  per  moftrare , che  propria  min- 
te non  fono  Dei,  ma  lolo  per  parcicipatione.  H01  fa- 
rà conuenicnte , che  vo’huomo , à cui  appartiene  fa- 
pere,  fia  nominato  Iddio  ? 

1 Giudici  fono  degni  d'honore,  come  fi  coglie  dal  > 
citato  luogo, ma  fi  darà  honore  ad  vn  pezzo  di  carne,  V,,  ‘ - 
che  non  hà  altri  occhi,  che  quelli  del  capo  fenza-. 

•ceruello?  • ; 

Se  il  Giudice  farà  fcientifico,  quando  vedrà  l’vna, 

C l’altra  opinione  egualmente  probabile  : ex  partii  t 

ikrìs , faprà  giudicare  per  l’amico,  fecondo  l’opi- 
nione, che  gli  è in  fauorc,  tolto  via  lo  fiancalo,  come 
tdfegna  Soto,  e l'Aragona.  E quando  dalle  opinion?:  Sou  IL}  de 
expdtie  unu,  vna  faràpiù  probabile  dell’altra,  fapràdi 
potere  feguire  la  probabile, lafciando  la  più  probabi»  pof.  ». 
le,  fmr  che  ftimi,che  fia  vera,  fccódo  Michele  Salone.  A,ae° 
Parimente  quando  faranno  due  opinioni  egual-  MuhaeVu 
mente  probabili  : ex  parte  fatti,  perche  l’ vna,  e l’jd  tra  lon.  » ».q. 
egualmente  proui  il  fatto  luo,allhora,  nelle  cauféei-  u.l'.ioaù. 
uili,il  Giudice  fcientifico  comporrà  le  parti  fra  di  lo-  4* 
ro.ouéro  fc  la  co  fa  litigata  farà  diuifibile  ,la  diuidcrà 
fra  le  pini.  Ma  fe  la  caufa  farà  criminale,  il  Giudice 
giudicherà  à fauorc  del  Reo, così  dice  Michele  Solo- 
ne  ifteifo»  perche:  fxmt partium  turi  okfcara , reo fd~ 

mcndmm  tft pottas.  qtum  acìm.  dice  la  »c gola, ri  che  non  pe  tegiu» 
offetuerà  il  Giudice  ignorante:  e fe  alcuno  dicefle, che  “6-  ' 

Pila  to  ih  fcientifico , perche  conobbe  l’Innocenza  di 
Chrifto,e  l’Inuidia  de  gli  Hebrei  : Sctebat.n.  (jaod per 
inuidum  tradid/fsent  et/m.  Si  rifp5dcrà,che  la  bontà  di 
Chrifto  era  così  nota , e la  maluagità  de  gli  Hebrei, 
cosìmanifclta , che  anco  qual  fi  voglia  ignorante  lau 
potcua  concicele» 

E final- 

> 
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H finalmente  faprà  lo  fcicntifìco  Giudice  , che* 
quando  due  opinioni,  tteparte  fatti,  faranno  proba- 
bili , & vna  più  probabile  dell'altra , nella  cauiaciui* 
v le , farà  tenuto  in  conferenza  giudicare  in  fauore  della 
G*eg-  * più  probabile,  come  dice  il  Valenza,  perche  il  Giudi- 
Pdi'p-Vq.  ce  è tenuto  giudicare  *fecoodpi  meriti  della  caufa,e 
7 p«n&.  chi  proua  il  fatto  per  teftimoni  migliori, ha  parimcn- 
pli.  j.p,0m  tenterifi  migliori  della  caufa , fecondo  Pietro d’Ara- 
a rag.  ».  ».  goni  ; cofe,che  Pilato  non  haueria  cófideratc, quan- 
di **u  ai  do  ^°^cro  ^aie  ventillatcal  tempo  fuo , perche  era-. 
j.  ignorante, e Tiranno, che folamente  giudicaua, fe- 
condo la  Podeltà,e  non  fecondo  la  ragione,  non  vo- 
lendo fapere , che  il  Giudice  è animata  legge,  e però 
>h  K)-,  deue  elfcr  fapiente.  e giufto , fecondo  Tauuifo  dei  Sa- 
u i spiente  ; Diligile tufirii am,  qui  indie  atti  terrai* . e fenza 
la  feienza  ncccilaria,  il  Giudice  è fallace,  cantando 
-,.t  1 Ouidio.  , 

Onidli.  s>  ìpfa  doce,  qua  fin  ,hominum  pententi* falUtti 

Optimatn  propri)  nominitene, 
jp  Focilidc. 

' ; Kunquam  indi  cium  facete  imperito s vira  permutai  • 

Chiamo  al  timore  di  Dio,  chiara  cofaè,cheilGiudi- 
Eiod.  i4*  ciò  iì  £à,  perche  lo  commanda  Iddio  : Acqui tudicium 
fit  tnter  vos,  fitte  peregriniti,  pue  ciuis  pece  atterri,  qu  targo 
fum  Dominus  Deus  veìier.  Dunque  deue  hauer  timo* 

te  di  <;hi  lo  con  ftituifce , à cui  hà  da  rendere  (IrettifB- 

“ .jj:  mocóto,  per  lo  che  dice  Ifaia  : guarite  tudictum  , fub- 
nettrie  oppreffio , i adica  f e pupillo,  deferì  dite  viduam , & ve» 
mte  arguite  me.i  tncrepamus , fecondo  l'Hebreo , ouero 
Difceptamus,  fecondo  i Settanta , cioè  vediamo  fe  la 
voltra  caufa  è migliore  della  mia , ò pure,  Arguite , fe 
non  farò  quello,  che  fegue,  cioè  premiare,  e punire. 
Ma  Iddio, perfarfi  temere  da  i Giudici, parlò  chia- 
ra- 
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ramente,  econ  rigore  in  Malachia,  dicendo:  Et  dece-  Malach.  , 
Ampi  advot in  mdtao,<jjf  ero teHit  velo*  malefica,  dr a ìul- 
teris , & peritarli , dr  qui  calkmnuntar  mercede  m merce - 
Udrq,  dr  burnì hdnt  vtduat,  dr  opprimimi peregrinar»  : nec 
timuerunt me,dtcit  Dominai txercttuum.  e vuoi  dirè:  lo 
conofco  tutte  le  vollrcoperationi,  fàròteftitnonio, 
e Giudicecontra  di  voi  ,edopo  hauer  numerati  alcu- 
ni peccati}  che  ordinariamére  fono  occulti)  come  no- 
ta Paolo  Burgicnfe , pone  il  peccato  de  i Giudei  con  Bui 
quelle  note  : Et  opprimane  peregrinar»*  àUtiC  sVfta'il  t*1*011*’ 
detto  del  Deuteronomio  : Maledici  ut,  qui  ptt  aeriti  tu,  *)eut-17- 
duiamadaen*.  c ben  nellVlt.mo  Mala'ehfii  mette'qtie- ^ 
fte  parole:  Dtcit Domina t nercttuum .♦  perche  fa  fa- 
pere  à i Giudici, chcnon  ha ucndo  timore  di  Dio,  fo- 
no (ciocchi,  non  cflerido  potenza  creàtrt  baftlhiole  à 
torla  contea  Iddio,  ch’è  Generale  di  tutti  girellerei-  ^ 

ti,epuòognrcbfa,coned!cearrcO  Ouidio.  'V"  ' '•>  c3* 

Facile  e fi  omnia  pofle  Deo%  • P o«»J  Iib  i / 

Pilato arrogante  .quali  che  li  tacere  vn  Dioiiu  ^44iea®3 
terra,  per  bauer*  vna  (panna  d'auctorità  nei  Mondo, 
hebbe  ardire  dr  prorompcrein  quelle  orgogliofc  pa-  ‘ 
iole;  N e feit , quia  potei}  atem  habeo  cruci ftgere  te,&e.  c fù  ^ 
fintuzzato  da  Chrilto , che  il  potere  de*Giadici  ri-  P 
dulfcalla  potenza  del  Giudice  Dio:  Nonhaberet  po* 
tefiatem  aduerfum  me  vllam,  nifi  ùbt  datar » efiet  de  fu  per»  • 
per  la  qual  cofa  deuooo  confiderare  i Giudici , cho 
hanno  da  réder  conto  deila  Podeltà  datagli  dà  Dio,  r 
e 1 accenna  Chriflo  nelle  feguenti  parole, dicendo:' 
Propterla,qai  metradidit  libi,  nauti  habet peccatala . im-  ,S 

perochelc  Pilatofià  peccato,  certa  colà  è,  che  deuo 
eflcre  giudicatoda  Dio,  il  quale  è Giudice  de* pecca-  ' 

ti, che  lino  vn  Gentile  fcriuc.  .w  ~ \ 

r 1 
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1 Slftotìdie  tilt  feit , (jais  hic,  qutras  ma!nm\ 

£j*t  hic  lite  m 4 di  pi  fa  poìlulat  peritino  » 

-'•>  Mèli  rei  falfas , qui  impetrane  apud  Indie  em  , 
vv  Iternm  ili  e eam  rem  tndtcatam  indica/. 
ol  M [aiore  muleta  multi ant  ,qni  htem  adfernnt . 

< : Bohoj  in  alifs  tabuli/  exenptos  habet. 

E fe  ben  pare  , che  Chriito  feu/ì  Prlato  Giudicecoiu 
le  lopradettc  parole , paragonadolocol  Popolo  Hc- 
breo,  fecondo  l’Interlineare  ,ò  con  Giuda , fecondo 
Teori  laro, nondimeno  non  ècosì  , onde  «dice  S.  Ago.  ) 
■ diino  i /taf;  non  ai/,  qui  me  tibi  traiidit , ipfe peccata^ 
habet,  tanquam  Ptlatns  non  haheret , fed  maini  peccatnm 
habet,  vt  ettam  fe  habere  Ptlatns  tntelUgeret . 

Tétarono  i Giudei  di  annichilar  Chri(to,e  la  me- 
moria fua,come  fi  coglie  dal  Profeta  Dauide  nel 
Salmo  5 1,  oue  dice  ia  perfona  di  Chri  fio:  .Sw*/ 47*4 
tffnfns  fnm ; pofciachc,  come  nota  il  Liranonelhu. 
Generi,  con  1 occafione  delle  parole  : fu  ut  aqua  effu- 
fus  et.  non  vi  è liquore,  che  più  fi  fparga,  e meglio  fi 
dilegui  dal  vafo, che  l’acqua,  di  che  volendo  inoltra- 
re il  deriderlo  de  gli  Hebrei,  c l’opere.che  fecero  (per 
così  dire)  peranicntirlo,  vfala  fimilitudine  dell’ ac- 
qua gettata , e fparfa . Perdo  che  ri  conofcc  quanto 
erano  maluagi  gli  Hebrei,equà(o  graue  forile  il  pec- 
calo comaiefiocontra  Ja  perloaa  di  Chriito  : ma  Pi- 
laro  volendolo  liberare  da  tante  ingiurie  (per  qual  fi 
*96^*  ragione  fclo  facelfe  ) in  loro  comparinone*  4 
fu quafi innocente, il  ch^coofennatoiviene  da  San-  . 
tq  Agoftinocoa  quelte  parole  : Quodfectt  Ptlatns ia~a\ 
e*  lp(*>  quid ftcit,ahqnantnm  particepsfuit  : fed  in  compa- 
ra/io»  e ilio»  nm  multo  tpfe  in  noe  enfiar . Infltttt.n.quantuM 

poi uit,  vttllum  ex eornn.  mtrjba/ liberare*' aio  4 ? 1 j 

Ma  vediamo  la  Verità,  che  fi  ricerca  nel  Giudice; 

Nel 
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Nel  Deuteronomio  chiaramente  dice  Iddio  : ffita- 
tefq\abeis,quiiudtcabunt  tibt  indici}  veritatem.  Et  in  Za* 
china  : indi  cium  veruni  indiente,  come  anco  altrouc».: 
Vertice m,&  tudictum pacis  indiente  in pcrtis  vefiris.  La», 
qual  Venta  puòtflere  confideratain  due  maniero, 
oucro  rifpetto  alla  cofa , che  tale  Ha , quale  la  giudi* 
chiamo, ò quanto  alla  Con (cienza,che  la  tenia  mo  ta- 
le, benché  non  fi  a , e così  la  Verità  puòdfer  intefaò 
dal  Sacerdote , come  tnmiftro di  Dio , ò d3  altri , co- 
me priuata  Periòna,ouerodalGiudicc,ilqualeè  Per- 
fona  publica.  Se  dunque  farà  Giudice,  non  fia  Tem- 
pre tenuto  feguire  la  Verità  della  cofa,  perche  que- 
lla, molte  fiate,  è occulta, e Tolo  nota  à Dio,  onde  de- 
lie Teguitare  l’altra  Verità,  cioè  della  confidenza, e 
giudicare  ederiorroente , pur  che  citeriormente  à lui 
fia  nota  la  Verità  ,come  àGiudice  temporale,  e non 
fpirituale,quaTè  il  Sacerdote  ConfeiTore,  iraperoche 
quello  riueiandola  Verità conofciuta  nella  Confcf- 
fione,  rompe  il  figlilo,  e così  è ingiufto,c  facrilego, 
che  il  conferuart  tal  fecreto  non  foloè  Giuftitia , ma», 
amo  Religione , fecondo  Soto , e fi  fà  contra  il  tns  di - 
ttinum. j-  . - 

E fc  alcuno  cercaife  donde  fi  caui  quefta  Verità, ri- 
Jpondo  con  le  parole  di  Soto  : ffited  Ucet  nnllibi  fu  ex- 
frefnm,  tnmen  mani  feti}  eolltgitnr  ex  nece [sitate finis.  Ex 
tUts,  namque  verbts . ffittrum  remiferitis  peccate , reniti 
t untar  : & quorum  tetinneritis , retentnernnt , colligi  tur 
prneeptum  corife f nomi,  & ex  ntcefsttéte  confefstonis , colli . 
gitnrpraceptnm  figlili , tanquam  medi}  ad finem . Sfilare  id 
genus  fecretum  nulla  de  caufia,  nec propter  fummum  ionum 
totìus  orbis  reuelandum  eli,  (fic. 

E' ben  vero,  che  varie  fono  le  opinioni  dclli  Dot- 
tori, quanto  al  ieguire  la  fcco  nda,e  terza  Verità,  im- 
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pcroche,  parlando  dcllTnnocen te , tutti  affermano, 
che  fe  il  Giudice  certamente  sà  l’Innocenza, ónde  lo 
confcienza  gli  perfuada  affoluerc  l’Innocente, è tenu* 
to  ad  aflolucrlo , altrimenti  pecca  mortalmen te , giu- 
dicando; ftcttndttm  dilegui*»  & pob*t*x  perche  farebbe 
contra  la  confcienza. 

Efepuò,dcue  liberare  tal'Innocente  per  qualche 
via , ò ne’  termini  della  caula  ammonire  1* Accufatore 
per  fe  fteffo,ò  per  altri, che  no  véga  al  Giudicio,ò  non 
potendo  ciò  fare , almeno  debilitare  i tcftimonij,  che 
diconoilfalfo,  come  fece  Danielle  contrai  vecchi  di 
Sufanna,&  anco  Pilato  doueur  fare  il  limile . Pari* 
mente  può  il  Giudice  differire  la  fenteza,fenonèdal 
Superiore, ò dall’Attore, odal  Popolo, òdalta  parte 
lefa  sforzato  à darla,nel  che  peccò  Pila  to , perche  fo 
bene  la  Turba  inftaua  gagliardamente  per  la  morto 
di  Chrifto , nondimeno  eraui  il  termine  di  dieci  gior-  . 
ni ,, fecondo  la  legge  di  Tiberio  notata  da  Tacito , ne 
anco  offerirò  la  legge  de’  Romani  violata  pcrnoaef- 
fereconuinto  Chrifto,  come  fcriue  Clemente. 

E fe  ne  in  niuno  di  quefti  modi , può  il  Giudice  li- 
berare l’Innocente, Io  mandi  al  Superiore  , s’egli  hà 
fopra  di  fe  altri  Giudici  > fecondo  Soto,  benché  Rimi 
di  non  poterlo  liberare , come  afferma  Antonio  Cor- 
dubo  • 

E vi  è anco  miglior  modo  da  giouare  all’Innocen- 
te,ò rimettendolo  perl'ammefla  Apellatione,ò fa- 
cendo teftimonijnza  dell’  innocenza  al  Giudico 
maggiore  , ouero  altro  fimil  modo,  come  fcriue  il 
Gaetano,  & il  Valenza. 

Efeanco  non  vi  è rimedio  per  la  falute  dell*  Inno- 
cente, che  prouato  è nocente , può  liberarlo,  fecondo 
il  Urano  aCu  Eflfodo , fopra  quelle  parole  : innocat- 
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tem  * & iuftum  non  occtdes . e parla  del  criminale  ; & in- 
nocentio  tiene  à fauore  deU'innocenre  folamente  nel- 
le caule  ciuili  , c così  Pietro  Nau.  lib.  a.  de  rcftic.  c«  3» 
p.a.  dub.4.nu.ié. 

: Il  che  non  ammette  S.  T omafo  , il  qua)  vuole  , che 
non  ottante  rinnocenzadell’  Acculato,  polla  e He  re 
condannato  in  qual  fi  voglia  modo , anco  alla  Morte» 
perche  il  Giudice  è tenuto  giudicare  per  allegata»  & 
prelata.  . . 

Potrebbe  il  fupremo  Giudice, 'à  cui  fu  mandato 
l’Innocente  conuinto  perreo,  &àcui  c nota  l’Inno- 
cenza, dargli  la  libertà  affolutamente,  perche  hà  Po- 
detta  di  far  leggi  a uoue,e  derogare  alle  vecchie*  Veg- 
ga b il  Couaruuia , il  quale  rifcrifcc»  che  di  quetto pa- 
pere fu  Ciro»  e Bartolo. 

Ma  à propolito  nottro  diciamo, che  iniquo  fh  Pila- 
io,  perche  conofcendo  l’Innocenza  di  Chritto  » non- 
ributtò  Jteftimonij  intcreifati,  non  volfeafcoltarele 
ragioni  del  Redentore,  e leafcoltate  non  ventillò, 
onde  fe  ne  lamenta  Ifaia, dicendo  : De  indici*,  & sfit- 
ti* fuhUtus  tft  i cioè  troppo  frettolofamente , c fenza*. 
giutto  elfame  è ttato  condannato  » 

L’vflìcio  del  Giudice  è dare  il  fuo  à tutti , ad  imita- 
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rione  di  Dio, J$ui  vmcuiq\  tributi  fecundum  operd  fu a : 6* 

E Pilato  portò  rifpettoà  Prcncipi  de’ Sacerdoti,  de* 
quali  temeua  leaccufe  appretto  Tiberio,  e di  quetta 
. tacca  erano  anco  gl’  ifteffi  Sacerdoti»!  quali , come» 
fcriue  S.Gierooimo,  fprezzauano,  nc i Giuditij,  i po-  itkro».  « 
ueri,  e portauano  rifpetto  à i ricchi  catta»  • Il  Giudi- 
ce  delie  ettere  imitatore  di  Dio, che  non  riguarda  in 
faccia  ad  alcuna  |>fona,quando  giudica \Dtusmagnut»  Deut-  1* 
& terribttis,  qui per  fin  am  no  acetptt»  ut  e muuera.  ma  que- 
lli facciano  il  contrario,  dando iauorc  a ticchi , onde 
* . 1 Za  di- 


Digitized  by  Google 


180  PRESIDENTE  * 

Malatb.  ».  diccui  Malachia  : N un  quid  non  pater  vnns  omnium  no* 
ftrum  ? Nunquid  non  Deus  vnns  creauit  nos  ? guare  ergo 
dcfptcit  V'Unfqmfqi  noli  rum  fratrem  fuum,  violans  pacìum 
patrnm  nojlrorum f e fe  bene  parla  dei  rifiuto  datoallc 
donne  Hcbree , per  togliere  per  moglie  le  foreftiere, 
lì  vede  il  rifpetto , che  portauano  à i ricchi , de*  quali 
-prendeuano  le  figlie  per  moglie  »Iafciate  le  lor  pro- 
prie,  perche  era  no  pouere,ouero  inferme  ,òdiuenta- 
lupL'  ? te  brutte  nella  cattiuitàcommune, come  nota  S.Gie> 
ronimo.  Anzi  poco  di  fopra  parla  chiaramente,  di- 
cendo : Et acceptttis faciemm lege .i.  per  fonar» , fecondo 
l’interpreutione  delti  Settanta,  il  che  non fà  Iddio» 
».  di  cui  è fcritto  à Calati  : Deus  per fonam  homints  non  accò • 
pit . e nel  Leuit  ico  fi  dice  : Non  confiderei  per  fonam  paio*  • 
perts,  nec  honoret  vnltttm  potenti*,  tufi}  indica proxtmo  tuo, 
Th.  t'i.q.  Veggafi  S.  Tomaio.  1 •> 

Quindi  fù,  che  gli  antichi  Atheniefi  veggendo  il 
danno,  chefaceuail  Giudice accettatore  diperfone, 
Lucanu*.  ordinaronofeome  dice  Lucano)  che  i Giudici  Areo- 
paghi giudicaffero  di  notte.  Et  Ai iftotcle  riferito  dal 
«la^dTnli  noftro  G hi  (eierio  icnue  ,che  fu  proibita  quella  parte 
die.  ci.  della  Rethorica , che  più  valeua  à commouere  gli  a £- 
* /etti  verfole  particolari  perfòne. 

Penfaua  Simonide  Poeta,  che  per  efifere  Poeta, 
Temiftode  gli  doueflc  concedere  vna  gratia contrae 
icaufto,  * *e§§'5  ma  come  noca  Plutarco,  riportò  tal  rifpofta  : 

f_  WeT>  **  bonus  Poetati,  fs  modos,  & numeros  in  (attendo  coti* 

■ temneres  ,neqi  tpfe  bonus  P rat  or  figratiam  c*mfq\  tegibus 

praferrem . •» 

^imewbf*  Erano  gli  ancichi  di  così  incorrotta  Giuftitia , che 
« s&i.b  i.  non  haueuano  ne  anco  rifpetto  al  proprio  fangue, 
*f‘  . comedi  Torquato, «Bruto ,fcriue  Valerio Mafiimo, 

alici  & i«  di  Epaminonda, e FocioacoouPiutw co, e di  Saui- 

foiùìfc  v.  i-  ::  ; ie 
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le  fi  metuioiic  li  faci  a Scrittura  nel  i.  <k.’  Re  .qu  .n 
do  volfe  caligare  ii  tìglio  Gionata  per  haucrt  man- 
giato il  miele. 

Ma  Pilato  era  tanto  intereffato  , che  non  haueua  1 Rcs  »< 
volto  il  penderò  , fe  non  à fauoi  ire  chi  haueua  buona 
boria  da  comprare  le  Temenze,  che  perciò  ben  dice 
filone  hebreo  : Propter  vendita: fcntcntus. 

Se  hauefle  voluto  donatiui,lecondoi’vfo  dc’paefi, 
che  vengono  da  meraliberalità  , fi  confumano  in  po* 
chi  giorni,ne  fanno  deuiareranimodelGiudice  dalla 
Verità, che  fi  ricerca  nel  Giudice  buono,  fi  poteua  fop  n*u.  com. 
portare,  per  quello, che  fi  caua  dal  Nauarro,cdal  Fa- 
rinaccio . Che  il  rifiutare  tutti  i doni  è troppo  rigido 
nel  viuere  ciuile , e politico, ma  il  modo  di  parlaredi 
filone,  nel  numero  del  pi  \i:  Propter  vendita: fententias, 
inoltra , che  coftui  era  ingordo  dell’oro,  come  l'òrfo 
del  miele,  e che  non  fi  farebbe  la  ciato  di  poco'danaro, 
quello,  ch’era  afluefatto  à vendere  le  fenteoze*  «. 

Noto,  per  compimento  di  quello  Capitolo, le  pa- 
role d i S . G t o a n n i : Exinde  quartati  PiUtus  dimittere. ** 
eum.  Dalie  quali  fi  caua,  che  Pila  to  haueua  conofcm- 
jta  l’Innocéza  di  Chrilto  dalle  parole  deU’ifteffo , che 
perciò  fcriuc  il  GaetanorC/arè bine  app.net  ,quod PiUtus 
intede  Kit  verba  le  fu  in  fenp»  expofito , quid  [alice  t innotej 
efety  ma  con  tutto  ciò  non  ii  tifolueua  di  liberarlo, 
c , qu.tr ebat , cercaua  qualche  occaiìonedi  liberarlo, 
ò pure  fi  tratteneua,afpettando, qualche  buona  man. 
xia,  cheièmprefùabborrita  da  Àlcamone,  quando  AorfB  j. 

, gli  fu  offerta  dai  Mcffenij:  gueniam  (diceua  quello 
huo  tio)  fi  recepì (i em  carni? gibus  pacem  babere  non pote~ 
rum.  e parimente  da  Tcbani,che  formauano  le  iiatue 
de’  Magiflrati  lenza  mani , e quelle  de’  Prcncipi  fen. 
li  occhi, dando  ad  intcadere,che  i Giudici  non  fi  dc- 
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uo  io  !afci:ii- corrompere  dalli  doni,  ne  i Prédpi  dall* 

a Itrui  bellezze,  come  nota  il  Mafcardo,  e 1* Alciato. 

Che  gli  tìebret > per  ragione  di  flato , dtffero  à Pila * 
to , che  fe  liberava  Chnflo  non  era  amico  di  Ce  fa* 
re,  e che  fimilmente , per  ragione  di  finto.  Pilato 
conduffe  fuori  del  Pretorio  Chriflo , e ft  dice  di  al- 
cune afìutie  militari , deh  difetti  della  Plebe  , C 
dell’ imprudenza,  & empietà  di  Filato, 

Cap.  XV IL 

Iudaei  autem  clamabant dicentes:  Si  hunc  di- 
mittis,  non  es  araicus  Csefaris,  omnis  enim 
qui  fe  Regem  facit,  contradicit  Caefari. 
Pilatus  autem  cum  audiflethos  fermones, 
adduxit  foras  Iefum,  . * loan,tf, 

F Elioni  à merauiglia  gli  Hebrei,  tentarono  Tem- 
pre varij  modi  volpini,  bearti  di  federati , per 
danneggiare  l’odiato  da  loro  Chrifto  Redentore* 
Quindi  tò , che  ralhora'  fi  finfero  difcepoli  : MagtHer 
fcim-ts , (fata  verax  es , & vi  a m Dei  m vertute  doces.  oue 
l’I n terl i n ea re (andatiti  myfìertnm  fui  corda fimpli • 
citer  eisapertat  ,eoJq\  veltt  habere  dtfctpulos.  Souente  fi 
m dtrauano  bramoii  del  Tuo  Giud»cio:£/ *2 //&<•*/* 
de  alt  quo . Non  .a.  re  (pica  ptrfonam  homtnis.  oue  $.  Gie- 
ronimo  : lllam prottocant , vt  Deum  magis  timeat,  quanta 
Cafarem,  & dicat  non  debere  folui  tributa.  E mille  infidie 
pofero  per  farlo  cadere  dalla  riputatone,  che  acqui- 
eta haueua  nelle  turbe, & infieme  precipitarlo  affat- 
to con  la  inor  te . Coftume  vfato,  da  chi  è vago  man- 
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tenerli  in  ftato,& hi  paura  deirAuucrlario  fuojthe 
così  faceua  Saulle  conrra  il  pouero  Dauidc . 

Qjcfta  noltra  vita  è vna  guerra  contmoua  : Militi*  lob.  7. 
gft  vtu  homims  fuper  tcrram  ; diflie  Giobbe , però  non  c 
mera  uiglia,  s’è  piena  d’inlìdie,  che  anco  Cambile  bif- 
fe al  figlio  Ciro, per  teftimonio  di  Senofonte,  elftr  le-  Xtncfoa. 
cito  nella  guerr^  vfare ogni  artificiojà  fine  di  vincere  j^1,  cl*- 
i’Auuerfario:  il  clic , come  è vero  nella  guerra  giuda, 
così  è fallo  ncll’ingiufla  «come  anco  non  era  lecito  à 
gli  Hcbrei  perfeguitarc  l’Innocente  Chrifto. 

Scriue  Poiibio,che  Annibaie  Cartaginefe  tefein-  pctibfibj. 
fidie à Tito  Sempronio, in  luogo  piano,  ouc  erano  hift* 
canne , fpineti , hei  be  paluftri,  e limili , pc  rcht  quitti  i 
foldati , corcandoli , danno  coperti , e (coprono  i ne- 
mici. Cosi i malqagi, e maligni  H*brei,  nafeondono 
la  lor  malitia  nelle  canne  >e  nelle  fiondi  delle  ptofpe- 
rità  di  Celate,  di  cui  li  fingono  gclolì,col  dire ^5;  htmc 
dtrmttis , non  esdmieus  Csfartt% 

Perfpiucntare  inemìci,èarteindurtriofa  il  dato 
ad  intendere  hauer  molta  Gente  à luo  fauore,the  per- 
ciò Celare  empiè  di  fpauéto  i difenfoti di Gergouia» 
qui  io  fi  ce  loto  apparire  di  lontano  i Mulattieri  eoo 
imorioni  iti  te  fiacche  pareuano  Cau3lieri,cc.n.e  fcri- 
ue  l'ideilo  Celare.  Cosìfecero  i Maggiori  de  gli  He-  of»r<re 
breicon  Pilato,  pofciache  nò  folo  col  folle  tiare  la  Pie-  }^H°  °alu 
bc  li  modrauano  polienti  in  Grerufa lemme , ma  anco 
col  dire  al  Preludente  i Si  hunc  dtrmttis  Ànc*  esamicm. 
espiriti  imperochcdroorauano  hauere  Agenti  in  Ko- 
ma  ,che dirianole loro  ragioni  all’  J-rptradcre  .•  /»- 
tendimi  dutem  (dice  il  Gaetano)  eptad dtUtntipnt  tpfut n caitunu*. 
dd  Cdfdrem  , tdmqudm  ptruipendentem  etus  amtettun-i . 

Hdlubànt  JìtjHtdem  lucidi  Rem*  dgenter  eerum  caufds , & 
per  tllos  mwdotur  fi  fgntfiedtuns  RtUtum  ntb  epe  dmeum. 

Out- 
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Òuero  diciamo,  chequando  il  nemico  dà  nafc orto 
in  qualche  felua , per  farlo  vfeire , non  vi  è cofa  mi* 
gliore  del  fuoco,  che  accende  gli  alberi,  come  feco 
Pompeo  con  le  reliquie  de  gli  Albani , fecondo  Dio- 
ne. E così  fecero  gli  Hebrei, i quali  veggendo  Pilato 
ritirato  nel  Pretorio  con  Chrifto, dubitando,  che  lo 
falualTeò  per  la  fua  Innocenza  fola,  ò per  altra  cagio- 
ne infiv'me , col  fuoco  delle  minacele,  lo  fecero  vfeire: 
Ptlal»:  autem  cum  attdtfet  hos  fermanti  %i.  bunc  fermo* 
nem,  adduxtt foras  lejun:;  oue  S.  Agoftino  : Non ttmuit 
/opra  eorum  legtm , vi  occideret , fed  Dei  flium  ttmuit  ne 
occideret , nane  vero  non  fic potuti  center»  nere  Cttfurem,  art- 
thorem  poteildtis  futi,  quernadmodum  legemgentis  ditene . 

Ma  è cola  da  faggio,  per  romore  grande, che  li  fen- 
ta,non  vfeire  di  notte  da  gli  alloggiamenti , che  per- 
ciò prudentemente  fece  Eelifario,  quando  vdendo 
ftrepiti  dalla  Città  di  Ofmoafl‘ediara,non  volfe,che 
niifuno Soldato  vfcilfedairalloggiaméto,comefcri- 
ue  Procopio.  Sì  che  quando  ferucua  la  Turba  He- 
brea  nelle  tenebre  dell’  Ira , non  doucua  vfeire  il  Pre- 
ndente , ma  sì  bene  mandare  qualche  vno  di  auttori. 
rà  accompagnato  da  Soldati  à licentiar’i  Giudei, con 
aflìcuraili,  mediante  vn  piaceuoleragionamento,che 
non  mancheria  di  giuda  Giuftitia,  quanto  prima  lì 
poteua  da  lui,  perche  cifendo  ragione  pettinente  à 
Cefare,cra  bene  trattenerli, e vedere  fe  vi  erano  com- 
plici dei  delitto . Mala  ragione  di  flato , cioè  il  timo  • 
re  di  non  perdere  la  Gratia  di  Cefare,  lo  fece  di  nuo*  • 
uo  comparire  à gli  Htbrei  : Adduxtt  foras  Iefum , fup- 
ple,  fecondo  Grifoftomo*:  rem  examindtnrus,  il  che 
erafuperfluo, non  hauendo  bifognodi  conofcere leu 
Verità,  ma  lofaceua  per  non  dilguftarei  Maggiori, 
de’quali  temeua  grandemente  /Con  più  prudenza 

mon* 
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mondina  fi  rcggeua , fé  volédolo  Tatuare  dal  Popo-  1 
lojocacciaua  in  prigione,  lafciandofi  intendere  di 
volerlo  caftigare  acerbamente  * che  così  Ochone  fai. 
uò  Mario  CeJfo  dalla  furia  militare,  come  narra  Ta- 
cito,  e così  fii  inuolato  dal  periglio  Giulio  Bordone 
da  Vitellio, fecondo l'i fteflo  Tacito.  T*di  libr. 

i Si  potria  anco  dire , che  il  Prefidente  conducefit* 
quella  volta  Chrillo fuori  del  Pretorio  permuouere 
i compa  flione  il  Popolo , perche  il  Volgo  fi  muta  in 
vo  mptneoto  da  gran  Crudeltà  à gran  Compafiione, 
e per  lo  contrario  da  gran  Compafiione  à gran  Cru-  * 
deità,  come  dice  Tacito , ma  era  rimedio  fallacifiimo, 
eflendoui  prelenti  i Principi  de'Saccrdoti,  che  iniii- 
gauanola  Plebe  contrai!  Redentore , e man  tene  ua- 
BO.il  fuoco  dell'Ira , e ben  molte  fiate  ii  Volgo  è limo- 
derato  in  amare,  & odiare,  pafiando,  lenza  mezo,  da 
vn  efiremo  all'altro,  come  nota  Tacito,  che  cosi  fece  Tuitifc* 
k Plebe  Giudaica,  la  quale  da  vn'efiremo  amore  mo>  hlft* 
Arato  nel  fauorire  Chrilto  nelTrionfo,lìridulTead; 
vn'odio  diremo  di  volerlo  vedere  crocifiifo. 

Dauide  preuedendo  gli  fchcrni, che  dall’odio  Pie- 
beio  doueuano  auuenirc  à Chrillo,  dille  : opprobrtum 
bonnnum,  & abtectio pltbtt . & j]  Bochio.  Bochni.  , 


— ■ Jam  drdccus  otbis  j , 

Facfus  ego,  perni  ufi]  ne  leuis  fum  fabula  vulgi. 

JertulJ  lano  legge  : Nuflifcamenpopult,  il  che  moltra^, 
eh’cra  la  Plebe  giunca  da  vM’eltrcmoairalcro  ,& an«  *,a  ** 
co  fi  può  cogliere  dal  Campcnfc,  che  traduce:  Stcrqui- 
lintM'n,  fece/n.  jry  ~ • 

Pa  re,  che  più  dileggiando  Chrillo,  quando  rifiu- 
tandolo nella  dimanda  della  Oraria  di  lafciare  vm. 

Prigione,  fiuorirono  Bara  hi:  Esclamanti  fimul vntuer - 4»é  *#•  »> 
■[*  turba»  dicci)) , tUle  hunc,  é dimitte  uobts  Barabam  : cuc  ** 

*ìì'ìoh  A A 3.  Am* 
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AnAroGu:.  ^ Adibrdfio  : Non  i-nmenùt  hùmiadà  ab fAut  tento» pe- 
mntì  qui  flaguabaot  innocenti!  tutti  un* , taléJ  imqtntatu  , 
trgcs,  vt  (fui  odoril  mneeenttom , fitlns  dthgas  .*  C così  1 le*  v 
gracidando  da  vn’etìremo  all'alrco,  laici  irono  là  vt«o 
tc,  & oleifero  per  Kè  ii  Kamo  {pinolo  : ma  (timo  io,  » 
che  più  fi  partiflerodal  douero,  quando  d)lfero,chu*.' 
Chriftocra  ribellodcH' Impera  dorè, e rifiutarono  per 
Rè  quello,  ch'era  Iddio,  accettando  per  vo  Rè.vnp 
huomo  terreno, e tnaluagio,  qual’craTibcrio:  Stènte, 
dimittts  non  es  amicus C* ferie:  e più  chiaramenre,quan*. 
Orìfoft.  in  do  diliero  : Non  bebemnt  Regem  mft  C* far  et»  : oue  Gri- 
* foftomo  : Polente/  fe  tpfos  fubtmff trunt  fu pphcto,pr opte- 
rò* & Deus  tradtdtteot:  Regnano  ».  Chrtftt  refusante/ , 
Cafaris  regnano  impUr arant . E così  ricufarono  vn  pio 
Pallore  per  viuere  fotro  vn  crudo  PoJifetno , e lederò 
più  coito  f Efhglio  dalla  cara  PatriaJorocon  Giona, e. 
fi  pofero  in  vnmare  di  trauaglt , che  (tare  col  loro 
Media,  e Dio  ,che  li  voleua  condurre  alla  addica  ter- 
ra di  Promilfione  del  Ciclo, 

Si  doueua  diftruggerc  la  Sinagoga , & edificare  la 
Chic  fa,  però  Pilato , che  come  Tagliapietre  haueua^ 
cominciato  à lauorare  con  i fi  igeili  la  Pietra , di  cui  è 
t.  coilnt.  ferino:  Petra  antem  eros  Cbrifins  : la  fece  vedere  più 
tcw  volte  à gli  Hebrci , perche  non  la  rinonciaffero  affai* 

to,  ma  efli  vergendola  rozza  in  apparenza , ne  cono* 

, fcendola  fu* finezza  ,1» rifiutarono , e diifero  ,cho 
non  piacerebbe  à Celare  : gas  fi  Regem  faeit  eontraée- 
titCafari. 

11  che  dico,  non  perche  Pilaio  vfeiffe  del  Preiorio 
con  Chrilto  à tnoftrarlo  al  popolo, perche  vici  egli  fo* 
lo,  lanciando  nel  Pretorio  il  Redentore , e così  ragkv 
«r  <ibi.  «a  nando  di  volerlo  liberare , come  fi  hà  da  Grifoftomo 
"■  * nclPhomilrayi»  Plebe , chcl'haucua  fcolpito  nella* 

mcn- 
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mente  confitto  in  Croce, come  fe  fotte  predente,  lo  ri- 
fiutò ,C  difle  : Si  bunc  dimittit  non  a amicai  C a farti  , om- 
ms qui  fe  regemfitcit  contraduit  Cafari , 11  che  vdctl- 
d o Filato  : Adduxtt forai  I e fu  m, 

Oue  noto  : che  per  timore  mondano  Pilato  cacciò 
fuori  del  Tuo  Pretorio,  luogo  di  Giuftitia,Chrifto, 
come  ribello  de*  Romani , & egli  fù  accufato  à Vitel- 
lo, e da  quello  cacciato  di  Giudea , e mandato  à Ro- 
ma, per  hauere  ingiuftamen  te  vccifi  alcuni , come  fe* 
fulfero  ribelli  de’  Romani,  il  che  chiaramente  fi  hà  da 
Giofcffo,  che  fcriue  : Expietts  annis  decem  iuprouincicj,  **• 
i Soneoriiii  apud  ViteDium  confutarti» , & Syrta  praftdem,  * 7’ 

jtee n fai um.quod plurima  bominet  immerito  eccidi f et  , qua  fi 
Remami  futfeut  reietta  • Vitellini  in  flit  Ptlatum  Remam 
prefetfet  refponfurum  apud  Cafartm  ad  oh  teli  a per  Iudaos 
c ri  min  a , ai  pnufquam  pcruemr et  Capar  Ttbertutvitaex - 
*eftu.  e quiui  degna  di  confideracione  èia  morte  di 
Tiberio,  che  fauoiì  tanto  tempo  Pilato,  perche  quan- 
do Iddio  vuole  punire  , priua  anco  de  gli  aiuti  di 
quelli  , ne*  quali  vanamente  poniamole  noftrc  fpc- 
ranze*.  * •*  ••  *n. « _*  *i.-vs  » 

Santo  Agoftino  vuole , che  per  inanzi  Pilato  te  *"*• 
mette  di  vccidereilfiglio  di  Dio , ma  bora  teme  Cefa- 
re , onde  non  hàrifpetto  ne  anco  al  Ciclo  : Nontimuit 
(dice  Agoftino  fopracitato)  fupra  eornm  legem , vt  oc  ci - 
deret , fed Dei  filium  timnit  ne  ecciiertt , nuuc  vero  non  fic 
fOtuitcentemnereCafarem,  authortm  poteBatii  faa,  quene- 
admodum  legem  gtnus aliena,  onde  fi conolce  quanto  '<■ 
rifpetto  portaua  Pilatoà  Tiberio, il qual’era  federa- 
tiffimo,  come  quello,  che  oltre  l'elfcre  crudele, era  an- 
co dedito  alla  vana  Aftrologia,  fcriuendo  Dione*  : Dfon.  lib. 
Multa  etiam,  indagato  ecrum  Nat  tute  atti  die , ac  bora , in • 
deq-}  mera,  fortunata  eorum  fcrutatus,fi  quid  adefet  <x- 

A A a cel- 
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celiai* , aut  quod  impcrtum  fpitarc  luterei , deprehendere- 
tur , prò  tinnì  interfictebat . e così  anco  li  haoccafioncj 
di  credere,  che  fulfe  vn  colpo  mortale  al  cuore  di  Pila- 
co  la  mortedi  Tiberio,  che  lo  fauoriua,  come  crudele, 
&ingiufto. 

5.  Gio:  Grifoftotno  và  cercando  h caufa  , perche 
gli  Hebrei dicono,  che  Chriftonon  camino  di  Cela- 
re,  e dice  : Vnde  bocdenionHraùs  ? a pur  pura  ? à diadema, 
te?  a curru  ? a milttibus?  nonne  folus  femper  cum  duodecim 
di [cipuhs  meedebat  ? vili  vieni  cibo , vefte , habit aliata.  ? 
ondefà  cooofcere,  che  non  vi  era  ragione  alcuna  di 
fofpettare , che  Chrifto  folle  nemico deirimperadof 
redi  Roma,  & ilmaluagio  Pilato conckcua  il  tutto, 
ma  torbido  rufcello, entrato  nel  torrente  furiofo(  me- 
diante il  timore,  che  velo  portò)  della  mente  de  gli 
Hebrei,  volti  alla  morte  di  Chrifto,  corfe  anch’egli  al 
mare  del  grauiflìmo  peccato  jcomraelfo  nella crocifif- 
fionedi  Dio. 

Poteua  Capere  Pilato , che  non  vi  ècofa  più  da  dif- 
ferire, che  lamorte  di  vn  huomo  ; onde  Giuuenale* 
Pone  crucem feruo,  mentii  quo  crimine  feruus 
Supplì  cium  rqms  teftis  a dell  ? quii  dentiti  ? nudi. 
Nulla  vnquam  de  morte  bominis  c unitario  longa  eli  * 
Perche  fecondo  Seneca  : Potefi pana  dilata  exigt,  nonpt- 
teli exacìa reuocartjoadc  buona  lìllà  legge  di  Tiberio» 
cheli  prorogalle  la  morte  del  Reo  per  dieci  giorni» 
accioche  eglipoteflcelfereauuiiato,& il  Reo  gratifi- 
cato, come  fcriue  Tacito,  Dione , e Suetonio,  e di  poi 
Gratiano,  Valentimano,  e Teodolio  agomentarc- 
no  la  Grada,  concedendolo  fpatio  di  trenta  giorni» 
come  li  ha  nella  L.  li  vindicari  C.  de  pam.  & il  gioui- 
ne  Teodofioadvn  fuo  famigliare,  che  l'interrogò, 
perche  nou  puniua  alcuno diqucift»ychc  l'ingiuriaua- 

no» 
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fio,  r i fpoC?  i Vtinam  m etiam  tu  vttam  revocare  p$ft»u±, 

* ijvtd  um Motti fant.  Anzi  fc  alcuno  dtieòuannati  no#» 

-terà ancora  pcrucnutoalJeportcdella.Cittàjgliafìol- 
•iietìa  per mifeTicordia, come fcriue*Niccforo.  Horsu  WccPh  Uh. 
• Pilato poteua  fa  pere  quella  verità , e nulladimeno,  le  14  fc  *’ 
bene  andò  temporeggiando  per  interdir Tuoi  , aiL  fi- 
'IWe,n<»»volendòpcrdere  là  gratia  deH'Itnpaadcic,  : 
t Adduxiifìrds  It/urn  ; & a tir  ertegli  la  morte. 

- M Nonfì  legge  macche  Iddio  habbia  voluto  la  tnor. 
tìsdihuominun  facntìcfO,  fenon di Ifaaco ,.che  poi 
ino»  volle  folk  pfrguita,  c di  Ghriito , che  accettò  ìil. 
fodislattione  delle  nofire  colpe.  Bene  vero,  che  il 
-Dianolo  è grandemente  fierbondo  del  (angue  h uri  a- 
DO(  onde  (ut fé  i Gen  t il i , & a nco  gli  H bit  r a fa  t r : tìr 
«arglii  proprij  figli , quali  crudo  Tirannp  di  Egitto, 

<he  gli  vccedeua  i figliuoli,  e così  voletu  ancoJa  mor- 
te di  Chrifto,la  quale  fuccdfe,  e foia  faci  «fiero  2 1 Pa- 
dre  eterno,  e retto  fchern ito  il  Diauoio,  à cui  fetuì  Pi- 
lato  pe  r feroirore,  chccoaduflc  fuori  il  mi  dico  agnel- 
lo: £/«**?  audtfet  hot  fermenti  éddttxtt  f,r4s  ìefum . \o» 

Icndo  con  l'altrui  morte  conferuare  icitcilu  tn  grana 
de' Popoli,  edi  Tiberio.  fl0 

llromoredellemotcdelcarroj&ikantodel  Gal- 
lo fanno  intimorire  il  Leone,  che  aftoemern* , 

«feonde , e la  voce  dcJ  Porco attcrriHe l'Elefante  , co* 
me  fcriue  Eliano,  Plutarco , e l'altro  Seneca.  E Pil%t$  lib* 

Leone  di  Libia  , per  la  crudeltà  , e granBclUa  per  k-  d* 

fua  arroganza,  alla  voce  delle  ruote  del  carro,  cioè  «"««d.  ito- 
della  vii  Plebe  di  Gierufaletntne,  & al  grugnire  deà  d,°enec  } 
Porci  Hebrei  fi  fpauentò , & cttm  andtfet  hot  fermento  potante  * 
rtddnxit  ìefum  forai . ma  ne  fàcagionc  quel  maledetto  'lr®*4!  *9» 
defiodi  regnare  iopra  gli  altri, per  rubbare  l’altrui  rio-  *' 
che?ze,  e perfeguitare  1 buoni , dt -.quali  temono  1 Ti- 
««ai.  Non 
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- - Non  credo,  che  Pi  lato  conducete  fuori  del  Preto- 
rio C hr  ilto,  quella  viritioa  fiata  ,à  fine  dì  acquerare  it 
Popolo  per  via  di  compailìonc , imperoche  come  non 
* ‘ viècofapiùattaàmuoucreglianimidcllamoltrudi- 

ncàqucllo,chclideiìdcra,deila  Religione, cosi  non 
vi  ècofa,che  più  la  faccia  rtabile  in  vn  pen  fiero, che  la 
ReligionejSÌ  che  eflendo  la  T urba  Hcbrea  già  per  Tua- 
fa  da  Tuoi  Rdigiofi  à credere  Chrifto  IkilemiatorVi 
clic  fi  faceua  figliuolo  di  Dio,  Pilato ’fapeua,  che  per 
togliere  quella  opinione,  & acquetare  la  folleuara*. 
Turba , vi  voleua  altro , che  vna  femplicc  raoftra  del 
pretefo  Reo , che  altre  volte  moftrato  torto  infangui- 
nato,  e battuto, haueua  maggiormente  accefi  quei  ca- 
fri à gridare  : Telie,  tette  craafige  eam  Dunque  lo  con- 
dulie  fuori, perche  gli  virimi  accenti, che  gli  mmaccia.- 
uanola  nimicitia  di  Cefare,rhaueu3ao  cosi  intimori- 
to, che  più  non  volle  fare  relìllenza.  *w».  u>„.s 

Veramenrefi  deuedire,che  la  Ragione  di  rtatoaf. 
fatatamente  non  è conira  la  Pietà  ,'ne  cootra  le  virtù 
morali, pcrchefi si, che  hauendo  Temi  Bade  detto  I 
gli  Athtnielìv»  penlìero  grandiflìrao  neiranimo,e 
che  non  lo  voleua  dire  al  Senato,  U quale  perciò  gli 
allignò  il  giullo  Ariftide,che  intefo'elfer  di  abbrufeia- 
* re  l'armata  de'  Lacedemoni  nel  porto  Githeo,  riferii 
il  buonoi  Ariftide  il  pen  fiero,  dicédo;  V tilt  e(l  co»fiU*m, 

: r .a  pg  mìnime  bene  fi  am  : e così  fu  traiafeia  to  il  negotio 
, . , festa  ricercarne  altro.  Maè  ben  vero,  che  la  ragione 

trillato  malamente  vfata è cagione  di  moki  errori,  e 
r . - recainfamiaàmoiti,poichedi  Annibaie  Cartagine- 

fe  leggiamo  per  ragione  di  flato  efler  di  lui  ferino  da 
‘tf»Su*.'  : Liuto  : Hat  tatuai  viti  vtrttttes , ingenti*  vitia  aquaèant 

in  burnì tua  crude  Ut  di,  perfidia  plafquam  Panica»  nibil  veti» 
mbtl'fanfti , nallus  Dekm  pietas , nvllam  iafiurUndunu» 
A pub-  ; 
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infardigli.  Le  quali  parole  fono  tante  aaonimodate  "-v_- 
pennellale  per  ritrarre  tempio  Pihto  > il  quale  per 
non  perdere  la  Gratili  Cela  re,  & il  Gotici  no  della  *u  *' 
Giudea  : Adduxit  fori*  lefum , V olendo  dar  fo  di  sfa  t« 
rione  al  Popolo?  non  confi  derando,  che  Ce  bene  chi 
con  ingiurie  trattala  Plebeè  più  degno  dibialmodi 
quello , che  con  Pi beffa  adopera  le  Jufioghe  per  gua- 
dagnarla, nondimeno  ne  l’vno , ne  Labro  viene  loda- 
to* il  che  moilra  Plutarco  nella  vita  di  Coriolano . ! piurm-  ;« 

: ’ • wOrS;iL;.  - -o  fi  ‘ ;.r . _ C«W«». 


Che  Pilato  per  ragione  di  fiato  fi  mife  à federe  nel 
T ributtale , nel  luogo  detto  L.thofirotos . £ fi 
due  delle  fé  die  de  Giudici  » del  Trono 
t ‘«inibì  (U.PiUtO,  tdì  Sdiamone  * ? . ~ 


(fap.  XVllL 


A is  *.àfl 


Tfit  fedi*  prò  Tribunali  in  loco, qui  dicitur  L U 
thoftrotosj  HebraicèautemGaba  tha^,  , 

.'fi;-  ' • Jean»  19*  > ;•  ■ ~i 


IL  Giudice,  eflendo  fuperioreigli  altri,  e maxime 
nel  luogo  del  Giuditiojdeuc  anco  federe  infilo 
Eminente , e così  fece  Pilato  in  quello , che  in  Greco 
era  nominato  : Lithoìlrotos , di  cui  Bedà  : lu  ho  lire  • ’ 

tu  dicitur  péuimentum,  quajì  lèpide  firatum  • trae  alterna 
toc  as  {ubimi  s . Et  il  Gaetano:  Diftto  Grecaci?,  Ut  ho-  cafetaam* 
fi  rotti)  cor  rupia  i»  codfcibus  Latini s imperiti  à Script  or  xm* 

& finut  Lètto} , Lèpide  firotus,  Erut  .n.  locns  uomtmètut 
)t  Grétti  ex  hoc,  quid  erèffirètui  lèpida.  Ab  Hèbrtu  éutem 
nmtUèbèturGèbéthé,  d celfitudine  feuemmeutté.  Tal  *'•’ 
luogo  è deferitto  miràbilmente  del  Campeggi  con 
quelli  veri! . 4#. 


Digitized  by  Google 


i 


ipi  PRESIDENTE 

Ctnnpèfgi  £CC0  } dinanzi  la  [«perla  fanzut 
Piamo  t ■ Principe  Latta  di  marmi  fatte,  .j  . . . w > 

One  determinate  ha  per  vfanza , ; - J?  - p.  - ? 

E partire  ogni  ecctfto , ogni  misfatto . : ; . _.i  ) 

Pir  molti  gradii  alza,  e tten  fembUnzjt  ; 


Di  Re  al  T reno,  bor  tjatai  ei  fede  in  atto  . .) 

Di  Maeftd,  mentre  altri  intento  Ugge  wa 

Ginfla  fentenx.4 , è mappe  /Uhi  Legge  • co 

v ' i E ben  dice  in  atto  di  Madia , perche  Pilato  per  Un 
v “ 11  gione  di  fiato  vi  fall  fopra, volendo  moftrare  la  Mae- 
ltàr.che’fuolè  arrenare  la  tumultuante  l^kfye,  perche 
nonhaueflc  à fare  maggiore errore* mentre  lapeua 
il  Giudice  edere  in  luogo  di  Macfta  » riuerenza ca- 

E vcraméte  Quando  vn  Gfàdké^pcr  giudicare, 
fìede,enon  conofcónitìuoo^  <hc\fe  bene  è tenuto  il 
Giudice  i falutare,&  inuitarei  Dottori, chea  lui  vi- 


gono; in  1.  fin.  & ini  la-glpfa  in  verb.  honor,ati$*,  C. 
de  ofhVdluer*  iud.  falla  però,  quando  è Thòra  dd!a 
pròpria  caufajt'ùt.  in  U iVc.de  offic.  ciuilium  indi. 
* cumiil  che, come  fi  detrèfofértdère,  lo  dichiara  il  Pur- 


puratoinl,  i.nu.i&é. &feqq. ff.de  officio  eius,cui 

inandataeftiurifd. v " ' *: 

i Pcrmoftrare  lamaeftàdiuinaja  facra  fcrìrtura  al- 
ia té.  iribuifoe  la  fede  à Dio , come  in  Hai  a : Cxlum  nubi  (e- 
D*niel>;  dea  ; & in  Ranklle  f/ifpictiliam  d«»ec  tbroni  pofitt  fnntf 
Ifa  6'  & anutfaus  durutt(  fedtt  ? e che  U luogo  elciuto  fa  di 

. : Macola,  lì  coglie  djil’iiK  fio  lidia  , quando  dice  ; y idi 
Dcmtnnm  fedente m [«per [olt um  excel/um,([  eleaatnm,  & 
piena  e rat  domai  à mate  fate  tini,  (jrc,  \ A r.  \ 

«r,  Così  parimente  efialta  il  gtat.de  Iddio  , per  diuer- 
lob.  u.  je  ragioni,  cioè  pcrchceccede  ogni  grandezza:  Excel- 
forcalo  eli , & fatiti  ,prcf andar  inferite . Perche  è Sole  : 
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Home»  meum  arie  tur  Sol  inflitte.  Fuoco:  Deus  nofler  ignis  MiU«h.  4* 
con  fumetti  eli . Aqua  pregiata  timentibns  ero  qnaft  ixod.  j. 

tot.  Pietra  (ingoiare  : Lapidem  quem  reprobauerunt  bic  ofc- 
fd£ius cR  in caput angnli . Facitore  di  ogni  cola  : filai  vi-  pflLl,7‘ 
uitin  atemnm  creduti  omnia  fimul . Motore  de' Cieli  : 

Verbo  Domini  cali  firmati  funt . e limili , ma  principale  r«l.  1*. 
mente  l'eftolle,  lo  magnifica , e lo  moltra  maellcuole  Fftl  lu 
col  leggio  fublime  : Et  ecce  fedetpofìta  crai  in  calo,cr  fu - Apot' 4* 
per fcdcmfedens,  (jr  in  circuita  fedii  fedtlid.  Dunque  non 
è mcrauiglia  le  per  dare  fentenza  da  temerli,  Pila  to  li 
pone  in  Maeftà,che  non  giàfembra  Iddio  nella  Tua-. 

Maeftà , ma  sì  bene  Plutone  cinto  da  Diauoli  , di  cui 
cantò  quel  Poeta  moderno. 

H orrida  maefta  nel fiero  dfpetto 
Terrore  accrefce, e più  fuperboil  rende . 

Ouero  diciamo,  che  il  Giudice  fede  per  moftrarc  con 
la  Maeltà  la  conftanza,  onde  1*A  Iciato. 

Cur  refident  ? gaia  mente  grane  i decet  efse  quieta 
1 art  die  01,  animo  nec  variare  lem . 

Siche  Pilatoper  dare  ad  intendere  alla  Plebe,  ch’ei 
non  erahuomoda  lafciarfi  girare  à veglia  di  tumul- 
tuante  Popolo , lì  pofe  à federe  nel  fuo,  Lithoflrotos. 

Ouero  lo  fece,  perche  intimorito  voieua  lodi  sfare 
à gli  Hcbrei,  c perche  la  fentenza  folle  valida  , fedet- 
te  nel  Tribunale, che  anticamente  le  fentenze  lì  daua- 
no  fedendo , come  li  hà  nell'Elfodo  : SeJit  Moyfet , vi  E*o<i.  < *• 
indicare t popnlum , qui  ei  afsiftebat  ù mane  vfq\  ad  vefpe. 
rum.  e da  Cicerone  : Accufamde  pecunqt  r epe t nudi s . c Cicer? 
poi  da  Plinio .Sedebant  indica,  centum  viri  venerane,  oh - p)-n  l 
feruabant  adnocattfilentium  longnm:  come  anco  da  Poc«  epift 
ci,  onde  Prcpeitio.  " 'propert. 

Mina  fedet  arbiter  orci.  ^ i* 

Quindi  è, che  Chnlto,  nella  maeftofa  fua  venuta  al 

B13  Giu* 


Taffò  ciuf. 
4 ftana.  y. 


Alu'atm 

Emblé.ifj. 


Digitìzed  by  Google 


1 9\  PRESIDENTE 

C»  ud'do  vn  imi  fa  le,  fa  mcntionc  delia  fede  della  Tua 
Matth-  zf  • rnaelti:  Cum  s.ut  veneri/  jìhus  homiuis  in  mate  il  ai  e fua>& 
omnes  Angeli  eia  f cum  eo:  lune  fé  delie  fuper  fede/»  mai  afta. 
interlìnea  tisfut . òia  mò  la  fede  la  Chiela  ,come  dice  i’interit- 
l"*-  nture, che  icriuc  : Ecclefum,  in  qua  lune  apparebtt  omnis 
pitettas e/#/,  ouero certi  Santi  più  perfetti.  O pure  al- 
cuni Angeli, dc’quili  Origene  ragiona, dicendo:  Se- 
dei dicuntur  quidam  pirfecìtores  fune  forum , de  quibus  iU 
lui,  fé  de  rum  fedes  in  tudicio  » vel  qu.tdam  vir/u/es  Angeli- 
ca : balta, che  la  Sede  Iti  con  la  maeftà  del  Giudice, & 
è cagione  della  fua  Gtsuità. 

Ma  è degno  di  conlideratione,  che  il  Trono  dei 
Giudici  col  loro  federe,  reca  ad  efii  Maeilà,  Se  à Chri- 
ilo  l’dTcr  pollo  al  baiio,e  tributato, apporta  Grandez- 
za , e Grauità . Pilato  (là  ueli'alto  leggio  Lithoftro- 
tos,  Se  è riuerito  da  gli  Hebrei , Chrilto  ila  fcher  aito, 
c battuto  nel  cofpetto  di  tutto  il  Popolo , & è adorato 
da  i buoni , & inchinato  da  gii  Angeli . Segno , che* 
nel  Regno  di  Chriftonon  li  pcruienefenó  per  mez- 
zo delle  tribulationi , e deH’humiltà,  Sei  quello  del 
Mondo  s’arriua  con  le  grandezze,  e con  la  luperbia-, 
che  ferue  per  ragione  di  ilato  d’afeendere , per  elici*# 
abballato,  e rintuzzato. 

lfa.  c 7j.  Qui  ndi  è,  che  I faia  chiama  Chrifto:  Vìrum  dolerne», 

(jr  fcientem  infirmitatem,  il  che  è quanto  dirlo:  Primi* 
per»  dolorum,  che  il  nome,  Vir,  molte  volte , lignificai. 
Geo  j.  Prencipe,  come  nella  Genefi:  Referte  munera  viratili , 

‘ . cioè  àGiofcffb,  ch’era,  dopo  il  Rè,  Signore  dell’Egic- 

l&.  «.  9.  to,e  rifteflo  dice  : Cuius prtnctpatus  fuper  bumtrum  eius  : 

perche  portò  le  battiture  dategli  da  Pilato,  per  le 
Ykiiìp.z.  quali  acqui  dò  à noi  il  nuouo  regno  del  Cielo  : fiumi- 
hauti  femt  tip  fura  fichu  cbedietss  vfque  ad  merlivi , mer- 
tei n autem  crucis , propur  quod  & Deus  exalt  ami  illuni , 

& 
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dr  donaait  tilt  no me»,  quod eft  fuper  omne  nome».  Dunque 
fedcua  Pilato  nel  Trono  Tuo  formidabile  à tutti , <5^ 
iodi  à poco  è giudicato , e condannato  ; ma  difillo  è 
flagellato,  c fiede  nelle  tribulationi  ,cotnc  vi  fedcua-. 
vna  volta  Gierufaléme:  Quomodo fedet foU ciuitas,drc. 
e poi  trionfa , viene  cffaltato  jondc  di  quello  huomo 
additato  Prencipe  col  nomedir/r,  diccuaS.  Paolo 
nc  gli  Atti  Apoftolici  : Eo  quod  ftatutt  diem  » in  quo  indù 
coturni  eft  or  ber»  in  oquitate,  in  viro,  in  quo  fi  ài  uit,  fidente 
probens  omnibus  fu  fettoni  eum  k mortuis . E béche  lì  sfor- 
za fiero  gli  Hebrei,  fino  dopo  la  morte , di  metterlo  in 
difgratia  à tutti  con  la  medefima  pretenfione , che  fof. 
fe  nemico  di  Cefare , per  hauer  detto  ch'era  Rè  : Et  hi 
omnes  contro  decreto  Co  forti focittnt,  Regem  oltum , dice» • 
tei  effe,  lefum  • Concitouerunt  omtem  plebem,  & principe s 
dottati s audiente s hoc  : nulladimeno  niente  operaro- 
no , perche  : Accepto  fotisfatttone  a 1 afone , & a coterie » 
dimìferunt  eoi.  E meritamente  il  Gaetano  ributta  que- 
lla vana  alluda,  dicendo:  Sed crofto  calliduate  vtuntur, 
nam & fi  tunc  cnm  lefus  e fise  t homo  mortolis , calumma  hoc 
bobuit  altqutd  colorii , nullum  color  em  habebat  le  fu  tam  re* 
guante  1»  colti,  non .».  contro  decreto  Cafaris  Rex  olius  eft , 
nifi  Rex  terrenus. 

Se  Piiato  fù  Francefe , come  tiene  S»  Gieronimo, 
eden  do  nato  in  parte  Settentrionale  lótana  dal  corfo 
del  Sole , e dalla  linea  equinoziale,  non  dillrutto  dal 
Sole,  che  confuma  l'humorc,anzi  confpetfo  nel  corpo 
di  aere  Gentile , & humorc  rugiadofo , doucua  edere 
grande, colorito,  bianco,  con  capelli  diritti,  occhi  ce- 
" fi  j , e maellofo  da  douero , e Ben*  il  Campeggi  lo  de- 
fcriuenel  terzo  Pianto  di  Maria,  dicendo. 

. S taf  si  il  Latin  ne  l'alto  fedio  a [si fi 

Con  Maeftk,  che  ritteren\o  fpiro. 

Ufi  » O- 


Trei.  1. 


Afl.  17. 


A A.  17. 


Caietan . i 11 
loan.  19- 


Hien  Tnprt 
Matth  u 


Campeggi 
Pian»  j. 
Stana.  4*. 
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Copre  4a  barba  ilgentrcfò  ~ ifo, 

E canuta  nel  fin  pende,  e s’aggira» 

la Mauk*  Ssfùdi  Ponto,  com  e Ruma  T co  filato  in  S.  Ma  «co, 

y,  * era  nato  ndJ’Afia  minore,  che  Ponto,  oucroBiicii 
nu , ho  ggi  nominata  Burfia, come  vuole  il  Giraldo 
dalla  Città  Burfia  ,che  il  Caftaldo  dimanda  Btcfan- 
g'al,  e collocata  in  tale  regione,  doueua  efier  bru- 
no, perche  la  vicinanza  del  Sole,  che  col  fouerchio 
calore  s'auolge  foura  le  te fte  di  quelli  habitatori  ,ri- 
{calda  il  paefe , e gli  atbrugia  l’humorc  ; onde  leu»-, 
il  temperamento, che  può  fare  bianca  la  pedona, e* 
grato  l’afpetto  : Siche  poteuacoftui  edere  terribile 
nel  volto,  con  occhi  piccoli,  e torbidi , fronte  crefpa, 
e bada,  nafo corto, & aquilino , barba  hiipida,  e fol- 
ta, e forfi  haueua  la  voce  fetninile , che  come  le  genti 
Settentrionali  hanno  la  voce  graue,  perche  gli  (piriti 
di  quella  fono  ripieni  d’humore,&  humidità  cagio- 
na ta  dalla  freddezza  della  Regione, così  chi  ita  in  re- 
gione calda , può  hauere  la  voce  fetninile , che  il  ca- 
lore confuma  i'huraidità,  e fi  vede  per  il perienza , che 
tolti  due  vali  cotti  nel  medefimo  tempo  nell*  iftefla-. 
fornace,  & vno  pofto  nell’acqua,  Se  indi  eftratto,  c* 
percoffo,  manderà  Tuono  affai  piùgroffo,  e fonoro, 
che  l’altro . H fe  Pilato  fuori  del  clima  della  Patria*, 
fua  hauefle  hauuto  la  voce  feminile,  era  fegno  (fccó-  1 
do  alcuni  ) della  (ua  maluagità , che  anco  Nerone* 

( dicono  coftoro  ) che  fù  il  più  federato  huomodel 
Mondo, come  quello, che  vccifela  Madre, il  Maeftro, 
e commife  mille  fcclcratezzc  ,|  haueua  voce  feminile, 
Seacutiffima.  ltche  anco  diedi  del  Valentino , che 
fù  ribaldiamo, onde  quando  Pandolfo  Petrucci  Si- 
gnore di  Siena  intefe, ch’egli  haueua  fatto  ammazza- 
re Paolo  Orlino , Vitdlazzo  Vitelli , Oliuerotto  d*_ 

Fcr- 
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,F:tmoj  &if  Duca  di  Grauina , efclamò.  O (ciocchi* 
non  haucuano  cilì  Tempre,  inanti  à gli  occhi , il  fegno 
certo  della  fu3  crudeltà, e perfidia, quella  voce  Temi-  •*' 
fide  ? bs  però  fallace  la  regola, che  ogni  vno  puòcf-  ' 
Ter  buono  fe  vuole , mediante  la  Grafia  di  Dio . Hor 
Pilato  in  qual  fi  voglia  modo,  che  fedefle,  nel  Tuo  Li - 


thoUrotos , era  madìolo  sì , ma  molto  diflimile  al  leg- 
gio,oue  fedeua,imperoche  il  leggio  di  Pilato  era  luo- 
go di  Giuftitia  accommodato  al  giufto  Giudice , co- 
4i>e  fi  hà  da  Adricomio  ,che  Tcriue  : 7 nbunallocus  erat  . 'a«rri<om. 
■é»tc  domarti  PiUti  editus,  & ludici  acccmmodatus , vbt  Ro * 
métta  Pr  afide  t fententiat» /èrre folebant . Ma  Prlato  eflt  n-  phi  lo  he* 
doingiufto,  non s’accoromodaua  al  feggio,  ,in  cui  fi  bfSu*’ 
doueua  fare  laGiuftitial  Prepttr  venduas  fententias , 
dice  Filone. 


11  feggioera  luogoemincnte,e  fublime,che  perciò 
fcriue  il  Gianfenio  : Gabbata  vero  dtcebatur , eocjuadedi - * l* 
tus  efset,  & altus . e Beda  : Erat  autem  laevs  fublimts . Ma  ^^'bi  fu 
Pilatoerapufillanimo,ebaiTopcrlivitij:  Ita  femper  pu. 
limebat,  ne  mitteretur legatio  : fcriue  rifletto  Filone . 

11  feggio  era  di  marmo  : Lubojìrotos  diciturpauimen • 
tur»,  quafi lapide ttratum.  nota  pur  Beda,  quali, che  ad-  Ee<la* 

<1  Italie  à i Giudici  la  coilanza  ,e  ilabilità  del  Giudice, 
che  non  fi  deue  lafciare  girare  ne  per  doni  » ne  per  al- 
tro interdfe.  Ma  Pilato,  alla  fine,  vacillò  più, che  de- 
bil  canna, quando  vdì  le  minaccie  Hebree  da  eicguirfi 
in  Roma  : Catara  quoq\  etus  de  Li  Eia  detegerentur  : Tog- 
giunge  pur  Filone.  : 

Finalmente  il  feggio,  non  era  come  anticamente 
alle  porte  della  Città,  ouc  fi  faceua  il  Giudicio , di  cui 
Dauide:  Aduerfum  me  hquebant  qui  fedebant  in  porta-) . Pfa!. 

C-Utl  fecondo  de'  Kè  Et  mane  con frrgenj  Ahfalon  jlabat  *'  Ke8*i*** 
ÀuxtainiroitMm porta  in  via,  & omucm  virar»,  qui  babebat 


oe~ 


* 


Digitized  by  Google 


1*8  presidente' 

negotium,  ve  venire/  ad  Regis  tu  dicium  vocabat  Abfalon^t  • 
Ma  era  vicino  alla  cafa  di  Pilaco  » in  mezo  alla  Città, 
adricom.8c  fecondo  Adricomio,  perche  fomminiftrafle  la  Giuftù 
vbi  rupia.  ^ facilmente  £ tutti , la  qual*  è far  dare  ad  ogniuno  il 
fuo . Ma  Pilato  toglieua  la  robba  altrui  xPropter  rupi» 
nas,  fcriueanco  Filone. 

Molte  cofe  fece  il  Rè  Salomone  degne  di  vn  tanto 
«•  ttraiip.  Rè,eficoglie  dal  primo  del  Paralipomenonne,  ouefi 
1,1  legge  • Opus  grande  e(ì,  neq-} komini  preparata  habit a- 

tio.fed  Deo . Ego  autem  totis  virtbus  tneis pr&paraut  expeto- 
t.  paralip.  fi,  domus  Dei  mei  : C nel  fecondo  lib.  Domus,  qui  educa- 
te cupio,  magna  eli,  magnus  efl.n.  Deus  nofler  fuper  ornne» 
Deus  : e fù  così  grande , che  1*  Azorio  della  fpefa  lua-. 
Icriue  que  fte  parole . T um  euri,  tum  argenti  fumma 
vnum  collodi  a confidi  bis  mille  920.  milltones  95*.  milita 
ducatorum.  Grande  anco  Ih  l’edificio  della  cafa  Re- 
AWiéf.q.j  gja  jCome  nota  i’Abulenfe:  Ma  fù  magnifico  il  Tro» 
*’Res  7*  no  fuo  Regale, di  cui  il  3.  de*  Kè-.Portieum quoque fot], 
in  qua  tribunal  efl.fecit,  & texit  Itgnis  cadrints  à palmen- 
to vfa  ad  fummitatem . Et  domuncula , in  qua  fedebatur 
ad  indie  andum , erat  in  media  porticu  (ìmtlt  opere . Enel 
| Reg  1*.'  medefirno  lib:  Feci/  Rex  Salomon  T ronum  de  ebore  gran- 
dem,  érvetfiuit  tum  auro fuluommis.  Ne  quello  Trono 
✓ è diuerfo  da  quello , che  fi  deferiue  nel  capitolo  fetti- 

mo,béche  d ica  fi, che  fuffe  fa tto,per  Giu  dicio  Foren  fe, 
e poi  fitto  nel  Pretorio,  &il  Trono  èdetto  Soglio: 
V no  tantum  Regni  Salto  pr  oc  edam . La  forma  di  quello 
3 • R«g  io.  Soglio  fi  ha  pur  dal  3.  lib.  de  i Rè,  oue  dice  la  fcrittu- 
ta  : Qui  habebat  fexgradus , & fummitas  T hroni  rotunda 
erat  in  parte  pojlertori , & duxmanus  bine,  atque  illtnc 
tenente s (edile  duo  Leone  s fi  abant  iuxta  tnanus  (mgu- 

las,  & duodeeim  Leuncult  fi  ante*  fuper  gradua  bine,  drtn- 
ale  : Non  e fi  fallum  tale  opus  m inmtjis  regia  : Le  quali 

viti. 
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vltime  parole  lì  liferifcono  allauoro,enon  alla  ma- 
e ia,imperoche  lappiamo  da  Filo  firato.  > cfufd'orò 
ra  la.  celebre  Sede  de*  Perlj  > &c  Alcflandro  Magno 
anch’ei  hebbeil  Trono  d'oro»  fecondo  Athenco  > e 
non  èmerauiglia , perche  per  teftimonio  dell'  iflclfo 
Aurore,  il  medelìmo  Aldfandro  tenne  ad  vn  conui- 
to fuo, quattrocento  Duci  velliti  di  porpora  fopra 
fedie  d’oro  , e d’argento  i - Sì  che  veddì,  che  per 
Maclìà  è fatto  il  Soglio  de  i Regi , inoltrando  ,che-* 
àd  dfij  comc'ad  Eminenti,  tocca  il  far  Giulìitia,  e che 
fono  la  norma  del  viuere  fopra  de  gli  altri , che  come 
Ranno  in  luogo  più  degno, e preciofo, cosi  dtuono 
iplendcrc  à gli  occhi  dì  tutti  nelle  pregiate  virtù.  Ma 
fe  bene  Rimo,  che  il  Tribunale,  Lithofirotos , folle  di 
fini  marmi,  e di  marauigliofo  artificio , così  chi  vi  fe- 
deua  fopra  era  il  più  feelerato  huomo,  che  hauelTo 
allhora  la  terra,  Pilato  pieno  di  vitij,  moftro  del  mó- 
do,  e feccia  de’ Peccatori.  Chi  delidera  vedere  più 
del  Tribunale,  vegga  Pietro  Fabro,  Barnaba  BriRc- 
nio,&  anco  Cafliadoro,il  quale  dice, che  la  Cathedra 
è propria  de’  Dottori , il  Tribunale  de’  Giudici , & il 
Soglio  de  i Rè, e così  tutte  quelle  cofe  conuengono  à 
Chrillo,  chcfù  Dottore:  Mea  dottrina  non  eli  mea->  • 
Giudice:  Nee  ego  te  eondemno.  e Rè  : Rex  Kegutn,  & Do- 
mina* Dommantium . Però  la  fede, ch’è nome  Vni- 
uerfale,  li  attribuifee  à lui  « De  fiutisi  ventri*  tui  fon  am 
fi  per fedtm  tu  am.  che  fù  più  nobil  di  quella, che  man- 
dò il  Rè  La  tino  ad  Enea,  delia  quale  VirgilioAe* 
oeid.  ii« 

Musserà  portante*,  eborifiue attrìcji  talenta. 

Et  fellam  regni  traheamq 3 sn/tgma  nojìru 
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Che  Pìlato  fi  feriti  del  T 'empo  per  ragione  dì  Stufo , 
conducendofi  all’hora  feti*  > e per  l’ìfiefia  règio - 
ne  nominò  Chriflo  Rè  degli  Hebreì . E fi  dice  in 
che  hord  fofie  Cbrtfio  moflrdto  al  Popolo  , dilli, 
dutifione  della  notte , e del giorno , e dell*  ingrati - 
. tudine  de  gli  Hebreì*  Cap.  XIX, 

4 

Erat  autem  Parafceue  Pafchse  , hora  quafi 
fexta,  & dicit  Iudseis . Ecce  R,ex  vefter. 
Ioan.  1 6, 

f 

FOrfi  il  Prendente,  conofcendo  ,che  il  Tempo  fi- 
nalmente lo  poreua  condurre  al  fine , ch’ei  defi- 
deraua  nella  caufa  di  Chrifto,  fi  feruì  di  lui. 
litrop.lib,  Jtluid  non  Unga  vale  bit 

Permutare  dies  f 

L’clTere  rapido  nelle  cofc  graui , e correre  come  vn 
torrente,  facilmétefà fuellere  ingiufìaméte qualche 
pianta  buona , e fruttuofa, così  l’elfer  pigro,  come-* 
l’acqua  delle  valli,  che  tardo  fi  tnuoue,  può  cagionare 
mali  diretti  in  quei  negotij,che  ricercano  diligenza.*  • 
Vi  vuole  la  maturiti , che  virtù  di  mezzo,  lodata  da-* 
tutti,  perche  anco  quel  frutto,  che  non  è acerbo,  e 
Mirtob.  6.  c*le  non  è troppo  fatto  fi  chiama  Maturo , fecondo  il 
sitar.  < a.  detto  di  Nigidio  apprdlo  Macrobio , il  che  con  lo 
due  parole,  FeHina  lenti,  efprefie  Augufio , dando  ad 
Intendere  ,che  nel  trattare  le  cofe  ,fi  riccrcaua  la  pre- 
stezza deli’induftria , e la  tardanza  della  diligenza^, 
paròla  tardanza  divno  giouaalla  prefiezza  delizi- 
erò., come  fi  vede  nel  tardo  Fabio  con  Marcello  Crei* 

to- 
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«tolofojt  Tacito  fcrìue  di  due  Principi  : Dmitianns » J*™- 
J» ineunti! % aceingebantnr  di  (pari  animo , tlie  fpet  se  inni* 
tdproperam , hic  mordi  ntlìens , putii  flagrdntem  retine* 
ret,  ne  ferocia  dtdtis , & pravi»  tmpnlfortbna ,fi  exertttnm 
ìtutafiff  tt, paci,  bellofó  male  confuterei , Così  al  fretto* 
lolo  Popolo  He  òrco,  che  precipitofaraencc  voleu*_ 
la  morte  di  Chrilto,era  buona  la  tardanza  di  Pilato, 
che  liconduUe  fino all’hora  Sella,  fenza  dare  fenccn. 
za  con  tra  il  Redentore*  ; .0 

. Ma  parmi  qui  notare  ,che  Luca  dice  elfer  fatte  lo 
tenebre  foptala  terra, quando  Chrifto era crocifif- 
io  nell’hora  quali  di  Sella,  e Giouanni  fcriuc,  che  nel* 
i’hora  quali  Sella  dille  a'Giudei  : Eeee  Rexvefttr  j ma 
Giouani  intéde,  quado  già  incominciaua  à finire  l‘ho 
za  quinta,  c venire  i'hora  Sella,  che  quando  vna  cofa 
è vicina,  la  poniamo  in  eRere , e Luca  intende , che  di 
poco  era  cominciata  J’hora  Sella , quando  le  ceno» 
bre coperfero  la  terra,  ellendo  Chrillo in  Croce , co- 
me anco  Marco  dice  le  tenebre  eflcr  fatte  nell*  bora-, 

Se  Ila,  la  quale  era  compita  di  poco»  però  li  deuc  of- 
feruare  il  che  non  dice  bora  compita , ma  com- 
mi QCUta  : E rat  antem  pdrefeene  Pafiha  » karaqnafiSex- 
fd-,  dice  S.  Giouanni  : Erat  antem  fere  bora  Santa»  feri* 

.ire  S.  Luca,* i* panie poft  Sextam,  vt patti  ex  Marea , itaf}  tBB* U* 
J*  canea pins  tribù  j barn  pe pendi  t vinai , ante  Santa»  ern» 
fifixus  j nota  Emanuef  Sà . ma  S.  Marco  ci  fa  fa  pero  znuonei 
J'-hora  compita  elprdlamcntc  : Et  falla  bara  Senta » te 
ptbra falla  fnnt per  vninerfem  terra»  vfpi  in  bora m nana. 

« .v  ii fare mentionc  del  tempo  è conlucto  nella  fiera 
/frittura , che  perciò  San  Luca  fcriuc:  Anna  ante m 
qwntodeetma  Imperi  € afaria , proc  arante  PepficPtfata  Ita-* 

Acarn.  Coll  Aggeo , e Zaccharia  notano  l'anno,  & U 
Sèi  fai  A fc*ech  ielle  ne  aggiógc  i giorni,  onde  S.  Già:  ^ 

CC  Gri* 
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^rint^  toa  dice  : Ideo  u mpcrts  temimi , nt  iftenetìt 

U h*.  * wnuttmhtfltoU . Siche  per  quella  ragione  fi  può  di- 
re^ he  Giouan  ni  con  gli  altri  citai»  Euangdifiilacdit 
memionedtii’hoia  Setta . 

Agg;ug°,che  la  facra  Scrittura  pone  anco  il  Tertt- 
pOj  perche  louenteèneccflario  ad  intendere  qualche 
patto  particolare  de’  Profeti , è dialtra  Scrittura , co- 
<*** 8*  me  lì  ha  da  Ciriìlo,e  cosili Gioanni,accioiche  fa  ppià* 
ìiib^.c.^  mojchc  in  quel  giorno , ch’era  la  Parafcèue  appretti 
gli  Hcbrei  ,ci©lilgiOrnoiinÉhediauii)€te  preceden- 
te il  fet trèno  giorno  /furono  latte  le  cole  da  lui  narran- 
te i e-che  vi  h trottarono  prefenti  non  lolo  i Giudei  di 
Gierufakmme, persecutori  di  Chrilto,  ma  anco  quei- 
lì  di  Galilea,  è d’altri  paefi  venuti  alla  Pafqua  ,ond^» 
Ih  tétarà  quella  occafìonein  tal  tipo,  perche  Chri dtp 
re  ttaflt  maggiormente  fuergognato.  Di  modo, che 
fi  può  anco  dire,  che  il  Vangclitta  pcnel’horadi  Se- 
< " fta,  per  additare, che  la  Giulìitiafileceìnqutirhoid, 

6,»  in  cui  fi  fd  maggior  radu  n a n rad?  Popolo , cioè  vici- 

fio  al  fileno  giorno  • E*  ben  veto , che  anco  di  nòtte 
tìpunilièono  i Rei,  ma  è,  perche  il  cafo  ricerca  prede zM 
2fa,oueToò  legno  di  ctódelridclPrcncipe,  che  perciò' 
Sm«  liKj.  dice  Uà  Seneca  : guidtànf  inaudita») , quam  tioflurnurrui 
de;»  » t&.*  f Cum  Uirtcmu  m ttneètts  uh  fi  ovdt  f eleni  ‘ 

Wodikrfhsdés  que Metter  cs  fanti  firn  ad  exmfìum  ftnèft* 
bu*"  * ddiiwe*  prefietunt . c ccsìal  capitolo  decimoottauo  not 

"°A  Un  flfidi*ei  «delta  Gaio  GaJigola , che  per  capriccio  lecci* 
èattereakuni  caualieri  Romani,  con  tetti  Senatori 
di  notte  , poiché  il  fuo  furore  lo  fpingeua  à non  afpet*- 
Tare  il^giornc.  E così  parimente  euui  rdkropio  di  7- 


Flaminio  Gònfole  in  Francia , il  quale  per  natia  cru- 
deltà, e perle  preghiere  di  vnr  impudica  ,ftce,  in  tem- 
£3»*  po  notturno*  vccidae  vn  prigione ,cc me  dice  ^icero^ 

ne* 
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ne,  il  qual  cafo  è fi -.mie  à quello  di  HiroJe  ,che  per  U 
meretrice  Moglie,  diede  àimrtc  S.Gioanni  Ritti  fi  1. 

..  Mi  parai»  che  Maniere  Si.  Marco:  f/yr  Aulente 
fsord tema  cructfixerH»tenm . e S.  Gioa uni  : E’dtdu- 


tertt  horaquajì feKid  t fiaconinezzogna  notato  il  Tem- 
po, e non  milfcriofamente,  come  li  c detto. 

Acuinfponde  S.  Gieronimo,  chef  il  errore  delli 
Scrittori  perla lìmilitudine  della Gimma greca, che 
lignifica  tre»  e l'Epilemo,  che  dinota  tei,  la  qual  rifpo- 
ftaè  ingegnofa,  ma  non  fi  è mai  trouaco  in  alcun  tetto 
di  S.  Marco,  che  dica  letta.  /■ 

. Teofìla  topcn  fa,  che  l'errore  fia  fatto  in  S.  Gioan* 
ni, che  dtceua  : fiord  qudfi  tenti,  c fu  fcritto:  fiord  cjudfi 
fcxtd,  laqual*  opinione  è ributtata  con  latnedcfima 
ragione,  che  ribatte  quella  di  S.  Gieronimo. 

, Eutimio  dice,  che  Thora  di  terzi  di  S.  Marco  fipi- 
glia.perlo  tempo,  in  cui  cominciò  Chrifto  ad  dler 
tormentato  dalli  Soldati  di  Pilato;  ma  le  parole  di 
S.  Marco  fono  chiare  : Ent  ameni  hard  tertid , & truci* 
fxerunt  <?»«.. Parla  del  Tempo  della  crocifiifione  ,e 
non  de*  tormenti,  e fcherni  per  li  Soldati. 

S.  Agoffino  afferma,  che  S.  Marco  ragiona  dell' 
hot  a,  in  cui  gli  Hebrci,có  le  lingue,  croci  fi  tfero  Chri- 
fto , dicendo  : Crucifige,  erkeifige  eum . Ma  S.  Gioanni 
fauelia  non  dcU’hora  della  Parafceue  de’  Giudei , ma 
di  quella  de’Chriftiani , odia  quale  fi  preparauahu 
vera  Pafqua  ,e  cominciaua  dail’hora  nona  della  not- 
te* i?  cui  è probabile,  che  i Giudei diceffero.  Retti  eft 
mortis.  eral’hora  fi  può  confrontare  con  l’hora  terza-, 
del, giorno:  Mi  queftocontoè iofolitoà  gli  Euan- 
gelifti. 

. Efe.alcqno  dimandafleà  S.  Agoftino,  perche  S. 
Mirco  fi  métione  deU’hora , in  cui  fu  crocitìflò  Cfiri- 

.mo}  CC  a fto 
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ito  dalle  lingue  Giudaiche,  e no  di  quella,  nella  quale 

ih  pollo  in  Croce  dai  Soldati  di  Pilato , rifpondoì 

guoniam  lucidi factnus  tnterfettt  C brilli  b fe  in  Romauos.t. 
w Pilatura,  dr  eius  milita  transfrre  cettdtt funt  ,j>rop  terra 
Marcus,  fuppre fa  ea  bora,  qua  ChriBus  H mtltttbus  cructfì- 
x us  eB,  qua  agi  fiuta  iam  caperai , tertiam  pttius  borami 
recor  dai  us  exprefsit , qua  bora  iuteUigatur  apud  Ptlatmru, 
clamare  potuifie , Crucifge , cructfge , vt  non  mtlttes  tan- 
tum reperiantur  crucifixtfie  Chrifium  bora  fiuta,  verum 
etti  ludai,  qui  vt  cructfgeretur  bora  tertia  clamar unt,  ère. 
Dalle  quali  parole  li  può  congetturare , che  Pilato 
conofcetfe  il  penfìero  de  gli  Hebrei  di  rimettere  la- 
colpa  in  lui,  che  anco  al  prefente  sfacciatamente  af- 
fermano , che  non  elfi , ma  i Gentili  diedero  la  morte 
à Chri  Ito , e così  vfalfc  ogni  diligenza  per  liberare  le 
ftdfoda  quella  moleftia, temendoli  del  beneficio  del 
tempo,  il  quale  finalmente  fà  conofccrc  la  verità  • 

T empore  ornai,  quod  iuflum  e fi  vincere  par  e fi, 

Vnus  vtr  iuBus  tufiuttis  non  infili 
PraBat,  Deo,  & infinta  adtuuantibus. 

Et  vn’altro  Poeta  i 

T tmpus  in  lucem  tandem  verìtatem  trabit . 

Ma  ritornando  alla  folutione  della  propolla  diffi- 
coltà , dico, che  gli  antichi  Hebrei , & altri  diuifero  la 
Notte  in  quattro  portioni , chiamate  Vigilie, Culto- 
die,  Guardie,  ò Statitfni,  benché  il  nome  di  Station! 
polla  elfere  comune  al  giorno,onde  il  Cardinale  Var- 
mienfc  dice,  che  i cinquina  giorni,che  fono  dalla  Paf- 
qua  alla  Pentecolte , fono  detti  giorni  delle  Stationi, 
perche  in  quei  giorni  è coltume  di  orare,  Stantes,  cioè 
in  piede.  La  prima  Vigilia  terminaua  alle  trehore 
di  notte , la  feconda  à fei  sii  la  mezza  notte , oue  co- 
mincimi la  terza , e finiua  à noue  hore , e la  quarta  fi 

com- 
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ccmpiua  nel  far  dtl  giorno.  La  prima  com  ncianuo 
da  fera, era  nominata  Yefpertina,ondeS.ArT.brofio: 
Veni»  V e{ptrtina,&  fec  tenda  té"  trìti a ngiha.é-  pulfa- 

re confmemt.t  la  quarta  chiamauafi  Mattutina, per  ha- 
uerc  il  termine  da  mattina,  quindi  S.  Gieronimoin 
vece  di  tradurre:  A enfi  odia  mat  utina  vfque  ad  noli tm  • 
legge  : A vigilia  Mat  ut  ina  vfijue adì  igiliam  Matvtwam* 
ntrtifè  anima  mea  ad  Dommum  eli . C osi  ajiCo  il  Gior- 
nocra  diuifo  in  quattro  S cationi:  la  prima  delle  qua- 
li cominciami  dall'alba,  durando  fino  aii'hora  di  Ter- 
za. La  feconda  da  Terza  fino  aii’hora  di  Setta,  & era 
detta  Terza  hora,  perche  dalla  Terza  pigliaua  il 
principio.  La  terza  cominciando  dalla  Setta.  , 
duraua  fino  alla  Nona,  edalfuo  principio  era  chia- 
mata hora  Seda.  La  Qjarra  haueua  IV fiere  dalla 
Nona,  c duraua  fino  all’occafo  del  Sole.  Dicano  quel- 
lo,che  vogliono  altri,  che  ftimano  quelle  Stationi 
prendere  il  nome  ddl’vitima  hora  ,oue  elle  fi  termi- 
nauano,  perche  io  feguo  Cornelio  Gianfcnio,  il  Bui- 
fonio,&  il  Bironio.Hora  quando  Giouanni  dice, che 
era  quali  l'hora  Setta  ,allhora,  che  Pi  lato  ledala  nel 
Tribunale , addita  , che  non  era  l’hora  Setta , ma_ 
l’hora  di  Terza, ouero  la  feconda  Statione,  cioè  quel- 
la parte  del  giorno,  ch’è  fra  l’hora  Terza,  e S:  fta,<5^ 
così  ftette  alquanto  Chrifto  in  Croce  inanz» , che  ve- 
nilfe l’hora  Setta  j fiche  veramèce  nell’hora  di  Terza 
fu  crocefiifo , che  non  era  per  anco  venuta  l’hora  Se- 
tta; & anco  con  verità  dicefi,  che  Pilato  era  nel  Tri- 
bunale quali  nell’hora  Setta,  perche  allhora  la  Terza 
in  maggior  parte  era  pattata:  Dunque  per  ragiono 
di  ftaco  temporeggiò  il  Prcfidéte,e  fi  feruì  della  tar- 
danza, che  in  tale  occafione,  pottuagli  molto  gicua- 
re.  Sò,che  Aldlandro,c  Celare  erano  frcttoltfi  nel- 
le 
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le  bmaglieloro,  perchebaueano  foldìti  veterani, 
clic  li  fàctuano  quali  ficuri  della  V moria,  ma  quando 
fi  tratta  con  popoli  tumultuanti,  perche  celli  là  furiai 
cottimo  iltardare, e ben  voleua  Pompeo  nonveove 
à Smaglia  con  li  dtfperati  Soldati  di  Q.*fare,naa  vi  fu 
condotto  dalia  G ouentù  incauta  Romana,come  feri* 
Appian  li.  uc  Appiano, e Plutarco. 

2 bell  cium.  rr  9 # 

p iutarc  ia  Vediamo  horaqueilO)Chedinc  Filato  : Et  disiti*, 
dati  : Ette  Rex  vefier . Ghi  sà , che  Taftuto  Prefi  dento 
con  tal  modo  di  dire  non  volede  ferire  gli  Hebreiè 
Euti.no  così  elpone  : Stai  accu fatui,  non  eli  aifoiutus,n€ 
ftrmiietis,  ere.  Ftrfìtan  fubfannans  ludaos , Rtgtm  tu  /#• 
tUorum  ojìendit  ludicrum.  Quali,  che  volendo  cacciato 
chiodo  con  chiodo,  e purgare  fe  dello  con  la  colpa  de 
gli  Hebrei,  lo  chiami  Rè  loro,  accennando, che  hauc- 
ua  nome  di  Rè,  perche  dalle  Turbe  per  tale  era,dato 
riconofciuto , e che  perciò  haucuano  operato  contro 
l’Impcradore  di  Roma,  onde  elfi  doueumo  edere  ca. 
ftigati,  che  à guifa  di  fciocchi,  fenza  fondamento , fc- 
guirono  vn  Re, che  da  lui  per  honore  dellTrnpetio  era 
Rato  battuto,  e fchcroito. 

E veramente  non  faria  dato  difficile  à perfuadero 
quello  errore  della  Turba  à Tiberio,  che  gran  Politi- 
co, lapeuabenifsimojcomcla  Pkbeèdifua  naturo 
venale,  e li  muoue  à ribellione, con  le  promdfe , c do- 
natini,  come  fi  conobbe  già  nel  popoio  di  Athenc, 
che  tu  per  tumultua:  e à fauore  di  Antioco, per  le  prò-. 
Lio’u*  dee.  mede  fattele,  fecondo  Liuio.  E meglio  fi  vede  in  que- 
4- fifa. j.  jur(JJ  IKbrca,  poiché  fallata  vna  volta  di  pane,  c 

di  pefee, lo  volfe  far  Rè:  Vt  raperini eum , & ftecrent 
loia.  (.  eum  Regem,  dice  Giaanni  .feilieet.  Pr 9 rmracuto panum, 

volentes  fuohoc  efic , fnb  rj'to  non  vide  bau  tur  egere  : fug-  . 
isterilii,  giunge  f Interlineare:  li  eh;  lii  detto  ifcoinodegli 

He. 
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HeBrei,  fecondo  Grfoftomo,  che  fcriue:  guantai  iì  CiHcAc». 
gala  vis , nec  tllii  iam  de  Salbatht  tranfgrt fifone  cura  eff, 
pec prò  Dtt  \eUnt  ampli» s : & hora  lo  rifiuta  lotto  colo- 
ire  di  Religione  : Quia  [e  filt/tm  Deifacit  : e pur  non  po- 
teua fare  quel  Miracolo,  fc  non  era  Iddio.  Anzi  fi 
■tolfequefta  maluagia  Gente  dal  Gouerno  di  Dio, di'* 
tendo:  Ntnhabemus  Rcgemmft  Gufarti»  : oue  S.  Gior 
Grifoftomo  : Veleni  e s fe  tpftfubmtjcrunt  fuppltei» ; prò*  Gllfoftca* 
prerea  t %)  Deus  traisdit  tei  : regnttmjf.  Cbnfit refatantcs* 

C sfarti  tegnm»  implorar  unte- 
c Si  potrebbe  ancodire , che  il  Prefidente  volfe  rin- 
tuzzare gli  Hcbrer,  e ribattere  le  minacele  loro,itrpe« 
-ioche,cticndo  Chrifto  flagellatole  beffeggiato  , mo- 
Piandolo  Pilato  al  popolo,  potcua  fare  tal  fenfo.  Voi 
foipccbiiiebrei  j che  fenza  fondamento , tumulinoli 
'fctej  haueto  hora  oecafione, col  mirar  quello  voifro 
Hcbreo,  da  me  fchcrrtiro,c  cfallf  mici  foldati  humilia- 
»o  tanto > che  pare  vn  Rèpoftizzo,  di  cenliderare.,  > 
che  fc  in  voi  non  tornate  3 humilicrò  ancor  voi» 
c faròu’ot vedbre  , che  non  temo  leggiera  Gente» 

-eh’ è lolita  fondarli  fcpra  Tacque  : Fece Rexi  (fìcrm 
che  fe  quello»  eh  *è  voftio  Rè  da  me  è fi  mal  tra r- 
tatOjpenfatcchedi  voi»  vii  popolfuo,faràla  mia  Giu- 
ftitia.  Etin  quella  maniera , mcftraffi  inumo  Tiran- 
-no» che  intimorito  nei  cuore,  vuoi  cflfer  tenuto  co* 
Eaggiofo’di  fuori  con  k luperbe  paróle , e che  per  ra- 
gione di  ftatoauilifed  Pòpolo*  cètre  àBabiloni  fece 
-Ciroydicui  SenoforUc  i gussvtl/et  p»**»  max:»e  infìr-  -TenCFu' 
vtos  effei  *vté-  aiuti  tfutta  e fient,  $ faciline  c ùntine  ri 
peflenr-  . • • 

. Ouerofapeua  Pifatt*  con  quanta  am&itionc  hauefc 
•fiero dimandato  vn  Capo pa  Rèa  Dio 5ne’tempi  paf* 
iati}  ónde  pei  fargli  toccare  eohiBano  la  miferia , nef» 

la. 
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la  quale  erano  incori! , & il  loro  poco  potere,  gli  fece 
vedere  Chrifto,  e dille  vefter.  quali  volcf- 

fe  dire . A tal  canaglia  lia  conlìgnato  tal  Rè, la  quale 
è indegna  dell’Imperio  di  Celare.  E benché  fdegnati 
gli  H.breiributuflcro  il  Rè  , quando ditterò:  7 olle, 
felle,  cracifige  eum.  nondimeno  Filato  foggiunge  : Re. 
gem  veftrum  cructfigamf  tenendogli  tuttauia  il  ferro 
acuto à gli  occhi . Siche  non  potendo  più  fopportare 
l'ingiuria,  ricorfero  folto  la  protezione  di  Celare,  di- 
cendo : Non  habemus  Regem  nifi Céftrtm . e COSÌ  a UUen- 
ne  ad  elfi  quello,  chchaucua  profetato  Ifaia  : Pro  et, 
qmd  iblee  tt  populus  tfte  aquas  StUf , qua  vadunt  eum file*. 
tto.  cioè  Chrilto  humile.  Et afsumpfit Ri  fin . cioè i’icn- 
peradore  di  Roma \Ecce  Domtnus  addueet fuper  eos  aquot 
{lumini}  fhrtes,  ft?  multar , cioè  l’ettcrcito  di  Cefare , di 
cui  ,come  da  vn  diluuiofìi  coperto.  Negarono  gli 
Hcbrei  Chrifto  elfer  lor  Rè,  & Iddio  negò  gli  Hebrei 
dfer  fuo  Popolo  : Non  eriteius  populus , qui  eum  negata- 
ras  e fi. 

O aero  bramofo  Pilato  di  tenere  in  fededcli'Impe- 
radoreil  Popolo  Hcbreo,gIimoftra  Chrifto,e  dice: 
Ecce  Rex  vefter . perche  s’habbiano  à quietare,  e come 
etano  tenuti  vbbidire  al  lor  Rè , il  cui  Regno  era  Spi- 
rituale, così  ftiano  lotto  rvbbidienza  dellTmperado- 
re,  ch’era  lor  Rè  tempora  le,  che  fc  non  teneuano  con- 
to dello  Spirituale,  haueriano  dato  inditio  d’infedel- 
tà verfo  del  Rè  loro  Temporale, &à  quefto  l’atfà  l’e- 
fpofitione  di  Cirillo  (opra  quelle  parole:  Regem  te- 
ff rum  croci  figam.  impetoche  vuole  Pilato cpn  quelle 
note  riprendere  l’empio  grido,  quando  diccuano: 
7 olle,  t òlle , crucifige  eum . & iniìeme  velargli  la  faccia- 
con  i’obbrobri  o ; Regem  (dice  C bri  Ilo  ) veffrum  1 rtecir 
ftgam  lfU  hominem  ta/U^  fpud V0t.  «pinmu  crmtfgam  ? 

„i  ~ 
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£>uid>n.  et  extq**rt  poteli,  impoverì  quidintt  ntiivsfi*, 

Ito  Dei»  attfyRege  tnuenttur ? Il  che  potrà  correre,  lo 
Pilato  tencua  ,che Chi  irto  folk  He,  il the  nonpare* 
che  (lare  polla  con  gli  obbrobri;,  e fcherni , che  gli  fc* 
ce  il  maladetto  Prendente.  Anzi  Rimo,  che  Pilato 
teneffe  vnafauolail  Regno  di  Chnfto,  e che  fc her* 
nilft  gli  Hebrei  ,come  quelli  , che  gli  haueuano.  pre- 
data tede , & indente  betfeggiaffe  Chi  irto,  cafo,  che 
non  lo  dileggiatfe,per  curatala  fierezza  de  gli  Hvbrei, 
comefente  tucano , il  che  faitbbe  fattoi  ragióne  dt 
flato , per  quietate  la  tutti ultuaute  Pdcbe,  t tòglierò 
ogni  difordine,  che  p!jOtvrtenalcflre.  tv  , 

■j  Ma  fe  Pilato  fece  fcherni  al  Redentore,  benché 
bluette  mtefejecofe  lue  amabili  ,‘ij!iutto  tù  cagiona* 
todàllafua  ignoranza, la quarècagioivejche il  Pren* 
ripe  non  porti  rilpertoa  niiluno,c  cada  in  mille  erro* 
ri,*  malli  ncnelicllcredi  tetta,  come  lì  vede,ch’era_. 

Pilato  , che  dei  continuo  Rette  nel  penfìero  di  burlar 
.diritto  , cominciando  daiJ’hora  , che  io  mandò  a4 
Hernde,  (ino  alla  morte  (opra  il  monte  Caluario,oue 
fù  villaneggiato,  vil<pefo,e  beffeggiato  pnblicamen- 
e di  tutto  ne  fù  cagone  il  mal  Prefidentc,  che  l’ha* 
li<.ua  dato  in  balia  de  gli  Hwbrei  \ Imdidu  volunutt  *<«•» 3- 
cerume . . p 

* Appiano  Aldfandri.no,  fcriue  la  Gratitudine  dej  n*pp,a£f 
•popolo  Romano, Verfo-Cefarc.  poiché  vccifoqudlo  timi.1' 
in  Senato  con. vintitreferitt  da  B«Uto,  Caffo) 

C oagfurati,  furono  celebrate eoo  efficace  ora  rione 
lodi  di  quelto  grand’huomo,ecosì  tu  perluafaà  pie* 
ré  la  Plebe, che  vno  più  de  gli.aRriinkruorato,  inco- 
minciò eoa  ver  lì  à^antare  d»  G*^re,comt  d>  Cc  lette,  .f  :ua 
e Cornine mo tau a k Guerre  fatte  da  lui , IcVu  torio 
acquatale  ,le  Genti  foggiogate  alfa  Patria  ,i  Tu.  fei,  } 

DO  & 
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& i Trionfi  ,e  gridaua . Tu  folo  inuitto . Tu  folo  bai 
folleuarala  Patria  vituperofamenre afflitta  trecento 
«noi  continui.  Tu  foto  hai  fatto  piegare  le  ginocchia 
dinanzi  al  coofpetto  tuo  alle  feroci  Gentile  quali  ha* 
ueuano  prefc  Tarmi  per  domarla,  e raccontando  mok 
te  altre  cofe , conucrtì  la  voce  in  pianto , e cominciò  à 
dolerli , che  Cefare  fofle  fiato  vecifo , c lacerato  con 
tanta  crudeltà,  e finalmente  Con  abbondanti  (lime  la- 
grime tratte  fuori  il  corpo  di  Cefare  nudo,fcoprendo 
la  vefie  fua  piena  di  fangue,e  fttacciata  dal  ferro.  Dal 
cui  lugubre, e lamenteuole  afpctto  il  Popolo  tutto  fù 
commoffo  à piaogere.  Onde  la  Turba  infuriata  fi  pre- 
paraua  alla  vendetti-,  così  dice  Appiano.  Ouc  fi  vede 
la  Gratitudine  del  Popolo  Romano  verfo  dei  loro 
otfefo  Benefattore.  Ma  benché  Pilato  hiueffc  pale  fa- 
ta l'innocenza  di  Chrifto , moftratolo  al  Popolo  tut- 
to lacerato  dalle  battiture, & vltimamentc  fatto  fa  pe- 
re, ch’era  il  lor  Rè,  che  tanto  voleua  dire, quàto  quel- 
lo, eh*  effi  afpettauano,  ancorché  haucllero  riuuu. 
ti  infiniti  benefìtij  da  Chrifto,  che  li  liberò  dalla  ceci- 
tà, tardità,  hidropifia,fame,e  fino  dal  Diauolo, non- 
dimeno veggendolo  prefentato  dal  Prefidente  à gli 
occhi  loro,  ingratiffimidi  tutti,  gridarono!  Tolte ,toU 
«riroSon.  le , cructfìge  tur» . oue  S.  Gio:  Grifoftomo  : In  ter  finn 
tonni  ur  ignomimofifsiMà  morte,  t mente  s ne  nltqnn  etnspoB 
....  ipfnm  ferneretur  memori  à . Per  lo  che  merauigliato,  \ tt 

auuentura  Pjlato,di  così  fiera  oftinatione,  perrin- 
tuzzarli,  dice:  Regem  veti  rum  crnctfigem  ? però  Ih  la  ri- 
fpofia  i fua  confcruatione , volendo  fuperare  il  timo- 
re, che  gl  ’induflerocon  le  minacele,  che  così  fcriue  S- 
Angui.  A god  irto  i Tetrovem  qttem  de  C^fitretmecernnt , frpertri 

tonni ttr,  de  ignominia  forum  votene  tot- fràngere , qnosde^j 
1 gnomi  tu*  Cfotfk  mnigortitott friniti  ; 1 1 

>.*  Vu  Q C ho 
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Che  Plinto  "volendo fi  dichiarare  Innocente  della 

* morte  di  Chnfio , per  ragione  dt  Stato , fi  latto  le 

L . £ 7?  </«*  dt  alcuni  Vitij  di  Pelato , e del 

f angue  di  Chrtflo , che /a  r vendetta  /opragli  He - 
^re/.  Cap.  XX, 

Videns  autetn  Pilatus , quia  nihil  proficeret: 
fed magis  tumultusfieret,accèptaaqua_., 
lauit  manusfuas  Corani  PopuJo,dicens,In- 
nocens  ego  fum  à fanguine  iufti  huius  : vos 
videritis . Et  refpondens  vniuerfus  Popu- 
lus  j dixit , Sanguis  eius  fuper nos , & fuper 

fìlios  noftros.  * Matth.  a 7. 

* **  , • • *'  / 

1 Giudici  antichi , per  inoltrare  >che di  loro  volontà 
non  condannauano  1 Kci,ma  per  vigore  delle  !eg- 
gi»&  à beneficio  della  Republica,  vfauano  diucrlì  at-  - - 1 
ti  inanzi,che  dettero  la  Sentenza  di  marteyitnpcroche 
alcuni  fi  volge uano al  Sole» cornea  Dio  loro»  prole* 
dando,  che  non  haueuano  colpa  nelfaltrui  morte, fe- 
condo denteate  Komano»e  Bafilto.  Souente  fi  laua-  ^ 
uano  le  mani,  comefcriue  Diomfio  Alicarnafeo  ,di-  Apeft.e  5«.’ 
cendo .1  ufstt  Horattom  cxpian  ys  Uflrattombus.quaswuo-  BaC1- 
Untarla  cadi  prafcnpftrant Ugcs . Eleggiamo  anco  nel  79' 

- Deuteronomio, che fe folle  flato trouato  il  cadauero  Deur 
» di  vn  huomo  vccifo,  pigliauafi  vna  vitella  rotta , & i 
. principali  della  Città:  Cedentes vitaUm,  fi  lauauanole 
mani,  dicendo  : il tarmi  mfirar.cn  effitnderunt  fangmnem 
hanc , neq\  oc  alt  vtderunt . Propinai  efio  pepate  tue  I frati , 
qnem  redemtfit  Domine . Per  io  che  filma  Origene , che  0,i?  “**• 
veggendo  Pilato  di  non  far  piofiico»in  ciò,  che  deli-  Jy>a  u 

DD  2 dc- 
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dcraua,anzi  maggiormente  fcorgcndacrefcercil  tu- 
multo,vfafi’e  il  cortame  hìebreo  dii  fauaifi,per  còmpià- 
ceieàquci  Popolo  con  paiole,  e con  fatti , colpo  da 
buono  Adulatore  ^ch.  cerca  tcài genere  la  Plebe  eoa- 
luti nghe , & arutùij , per  d kndìrfi  da lei  ,e mante, 
nerfiin  fiatò,  imperoché  come  vri  Perfonaggiogran. 
deacquifta  bcneuolcnza  appresola  moltitudine,  fe 
alcuni  di  tifi- chiama  famig  iarmeqte,  come  fauna 
Tcmifioclend  Popolr^'Aiiienc,  fecondo  Plutarco, 
così  mofti  abdofi  colorine  à icofiumi , e riti  confegui* 
fcel'iftdfo  intento,  Efappiamoda  Limo , che  anco 
Marcio  Re  dé*  Komatifacéjuffitìflì  la  beneuolenza  del 
-Popolo,  quando  palesò,  voler  caminare  per  quella 
via, ch'era àjpf  grata»  i:.  ...  . 

^ Yogjiooo  alcuni , che  fé  bene  il  còftumedi  lauarfi 
le  mani, nel  dare  fentenze  mortali,  fi  tliendefie  ad  al- 
tre NatiònidiueifcdairHebrea,cometìcauad*  Vir- 
gilio,chefctiue.  . • 

Me  bello  i tanto  digrefitm , & caie  recenti 

Atirecìarenefas,  donec  me  fiamme  vtuo  Abituro 
nondijtieno  non  fjflein  vfoapprrfloi  Romani  indi’ 
Hfilorie  de' quali  non  fi  legge-tal  vfanza  ionde  Pila* 
to,  giudicando  vn  huomo  H„breo,oflerualItfiicoftu* 
me  Hebrto,dicuiancofauella  Dauide, dicendo  :La- 
ttabo  inter  innocente s manto  meat . E le  bene  l’HeOreo 
legge  : Laaabotn  innocenti/»  manto  meat . è l’tftc  fi  :»  feofb. 
Alcuni  pretendano, che  Dauidc  parli  dei  cofiume  He- 
breo  di  lauare  le  fteiii,  e l'hoftie  da  offerirli  màzi,  che  i 
Giudei  entrafTeronel  tabernacolo, delle  quali  dice  S. 
Paolo: Salamoio  in  cibis.dr pottbas,é‘  vartjs  baptifmatibas , 
& iafittijs  carmi  vfe  adttrnpus  cotteci  mut  impofitts  «.  oue 
il  Gaetano  i Re/ertur partictptam  hoc  ad  Manera , de 
flotti#  recido  fiqutdm  ratmtm  <J*orc  matura, & hottia, 
r~:  non 
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voti  po/sunt  perfelfum  frette,  quia  mpcfaafunt fdatumodo 
tu  abts , & poubus , & huiufmodt  extenortbus . 1 1 * ■ 

mano penla, che  Dauide  pari  del  lauamcnio, che  ta- 
ccia Diuidi  ne' conni»»  con  » Giuftì . Ma  Tcodore- 
to , & Eutimie  abracciano il  fenfo , che  ii  èdato , <V_ 
adducono  1*<  (Tempiodi  Piiato,  fiche  accenna  S.  C.ie- 
ronimoin  Malach»i,& ilGrerfcronc  laudi*  copsoia- 
mente, e Marco  Antonio  Manli  io. 

Credeua  Pilato,e  gli  Antkhiefler  mondi  da  ogni 
fcelcratezza,  e principalmente  dall’vccifione,  Te  li  la- 
' uauano  le  mani, & alle  volte  tutto  i!  corpo, come  dico- 
no Tertulliano,  Arnobio,  e Lattantio,  es’inganna- 
* Uano  grandemente  : Necpurgaut  (dice  5.  Leone)  co»' 
t aminatum  ammutì*  manus iota,  ntc  tu  afptrfit  aqua  dtgt- 
« tu  exptatur,  quodfrmulante  tmpa  mevte,  cmmtmtur . & 

’ à Pilatò  fi  pnteua  dire. 

Chel Ntlt,  et Gar.ge, e f Oceau  pre/ondo 
Ntn  tt potrebbe  fat  candido,  e mondo. 

UToftaco  attribuire  queltoenoiead  Hercole3chc 
fi lauaua ne*  Fonti  della  L’bia,  & Epifanio  pone  ta  c 
friocchez/a  rfcU’herefie  de  gli  Hebioniti  ,dicui  paie,> 
che  i Turchi  habbìano  qualche  vciligio , perche  per 
teltimonio  di  Bartolomeo  Giorgio  5 fi  lauano  ti  e vo  - 
te  inanzi , ch’entrino  nel  luogo , oue  fanno  orationc. 
Veggah  N cc foro, il  Crinito , & il  Prateclo. 

»■»  Proprir  ddTiranni è vccidere i fudditi»c f <m\e(pt  r 
- così  iir<.)  conu?ftor»Ualor  cupa  fame , onde  I nncro 
nclì'H  -diifea > l&n  finge  Pohfemo,  Psitorc  dimoia 
G regi, che  diuoiò alcuni  cópagm  d’Vhlfe.  H optale- 

c.  a Pilato  verfo  Ch.ifto,dicuièfcmtc:T4^4^*w 

ad  scafava»  dutluseft:  perche  lo  mangio  con  la  len- 
te nz*  iniqua  della  morte, nella  federata  Tauola  del 

fuo  Tribunale.  E perche  fitto  ne  tempi  Anudn  tu 

-f-  co» 
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coltucne  di  lauarfi  le  mini  con  l'acqua, e li  hi  da  Piati* 
to, che  dice. 

KfMft'ìr  Date  aquammambus,  apponile  mete fam. 

fa£\.  1 E tic  fi  mcntione  Larapridio  de'  Romani , & Athe» 
L*mptid.ia  neo  de' Greci, come  Tertulliano  de' Chn(liani,chia- 
A^hc°n  i man^° ta^  acqua  manuale, però  il,  Prelìdeme , crudo 
'*  Canibale,  manzi  l'ingiultoconuitto  della  iniqua  fen- 
tenza,fi  lauò  le  mani. 

I Gouernatori  delle  Prouincie  fono  i principali 
Minillridel  Prencipe,  erapprefentano  immediata* 
mente  la  dilui  pedona , e mentre  tengono  tali  Vfficij 
fono  Piencipi , e fé  fono  buoni  mantengono  i Popoli 
in  fedeltà , fc  cattiui  difmembrano  le  parti  dal  tutto . 
Pilato  giu  (liticando  fé  Redo  col  lauamentQ  delle  ma* 
ni,pensò  molirare  anpi  innocente  il  fuo  Impcradoi e, 
il  quale  non  meno  di  lui  era  maluagio,  e di  quelli  due 
fipoteua  verificare  il  detto  di  Filippo  Maria,  vltimo 
Duca  di  Milano, riferito  da  Apollinare  Calderini: 
lutare,  & peterare,  polite  ert,  & premute  re,  ajjtrere , & uè. 
di  ragione  gare»  efcas fere  Princtpum. 

di  Aratotele  nella  Politica , pone  tre  vitij  principali 

arili.}.  Po.  di  quelli  Goucrnatori,  cioè  la  Superbia , V Auaritia , c 
la  Crudeltà,  de  quali  tutto  fu  macchiatolo  federato 
Pilato  ,che  in  vano  adoperò  >1  lauamento  delie  mani 
per  mondarli.  Che  folle  fuperbo  fi  coglie  dalle  pa- 
role,  che  dille  à Chrido  : Mthi  non  loquertt  ? Nefctt  quid 
potefiatem  habeo  crucifigere , ér  potejìatem  babto  dtmtttere 
ter  Et  il  propriodel  inperbo  e gloriarli, & elalcaifi,  fe- 
condo Ouidio,che  fctiue. 

Sumfjtbx  , quii  erti m neget  hoc  ? f*lixq\  tn*Ktbe, 

Hoc  quoqm,  quii  dubttet  f tntum  me  copta  fectt . 

Ma  ter fum  qnam  cmpofsit  Fortuna  noe  ere* 

Fu  auara  : Propttr  vendila s ftntentias,  rapina,  <frc.  dice 

Fi. 


A politure 
Calderio 
**’  Dimoili 


lìi. 
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Filone , e fi  caua  anco  quella  Verità  da  S.  Agoftmo, 
perche  Chrifto  nel  Palazzo  di  Pilato  fùdi  fouerchio 
fchcrnitoda'Soldatià  petitioncdegli  Hebrei,i  quali 
diedero  da  nari  alla  Soldatesca,  come  anco  fecero,  ac* 
cioche  fodero  teftimonij  della  Kefurrettione  del 
Signore  : Sed auaritia itU  (dice  Agodi  no)  qua  capri  ua- 
Hit  Difctpulum  Chtijh  > captiuauii , dr  mhttm  cuHoderrua 
fepulcrr.e  fi  sijpcr teli imonio di  Anftotele,che  il  Preti 
cipe  deuehaucre  virtù  morali  più  perfettamente  dei 
Sudditi,  per  indrizzarli  al  fine  virtuofo,  il  che  fe  non_. 
fa,  ma  è p eno  di  vitij,  e cagione  , che  gli  altri  ( e prin- 
cipalmente  la  fua  famiglia)  fia  come  egli  vitiola , on- 
de è lecito  argomentare  dalla  Auaritia  de* Soldati, 
per  conchiudere  l’ Auaritia  di  Pila  to,il  quale  nó  oficr- 
uaua  il  Jetto  di  Tiberio  : Bonigaftori  tft  fondere  pecus , 
fed non  deglubere.vni  ne  anco  Tiberio  rolferuò,chc  non 
fù  liberale  coni  V ir  ruoli,  ne  con  altri  ,chelìfappia  ,c 
lafcio  di  argomentare  l’Auaritia  dal  teforo,chc  iafciò 
dopo  il  gouernodi  23. anni, di  millioni  tp. perche  an- 
co Gioanni  22.  in  diciotto  anni,  che  ville  nel  Ponti- 
ficato Iafciò  25.  millioni,  e non  fi  deue  riprendere 
d'Auaritia.  Vedali  l 'Ammirato  Difcorfo  11. 

E quanto  alla  Crudeltà,  ecco  pur  Filone:  Clades 
tor meni 4 , crebra!  cada  indemnatorurn  fini  fi  imam  crude- 
li tal  em  . E veramente  di  rado  fi  ttouera  va’  auaro,che 
xx on  fia  crudele,  perciò  Lucano. 

Impubi  amante!,  aurtque  cupidìne  cacci 
Ira  fuper  gladio! , fiperque  cadauera  patrum. 

Et  Càcot  cale  are  ducei. 

Vogliono  alcuni  riferiti  da  Danielle  Molloniojcho 
Pilato  ancor  fanciullo  vccidelfc  il  Fratello, e fatto  più 
grande  ammazzale  il  figlio  del  Legato  del  Rè  di 
Plancia  con  iniìdie,c  commettcnc  altri  ^omicidi;,  on- 

A, 


Fililo  hebrf 
lib.  de  Irga. 
tionead  Ca 

1HBL 


AoguA.  ia 

plal.éj. 


rhilorbi 

fup. 


torta  tilt,' 
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> j T denonèmcrauigbajfefecefligdlarcilooftro.Signo- 
, ' , recon  tantacrudeltà,e  poi cottuilìdaua  ad  intende- 

“ re  di  lauare  macchie  così  Ijwhe  ,cmaflime  quella-, 
della  condanna  rione  ingiufta  del  iìgliuolo  di  Dio, 
onde  dille  Unnocens  ego  fum  è funyttne  tutti  buius  ? ma, 
Riteilin.  {^ene  fcriue  rintcrlinearerAfa/w/#  hoc  filli  t ,parùceps  efi , 

fedinmcenttortlUs  ,<fui  dmunt.Ci  ucifìge,  Crucifige  •>  € Sv 
teo  p J na  ^COne ; Non  euaftt  re*tam,q»i  tn  crime» tranfiutt  alienum. 
fet,  de  fair  . Nojìpotcui  i'acqUa  CriiUUi»a  di  tonte , ò di  poz- 

20  lauar  quelle  roani  di  Giudice  impuro,  ch’erano  ini- 
brattate  daU’atcoa  d’oro  del  Tago,  per  li  doni  ri- 

ceuuci.  « - . * 

Inneaal.  *■  . i-  JfyodTdgus, & rutila  Padolus voluit  Arena. 

E più  tolto  feruì  per  acqua  della  Palude  Suge,  di  Co^ 
gito, di  Flcgetonte  ,di'Athetonte  ,checome  bitumi- 
nofa  più  lo  macchiò , ouero  fù  acqua  di  Lethe , che  lo 
fece  dimenticare  aff  itto  la  Pietà.  Vo.leua  quello  lede*, 
rato,  che  l’acqua,  con  cui  fi  lauò  le  mani , folle  ocjoro*, 
fa,  come  quella  di  Cabura, fonte  della  Mcfopotamia^ 
perche  la  fua  ingìuftitia  col  mal  odore  non  olìcn- 
ddfcle  narici  dea  faggi  •>  ma  f ù d’ Asfalte,  che  nel  tao* 
caria  fi  fa  più  maligna, ouero  di  Amgrinel  Pdopone- 
»’  fo,  che  quanto  più  fi  tocca,  piìidiuqnta  fetente,  ouero 

-*--tlclU  Fontana  di  Foroio  borgo  dd  roót^  Mauro  nell 
lftria,  eheìropetrilfe  i virgulti , eie  foglie , fecondo  il 
Mangino  Magmi , poiché  impedì  » « refe  infenfato  Pilato,  ch^ 
per  le  minaeeia  dd  Popolo eratremap^ual  foglia. , 
ivi  t o ide  c cune  ini  enh  bile  qgo  formo  paroia>che,di  huo- 

i . C v ' 

ino  folle-»  • ..  •*  *lw:,Vù 

. • Sentafi  ciòcche  dice  lo  feiocco  Pre  fidente:  Jnuoceuf 
- ; *■;“  I ego  fuma  ftngutnetmftt  buius , v»S vidertus . & JodÌC04 
Semel matus  femperprafumiturnulus  tu  eodem genere  ma- 

Regola  in.  at  cantala  Kegoia . 1 ù per  Indietro  folti  No  cento» 

*<*•  • m * 
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Prepter  venditas  fententias,  rapinai , trituriti , cUìts,  &c. 
come  dice  Filone,  dunque  non  fci  Innocente. 

Di  più.  Non  farà  mai  Innocente  chi  perfegue  il 
Giudo.  Tufentenzi  diritto, ch'è  gsufto  per  la  rcau, 
teftimonianza  : Afangutne  tttjìt  hmus . dunque  tu  non 
tei  Innocente. 

Di  più.  Chi  non  è sforzato  à dar  fentenza  ingiù* 
fta,  e la  di , non  farà  mai  degno  di  feufa , nc  detto  In* 
Docente:  Tu  non  poteui  edere  sforzato  da  gli  He* 
brei,  che  altre  volte  da  te  furono  rintuzzati  con  la  tua 
Solda  te  fca  : Si  qutde  pepulo  permifcuit  armata  militei,  qui 
tane  efentpnuatora,  vcUtbut  veduti, praceptt , vt  gladi} s, 
qutdem  non  vtercntur , fuHtbus  autem  acclamante*  feri* 
rr«/:diceGiqie£fo.  Dunquenoniei  Innocente, no 
il  puoi  feufare  con  le  parole  : Voi  viieritis . guafidicai 
Soggiunge  Tlnterlineare)  ego  minili er  fumltgum , ve- 
drà vox  fanguinemfundit:  imperoche  niuna  legge  con- 
danna, ma  li  bene  aholue  il  Giulio . 

Di  più  : J nuoce  atta  eft  puritft  a rumi,  omneminiuria  il - 
lattoaem  borre  fecondo  Cicerone  : Ma  il  tuo  cuoia* 
fellone  era  fempre  volto  alle  ingiurie,  fccódo  Filone^ 

Di  più . L'Innocente  non  èopprctto  da  umore  al- 
cuno, poiché  fcriue  Horatio. 

Integer  vita,  [celeri fq\  pur  ut 
. Ne»  egee  Mauri  iacultjntc  arca, 

Nee  ventanti  sgrautdafagutu 

Fufcc  p bar  e tra, 

Ma  tu  fempre  timorofo,  per  le  tue  fcelerate2Ze,  eri 
fempre  cinto  da  tuoi  Soldati, e per  timore  di  non  effer 
cacciato  dalla  Giudea,  detti  l'ingiufta  fentenzacon- 
tra  l'Innocente  diritto,  il  che  forti  accenna  Filone  in 
quelle  parole  : Ita  femperttmebat  ,uc  m ut  ere  tur  legane, 
e aura  quoq\  etat  de  liti  a deteger aitar.  r .«  , 'A'J  . 1*- 
J HE  Li- 
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1,1°  Da  1 ' Liuto  narra,che  Cacco  Ladionerubbò  alcuni  buoi 

• ad  Hercole,che  fiera  addormentato  appailo  il  Tcue- 
ro,ma  brogliatoli,  béche  il  ladro  haudìe  tirati  gli  ani- 
mali  con  lacoda  airindiettoaUa  fptlonca  per  celare* 
le  pedate,  ali'apparire  dei  giorno  feoperfe  il  furto , ri* 
trouò  il  ladro, chereftò  vccifo.  Così  Pilato intimo- 
rito dellTngiuftitia  , che  faceua , tolfe  l’honore , e la- 
vita  a Cbriilo  con  l’iniqua  fentenza,  volle  celare  lo 
pedate  della  fcelerattzza  col  lauarfi  le  mani,  malia 
(coperta  l’aftutia,  e caftigato  Terrore.  . ' 

Collui  era  ci  udo,e  lieto,  onde  fc  gli  poteuano  dire 
quei  vcrlìdel  Taflò. 

ant.  D'ogm  Dio Jprezzatore,  e che  ripone 

Ne  U fpAdit  fu  a legge,  e fu  a ragione» 

Epurfimoilra  pio  coi  lauamcn  co  delle  roani.  Non 
curaua  del  Dio  dlfraellc, poiché  tentò  porre  la  (fatua 
di  Cefare,  nel  facro  Tempio  di  Dio , contra  la  leggo 
degli  Hcbrei,  &horacon  la  cerimonia  de  gTiiteifi» 
dell'acqua  alle  matti,  fi  vuole  moiirare  Rdigiofo  • 
Non  viè,chepiù  fpatrentì  della  Morte,  la  qualed 
toglie  dalla itrada  del  vitio,ec*incaminaalla  via  del 
Cido,  ilchclù  additato  da  Dio,  quando  ad  Abraha- 
roo,che  andaua  nella  terra  di  promiflìone , figura  del 
. . Paradifo,  egli  moftiò  come  àferuo  fuo  diletto  i fe- 
polcri  de  i morti  Sicbcmi ti,  quali  che  gli  haudlero  da 
effere  fidi  Duci  alla  promelfa  terra,ondc  ben  diceCle- 
c km.  !»  j.  mente  h\cfìzr\ànr\oiSepulcrum  eh  ejì fupplicium , pa- 
Icd.  ì.  ms  mtnimentum , no i duca  ad falnttm . Ma  la  1 pauento- 

fa  morte  di  Chrifto,di  cui  teme  fino  il  crudo  Inferno; 
0 mori  ero  nors  tua,  morftu  tuus  ero  inferne: non  tolfe  Pil- 
lato dalla  federata  via  delTingiuilitia,  per  condurlo 
à quella  della  Virtù,  à cui  egli  pretefe  giungere  col  la- 
‘ uarfifcioccamentelemani*  ....  /■ 

Co» 
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..  Con  l’acqua  tenta  fu  fi  molle  ,c  poi  \fa  crudi  ita 
torma  di  Chfifto, perche  pioprio  dei  Tira  nane  lei* 
fer  benignoà  fe  lleffo,c  piaccuole,3t  a gli altri  Lrooe 
crudele, & Orfodilpictato  : Ltoruguns ,ò  VrfusefM 
tiens,  principini,  impt  -s,  fuper populnm pauptrem. 

. Ahi ( tenie go>  ahi  cruio,  ahi  maledetto, 

• '.Furti  die  ti  cor  di  fulminari  a dir  a 

Legge , t per  oro  fot  ti  feì  dif detto  , 

Onde  al  Ctel  contra  te  tanto  t adira. 

Quella  m an  ti  trarrà  l’Altra  dal petto , 

. Quella  chor apre (urne  empia,  e delira 

Formar  fc ritto  dt  Morte,  allbora  quando 
Difperaton  andrai  multato  in  bando.  . 1 

Era  Pibrovn  fino  Ateifta,  il  quale  lì  ferue  delle  leg. 
gì,  ò della  Religione , quando  gli  torna  bene , ancor- 
ché non  vi  creda.  Era  il  primo  agente  in  quello  ne* 
gotio,  che  trama  (eco  tutti  gli  altri,  e le  egli  nonio 
condancaua,chi  io  poteuafar  morire  ? Pure  getta  la 
colpa  ne  gli  H.brei  : Fosvidentis , & ci  folo  fi  dichiara 
Innoceo  te  : Inmcens fum  ego  à fangume  tuffi  butus . 

1 L'Innocenza  fa  deprezzare  le  cole  vane,  ne  fi  cura 
delle  bugie,  come  lì  ha  da  Ouidio. 

Confctamens  redi fama  mendacia  ridet, 

Sed nos  in  vtuum  credula  turba  ( umus * 

Ma  il  Prendente  fa  conto  delle  parole  di  tumultua  n. 
te  Turba , la  quale  lenza  fondamento , pretende  che 
IChrifto  lia contrario, e nemico é Tiberio. 

E per  fioirla.Niflunopuòallolucrefe  lidio, per  te- 
(limonio  di  Seneca  , thè  Icnuc  : Iberno  tnuenitur  qui  fe 
pofsit  abfoluere.  M3  Pilato  Icioccamente  dice  t InnoCtns 
fum  cgo,(jrc.  v noa  confiderà,  che  chi  vuolealìolucre^, 
bilogna  habbia  cognitione  della  caufa , c del  Reo , il 
che  difficilmente  poteua  hauere  Pilato  veiioie  ttcf*» 

. Eh»  lo. 
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fo,  che  diffidi  cofa  è conofecre  fe  tncdefino,come  dice 

Perfio. 

Vt  nemo  io  fé  fe  tentai  de  fender  e,  nemo . 

Sed precedenti  [peti a tur  manttca  tergo. 

Anco  gli  Hebrei  non  conofceuano  fc  iteflì,  poiché 
non  haueriano  fatta  quella  così  graue  imprccatione  : 
Sangttit  eint  fttper  nos,& ftper  ftltts nojìros . Benché  fof* 
fero  digerenti  da  Piiato  , il  quale  conobbe  l'Inno- 
cenza  di  Chtjfto,  di  cui  è fcntco'.Sandm, inoocens,  in- 
pollutut , fegregatus  a peccatoribus»&  elfi  lo  teneuano  per 
vn  befiunutore  : Blafpbemanit . Pilato  fu  timorofo, 
tentando  fuggire  la  colpa  della  morte  di  Chriftocol 
huarfi  le  mani,  ma  gli  Hebrei  furono  temerari] , chia- 
mando la  venduta  fopra  di  tifi,  e fopra  i figli . 

Penfauano  gli  Hebrei, che  il lauarfi le  mani  mon- 
data la  perfona  dalle  macchie,  e peccati , e la  ragione 
coglie  da  Ariftto  fcrittore  Greco,  che  dice:  Interrogo • 
ttcrunt (intende  i Giudei)*#/*/ ret confa  moniti  ahi**, 
reni  vota  fachiri  : figmficorunt  tilt  id  fieri  in  teiiimcnium, 
dr  drgumentum  nulltus  fclerts perpetrati  : N.im  cfmbd  per 
moniti  o-nnes  cenatiti  foteant  cxpedtri,tta  pulchrt>&  fondi 
ad  tati  tetani  omnia  reftrebant.  Ma  non  hauendo  lcrupo-  x 
lo  neila  morte  di  Chriito,  lafciarono,  che  il  Prefiden- 
te fi  purgata,  e chiamarono  fopra  di  fe  lieffi  ogni 
biuttura,  iafìeme conia  vendetta  dicendo:  Sangnit 
etm,  (frc. 

Gioanni  Tulio  dice, che  gli  Armenij  chiamano  il 
fiume  Tigri  faetta, perche  è vclocitììrao  nel  corfo;  Hor 
quando  gli  Hebrei  chiedertelo  il  fiume  di  (angue  fo* 
pia  di  loro , fu  vn  dimandare  tante  factte  dal  Cielo, 
che  li  trafìtaro  ben  predo  il  petto,  con  cifrerai  guai. 

fumarono  gli  Hebrei , che  la  pena  douuta  alloro 
cuore  lode  vna  picciol  palla  da  foftentarfi  da  effi , che 
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fi  riputauano  Alcidi,  ma  conofcono  hor3,che:C/g4»- 
tes gemunt fub  4<jms  : fotto  quello  fiume  difangu:,che 
velocifsimo  feorreà  lor  danno  per  tutto  il  Mondo: 

Singuis  eitts  fuper  nes,  & fuper  plus  nofìros . oue  S.  Gic- 
fon  imo  : Per  [estera  idhuc  bic  imprecatiti  [uper  ludvs . e 
S.  Gio:Grifoftomo:fW; infamar» [ibtipfis,ó plasmi-  m 

ledìcunt . Non  là  vn  torrente)  che  rapido  offende , ma 
vn  fiume  Tigre  veloce, come  faetta , afpro , come  Ti- 
gre, che  non  mancherà  mai  fomminiftrare  acque  di 
dolori  à gl’  infelici  Hcbrci. 

, Cercano  bene  afpergerfi  con  Tacque  dell’ora t io- 
ne, ma  quanto  piùblauano,àguifa  dilauato  matto- 
ni, tanto  più  s'imbrattano  per  la  loro  perfidia:  Vnde 
per  l [mm  ( dice  Tlntcrlineare)  fileuiueruis  mtnus  id  icteiUo. 
me,  non  txiudum,  mtnus  .n.  ve  lira  [inguine  pieni  fune. 

Già  per  loro  furono  rouerfeiate  Tacque  del  Mar 
Ruff  r lopra  de  gli  Egitti) , & bora  il  Mar  Rollo  del 
fang.  e ii  Chriflo  fi  ipàde  fino  al  prefente  lopra  tut- 
to il  mai  nato  Teme  di  quella  peruerfa  Gente.  O dan- 
nala , e peftife ra  heredità  lafciata à i figli , di  cui  crao 
eff  autore  il  giudo  lddio,dcl  quale  fi  Ku m >+. 

peccata  pittura  in  film  in  tetti im , & quatum  generi  - 
ttonem-i . 

. Iiiangue  di  Chiifloèà  gli  Hcbrei infedeli fjngue 
di  vendetta , ma  a noi  Chrifliani,è  fanguedi  Miiui- 
cordia,  c Redtntione, figurato  in  quello  dtli’Agndlo 
Pafquale  ncll’Hlfodo  : yidebis  [anguinem , ér  trancio 
vot,  neq j ent  in  vcbis  plaga  dif per  deus  : Cosi  il  Mas<di 
Giona  era  infetto  al  Reo , e con  bonaccia  feruiua  à gli 
altri . 

L’albergatrice  Raabbe,  la  quii  figo:fi;a  la  Chiefa  c»f»  fa 
formata  dalli  Gentili,  fecondo  CX'gene,  cnollra  à Wailh  1#‘ 
Giofue,  tipo  di  Chnfto  , fecondo  Tertulliano,  il  Tettai  *iu 
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Uf«c.'g  ” funicolo  rollo,  figura  della  Pallone,  fecondo  Origc* 
ne,  e viene  falua ta  nella  rouina  di  Clerico.  Et  il  Chrii- 
ftianorapprtfcnra  ilfanguedi  Chrittoà  Dio, e lo  pia* 
ca,  acquila  grana  per  lui  ,ma  fe  lo  fà  vedete  nelii  in« 
fanguinati  Hcbrei,  quello  come  Toro , chefcorgeil 
panno  rollo, s’infuria, e ferifee acerbamente.  . 

Quindi  è, che  per  noi  Chriftiani  il  fangue  di  Chri. 
ilo  viene  con  l’acqua,  figura  di  pietà,  e refrigerio , fe* 
AtuDt.  fet.  condo  Ambrolìo  Lincea  latus  cuti  apertili , & continui 
jJ'3n  cxìmtf annuii, & aqtu . ma fopra  gli  Hcbreicade  fenza 

m ifericordia , perche  chiefcro  fangue , e non  acqua-, 
crudeltà  fenza  pietà.  ; 

Aborriuano  gli  H ebrei  ilfangue ,che  perciò ooiil» 
aq.  x j.  ne  mangiauano , come  lì  hà  ne  gii  Atti  Apoftolici , de 

il  fangue  mólti  uofo  era  riputato  immondiflimo;e  per- 
ciò  il  iangue  è pigliato  per  lo  peccato , il  quale  è elfc- 
crabiie.  Bora  non  ottante , che  il  peccato  della  mor* 
cedi  Qitiilo  folle  fangue, cioè, colpa  grauilìima , che 
ricci caualpena  gagliardiflìma, la  quale  purancocdi- 
saiturr.  tò.  notata  per  lo  langue, fecondo  il  Salmerone-  la  dimane 
°i>.  dano fopra dieflì,ede'lorolìgliuoli:5'A»g,«//«jif/>  &a 
Q^uli  dicano,  fe  nella  morte  di  coltui  vi  e peccato, de* 
gno  di  pena,  noilo  purgarono, col  fangue  della  ven« 
detta  fopra  di  noi , e de'  notti  i tigli,  e cosìclt  ingucre- 
rno  l’ira  di  Dio  ,cfimil  luogo  lì  hà  in  Seneca. 

7 undem  dolori  [piritum  reddat  meo. 

Ir  ami]',  noftram  fan gu  ine  ext  inguai  fuo. 

Sapcua  S.  Paolo, quantograuc  folle  quella  fentenza 
fopra  gli  Hebrciji  quali  haucuanochiamato  ilfangue 
Aa.  18.  eli  Chrilto  fopra  di  loro, onde  glie  la  ricordónegliAc- 
ti  A poftoiici,lortoaItre  parole, dicendo:  Sungmsxe- 
fter  fuper  caput  vtjlrum  ; Humus  ego , ex  hoc  Ad  Gente t 
' ' vadami  • , 

II 
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Iicheeflinon  poteuano  (offrire,  onde  :1  Prencipe 
de*  Sacerdoti  dille  vna  volta  à gii  A portoli  \Practpicn- 
doprsctptmus  vobis  , ne  doccret'ti  in  nomine  t/lt , & ecjce  re - 
pie fìts  ltrufolem  dottrina  ve/ira , & vultii  inducete  (uper 
mos /angumtm  homimi  tfttus . oue  Ikda  : Olhtus  e/i  Prtn- 
cepi  Sacerdotum  debiti,  quod  tpfe  (ibi  futs  imprecatiti  e/i, 
dicent  : Stingati  ritti  faper  noi , & f«pe r film  no  lì  rei . & il 
Gaetano  : Execrando  fangutaem  le  fu,  tintene  dtutnam^ 
%nndtttam,fi  le  fui  Chnfius  Crucifixus  adorai  ur  a populo . 

Ma  finiamola > come  il  chiodo  fi  trae  con  chiodo» 
così  queftofangue  rodo  dell’ira  diuina  , fi  può  tauare 
colfangue  bianco  delle  lagrime , e delia  contiitione» 
che  poifono  hauere  gli  He  òrti, per  haueic  perle  guita-i 
to  Chrifto . E che  lì  troui  tal  (angue  bianco  , fentafi 
11  Lorino.  Pattar»  inter  lonatham,  & Daatdir»  firmami» 
effe  fu  fu  lacrymis , tjuas  in  dtgrefiutntra  va  fa  condttas  /«_> 
te  tram  defoderunt , ve  prodi!  Pbilo , ah  afa  e a attor  antiqui* 
tatti  Bibite  arum  ; lacrymasverb  tllas  nominar i potai  fise  fan* 
guwem  album  : cum  Per  fa, ac  alta  gente  s vero  cruore fodera, 
quondam  fanctrent, 

£be  rPitato)  per  ragione  di  Stato,  ette  de  ChriUo  alla 
Voglia  de  Giudei,  e fi  dice  delle  conditioni  di  vna 
buona  fenten'ga  , e dell’ ingiù /fitta  di  Filato  , e 
della  Plebe  tumultuante.  Cap,  XXI» 

lefum  vero  tradidit  voluntati  eorunw 
Lue . 23» 

FVrono  ì ngiuftì  gli  Atheniefi  , perche  (è  crediamo 
à Sabellio»  raandauaao in eiììgho il  più  Porto- 
le} de  il  più  Virinolo  della  loco  Città,dopo certo  teca. 


Alì.f. 


Gaetanus» 


I orinu?  ìa 
pf  ioj. 
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l«f?e  S * iun*Co^oro^°»^c5ura della  Pallone, fecondo Origc* 
ne,  e viene  fallata  nella  rouina  di  Gierico.  Ec  il  diri», 
ftianorapprefcnra  il  fangue  di  Ghtiitoà  Dio,elopla* 
ca,acquifia  gratta  per  lui , ma  Telo  fà  vedete  ndli  in- 
fanguinatt  Hcbrei,  quello  come  Toro,  chefcorgeil 
panno  rotto, s’infuria, e ferifee acerbamente.  . . . 

Quindi  è, che  per  noi  Chriftianiilfanguedi  Chrù 
(lo  viene  con  l’acqua,  figura  di  pietà,  e refrigerio , fe- 
Ambr.  fer.  condo  Ambrofio  '.Lancealatus  eius  apertiti , cr  continui 
loia  19  exiuitfanguu, &aqxA . ma  fopra  gli  Hebrcicade  fenza 
mifencordia , perche  chiefcro  fangue , e non  acqua-, 
crudeltà  fenza  pietà.  ; 

Aborriuano  gli  Hcbrei  il  fangue, che  perciò  nonu» 
aa.  15.  nemangiauano,comelihànegli  Atti  Apoftolici,& 
il  fangue  móftruofoera  riputato immondilfimo;e  per- 
ciò il  langue  è pigliato  peri»  peccato,  il  quale  è efie- 
era  bile.  Mora  non  ottante , che  il  peccato  della  mor- 
te di  Chnflo  fotte  fangue, cioè, colpa  grauiffiroa, che 
riccrcauatpena  gagliardiffima, la  quale  purancoèdi* 
Sai m r r.  tó.  notata  per  lo  fangue, fecondo  il  Salmerone  la  diman-' 
xm'° 9.  danofopradiefli,ede'lorotìgliuoli: Sangui! ttus,  drc* 

Quii  dicano,  fe  nella  morte  di  coltui  vi  e peccato, de* 
gno  di  pena,  noilo  purgarono, col  fangue  della  ven- 
detta fopra  di  noi,ede’noltii  figli,  e così  eltingucrc* 
morirà  di  Dio  ,cfimil  luogo  fi  ha  in  Seneca. 

T andem  dolori  [ptritum  reddat  meo, 
lramq\  nofìram  fanguine  exttnguat  fuo. 

Sapcua  S.  Paolo, quantograuc  fette  quella  fentenza 
fopra  gli  Hcbrei, i quali  haucuanochiamaro  il  fangue 
Ad-  j8.  di  Chrillo  fopra  di  loro, onde  glie  la  ricordò  ne  gii  At- 
ti Apottohci,  forto  altre  parole,  dicendo:  Sanguts  xe- 
fter  fu  per  caput  vtjìrum  ; Mundus  ego,  ex  hoc  ad  Gente t 
' ' vadarru.  • , 
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Il  che  elfi  non  poteuano  (offrire,  onde  ;1  Prencipe 
de"  Sacerdoti  dille  vna  volta  à gli  Apolidi  : Pruapun- 
doprxctpimus  vobis , ne  doc eretti  in  nomine  tfto , dr  ec.ee  re - 
pleftts  Urufaltm  dottrina  veflra , & vultis  inducete  fuper 
pos Jangutnem  burnirne  tftius . oue  fteda  : Obhtus  efi Prm- 
ceps  S Acer  dot  um  debiti,  quod  tpfefibi>&  futi  imprecatiti  ejt , 
dicem  : Sangui  j rius  fuper  noe , & fuper  firn  no  fimi . & il 
Gaetano  lExeerando  fangutnem  le  fu,  timent  dtutnam^  G*«anu** 
vinditì am,  fi  le  fui  C bri  fini  Cructfixas  adorai  ter  a pepalo. 

Ma  finiamola , come  il  chiodo  fi  trae  con  chiodo» 
così  quello fangue  rodo  dell'ira  diuina  , lì  può  iauare 
colfangue  bianco  delle  lagrime , e della  conttitione, 
che  pollono  hauere  gli  Heòrei,per  hauere  perleguita- 
to  Chrifto . E che  lì  troui  tal  fangue  bianco  , Tentali 
Il  Lorin  o.  Pattum  inter  loti  album,  & Damdi  m firmai  um  * ® ^ “ 

tff e fnfis  Ucrymis , ejnas  in  digrefimtntra  va  fa  condì  fai  irui 
te  tram  defoderunt , vtprodtt  Pbilo , alia  fui  and  or  antiqui- 
tatis  Bibite arum  ; lacrymasvtro  tllas  nominar  t potiti fise  fan - 
gutnem  album  : eum  Perfette  alta gente s vero  cruore  federa 
quondam  fancirenu 

Qhe  'PiUto,  per  ragione  di  Stato,  diede  C bri  fio  alla 
•voglia  de  Giudei,  e ft  dice  delle  conditìont  di  vna 
buona  fenten^a  , e dell' ingiù  fitta  di  Pi  lato  , e 
della  Plebe  tumultuante.  Cap> . XXL 

lefum  vero  tradidit  voluntati  eorati*. 

Lue . 23-  . 

>V 

FVrono  ingiulli gli  Atheniel?» perche  Scrediamo 

à Sabeliio»  mandauaooin  eiììglio  il  più  Pottn-  safcei.  r 
tc»  & il  pih  Viituofa  della.  loto  Città, dopo  certo  tetti. 
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po,  non  potendo  fefirire  il  lume  della  Gloria  di 
quJlo,  onde  auuennc  , che  vna  fiata,  fù bandito» 
vno,chc  folo  fra  Gentili  meritò  d’dfer  chiamato  Giu- 
fio,il  quale  fù  Ariftide.  Ma  non  hi  che  fare  il  Popo- 
lo d’ Arhenc  con  quello  di  Gicrufaléme , poiché  que- 
llo fece  condannarci  morte  quello, che  pernatunu 
ei  a impeccabili  onde  diceua  : gnu  ex  vobìtarguet  me 
de  peccato?  &ancofegue  con  la  mente  nelmedefimo 
odio  de’  Tuoi  antichi  il  moderno  popolo  Giudeo;  on* 
de  non  rroua  rimedio  al  fuo  gran  male  ,che  facilmen- 
te haucria  pronto,  fe  fi  pentilfe:  Si  iniquitdtem,  tjusm 
e(l  in  menu  tu*  abHnleris  4 te  non  permanfertt  in  tuberi 

maculo  tuo  intuititi*,  tane  lettere  potrris  f totem  tuam  ab/qi  , 
macula  t gj  erts  tt abili s , & non  timebìs . E q uel  leua  rè  la  / 
faccia , dinota  confidenza , come  fi  hi  dal  fecondo  de* 

R è . oue  dice  Abncro:  Ne compelUr  confodere  te  in  terrà , 
ffd  leu  are  non  poterò faciem  me  am  ad  loab fratrem  tuum  ; fi 
che  può  dire  l’Hebreo. 

Che pop?  to più,  fe  non  hauer  t alma  fritta, 

H umidi  gli  occhi  fempre,  e' l capo  chino  f 
Fùanco  ingiuitiffimo  Giudice  Piloto  , perche  la  fen- 
tenza  non  deue  elfere  portata  frettotofameoie,  accio* 
che  non  fia  fatta  ingiufiuia  conira  il(Rco,òcontra_. 
l’Attore,  ò centra  la  Ktpublica,  come  fi  hà  1 i.q.  j.c. 
nos.  ma  Pilato  fubbito  cedette  alle  minaccie  de  gli 
Hcbrei,  nelle  mani  de*  quali  confcgnò  Tlanoccnte 
Chrifto. 

La  fentenza  fi  dà  fecondo  l'ordine  delle  leggi,  che 
fia  foftantiale,cfiiminandofe  gli  inditij  fiano  leggie- 
ri, ò grauijouerograuiifimi  ,e  fe  fiano  fiati  purgati  ,ò 
pure  vi  re  fia  qualche  cofa  purga  bile,  che  altrimenti  la 
fentenza  è nulla, cap.  vxor,  17,  q.  4.  e Pilato  vditek 
voci  hebrec  : T olle,  tolte,  crucifigtcum . benché  rifbon- 

- » delle, 


\ 


Digitized  by  Google 


DB  L Lsi  G 1 V D E A. 
dtuti  J£$fid  tnde/icjt  ? nondimeno  fe  ne  Iauòlernani,  • • y 

c confignò  Chrifto  Innocente’agneJio  à i rabbiofi 
Lupi  Hebrci,  perche  ce  flfalTc  il  tumulto  della  Plebe. 

La  fentenza  deuefi  dare  Copra  quelle  cole , che  f<* 
nocótenute  nei  Procellose  li  deuono eccederei  ter» 
ipini . Index fecundam  elltg eie,  & probe  te  indicare  debel  • Gfo.  c qu5. 
E Pilatoè  richiedo»  che fidamente crocifigga  Giri-  t*1* 

fto,  & egl i : I ’efumtrtdtdu  vtlnntéti cortim . li  che  taoto  . - 

c,  fecondo  Cirillo  , quanto  ordinare , che  non  folo  lo  **" 
croci  figge  fiero,  ma  lo  fcannaflcro, appicca  ffero,ò  get'  >f  .> 
tallero  dentro ad  vn  pozzo,  come  piaceua  ad  eflì , & è 
confirmatoda  S.  Gio.  Damasco©,  il  qual  dice,  chi  gìo.  dì®ì* 
perche  Pilato  pofe  Chrifto  nell*arbitrio,e  volontà  de  «a 
gli  H ebrei , quelli  gli  diedero  Ja  morte,  che  voifero , e * 
tgU  ditterò, e fecero  quelle  ingiurie , & oltraggi , che- 
, Jor  piacque. 

• Moire altre  conditioni  il  ricercanoad  vna  giuda-, 
fentenza,  le  quali  nelGiudiciofommario,  qualora*. 

quello  di  Pjlato,qon  fi  ricercano  di  neceflìtà, ma  que» 
ita  del  giudicare,  fecondo  il  procedo  è necettarijlfi- 
iP3,  QiÙodi-c,  die  Origene  ferine , che  fi  può  fofirire,  'orìg.  ;■ 
che  delinquente  fia  pollo  nelle  mani  del  Giudice, 
ma  che  il  Giudice  India  in  mano  de*  fuoi  nemici , non 
0 permette,  e pur  hoiece  Pilato  ingiuftiflìmo  per  ac-  * • ; 

.qui  dai  fi  la  bcneuoleoza  de  gli  Hebrei. 
c Nota  Alberto  Magno, che  il  Vangelifta  S.  Luca-.  r Albert.» 
non  pupre  ddcriuere  maggiore  la  feele raggine  di  Pi-  "a*DBIi* 
laro  * che  co n lp, paro! e 4dmdtc*utt  fieri  petttioaem  e«m  * 

rMm.c  foggiungere:  Trtdtdu  ìUum  voi  untati  e orarne  . 
perche  allbora  gfi  Hebrei  erano  tutti  a rabbia  ti,  onde 
fu  vn  dare  vna  colomba  all’Aquila  Grifagna,  che  no 
facette  lira  tij  crudeli.  , « 

i w L’hoomo  è fatto  à fimilitudinc  dàDio  t £t*ru*i$ 

FP  Dette 
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Gca  i.  Deus  hominem  od  imoginem,é‘  fimiUindmem f**m.  Con- 

fitta mò  la  fimilitudine  nella  Santità, Giuititia, & In- 
ìrenewiìi*.  n0ccnza,ò altra  Amile  Virtù, come  dice  Ireneo,oue- 
v'atabiu*.  io  nell* Immortalità  dell'animo,  come  Tenie  Vatablo, 
oliera*  perche  l’anima  è per  tuttoilccwpo  da  lei  viuii 
: ficato  , motto  , e retto, come  Iddioè  per  turtt>viuifì- 

4mbrof.  carne,  mouente*re  regente , fecondo  S.  Ambrofio* 
utebook'*  G acro  » perche  l’huorao domina  i tutti  gli  animali à 
fomiglianza  di  Dio  Prencipe  dell’  Vniùerfo, corno 
Gtifoflom.  vuole  S\  Gio.Griioftómo:  oucro,  perche  egli  intende; 

à guifa  di  Dio , che  anch’t gli  ntitHtgtMé  *anzt  pù 
Augurtin.  de  gli  altri  i n t d I igen  t e ,Co  mea  tf  * r ùi  aS.Agd  ft . b a (t  a , 
*\y.  . '!  ch’e  Tatto  à iomiglianza  di  Dio.  Ma  dilato  trattò 
Chrifioda  befiia  , dandolo  in  mano  alle  fiere  difpie* 
tate  de’Gmdei,  fiche  accennò  Chrifto,  quando  difldt 
Ego  àtitem  fum  vermi  j,  (jr  non  homo . cioè  condotto  à ta- 
le fiato, che  non  fololono  minoreìie  gli  Angeli, ma 
anco  de  gli  huomini , e fra  gli  animali  kmbrò  vn  ver- 
me; più  vile  di  rutti  > di  cui  non  fi  fé  conto , perche  fo- 
no fiato  cólìgnato  a gli  Hcbrei  ,acciochedimeprén- 
? dano  quello  rtratio, che  Impiglia  daH’hiiomodivn-» 

verme  vile  . che  viene  rrbttrtaeò,ecàljkftatodimfiit 
do, che  di  lui  non  apparevcftigao  veruno.  ' ‘‘J*  r* 

••Gl»*  S.  Bafilio  dice , che  dopo , die  l’ingiuft  ò Giùdice 
Pi  lato  poie  ChriftonelVarbitriòdegh  H>  brel/quelti 
r j"  * ardirono  di  tormentarlo  in  vatjlt  guile 9 e dilbnoru rio 
con  vari)  oltraggi, pófciacAópw-kftraderiÉeueua^ 
calci , pugni , ,!pclamtoti dibatta , befiemie > t 

cofe  tali;  ••xk;  :k.  c 

Chela  Plebe  Romana defideffcflfeVn  Rè,  per  non 
Lia  Dec.i.  faegettaà  unto  Senatori,  loferiue  Liuio,  di- 

■ib»  i • ^ 

rendo:  Fremere  demde  plebs mulupUcntam  fernttutem; 
<cntìinr  prb  vncDmunosfnéìos,  nee  vkr*>  nifi  regem  » & dh 

{V.  * * >/- 
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ipfs  crtàittm  vidtbontur paperi,  c finalmente  le  vaiifie 
a noia  il  nome  di  Rè,  onde  cacciò  Tarquinio-  ftpcibo 
di  Roma,  fi  ha  pur  dall'iddio  Liuio , che  dice:  7 ar 
quinto  eiaufa pori* -exiltumq^ indici  um  liberatorem  vrbit 
Utncnstr*  accepere  t txnCÌuy,  inde  liberi  rtgtf  , duo  patron 

fanti  fanti  ^f.manooimerauiglia,  perche  coltui  era 
lupubiflìmo,  ondeacqu*ltoili  il  nome  di  f(iperbo.C«t 
fuperbo  (ognomtn  fati*  indtitrunt . e comtnife  mille.» 
icelerauzzc:  Mortuusyìi.  con  i figliuoli, come  lù  quel- 
lo della  violenw/afta  à Lucrctia.onde moria Cuma 
. mileramentc  dopo  l’efierc  ttatpyiqip:  Mentitiseli  Cu- 
wnj . quo  fepott  fratta*  opti  Latinorum  ad  Anfiode bittnux 
ty  ranni  contultrat.  è bene  da’fare  rocrauigliare  l'inten- 
dcre  ,che  Chr.Uo  humtle , vero  Re , e Meflia , amato 
tanto  dalla  Plebe  ,che  vna  volta  lo  volle  far  Rè , folle 
^rifiutato  dall'iddio  popolo  Giudeo,  perfeguitato  più 
volte,  perche  gli ,faceua  beneficile  finalmente  hauu 
lo  in  Ina  balia,  pjuaggiatojuoti  dimifura,  e croci- 
filfo. 

La  rabbia  dicoftoro  è figurata,  e deferitta  ne'Tre- 
ni  da  Gieremb  con quèfte fiore } <tperuerunt  fuperteot 
fuum  omnts  inimici  tut  Jbtlauerunt,^ framuerunt  denti- 
bui,  dtxeruol . Dciéorabimus • jChe  fe.beoe  il  lUO-jb  .1  Amk 
goè  della  rpifl$dliQièfùfak<oQue  ,,fe<jpftdo  il/enlo  Ini  iup,i(k 

letterale, & j ^adri^ecolfenfoallegeticqbs'inrcnde  'rjc 

della  Chiela,  com*  piace  à S*  Gi*w>*iipQ,i&  ad  Hila- 
rio,  nondimeno  col  medefimo fenfo fi pjiò applicare 
à Chrifio, contra  cui  fiemeuanojgli  Htbrci, per  diuo-  Pc-il 
rarlo.  Il  <;he  prima  hnueua  profetato  Dauide,quan-  . 

< do  dille  : Ape  menno  fttpqr  maptfuum , (tcut  Leo  r*pienst  f fiI  xl\ 
& ragie» i.  , « 

Il  Leone,  quando  hi  fame,  ruggisce, onde  l'ficcle-  i«i  fi» 
fi^itico:  Li  Ubi  radi  me , fecqndHm  multttudtncm  rmfen- 
32  _ FF  a • cor- 
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cordi*  nomimi  fui  à rugtentibus , pnparatis  ade/canui» 
L'iftcfFofi,quandohà  fattala  preda,  chiamando  gli 
altri  à goderla,  come  lì  coglie  dal  Salmo,  oue  fi  dice: 

If*l.  io j.  c*t uh  Leonum  rugientes , ut  rapiant , (fi  quarant } beo  e fi. 
cam fili . Cosigli  Hebrci,  Leoni  affamati  contra  l*ln- 
nocente,  ruggiuano,dicendo:T  ode,  folle,  crucile  eum, 

& hauuta  la  preda  , mandauano  fuori  ruggiti  pur  an- 
co,e fi  moftrauano  crudeli  con  le  parole,  e coi  fatti, 
mercè,  che  Pilato  crudo,  per  fuointerefle:  Adiudicè- 
mt fieri  petit ionem  eoru , (fi  tradtdit  tUum  vela» tati  t crudi, 
lob.  19.  Giobbe  parlando  della  grauiflìma  lua  perfecutid- 
4ic,  d ilTe  : Defìruxit  me  vndtque,  aperto , (fi  quafi auulfit 
arbori  abbuiti  fpemmeam . E ben  s’affomiglia  all’albero 
fradicato, e fornicato,  gettato  al  fuoco , che  Giobbe.» 
perfeuerante  nella  lua  (implicita  è figura  di  Chrifto, 
Oreg.i.  fecondo  Gregorio, e Chrifto  è pfar  anco  l’albero  della 
ode"  Sic*  Senape,  fecondo  Origene,  ch«‘#ù  (corticato  con  le 
acerbe  battiture,  e finalmente  gettatola  Pilato  nel 
*<>“•  fuoco  dell'ira  Hebrea , quando  : T radtdit  tllnm  voluto-. 

*'  "J  r iati  forum.  ■ ■" 

L’Albero  della  vita , di  cui  fi  legge  nella  facra  Gc- 
Gen.  1.  nefi  : Erathgnum in  medio  Paradtfi : lignifica  la  Chari. 

inb.  u.  de  "tà  ± fecondo  alcun»,  ouero  la  Ctoce , fecondo  S.  Am- 
iji.quì  *n,  obrofio:ma  à propofitomio  dinota  Chrifto , fecóndo 
KeT  »S5  Agóftitto,  & Hilario , il*quak  non  pur  fù  albero  di 
'“Attg  iil».  vita, ma  aocóì^darum,  fecondo iftefto  hebreò,  pian. 

* cwiu  but.  Mto  nej  ventrc  delia  Vergine , fruttifero  per  htmra- 
•xi‘iq  coli , dilatato  per  U;beiKficij  > infettato  nelle  fue  prò-  > 

ifperita,  e finalménte  afialtafoda  tuttó  il  Popolo  He- 
at^far  ìo  pf.  breo , che  lo  fece  taghfcft  coti  1 ’aéetta  deH’htgiutta 
*’  fentenza  di  Pilato,  il  quale  : Adiudicauit fieri pctitiònem 

. ; ( t»s  -’J  eerum,  (fi  tradtdit  illum  voluntati  torum. 

* - V grame  ote  la  feuertpa  tura  dèi  fuperiore  alle  voi- 

- . - — _ . - • — - 
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te  è cagione  di  riuolutioni  ne’  Popoli,  il  che  fi  può  ve- 
dere in  Furio  Camillo , che  per  la  Tua  rigidezza  poco 
mancò,  che  non  facelfc  fchernire  l'vfficio  del  Dittato^ 
té,  anzi  ^cheLiutochiaramente  dice,  che  venne  da 
Soldati  il  non  hauere  Vittoria  contra  i Sanniti , il  ché  ,b*  *’  - 
conosciuto  dal  Prudere  Capitano,  bi fognò,  che  tem- 
perane la  Tua  natura,  e melcolatfe  la  ieuerità  con  Thu- 
manìtà , per  lo  che  cominciò  ad  andare  à vifitareife* 
ritifaldati  quali  rn tutti i padiglioni,  taccòmattdaa-  ..V  . 

%lo  nominatamente  ciafcuno  à i Legati,  Tribuni;, 

* V {fidali  del  campo,  e cosi  diede  poi  i’vltimo  crollo  à i 

tremici . Tuttauìa  ciò  non  farà  mai  biafmato  nel  calo 
•di  Quinto  Fabio  Maeftro  de’  Caualieri , che  per  ha- 
uerc  combattuto  lenza  licenza  del  Dittatore,  quello 
to  fententiòà  morte,  benché  poi,  rimanendo Tallio 
l'hon ore  della  Dittatura,  lo  dona  Ile  al  Popolo  s Tane 
dttlatotXtfdcx  U\i\o)/ilentiofacìt.  bene  habtt  ,inqutt,£lnti 
ritti»  vicit  di/ciptin a /mutarti  ; vieti  tmpertj  mate  si  as:  qua, 
in  difèriminefnernttt  an  v&t  poti  batte  dtcrn  epent,  Non  no- 
xaeximitnr.®.Fabtni,  qui  cetra  edititi  Imperatms pugna-  : * 
nit  : fed  noxa  damnatus  donai  tir  popnlo  nomano  > donar  ur 
Tribunitt*  potè  Rati , pracanum , non  tufi amanxtlium  fe-  = • « 

tenti.  Cosi  Pilato  poteuafi  feruire  della  Macftàddi* 
■Imperio,  & arrenare  la  tumultuante  Turba, c già  nel 
principio  l'haueuà  cominciato à fare,  quando difle: 

finita in  eoinuenio  causa,  quado  proruppe  in  qutfte  no- 
tì&Aicipite  eum  vos,  & feemndnlegem  veflra  indicate  enm. 
'edittalmente,  quando  ; jguarebat diméttere tllum.  ma  al- 
*là-fihe  fatto  codardo  aile  minaccie  de  gl»  infoienti 
'H  ebrei:  Adiudicantt fieri  petitmem  eorurnì  & tradtdtttl - 
s Inmvdnntati  eorum . 

* In  qual  lingua  Flngiufto Giudice  Pilato  ddfe  la 
potenza,  noafisà  di  certo,  iroperocht  alcuni  confi- 

* ri  a» 
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derando,  che  Pilato  era  Gommatore  della  Giudea, 
voghonojchc  fententiafte  con  la  lingua  Hebrea.  AL 
tri  pe nfa  tU°lo  della  Croce  ferite©  in  Hcbr?o, 
' : Gr<qQ>£Ì4B^>*Àermano,chcia  fentenza  folle  in 

’ *4,:  quell? ite lingue.  r . , / s*  ::l  { K0»;  !.  tir:  ■ 

Ma  per  ragione  di  ftato>pertpantcnere  il  decoro, 
e ia  grauità  dell  'imperio  Latino  > credo , che  il  Prefi. 
dente  ientéuafic  con  la  lingua  latina , il  che  fi  può  co* 
*£*«*'  gliereda  Vaicr ip/Ma (Timo, q ua ndo dice.  Mngtftetut 
vcfopnfciqtinloperefuem,  populiqi  Romeni  mtie/le  tenui 
re  unente  s,  fege ferini  bine  cigno fcipoteH,  qnod  inter  et  te - 
Tà  obunendegrauiteu*  indteit , tUttd qnoq;  magne  camper- 
feuerontiecoftodtebent , nee  Greci*  vnqaem  nifi  Unni  re? 
fponderent . Q*ie  etiem  tpfe  lingue  volafuUtete,  qua  fiori- 
mum  valeat  excufia  per  tatefprttem  le  fai  cogcbentptr , nei » 
in  vrbe  tentoni  mfre,fed  etiem  in  Grecte,&  Aitalo  felli 
:,ji  ; tei  lentie  vocu  homi  per  otatei  gtntet  ycnfrebtUor  d>f. 
fonderei  ur. 

La  forma  della  fentenza  del  maluagip  Giudice^ 
Adrkom.  Pilato  fu  di  quello  tenore,  fecondo  Ad  rie  orni  o , che 
titZl  dieehauerla  tolta  da  gli  antichi  annali  : lefum  Fez*. 

«ftl.  a- 5 7-  renum , virom  fe  ditto  fu  m , & Mefetce  legis  contemplo- 
rem, per  Pont tfìcett&  Principe*  fue  genti*  ectafatam , expo- 
liete,  ligate , & virgit  cedue . I Latior  expedt  virger- 
E quia»  vedefi  la  ragione  di  (lato  fiora  >,permoltrare 
filato, che  giuftaera  la  fentenza  f poiché  dice , che  lo 
punifce,cpmc  feditiofq^econtrario  aHaReliglqjìq, 
chefveratneuteàjedmotì  non  fi  deue  perdnqarq^l 
che  infognò  Scipione,  quaodocaftrgò  i faldati  fcijl** 
Dec.j.  tiofi  in  Spagna,de’quali  fcriue  Limo:/' txfinemdicm- 
di  feltrati  cum  ex  preparato  pmul  omnium  ter  r or  oc  ulte, 
.tonto fa;  e fi  off  ufo* . Esercitai , qui  corone  ctncionem  cir w 
cumdederei  '■  gUdqi  ed  fitte  toner  epatt  : preconio  aadueji 

vox 
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vox  citanti*  nomina  dtmn&tomm  in  concilio . Nudi  in  conti* 
Itoprotrabebanttfr:  C Jtmnlomnis  apparami  fnpphttj  txprf* 
mebatnr,  delegati  ad  patnm  'Vtrgtfaca/i.dr  fecurt  pere  api , 
e parimente  la  Religione  fidate  contentare  per  ra-  3 
gione  di  Stato , come  fi  è de  ito , e non  vi  era , che  po- 
tèffe  più  farc'honefta  in  apparenza  la  temenza  dell* 
fflgWfo  Prefidente  , quanto  la  Religione,  propria^ 
detì’huomo,  ettefe  bene  alcuni  pretendono, che  gli 
Elefanti  tìano  Keligiofi,  poiché  nella  Mauritania-, 
nel  nafcèredellà^Luna  piédono4’acqua  col  corno  lo- 
ro, e la  fpru>2ano  verfo  la  lidia, e pofeia  ritornano  al- 
le ftanze  loro, come  fcriue  Plinio  : Salatalo  fyderein _>  Flinìtif 
Sylttas  reaertantur.  nondimeno  quello  non  è atto  di 
R efigione/ma  conformità  di  natura,  che  TER  fan  tee 
hur^Wffifimo^fa  Liina  è fonte  di  ogni  humidità.  Ma 
perche  la  lehtenra  fà  mentione  delle  Vcrghe,e  Chrl- 
floiìi  battuto  co  i flagelli,  peto  è fofpett». 

Il  Pipino  pone  vn’altra  forma  di  fentenza,  &è  pipfi  flit, 
qu CÙS.:  Gens tnacomprobanit te  Begli», propterca  pracipio 
te  prtfhum flagellasi , (ecanaum  Principimi  fiatata , annue  ^ 
in Cruce tenari . e purqoiui  èia  Ragione  di  liato,l‘ha- 
uere  allettato  il  Rtgno:  Ma  perche  corgiunge  la  fla- 
gtl.atione  con  la  cicdfiflìone , ad  alcuni  pare , che  fia 
Sentenza  finta.  "■  i * ' »<  3 *- 

Gioanni  Lanfpergio  pone  vn'altra  forma, cioè:  io  LHty; 
ìefnm  Nazarenam , cpm  centra  Decremm  Imperatori , fi  kl“| 

(mm  Ùti , $ ■ Rtgcnt  fe  nom inani 1 1 udaorum , infamai  ex - raffio  Uh? 
tra  ctuitaiem  duci,  g)  Cmci  afffgt:  Ma  le  bene  vièla  R a-  1 
/gione  di  (tato,  per  tarli  Rè  dc’Giudèi,  & anco  la  Reli- 
gione t fte  fa ,k condo  il  Giudicc,'Cbflatfi  figliuolo  di 
Dio, nondimeno, non  panni ,chctòfle  contrail  De- 
creto delflmpcradoreil  farfi  figlio  di  Dio,  e tanto 
picche  i Gentili  battendo  gran  moltitudine  di  Dei  ,i 
;i  qua- 
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quali , fecondo cflì,  a ttendiua no  ad  accoppiarli eoa» 
donne, conccdeuano  anco  trouarfì  molti  figliuoli  del- 
)i  Dcijchiamati  Semidei. 

svmcjftìu* . S.  Vincenzo  ne  apporta  vn’altra  contai  parole:  le- 
rcr.dc  pa(T.  feducenttmpopuLum,  bldfphemdntem  Deum.dicentem 
fé  Cbrislum  Regem  luitorum  efse  > Cruci  affigendum  con- 
cUmnOté" ddiudico.  Quiuièlafcditione,  l'a detta tione 
del  Regno,  ma  di  più  euui  la  beftemia,  che  per  ragio, 
ne  di  Rato  deue  efier  tolta  à tutti  i modi , imperoche# 
tal  vitio  s’oppone  alla  Religione , & è il  maggiore  di 
tutti  i vitijiche  fé  bene  la  Superbia  in  quanto  fà  difeo* 
■v  ■ Rare  da  Dio  è i{  principale  peccato  : imtium  omnis pec- 
ette fuptrbid , l'Auaritia  in  quanto  ci  fà  accodare  alla- 
creatura  è radice  di  tutti  i mali;  Rddtx  omnium  mdlorum 
nutriti»,  nondimeno,  confiderai  il  peccato  afioluta- 
■ mente,  la  beftemia  fupera  tutti  i peccati, però  deue  ef- 
fer tolta  dal  Prenci pe,  à cui  appartiene  mantenere  la 
i • Religione, &cftirparei  viti  j.  Hor Pilato, fapendo, 

' ■ ! * che  i Prcacipi  cattiui  fotto  il  velo  deU’honefto  appa- 
rente , coprono  talhorai  difetti , e gl  'intere®,  perche 
non  fiano  conosciuti, come  Amulio facendo  Vergine 
Vedale  Rhea  Siluia  fua  Nipote  à fine,  che  non  par. 
tfo.De&i.  torifte  figliuoli, fecódo  Liuio, c conofcédo,  che  la  Ra- 
gione  di  ftato,molte  volterò  tolta  per  l’ombra  di  Pru- 
ine t déza  fcaltra,  che  riguarda  folo  l’vtiie  fenza  l’honefto, 
per  nafeondere  lafuaingiuftitia,  emanifeftarfi  pio, 
t.j.  . . pofe  nella  fentenza  il  vitio  della  beftemia  \ £>udproptcr 
Aris.;*»,  (dice  Ariftotele,  parlando  del  Tiranno, a cui  attribui- 
sce vn’ombra  di  Prudenza  ) opus  efi  ,vt  fi  non  dliarurtL* 
virtutum , dt  fdltem  ciuilts  eum  curam  h ubere , ac  tdlem  de 
fe  ipfo  optnionem  djf erre. 

Ma  vn'altra  fentenza  più  formata , tolta  da  gli  an- 
tichi annali  de'  Giudei  cape  8.  pone  il  citato  Chriftia- 

no 
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00  Adricomio , Si  è : Nos  Pontini  Pilatus , fieri  Romani  ’f* 

Impery  Prafes,  adiudicamus  Chrtfiam  reum  morti f eo  cjucd 
volitene  Regnam  l udaorum  v far  pare,  vt  multipltciter  comm  »u.  1 *!* 

probatumefl  teff tmemo  Pontificar»  metornm  Ctuttatis  tue*. 

tu  f alt  m . Et  quia  con  tra  decreta  Pnncipum fèctfit  1 ole  ni  tt 
facerc  Regem,  prepterea  tu  dico  te , & fentto  primo  denari  no 
Crac  e extra  Ltattatem  H ter  u falera  tn  loco , qat  dicuar  Gol- 
gotha Cala  aria , donec  completi  monerts , per  qaam  n.  or- 
tem  Re fp  ab  he  a l udaorum faina  fi et . Strmluer  tecum  pari* 
ter  dvos  latrones  cratfigi  contundo*  tnfcelertbus  fan , qui 
fant  Dtfmas , (fGifntas d dextris , (f  I finitine , invero 
tanquam  Rex  in  medio  ipfirum  tn  Cruce  refidens . Lata  eli  ■ ' 
Jententid  in  Hterofolymts  micco,  qaidicitar  Ltt kefir otos , 

Paraficene  P afe  ha,  hora  qaafi  òextd . Ma  (limo  io  , che  la 
cofaha  incerta  per  la  ragione,  che  adduce  il  Mallo- 
Dio,  cioè, che  molte  cefeiono  in  quelle  fentenze,  che 
Don  hanno  molto  del  probabile.  L’vltima  contieni# 
diuerlì  capi , & è copiofa  aliai , ma  il  tellimonio  de  i 
Prencipi  dt’òuccrdoti  ,che  fono  gli  Accufatori  ,ela 
caufade'  Ladroni,  che  ricerca  altra  fentcnza,fà  va# 
poco  di  dubbio.  % ,, 

Mi  piace  grandemente  la  forma  ,che  porta  S.  An-  » 
fclmo,  e dice  : / efiam  N azarenum  abiudico  vtta,&  adì  udì * pijf.  *** 
co  morti:  Tuttauiala  fonte  n za  polla  da  S.  Luca  è cer- 
ti ili  ma  : Et  Pilaf  ut  adtudt  cauti  fieri  petti  ione  m forum  , le- 
fum  vero tradtdit  volitatati  forum . La  quale  fù  data., 
in  Gratia  de i Grandi , ricchi  ,enobili , & in  gra.ia# 
della  Plebe,  per  ragione  di  (tato,  endl’vno,  e nell’al- 
tro modo,  fu  ingiuita. 

Quanro  à i ricchi, dico,  che  quelli  furono  contrari/ 
a Ornilo,  che  lo  dice  Dauide  fottola  metafora  dei 
T ori gra Ifi  : T aari pmgais olfiederant me.  Et  nella  fen-  ^ 
lenza  di  Pilato  veddi,cheà  loro  pctiilone  fiicódan» 

GG  ‘ na* 

» ••  . • o 


Digitized  by  Google 


*34  PRESIDENTE 

nato  : Vi  multipticiter  comprobatum  e(l  te  fi monto  Ponti/! - 
cum  maìorum  ctuttatis . Sono  detti  Tauri , perche  come 
To«m.  i»  fcrjue  Giuftino,  conduflèro  gli  altri  à prender  Cttri* 
,yp  ’ ito,  e la  Plebe  cade  fotto  il  nome  di  vitelli  graffi,  per- 
che  era  Popolo  fauorito , & arricchito  da  Dio , e così 
prima  entrò  nella  gente  Hebrea  la  ricchezza , poi  la 
faturità,e  dopoquefta  il difprezzodi  Dio,e la rouina 
di  quel  Popolo,  onde  ben diceua  Piragora  appretto 
Laeriiut.  L ìcrtio  : Prima*»  detitias  ingredi  cinti  étti,  deinde faturi- 
tatem.  pofì  contnmeliam,  putiremo  e xttium.  ■ 
xenoph.  DvUO  ili  fauorire  i Grand  i,  Se  i ricchi,  perche  fono 
ped.  cji.ii.  tjjCfori  del  Prencipe , edifenioti,  come  d'tte  Ciroà 
Crcfo  Rè  de’  Lidi  : At  ego  dimtias  augendo  amico s eoe 
fiat  no , at  T hefanros  efie  tam  met  ipfms , cjuam  honorum  no • 
firorum , multo fidelto-es  qubn  prafaCh  à me  efient  cu/t  ode  s 
mercenari f.  ma  non  deuett  Prencipe  fauoritli  in  colè, 
che  ttano  contra  la  ragione,  & il  douero,  il  che  anco  li 
dice  rifpetto  della  Plebe,  acuì  il  Prencipe  deueettere 
fpecchio,  e nonna  di  viuere  virtuofamente , perche  fe 
lì  dà  in  preda  à i vittj, quello  batta  à corrompere  tutto 
Polirli,  y.  il  Aio  Rato, come  dice  Polibio  di  Tolomeo  Filopato- 
re  Rèd  'Egitto.  Ma  Pilatocon la  iua  mala  vita  era i 
tutti  fcandalofo , e fauoriua  il  ricco  ,&  il  pouero con- 
tra Chrifto  per  timore  mondano,  che  altriméti, qual 
fiero  Tiranno  coni  Nobili  fi  faria  portato  da  Trafi- 
bolo,che  perconlìgliodi  Periandro  diuelfele  fpiche 
più  alte  de  i ricchi  : T ame/uam  opportunum  fuetti  eminen^ 
Ariftj.fo»  ttores ciutum  de  medio  tallire , dice  Arittotele,oueto  da 
Tarquinio  fuperbo , che  con  l’cflempio  di  fcuotero 
con  vna  bacchetta  le  cime  de*  più  alti  papaucri,  info- 
gnò à Setto  Tarquinio  fuo  figliuolo , ad  impatronirfi 
Lia  Deci.  di  G tbio,  come  dice  Liuio:  Ht  marni  ulani  tacitai  fum - 
*•  ma  papauerum  capita  dici  tur  bacalo  decufsi/f e. 
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Quando  Annibale  volfe  pattare  in  Italia  .guada- 
gnò prima  con  loro  quelli,  che  teneuano  i patti:/»* 
epem  tatnm  iter  ingrefium  vix  penetrai  arar»  ad  Alpes /rif- 
fe: Icriue  Liuio.  Così  per  pattare  le  afprezze,  che  rcn-  Lim • Djc 
deuano  dttì. ile  il  palio  alla  Morte  del  Redentore,! 
Maggiori  adoperarono  le  rainaccie,  de  il  danaro,  on- 
de la  Ragione  di  Rato  di  Pilato , che  tante  volte  mo  • 
tt rotti  rozza, de  alpeftre,  refittcndo  atti  Giudei,  non  fu 
più  fiancheggiata  da  fiepe , e da  buonPconfigli , per- 
che la  falce,  non  di  ferro, ma  dell’oro,  agcuolò  la  ftra- 
da , che  quando  anco  Pilato  non  hauctte  i iceuuto  da- 
nari, batta , che  fù  luperato  dal  timore  di  quelli,  eh* 
erano  ricchi,  i quali  lo  poteuano  trauagliare  con  l’oro 
in  Roma. 

bcriue  l’Ecdefia  dico  : Cnram  habe  de  lene  ntmine^j . *«1<  4». 
Hrc magts permanetti  ubi > quam  nulle  thè fanti pretttfi» 
fir  magni.  Ma  Filato  infame,  portando  rifpitto  à i ric- 
chi, e ttmorofo  d i perdi  re  il  guada  gno  dell'v  fficio  del 
Prefidente , condannò  Chi  ilio , vituperò  fe  Retto , e 
moftiotti  codardo  a merauiglia.  Per  io  che  liimo,  che 
comcledooncdi  Perfcpoli  fecero  fuergognarei  Pelli 
fuggì  dui  da  i Medi , dicendo  : £i*e  tgnautfimi  rritis  t 
An  nefcitis  vos  huc  iterum  intuire  non pe/tefCùiì  i n furi  il 
atto  li  farebbe  rooliratala  Madre  ai  Filato , quando 
rhaueffe  efperinìétato  vigliacco , e fuggitiuo  dall'ho- 
nefto, dando  l'iniqua  fentenzacontra  Chiifto.Anzi, 
che  la  moglie  forli,  conofcendo  la  codarda  mente  del 
marito  in  limili  negotij, cercò  rincorarlo,  c rinuigo- 
rirlo , con  quelle  parole  : Nthtlttbt,  & in/lo  Uh . volen-  Miuh.  17. 
do  dire.  Non  haucre  paura  di  quella  canaglia  He- 
brea,nedci  Prcncipi  di  quella,  nemici  dcll’Innocen- 
te, perche  per  quello  cóbatte  ilCielo,ma  Pilato  haué- 
dogU  il  cuore  ingombrato  da  grauittimo  timore , più 
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tolto  s’inuili,chc  lì  facclfe  coraggiofo , onde  ferine  S, 
Agoftino  xTerretur  Index  in  coniuge, & ttrquetur,  ante • 
quam  torcjueat  : Temette  più  della  terra , che  del  Cie- 
lo» così  il  Villano  lUintrepido  nello  ftrepito  de*  tuo- 
ni,e folgori,  e poi  lì  sbigottire, e fugge  allappare  di 
vn  ferpe  picciolo , che  lafciato  in  pace  , non  dan- 
neggia^ . 

Non  mancauano  medicine  contra  l’accefo  fangue 
della  folleuata  Plebe  Hcbrea,imperoche  come  ogni 
bollente  vafo  pieno  di  liquore  porto  à fuoco  gagliar- 
do, col  mancar  delle  legne , lì  raffreddine , e lì  quieta, 
così  col  beneficio  del  Tempo poteuali  intepidire, e 
render  freddo  affatto  il  Popolo , che  per  acccli  carbo- 
ni de  i Pontefici,  ferutua , nella  feditione  contra  l’In- 
nocente, &allhora  la  Turba,  che  di  fua  natura  èin- 
conliderata , leggiera , Se  inconllante,  fi  farebbe  mu- 
tata di  opinione, e così  intimorita  poteua  dfer  mi- 
nacciata da  Pilato:  Nibiltnvulgp (dice  Liui o)modicum 
tenere  ni  paueait , vbt  peri  impenni  impune  contenni  : 
e veramente  quando  la  Plebe  è nel  furore,  e non  lì 
fpauenta,  fà  gii  altri  intimorire,  ma  ella  intimorita  al- 
quanto, fi  la  (eia  condurre  oue  lì  vuole. 

Se  la  Plebe  trouali  armata , il donatiuoèvna  Li- 
ra d'U  feo , per  placare  quelle  Furie  infernali , e chi 
farà  guardingo  ne  i gelofi  affiti  del  mondo , Tempre 
hauerà  il  penfi.ro  voltoà  pcnfare,à che  fine  fìa  fatto 
il  dono , perche  anco  il  vafo  màdato  da  Gioue  à Pro- 
meteo per  Pandora , fù  nuociuo  : e la  verte  di  NefTo 
Centauro  per  Dianira  data  ad  Hercole,  auuclenò 
quello  inuitto  Heroe.  Quindià  ragione  Laocoonte 
e clamauaa  Troiani,  perche  non  riceuclfero  il  Ca« 
uillo. 

■■  — — — 0 mi  feri , qua  1 4/1  té  tn fittiti,  cìues  t 

Cr*2 


Digitized  by  Google 


*37 


DELLA  G t V D E A. 

Creditts  diteci os  hoflet  ? atti  vlld  putaùt 
Dentear  ere  dolts  Dananm  ? &c. 

Sapeua  Augudo, quanto  gagliardo  folte  il  dardo  del , 
dono , che  non  fi  getta  in  vano , ma  lemprc  colpii, 
come  faceuail  dardo  di  Cefalo,  però  l’adoperò  fo- 
ucntcperacquiftarc  gli  animi  de’  Soldati,come  nota 
Tacito,  dicendo  : Milite m donis pellextt  ; e 1’idclfci 
adoperaua  Germanico , per  cui  tormentauafi  Tibe-  ' 
rio  : Jfyod largtendis pecunijs,  & mtfsione feti  inai  a , fatto- 
rem  mtUtnm  cjuafmtfset . 

Ma  (eia  Plebee difarmata,  qual’eral’Hebrea  ,le 
buone  parole  fono  vn  dolce  Zdfiro , che  refrigera  ne* 
tempi  eftiui  del  furore,  poiché  danno  (peranza  diio- 
disfare  à quanto  fi  chiede , Se  in  tanto  fi  prolonga  la>,  \ 
detcrminatione,  e iiconiunama  il  cattiuo  huccoro 
del  corpo*  *i  - 

Era  veramente  da  temere  tal  Plebe  intana,  perche 
htutua  i capi , i lor  maggiori,  con  i quali  era  vnita,  e 
più  forte,  benché  fenza  capi  poteuaetìcre  più  sfrena- 
la, cfunofa,  come  fi  coglie  da  Tacito,  che  fcriuerlVr»  Tadt-Ann. 
hUaufuramplebem  Prtnapibus  amotis . M3  le  Pilato  noti 
era  irapouerito  di  giudicio  da  Mondano  Timore, egIP 
con  tuo  ho  ìore  fi  sbrigaui  da  lei. 

Non  doueua  coftu»  temere  gli  Hebrei,  ch’eranoin- 
giudi,  e maluagi,  ma  Chrifto, ch'era  giudo, che  an- 
co Abibelec  hebbe  timore  di  Abrahamo  fauoritoda 
Dio,  come  narra  la  Gencfi.  Gli  Egittij  cercauano  6tn.«. 
fuggire  da  gli  Hebrei,  perche  iddio  era  con  effi , fe- 
condo l’Eflodo.  Saullc  hebbe  paura  di  Druide, che  2*0*14* 
Jo  dice  il  primo  de*  Kè.  Et  Herode  temeua  il  Giudo  » Reg.  i«. 
Gioanni  Battida,  per  teftimonio  di  S.  Marco.  Mila 
ragionedi  dato,  molte  volte , chiude  gli  occhia  i fui- 
4ii  mi  del  vero  Gioue  ,e  gli  apre  di  foucrchioallepic- 
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ibi  16.  ciole  coppature  delia  terra  , onde  fi  può  dire:  Ocnlu 
firn  ttatucroot  decimate  in  terramK  , 

Che  Pilato,  per  ragione  di  fiato , condannò  C bri  fio 
alla  morte  della  Croce . E fi  dice  del  grane  tor- 
mento della  Croce  • Cap,  XXII, 

r • 

Time  ergo  tradidit  eis  Pilatus  illuni,  vt  cruci- 
fìgeretur.  loan,  19* 

COmc  la  particola,  Ergo,  accenna  qnello,che  dice’ 
S.  M itteo , cioè  : ^ tieni  onttm  Pilotai , quia  nitrii 
proficeret  ,(ed mogij  tumulto s perette.  Così  il  prono* 
interim*  me  ,£// , fi  delie  e (porre  con  rinterlineare  : Volani* ti 
ìxc.1).  eorum.  conforme  à quanto  fcriue  S.  Luca,  modrando 
l’ampia  auteorità,  che  haueuano  gli  Hebrei  fopra  di 
Chnd  j.  Ma  la  parola  : V t erneifigeretnr , inoltra  l’in- 
tento principale  di  Pilato,cioè,  che  loconficcaflfero 
- in  Croce,  non  efcludendo  gli  altri  llratij,  e morti. 

1 S.  Agodi  no  pare,  che  parli  della  violenta  morte 
in  commune, dicendo:  Timore  viocit or  Ptlotas , aper- 
ti fumi  e rum  contro  Co  forco»  venire  vieterei  *r , ftregem 
fi  non  bobtre  nifi  Cafarem  proftentibns , oltnm  regem  ve  Ilei 
ingerire  , dimettendo  impumtam , ejnem  propter  bis  enfiti 
trodideront  occidendum,  Tutuuiala  petitionc  fù  della 
:.sr  morte  della  Croce, c Pilato  ve  lo  condannò  per  ragio- 
ne di  (lato,  che  tal  morte  ( propriamente  pigliando  la 
1 Croce  ) fù  introdotta  da  Romani  nella  Giudea  ,c  fù 
richieda  da  gli  H;brei  : T olle , tolte, crnctfige  enm . on- 
de Pdato  per  ragione  di  dato , volfe  feruarc  il  decoro 
deirimperio  Romano,  Temendoli  de  i fupplicij  vfati 
da  Romani,  come  anco  fi  fcruì  delia  lingua  latina  nei 
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fare  la  Temenza,  per  la  medefima  ragione,  ma  ben  hò 
detto, che  propriaméte  piglio  la  Croce  in  queito  luo- 
go,perche  ampiamente  può  toglierli  per  lo  fofpendo- 
re,  ouero affiggere  à Monti,  à Pietre, à Scogli ,che  in 
talguifa  Prometeo  lùcrocifilTo  al  Caucafo  monte  da 
Mercurio,  & Andromeda  figlia  di  Cefalo  Rè  degli 
Etiopi  allo  fcoglio,  di  cui  Manlio.  N ^.JManliu» 

Et  C ritte  yirgtnea  montura puellapependit. 

Ne  anco  prendo  la  Croce , per  ogni  tormento  ,afflit- 
tione,  e morte,  qualunque  ella  fi  fia,  che  xAbirein  ma~  : ' ’*T 

lam  crttctm , viene  inteTo , per  andar  in  mal'hora , e di 
va’ allogato  fetide  Plauto  nel  Prologo  della  ma- 
nechmi.  - 

Abffraxitq ; hominem  in  maximum  malam  Crticem.  t>,aulMi 

Ma  ragiono  della  Croce  con  riftrctto,e  proprio  li- 


gnificato, intendendo  quello  inftrumentodi  legno, à 
cui  erano  affidigli  huomini  per  farli  morire  acerba- 
mente , che  perciò  S.  Anlelmo  fcriue  : Crux  ) cruciai » in 

eorporis  nomen  accepit : La  quale  òera  femplice,  cioè  atl-  ’*’• 
d'vn  legno  lolo,à  cui  era  inchiodato  alcuno,  ò fatto. 


palli  re  per  mezo  ,come  di  vno  fpiede  con  la  vita , che 
diciamo  noi  impalare,  tormento  vfatodal  Turco, e 


prima  fìi  in  vfo  appretto  dc’Schiauoni, per  teftimonio 
del  Con  tarino.  Ouero  era  Croce  compofta  di  due  le-  BS0SSS 
gni,  c così  òera  detta  in  latino,  Decada,  dalla  limili-  dcgiunu*. 
tudine  della  lettera  X,  nominata ,Decufiif,  che  vàleua 
ipptelfo  gli  antichi.  Dieci  tauole,  onde  fcriue  S.Gie*  *ni.  •*»* 
ronimo  : Decufs are  eft per  medium  fecare,  xelutt  fi  dna  re*  ** 

gala  concnrrant  ad  fpecttm  luterà  X,  qua  figura  eli  Crucis  : 1(5dor  j;  t] 
Et  Ilidoro  '.Luterà  X,&in figura  cruetm  ftgntficat,  & tu  rtimoi.c 
numero,  decem  demonlìrat.  Sì  che  tal  Croce  è di  due  le*  T^cn'°0nji 
gni  incrociati  infiemed  guifa  della  lettera  X , cottiti  JSictù  Chii 
quella  di  S.  Andreaafecondo  il  Padre  Riccio.  Veggafi  flo> 
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tipf.  tu»,  ii  Lipfio,& il  Crederò.  OueroqueRa  Crocecompcv 
g«S‘. ‘de  fta  era  detta,  Commifia, cioè  di  due  legni,  vno  de 'qua- 
erme.  li  fi  commetteua  nel  mezzo  (opra  l’altro  rito  in  alto, 

non  auanzando  puntodi  fopra  ,come  fi  può  vedere# 
nella  figura  T.  portata  da  S.  Antonio  Abbate  nella.» 
Cuculia  per  infegna  nobile , di  Caualiere  di  Chrilto  • 
n.  Ouero  era  chiamata,  Imm: fi a,  quando  il  legno,  in  cui 

l’altro  è commeffo,auan2aò  poco,  ò affai  (opra dell* 
altro,  e fi  formano  quattro  angoli,  della  quale  fcriue 
Hleron.  in  S.  Gieron  imo:  Ipfa  facies  Crucis, quid  e fi,  nifi  firma  qua- 
M,«.  11.  fa  di  tal  forte  era  la  Croce  di  Chtifto, 

iofiromento  antico, in  cui  fìl  fatto  morire  il  Rèdi  Hai 
Iofiiei.a.  da  Giofuè . fecondo  Oi  igene , e che  foffe  di  tal  forma 
*Ph*-  l’accennaS.  Paolo,  feri uendoà  gii  Efefi, con  quelle 
parole.  Vt pofsitis comprehendere ,cum omnibus  fanali  ft 
qua  ftt  lantudo,  long:  ludo  , (ubi imitai  , & profundum  .E 
Iren-  lib  s.  sVffà  ildetto  d’Ireneo:  Habitus ,& figura  Crucis,  fines, 
STiVaTen  habetcjì  quinq^  duas  in  longitudine, duas  tru.» 

tin.  c.41.  latitudine  , va  am  in  medio , in  qua  quiefiit , cut  clauts  afi  - 

figdur . v 

Ma  che  tale  ioftromentodi  Morte  foffe  vfafoda* 


Ciccn.ver  R ,mani  ,cauafida  Cicerone  in  p ù luoghi  ,da  VMe- 
* 1,b  dc  6 rio  Maffìmo,  da  Limo,  da  Suetonio,  e da  Seneca , de 
lib confolatione ad  Mirtiam,oueancofihà,cheleCro- 
LuDcc.i.  ci,  non  erano  di  vn  medelimo  modo,  Icriuendo  egli  l 
l,b  *’  Video  tftic  Crucci  non  vnius  generis,  fid  alti  et  ab  alijs  fa* 

STT.  bncatas . funt  qui  capite  in  terram  ver  fi  fu  [pendant  : affi 
per  ob fi  eoa  fttpitem  agunt  : alfibrachia  patibolo  expiicaue - 
runt , &c.  E vi  coniente  Ouidio  ,che  di  Acheo  Rè  di 
Lidia  , pei  fouerthi  tributi  impofti  ài  Popoli  prtfoia 
vna  faccione  Popolare , e crocififfo  co  i piedi  in  vna 
. Croce,  piantata  nel  Fiume  Patolocol  capo  neH’ac* 
qua,fqiue.  , 


Digitized  by  Google 


n t i v a g i y dea,  *4 1 

iti 'ere  vet  tati  re  ai  capti  fufp.tr fu  Achei, 

Plui  mtftr  aurt fera  ttfìe  pepcndit  aqua. 

E quello  s’mtendedclla  Croce  ordinaria , che  quan* 
co  alla  molte  del  paio  (benché  polla  clier  vero  d’aicri) 
fìon  trouo,  che  niflunomar  tire  lolle  così  tormentato» 
calo, che  di  quello  non  faccia  mentiooe  Teodoretto,  Teod.hb.y, 
ragionandoci  S.  Beniamino , e dicendo.  Whautem^  £lJc‘ 
bidet  eum  J.  Sanciate  Bentamxn,  hunc  cruciami»  babere^j, 
prò  ludo  , altam  tur  fui  arundmem  tu  membrute  genitale  ite* 
truck  mandai  : qua  ftpttu  txtratìa  tnfertaqi  dolor  et  et  in- 
cu  [ut  inexpltcabtles . Poti  efferatus  i yr annui  tur  gatta  ro* 
bufar»,  crafiam , & prcpttr  ratnot  vndtq-  emtnentts  valle 
after am  tu  imam  alai  ftdemtnfìgi  tubet:  Ma  da  Tmchi 
fù  impalato  Adriano  dell’Ordine  di  S.  Domenico  con 
altri  vintifei, come  fikggel1K7.de  tigni*  Ecd.c.j. e * 
ditalgeneretormentoio»fàtnentione  Procopio.  , vrccop.  de 
Sò,  che  ancoil  nomedi  Croce,  è prefo  per  la  Dot*, 
trina  di  Chrilto  CrocitilTo  ,come  lì  ha  neli'Hpiftola  à pagi»*».’  1 
Calati,  così  per  lo  kherno,comc  II  legge  ncU’bpiilola  Gal  6 
àgli  Hebrei,eperaltrecofe  limili,  maio  fanèllo  di  Hcb,,*‘ 
quel  legno,  in  cui  acerbamente  erano  conficcati  gli 
Intorniai,  e fatti  morire#  • uu  jc  » 

Varie  pene  per  di Uerfe  colpe  ,d  mantenimentode 
gli  (lati,  erano  dati  è Soldati,  poiciache  per  l'ignomi- 
nia era  lor  tolto  lo  ilipendio  : Caufa  ignominia  ( dico 
Limo)  vii  femeBrefìtpendium  tu  eum  annum  efsetei  legto-  llu',,b  *■ 
iti  dectetum.  t V arrone  riferito  da  Neuio  IctmaBomani  Nw u*  de 
fìtpénitum  appellabatur,  quod  ai  militi  femeBrc,aut  anu*m 
dabatur , cut datum km  fit priptengnmtmam  , eredita» 
tus  e fi  et . 

Il  dar  l’hafta  era  anco  pena  , di  cui  Fedo:  C enfia 
hall  aria  dicebatur , rum  militi  multi  a nomine  oh  dehtlUm-a 
Ufi  li  (are  indtcebatur,  quod  haflat  dar  et.  Similmente  il  tnu» 
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liu. iib.15.  tar luogo  ,onde  appretto  Liuiodicefì  ■' Canntnttstni/’t- 
tes  qu.trunt  ita,  Nane  deteriore conditine  fumnt  ,qaenua 
spai  patrts  nofiroi  fuerunt  captiut  ,qutppeillit  arma  tata . 
tum,  at(jì  or  do  mihtandi,  loca  fa  in  quo  tendtreut  in  cali  rii  » 
e/l  mutatus,  qua  urne»  fernet  nauat  a Re fp.  opera , ffi/ vuo 
fitliet  pretto  recuptrarunt , Pena  infame  iù  lo  fucinare 
Xio.  Kb  fuori  de  Cartelli , di  cui  l’ifteffo  Limo  : Addtrnm  ver «* 
rumefì  ignominia ne in epptdts  btbtrnarent ,ntue  hibernt-t 
propini  vllam  vrbtmdeccm  millibus  pafsuum  edificatene, 
lM.lib.24.  Il  qual  parimente  fcriuc,chein  pena  erano  sforzati 
mangiare  in  piede:  Nomina  eorutn , qui  detratta  pugna 
memore  s fece fsitnem  pattinante  fuerunt , refrnaa  meiu - 
bel»,  citato  fa  fingulos  iureiurando  adtgam , nifi  quibus  Mo- 
rtimi taufa  erit»  no»  aliterquam  Hamet  ctbum.potumqiquo 
Hata»*,  in  ddfiipendia  ferie  ut , capturosefse-.  E Plutarco  dice  ,«.he 
lucuL  cauauano  fotti  per  caiiigo  diqualchc  delitto  1 ggiero 
con  toniche  fuccinte  ,tnirandQÌJ|  retto  ddi’efitaito  il 
lia.tib.27.  lorolauoro.  Pafciuti  d’orzo» fecondo  Liuto  »chc  krU 
ue . Cohortibui , qua  figna  amìferunt , hordum  dori  infili . 
Centurione  fa,  mameulorum,  quorum  tigna  amati fta  furata 
dtlfrittit gladqs  dtfcinttoi  dehttuit , E taiiiora  ta*.eua  iio, 
Gct  Kb.10»  ciuargli  (angue,  come  nota  Gv  ho  con  quelle  parole; 
*,1*‘  futt  bac  quoq ; antiqmtus  militarti  antmaduerfio  t inbere 
ignominia  confa  militi  venam  film,  &fangmnem  dirmi  ti  * 
Crefceuano  perdio  qualità  le  pene,  quando  le  colpe 
erano  p«fc  graui , perche  Scipione  , lecondo  Liuio: 
v.  ' ' ffitem  milite m extra  ordincm  deprehendtt , fi  Romanus  cf- 
càer» ,?.m  vittbus,  fi cxtraneusfuiìibuì cactdu • e Cicerone  : od 

Aaton  confale , futi uanum  meruerunt  legione t , qua  confulem-a 

Joiibm».  fcltqucrunt . e quetto  tormento  è delcritto  da  Polib:o, 
che  dice  ; AcceptOifitfleTrtbunui  vix  tantum  attingebat 
dannatum,  quod  vii  fatturn  erat , omnes , qui  in  cajlru  re - 
per  ubati  tur , c adentei fmlibus  , lapùfibufaplcrofatn  yfi* 

. ' i ” ■*  ^ 
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ckltrìs  confi citò ant‘}at  fi  qui eua/st fieni t uecfic  qutdtm  f ce- 
ntri potei ani , qutppe qutbus neq;in patrtam ridire  licere f, 
nei j;  H propinami  domo  recipi po fieni. 

Ma  il  maggior  tormento,  e la  più  acerba  morte  era 
quello  della  Croce , di  cui  Liuio  : De  perfugn  grattini,  ^ 
quam  de  fugittuu  confultum.  Nomimi  Utini,  qui  crani,  fi - 
cun  per  enfi.  Etmani  in  Crucem  fallati  funi:  che  perciò 
Amano  fiero  nimico  di  Mardocheo  ,1’haut  ut  prepa- 
rato all'Auuerfario  in  cafa  propria, di  donde  (ù  tolto, 
e portato  auahti  le  porte  dalla  Città , e fù  Amano  al-  ' 
caro  neiriftefla  Croce,  ch'era  di  altezza  di  cinquanta 
cubiti , e per  confeguenza  maggiormente  obbrobrio- 
fa  ,cóme  proua  il  Gretlero.  Cafo  degno  di  confi  de* 
rarione, non  perche  quella  Croce  folle  del  legno  del- 
la feienza  del  bene,  e del  male,  come  troppo  allegori- 
camente dice  Francefco  Giorgio.  Ma  per  quello,  che 
confiderà  Gioiellò  eoo  quelle  parole  : Miht  venti  «&_> 
nCentem  diuinum  numen  admtrari , ipfiufq\  faptenitam , & bica  j io. 
inffttiam  dtfctrt , qui  non  folum  Amanti  imyroòttatcm  pu+ 
nini  t,  fé d idem  ettam  piane  fupplictum , quod  m altum  ma- 
thiuattem  erti,  tp fitti  efe  fecent , ficq\  ait/<  ccgnoficndum _» 
mthtÒMtrit , fieri  mitrdmm  ncque  contea  altum  quii  pur  arti, 
tu  ne fetat  fi  fi  contru  feipfnm  pruni  compara]  u%  Dunque 
tal  morreacerba  eleflc  Cimilo,  no  per  detner  iio  luo, 
ma  per  le  colpe  noltre,eftendo , qual  valorofo  lolda- 
to,  preparatoti  vincere  11  Diauolo,&  il  Mondo, fé  be- 
ne Pilato  lo  condannò  alla  Croce  a pernione  dell! 

Giudei , per  maggiore  (corno , e tormento  del  eoo» 
dannato...  ......  a) 

-i  Fù  gran  colà, che  gli  Hebtei  non  faceflero  in  dan- 
za dcJl’equleo,  perche  Chrifto  confcfialle  quello, che 
defiderauano  , eflendo  tal*  inltromento  vfato  in  quel 
(empia  come  fi  hà  da  Cicerone,  il  qual  dice  : Cnm  more  S1,^  '*■ 

nn  % 
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matoram , de  fervo  tn  dominum  , netormcnùs  quìdem  qttdrt 
he  e ut , in  qud  quo/hone  dolor  verno»  vocem  elicere  pofsunt» 
cum  accu/et folutus.  óc.  era  vn’ardentc  lamma , lecoodo 
alcuni)  ouero  vn  certo  edificio,col  quale  legate  le  ma» 
ni  ad  alto,  & i piedini  ballo  eoo  pefigrauiilimi,l'huo- 
mo  pendente  era  gratamente  tormentato, fecondo 
«Uri, ò pure  con  maggior  verità  era  vn  cauallettodi 
legaocon  due  mollinclli , che  eoo  corde,  legate  à pier 
di,c  mani  del  patiente,  gli  ftiraua  acerbamente  ilcor- 
Tomcl.  fa  p0  j come  dice  il  Pomello  : Eqnwkumncctpit  Cicero  hb% 
C,pI*  5 . Tufo  ut.  qutjì.f/rù  tormenti  genere  in firmtm  equi , «t-> 

quem  coqaebentnr  ret . Malori»  non  era  in  vio  nella-. 
ìbi->  '•  t Giudea , ouero  penfarono  non  hauerae  bifogno,  fti- 
MaubV?.  mando  Chrifto  conuinto,  poiché  diflero  : 2*td*db*c 
igemut  tejhbus  ? O pure  Pilato  iugulilo  nonficuiò 
••  *r  trame  akra  verità,  che  già  lo  conofctua  lntioccnte> 

> raa  per  compiacerei  Giudei  ,dc*quaUtccneua.noiu 
- 1 poco,  lo  condannò  lenza  altri  tormenti  alla  mono 

della  Croce.  Oltre  che  fi  deue  dire,  che  Iddio  no  vol- 
le,ch'altri  ftratij  facelìcrodel  corpo  delicato  di  Chri- 
fto,  perche  anco  non  permeile, che  gli  follerò  rotte  le 
f MB, I*.  gambe  : Ad  tefnm  dutem  cum  vemfsent , vt  viderunt  eunt 

ÌàmmorHwmx  nmfregcrant  auscrmrM*  ’ \’ 

la*an»  li  ‘ Crede  Latrttni  o;cbe  Pilato  non  delle  fentenza  al- 
j.dcsapo.  cuna, à fine, che  folle crocifilfo Chrifto,  potciache> 
**  nilluno  Euangduta  ne  fa  mécione.  Pildtus  (dice  egli) 
' fententuim  non  protultt , fed  tradtduChnstum  Indù* , vt 
tpftde  ilio feenndum  legem  tudtcdrent . Ma  la  paiola  di  S- 
•Oc.tj.  Luca,  AdiuduAHit.  agni  fica  lcntenza,  per  lo  che  fico- 

nofee  l'ingiultitia  grande  di  Pilato,  che  non  folo  voi- 
fe  condannare  à morte  della  Croce  l'Innocente  > ma-» 
anco fop portò, che  i'ingiuftitia  fua  apparilce in  ferie- 
' a tOjChebcDdaucuafapeie  la  Verità efierporcntc,* 
-tira  a Uri  che 
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•che  hauendo  egli  detto  : Nullam  ime » inuenio  caafam  : 
la  temenza  era  ingialla- . 

Lattano  ferme, che  à tal  crudeltà  fu  indotto  il  Pre- 
nderne : ludaorum  cUmmbus , & H eroda  Tetrarcbam* 
Qtgattme,  meturntts  , ne  regno  > /tue  tetrarchia  /trinar  e tur 
ìt  Gufare,  ma  credo  io , che  h H-  rode  folle  (tato  vago 
del  (angue  di  Chrilto,per  aihcurarc  fe  lidio, qua  odo 
4’fubbe  in  fua  balia,  gli  haueria  data  la  moire*  Se  pe- 
rò è così , v ed c lì ,che  i’eiìcr  con  da  n na  to  Ch r i fto  a d ef- 
ferè  eroe* fido,  per  inftrgationedi  Herode , chiude  la_* 
ragione  di  (tato  dalla  parre  di  Herode,  che  cerca  con- 
fcxuariì  io (Utocon  la  motte  della  Croce,  la  quale  ef- 
fendoacciba  , potcua  dare  ad  intendere alTlmpcra. 
dorè, che  tolte  zelante  delle  cofe  di  Cefatc, poiché  chi 
cercava  turbarle,  era  da  lui  fattocrocitìggcre.  Eraui 
anco  dal  canto  di  Pilato,  che  volle  mantenerli  l'ami- 
cìna  di  Herode , per  non  ha  ut  re  nemico  potente,  che 
centra  lui  fcriuefie  à Tiberio. 

Oltre  che  gioua  al  Préupe,che  i Gouernatori  del- 
le Piouincre  liano  d accordo,  perche  così  vno  può 
(occorrere  l'altro,  e man  tenerli  infieme  nel  Goucrno, 
Il  che  non  filccede,  quando fono  in  dtfeordia,  cornei 
vidfein  Carbulon e Governatore  della  Siria  ,chc  non 
potendo  patire  Ccfenio  Peto  Gouematore  deli’Ar- 
menu iuocrook»,  prrmife, che  caddfe  ingrauiflimo 
perieoi  >,con danno  dell'esercito  ^fecondo  Tacito, il 
quale  icr; ue  ; Néc  d Cer baione  grò fperutum  t quo  gtt (centi* 
tibeét  pencuhs,  ctiamfubftdifUus  augeretur.  *. 

*■  Aggiungendo,  chequando  tal  Gouernatori  fono 
In  ddcordfa, fono  anco  tomerftate  lè  difcordic , cheJ 
fogliono  elfere  fra  Pòpoli  confinanti, e qut  ito  appor- 
ta ilinnonópocoal  Prencipc,e  vfèlVflcmpio  in  An- 
couio  Felice,  Iratellud»  Fallante  Liberto,  fauorito  da 

• » ™ Claur 
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Claudio,  & Aggripioa,efrà  Ventidio  Cuoiano, feg* 
gendo  vno  la  Samaria,  e l’aj troia  Galilea.  ».  » 

Se  bene  molte  fiate,  falla  tal  regola , perche  con  la 
difeordia  de’  Gouernatori  Emoii  vicini,  più  fi  afficura 
il  Prcncipe  nello  fiato , come  Nerone  era  fattoficuro 
per  la  difeordia  di  Vefpefiano,ch*haueua  ilGouerno 
della  Galilea  ,edi  Mutiano  Prefidente  della  Siria-  : 
Stri 4 ceterum  (dice  Tacito)  ktcSyrt*  ,tlU  Inde* 
tm,  vicinis prommeiarum  admtmiirAtonbus  tmndiA  dtfeer* 
des,  exttu  demum  Neronts.pofitis  odijs  io  medium  ceti  {miete* 
nelle  quali  parole  fi  vcde,chc  il  Pre fidente  della  Siria 
era  differente  dal  Gouetnatore delia  Giudea. 

S.  Leone  afiegna  la  ragione  del  timore  di  Pilato,  e 
dice  : PiUtum  nomine  Ce  ferii  rerrK*m,&  voctbut  intuite- 
fu  mere  pai  tir» , ed  ejfe&tm  fui  fc  eleni  tmpulermnt.  c pone 
i|  timore  mondano  « e l’inuidia  de  gli  Hebrei , corno 
due  Futie  Infernali*  che  ipinfero  il  Prendente,  c gli 
H.-brei  coarra  Chrilto,  onde  fi  vede  quanto  puòl’ln* 
indiane  pett»hutnani,eche  le  ella  folleua  la  Turba, 
il  cui  potere  dipende  da  altri,  ben'anco  potrà  in  quel* 
li,  che  fono  pofii  a i Gouerni,  e che  fi  vrtano  fra  di  lo. 
io , come  vn  tempo  fecero  Herodc , e Pilato , i quali 
poi  con  l’vnione  iniqua  &tta£on  gli  fcherni  di  Chri. 
fio  , conuenero  amendue  alla  condannatione  dell* 
ifiefio,  vno  pervadendo,  e l'altro  efeguendo  quello, 
ch'era  ingiufiiifimo, 

Sapeua  Pilato*  quanto  folle  dannofa  lTnuidia,e 
dubitando , che  la  rabbia  Hebrea , come  beiuino  mo» 
Aro  non  fi  volgelTc coatta  lui , veggendo  per  ella  at- 
terrati i più  faggi,  e fintinoci  Sacerdoxi,inuilito,la- 
fciò,  che  il  furore  folle  fcaricato  fopra  l'Innocente» 
Gicsù,ecosì  lTnuidu»,ch’è croce,  e tormento  dell'in* 
Qidioio  fece  porre  ia  Croce  il  nofiro  Redentore  : u» 


Digitlzed  by  Google 


DILLA  G 1 V D E A,  *47 
ùs  manìbus  ( dice  S.  Leone)  (fiore  fottuto  ijfdim  luigi  reo.  Pop, 
le  furti  mtfit  adCrnctm , qutlui  tutti  prtnuncuuttat  Inno • *' de 

cc*tt>n->  • 

Dauide  confidcrandola  rettitudine  del  Giudice, e 
l&conftanza  inlìeme  di  lui,  dille  : Begeseoiinvtrgafer • f6l  a* 
re*,  perche  la  verga  di  ferro  non  fi  piega.  Etaltroue 
lì  fa  fentire  con  quelle  parole  : V ir ga  dtretttonii  virgoli 
Pegni  tut . oue  moitra  il  Meilìa  giultillìmoyvfando  The- 
breilmo  : Virga  direttami],  prò  virga  retti fiima , che  an- 
co dice  '■  Detti  fatti  turarti  Deus  fattiti (limai,  ma  la_. 

Verga  di  Pilato  tù  Verga  di  Legno  frale,  e verde/  he 
ad  tn  tratto,  ptr  vento  contrario , piego /Ti , imitando 
quella  di  Dario,  che  ben  tentò  reggerli  rettamente^, 
ma  poi  s’incuruò,emife  Danielle  nel  lago  di’  Leoni:  Dan.#. 
Pro  Daniele pofmt  cor , vt  Ubtrartt  eum.ér  vfq%  ad  occafum 
folti  laborabat , vterutret  tllnm . Fù  però  più  terma  di 
quella  di  Piiato,pcrche  quello  flette  laido  lino  al  tra- 
montare del  Sole,  e quello  nell’hora  di  fella  diuentò 
molle  con  gli  FLbrei,ecrudocon  Chrillo , e così  ve- 
rificolfi  il  detto  di  Salomone:  Qui  timet  hominem,  etto  Vioa.19. 
correte  t,  qui (per atta  domino,  fublenabttur. 

Varamente  l’Inuidia pctieguc  fieramente i Gran- 
di, e cerca  toglier  loro  la  Gloria,e  le  lodi , come  dico 
Siilo. 

Dum  maluj  obtrettat fatta  immortalialiuor , 

A Ice finis  attutai  datteri!  cn fiere  laude  t. 

& il  mede  limo. 

“ 0 dirum  exitium,  0 nihil  vnquam 

Cr e fiere,  non  magnai patito  s exut  gire  laude t 
Inaiata. 

Ma  oltreché  l’inuidia  è vn  tormento  dcH'lnuidio* 
fo  ,di  cui  maggiore  non  tù  trouato  da  i Tirannidi  Si- 
cilia» come  dice  Horatio;  euui  anco  iddio,  che  rintuz- 
za 
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za  gl’lnuidiofijcoroe  fece  à i fratelli  di  Gioie  fife,  sfor- 
zandoli ad  adora  re  quello,  che  per  ifchiauo  haueua* 
no  venduto . Sì  che  Pilato  non  fi  doueua  sbigottire 
per  inuidia,  c per  le  tninaccie  de  gli  Hcbrei. 

5.  Matteo  ragionando  dell’Ingiuftitia  di  Pilato, 
dice  : Itfum  autem flagelUtum  tradiiit  etst  vt  eruciflgere^ 
tur:  perche  fecondo  S.GmoMmOi&otrianislegtbuscrH- 
eifigendus , priits erat flagel/Jdtts.  e iddìo  fcriue  S.  Mar* 
co  : Et  oadultt  lefnm flagella  cafum , vt  crttcifgeretttr.  fc 
bene  i’interiineare  aikgna  altra  ragione  n.iftica  , di- 
cendo : idei  flagellanti , vt  nos  à flagelli s Itlcremur.  Hot 
tanto  più  è degno  di  biafmo  dilato,  quanto,  checon* 
dannò  l’Innocente  diritto  ad  vna  morte,  clic  iuppo* 
neua  flagelli  crudeli  nel  Reo. 

Se  lo  voleua  condannare,  fecondo  la  legge  de  gli 
Hcbrei,  io  doueua  fententiaread  dfer  lapidato, come 
Bcttemiatore,che  tale  fùatcufato,  e l’ordinaria  pena 
del  tìsftaniatoreera  l’elfcre  vccifo  con  le  pietre  da», 
tutto  il  popolo.  Cafo,  che  non  fi  rifponda  ,chc  fua- 
oita  l’accuia,  & accettata  quella  della  Tedinone  ,a  cui 
fecondo  la  legge  de*  Romani  dauafi  per  pena  l’efTere 
diuorato  dalle  beftie,oucro  crocifitto, come  dice  Pao- 
lo Gmrifconfuito:  e così  non  fi  dilcoftòdal  coftume 
dell)  Giudei, i quali  our  crocifiggeuano  i fcditiofi,co- 
me  fi  ha  da  Filone  Hcbrco. 

Aggiungali,  che  Chrifto  fùaccufato  ancocomo 
Mago,  come  li  legge  nell’ Epiftola  fcritta  da  Pilato  à 
Tiberio, e lorifenfcc  H.gefìppo,&  i Maghi  foleuano 
efierecrocifilu,  fecondo  k leggi  diuine , e fecondo  bu 
volontà  di  Tiberio,  per  teftimonio  di  Dione , Tacito, 
e Plinio. 

Ma  i miracoli , che  Chrifto  faceua  , i quali  folo  fo- 
no fpetunu  à D.o,prou*uano  efficacemente, che  noti 
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era  Mago,c  l’iniegnarc  pubicamente, raoftrauì  chia- 
ramente, che  non  tu  feditiofo  : onde  perciò  diti*:  egli 
in  S.  Mattino  C.a  6.  Qaotidu  apudvot  fedi  barn docens in 
ttmpki  ego  paUm  locatiti fam  mando:  e^ofemperdoctu  /«_» 
itnagog*,  cr  m (empie,  qaoomna  la  iti  conucmunt , & in 
§£ culto  locai as  fam  rubli.  Quid  me  in; er rogai  ? interroga 
eoi,  qui  audterant  quid locaiat firn  ipfit  Ecce  hi  fetum  quid 
dtxcnmtgo.  Cosi  Paolo  volendo  mofiran  la  canuti, 
ua  dottrina  di  Chrilto  ferma,  & ottima , oiceua  a Fe- 
llo, che  l’haucua  chiamato  pa/zo:  Non  infanto , feuve» 
riletti,  & (obrittttis  vtrbt  loquer . Neq\  .a.  tu  ungalo  qatc - 
qatm  horam  geJtumeH . 

Otre  noto,  che  perche  predica  liberamente  la  mor- 
te di  Chritlo  lopra  il  duro  legno  della  Croce , vieno 
Ichernito,  e (limato  pazzo, che  perciò  legge  (ì  nel  cita- 
to luogo  de  gli  Atti  Apoftolici  : Htcloqucnte eo.&ra  A Ok.i& 
tionem  rcddcntc  Ft/lui  magna  voce  dtxtt  ‘.Infanti  Panici 
maire  luterà , ad  infanum  connettali,  perche  la  mor- 
te della  Croce  era  (limata  obbrobriosi  , & lofamilfi» 
ma  ,si  che  ella Itan dola  l'Apoftolo  coi  Tuo  crocifido, 
che  poi  nfufcitò,  veniua  bedeggiato  da  Fedo.  t 

Che  Plinto. per  ragione  di  Stato, fece  fchernìre  Chrì - 
fio  da  fuoi  Soldati  • E fi  dice  della  conuenten^a 
di  Pilato , (gr  tìerode , t quali  parimente  [unno 
da  Dio  f iberniti*  „ Cap  XX Uh 

Sufceperunt  autemlefum,  & adduxerunc 
cum.  loan.  1 fi, 

, * < 

SAn  Maftheo deferiuendoqueflo  fatto, d'CcTnne  Manli,  tri 

mùta  f taf  dii fufeeperant  le f am  tu  Prannum  : & il 

11  lune* 
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7 anc,  non  va  in  confeguenza  con  le  cofe,che  fi ntrr*  1 
no,  ma  lignifica  tutto  il  tempo  della  Paffiooe , perche 
le  cole,  cheallhora  pone  S.  Matthco,  furono  fatto 
inanzijcome  proua  il  Maldonato.  bvperò  vero,  che 
il  tuttofò  fatto  di  comroilfione  di  Pilato,chelodico 
S.  G ioan n i : 7 unc  apprchendit  Filatiti  Iefum, (fr flagella* 
ttn  , & milita  pieci  ente  s coronar»  de [pinti  tmpofucrunt  ca* 
piti  eitts , &c.  & anco  perc  he  l’hautuadatoin  balia  de 
gli  Hebrei  : Etadiudtcautt  fìtti  petit  ione  m corti m , (fr  tra - 
dtdit  tllurnvolttutati  eomm . onde  feguendo  l'ordinedei 
cello,  confiderò  quella  attione  de* Soldati, come  fat- 
ta da  Pilato, per  ragione  di  flato. 

Imperoche  perfchifarelefcditioni,meglioè,cho 
vno  gouernlla  Prouincia,ò  il  Regno  ridotto  in  Pro- 
uincia , come  fece  Auguftodell'bgitto,  dandolo  ad 
vno  dell  'ordine  de'  Caualieri,  fecondo  Tacito  ,cho 
feri  ue  : Aegypmm , copi  afa  qmbut  etere  ere  tur  t iam  tmde  À 
D.  Augnfìo  equità  Romani  obtinent  loco  Regni» , ita  vifttm 
e spedir  e , prò  n ine  t am  adita  diffìcile  annona fitc  nudami* 

JìtperHittone , ac  Infanta  difeordem , & mobilem  , infetanua 
legnm,  ignorai » Magtftratuum,  domi  retinere » 

Se  bene  per  togliere  le  rebellioni , è meglio  porre 
molti  Gouerni,  come  fece  Alefiandro  Magno  nel  me* 
defimo  Egitto , per  tellimonio  di  Arriano  , che  dice  t 
In  piare s praf  dlos  Aegyptum  dtflribntt , miratns , (ir  nata - 
ram  Regioni s,  & movimenta,  neq\  .n.fibi  ext Rimani  vniut 
Imperi/ tot  am  Acgyptum  credi*  imitato  finalmente  dalli 
tncdcijmi  Romani,  cheti  Regno  della  Giudea  diuife- 
ro  in  pili  gouerni , come  fi  ha  da  S.  Laica  al  capitolo 
terzo,  ouc  fi  legge;  Anno  atttem  quintadecima  T tberq  C a* 
farti,  procurante  PonttoPiUto  ludaam  : T etrarcha  a* tenui 
Galilea  H erode , Phitippo  ante  fratte  etiti  tettare  hai  tur  ea  * 

c ne  apporta  ficài  1*.  ragione  di  luto,  dicendo;  Vt  la* 

oca 
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itti  regnnm  minta  volidum fere t per  tetrarchas  àb  Angnfte 
dtwfum  efl, 

H »r poiché  P»1  ito  vide,  che  Temolo  iuo Herode* 
gli  hautUa  rimandato  Chri(lo,con  difprezzodcl  pri- 
gione, per  conformarli  col  penlìero  di  lui,  volfe  anch* 
ci  fire  fchernire  Chi  ilio  dalla  lua  Tolda tefea.  E che-, 
hau  fife  tal  penlìero, fi  può  cogliere  da  quello,  che  dille 
à Giudei  : Sei  necj\  Herodes  , nam  remtfi  vos  ad  tllnm , & 
ecce  mhil  dtgnnm  morte  ottutneft  ei  : inoltrando  , ch'egli 
volcua  leguireil  parere  di  Herode, come  dipoi  lo  pa- 
lesò meglio  con  gli  fellemi  Tatti  al  Redentore.  Cok 
po  di  Volpone  vecchio,chcancoi’h.»ueua  mandato  è 
quel  Rè  per  dar  ad  intendere à tutti,  che  nonlìvfur- 
paua  la  Giurifdittione  altrui, e ch’era  amatore  del  giu- 
fto  ,c  dell’honelto , onde  Teofilato  Topra  le  parole  di 
S.  Luca  : Et  fatti  funi  amici  li  croie s , & Pildtns,  fermo  : 
fH*afi  Filato  non  vfnrpante  fibi  fabditos  dittoni  Herodis % 

Trouogran  fomiglianzafrà  Hcrode,e  Pilato  nel 
beffeggiare  il  Noitro  Signore, imperoche  Herode  nel 
principio  lo  vide  volonticri://crWM  antem  vi/i  le  fu  go- 
ni fni  èft  vàlde,  e Pilato  li  pofe  alladiTefadi  Cbrilto: 
iciebat.n.  cjnod per inntdiam tradidifent enm . 

Herode, non  vdendo  rifpofta  alle  Tue  interrogano- 
ni,  lo  fchernì  inlìcme  con  Tdlercito  Tuo.  Spremi  antem 
illum  Herodes  enm  ornai  exercitn  fuo  ; e Pi  lato  lo  lafciò 
fchernire  dalla  iua  Soldatcfca,  dopo  l’hauerlo  fatto 
flagellare,  & hor  pur  anco  permette , che  ha  beffeg- 
giato, poiché  viene fpogliato della  purpurea  velie, c 
de*  Tuoi  vcilimenti  veftito, acciòche  da  tutti  fia  cono- 
fciuto,e  (prezzato;  Herode  non  ardì  giudicarlo  à mor- 
te : Sei  netf  i Herodes , nam  remtfi  voi  ad  tllum>0  ecce  nihtl 
dtgnnm  morte attnm  eft  et . e Pilato  lo  volfe  JaTciare  an- 
dare m pace  i Bxtnae  aitare  bat  Pilaf  ns  dimitterc  enm • ; 

II  a v Fi. 


Lac*i« 

Marc,  ift 
lui}. 


Digitized  by  Google 


*5»  PRESIDÈNTE 

Finalmente)  per  Tintereffe  di  Chrilla,  furono  fatti 
famigliami  quelli  due,  perche  diuentarono amici  : Ei 
faSh  funi  amici  H erode  s , & Filatiti  in  ipfa  die , nam  ante a 
mimici erant  adtnntcemi  di  modo, che  non  p'oteuano 
edere  più  limili,  poiché,  Amcnsefl  alter  ego.  Amici, che 
meiitauano  il  terzo, cioè  Biraba , eh  era  della  lor  tac- 
ca; come  per  lo  contrario  Dimone, e Puhia  non  me- 
ritiuano  i’amicitia  del  Tiranno  Dionilìo. 

MaTamicitia  di  queftiVolponi  li  disfece,  corno 
neueai  Sole,  fi  dileguò,  come  nuuola  auantil  'Aqui- 
lone, perchecra  fondata  nel  male, e birognò,che  i’vno 
proua  ile  la  lontananza  dell  ’elfiglio  duro  >e  l'altro  la^ 
none  per  forza  di  vermi. 

Non  hebbe  quiete  Herode , e non  hebbe  pace  Pi- 
lato,  benché  l’vno,  e l’altro  la  bramafiè,  perche  erano 
riprouati  dalla  diuina  Giuftitia  ,e  Tappiamo  fecondo 
Grano,  che 

f ma*  od*.  ‘ Optai  qnietemPelopis  infidi  pater 

* J‘  E gens  benigna  T antalns  ftmper  dapis. 

Optai  Promettesti  obkgatMi  aliti. 

Opta t f aprenti  collocare  Stfyphus 
In  monte  Saxum^fed  vetant  l egee  Ionie. 

?yw  E p’ù  ampiamente  fenza  fauolece  io  fà  intendere  Ifa- 
ia  : Nomeff  pax  impipi  : perche  la  pace  è folamente  de 
»fa].  liti  gl,  amici  di  Dio  '.Pax  malta dtligentibns te. 

Dauide  di  feriue  gl*  infoiti,  che  i Prenci  pi  della-. 
J61. 2.  terra  fecero  al  Meffia,  e dice  '.Afhtcrnnt  Reges  terra , dr  ' 
trincio? seenne nerunt  in  vnum  adnerfns  Dominnm,  & ad* 
tterfns  Chnlhtm  eitts  1 e dì  quelli  Prenci  pi  lì  puòatEr- 
mare,che  il  primo  fu  Herode  Afcalonita,il  quale  per- 
seguirò Chr  11  » fanciullo,  e fece  turbare  tutu  Gieru- 
fale  ne  nella  venuta  de'  Magi  ,e  forlì  per  colini  ( cuc- 
io con  gli  altri  Hcrodi  mucine } ogni  Tiranno  vie  10 
l T " •'  ' no- 

•a 
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nominato  Herode  ,comeanco da  Faraone,  Nabuco- 
donoforre,  àc  Holoferne,  fecondo  Vittore  Vt’ccnfe,  v«. 
. che  fcriue  : Si  qui t fin}  ex  bis  alujuem , vel  ftmdtm  nomi  pYrfe'.  Voi 
Hé/fet  folumfinm  Dei popuhrn  admortebat  Uh  obteclum  efse , <J*1- 
fuod  ut  per  forum  Regio  itxrfiet , mi  fi  fìattm  extho  tradurrei 
tfse  toee  uiept},  rum  Pbarao,  nome»  e ti  digmtotu.U  fecon- 
do Prencipe  fu  Herode  Agrippa , iniiemt  con  Fila- 
to, &i  Prencipi  de*  Sacerdoti  nel  tempo  della  Paliio- 
ne.  Egli  vltimi furono i Regi , e gl'Irnpcradori Con- 
ila Chrifto  nei  fanti  Martiri. 

. Vfa  il  V abo,  A/hter»»t , che  propriamente  in  He- 
breo  lignifica  >Sefie  fiat  aerano  : quali, che  fcforticaiic- 
ro,  come  vn  tnuro,ò  pure  li  faceffero  vn  cozzate  Arie- 
te , perche  il  Media  non  facefle  progreflo  nc*  Popoli, 
e riroandfc  abbattuto,  e rintuzzato. 

Quanto  al , Connenerant,  l'Hebreo  propriamento 
legge  , Conferii  aucmnt , perche  Herode  il  vecchio  fece 
configiioconi  Rabbini,  e l'ilidfo fecero  i Sacerdoti 
con  li  Farifei,  e mentre  il  Vangclifta  Luca  dice, che 
Pilato,  ài.  Herode , con  i'occafione di  Chrifto , erano 
fatti  amici,  dinota , ch’erano  vniti  à fchernire , e dan- 
neggiare il  giudo  .come  fi  vede  in  dfetto, imitando 
Pilato Tam  co  Herode  nelbetfeggiare  ,e  deprezzare 
il  noftro  Redentore. 

L'amicitia  fi  contrae  fra  vguali>  fecondo  il  detto 
d'Uuidio.  c*is.  j. 

y tue  fine  inntdtd,  molle s ^ingiuri» s annoi  TwR* 

Exige,  arme  mas,  & i tinge  par  et. 

Chea  dirne  il  vero  è (ciocco  colui , che  de  r Polfenti 
pretende  tenere  amicitia,  la  quale  dolce  gli  pare.,  ef- 
fondo amariffima  » onde  fcnucl’iitefloiib.  3.  de  Tti- 
ftibus . 

yfibm  edotto fi  fitte  epura  credts  amico» 
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Vive  ùbl,  tir  lo*‘gt  nomina  magna f*ge* 

E Piiacocnl  iuo  H.iodtiì  congiurile,  li  quale  dima- 
licia  , & imputa  non  glicedcua  punto , ambo Goucr* 
natoti  di  Ptouincie,  & vaiti  con  tra  l'Innocente. 

St  gue  D.ti'ldt  : Dnumpimus  vincala  town»,  & proij- 
ciamrns  à notti  tugam  forum . cioè  non  Ci  laicizmo  ten- 
di! ludduialk  leggi  de  Imperio dd  Media. Il  che  of- 
ftruarono  i Prencipi  de*  Sacerdoti, quando  ritìutaro- 
nnChrifto  per  He, dicendo:  Non habemns Regem nifi 
Cafarem,  llncdclimo  fece  Hetode , che  velandolo 
con  vi  ftv  bianca,  e pretendendo  moftrare  alle  Genti, 
che  folle  pa7Z0 , !o  venne  à fare  indegno  dello  feettro 
Regale,  perche  il  Rè  dtucdìcre  fapiente:  ondt  à ra- 
gione Salomone  chiefe  Sap  éza  à Dio,  Se  Ifocrate  fe- 
ce fapere  a Nicoclc,thc  pei  ben  gcucrnarc,ii  1 rècipe 
deue  haucre  la  feienza  ,tl’cfperienza  ,confefercino 
congiunti,  che  la  fuéz3  moftra  la  vn,c  l’efercitio  ren- 
de facile  lo  fpatiarui.  L'illdfovedeiidfcrc  (laro  ope- 
rato da  Pilarojchvfcmpre  fellemi Chriftocol nome 
di  Rè,  additando  perciò, ch’egli  era  indegno  dirai 
nome. 

Ma  ecco  ciò, che  foggiunge  il  Profeta  : £>ui habitat 
in  calli  trrtdebti coi , & Dominai  fabfannabu  coi. i>t-  iddio 
habita  ne  i Cieli, certa  cola  è, ch’egli  è maggiore  de  gli 
babitatori  della  terra,  onde  iGiganti  terreni  alla  fine 
reneranno  fulminati  dal  fupremo  Gioue,comereftò 
còluto  Hcrode,  e rintuzzato  Filato,  che  di  quelli  caa. 
tò  Uuidio  5.  Faliorutn. 

E al  ■»  tua  de  cali  iac  alatiti  lupiter  arce, 
f enti  in  datore i penderà  vafta  / mot . 

Et  s quelli  li  pedono  accommodarciverfi di  vn  mo- 

der  o Poeta. 

I ale  ggantcnm  legptur  genia,  vi  mini  alt  am 

Co. 
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Cogita,  & frema,  ve/ argot  efe  Dtum  : 

Et  tantum,  q matura  fcnftt  extenore  mone  tur. 

Comma  dat  ad pi  aftns  fe,  velai  ti  cjHod  adeli,  , 

Hoc  geniti  angntpednm  mythict finxere  Poeta 
Quorum  affettai  burnì  (fegati  ad  alta  repat , 

Imperoche  credo , che  acnenduc  quelli  iceierati  folle- 
rò tìmifuni  Atheifti. 

Noto, che  il  tetto  Hebreo  nel  citato  falmo  vfa  il  ver. 
bo  iafciab,quiefcéce  Pè  lodyfedere,6c  habitare. E ben- 
ché Iddio  attualméte  li  a per  tutto, &eflcniialmentc, 
non  foloper  virtù»  e presenza  » nondimeno  folamen- 
tc  habita,oue  è per  gratia,come  ne’ buoni,  ou<  ro per 
gloria,  come  ne*  Cieli , ne’  quali  dà  à vedere  h Tua  ef- 
lenza,  maettà, gloria, c potenza, fenza  mezzo  huma- 
no.  Ma  il  tetto  Hebreo  è nel  Bcnoni,  participio  del 
detto  Verbo , e rifolue  col  tempo  preftnre , che  man* 
ca  à verbi  Hebrei,  onde  il  fenfo letterale,  fecondo  la_  • 
lettera  Hebrea  farà:  Habtt ansia  Calti , oucro  fedcns-.zc- 
ccnnàdojche  il  leggio  del  Dominio  è à Dio  eterno,  il 
quale  Tempre  è preiente , onde  hà  occaTone  di  riderli 
del  Trono  caduco  di  Herode,e  del  Tribunale  Lito- 
ftrathos  frale  di  Pila  to,  i quali  qràto  più  ledettero  in 
alto»  tanto  più  furono  dtfper  lì,  e crollati  al  batto , con 
loro  perpetuo  feorno, e le  vollero  Khan  ire  code  loU 
datefche  loco»e‘rettarono  Icherniti. 

b^grande  infamia , e feoi  no  merauigliofo  il  retta- 
re  beffeggiato  loft  he  muore  dathietaderifo,onde 
con  venta  dtappaffi  nata  diceua  vn* attuta  fcmina. 

Me  fra  f altre  ime  fpogh  e tic  ara po  veda » Ta(f  <•  n t 

Et  à Patire  tue  loata^g  unga  quella,  ,é‘ 

Ch r la  taa  fclrrnitrice  babbi  a [che ratto » 

Mojìrando  me, [prestata  ancella  a duo. 

Siche  grande  infamia  rilutta  dota  a quei  due  Pilito, 
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& Herode,ihe  face uano  proli  Rione  di  ragione  di  ft a- 
t<>,  ridere  oicliiatia  diio  (per  «osi  dire)  da  tutto  il 
Mondo. 

Eie  bene  di  quelli  habbiamo  ragionato  difopra, 
ró dimeno  pei  maggior  gufto  delii  diuoti,  8c  à coi. fu- 
sone di  Palato,  ne  dico  anco  al  prefenre  due  parole. 
Il  Tortaio  oflcrua  molte  cerimonie  vfateda  gli  He- 
brei nella  coronationc  dei  loro  Rè,  le  quali  per  burla 
furono  oflcruatc nella  perfona  di  Chtillo . La  prima 
era,checonduceuanoiI  Rè  fuori  della  Città  al  Fonte, 
ò Albero , & iui  l’vngi’uano  nel  capo . E Chrifto  nel 
péliero  de  gli  Hebrei  fù  menato  fuori  di  Gierufalem- 
me  all’albero  della  Croce,  & vnto  con  loglio  del  fan- 
guc,quandoin  Cafa  di  CaifalTo  fù  dcno:Reuse/t  mor- 
ti/: ouel’lnterlincare  : £uta  eum  kUfphemum putaue- 
rttnt , ideo  rnortt  addtxcrunt  ; c lappiamo , che  il  belle» 
miatore  era  condotto  fuori  della  Citta  : E due  blajpbt- 
munì  extra  caflrA , & fonane  omnes , (jut  su  iter  uni.  masut 
fuper  caput  etus,  & Ispide  t eum  populus  vntuerfus . biche 
gli  Hebrei  già  i'haueuano  cacciato  fuori  della  Città, 
& ontolo  col  fangue  proprio. 

La  lecondaeral’vntione  fatta  per  li  Sacerdoti, on- 
de era  facra  vntionc  : e la  con  dannatione  con  le  paro- 
le ••  Re us  eli  morta,  fù  fatta  dalli  Sacerdoti  : Er  aaduxe- 
runt  le/um  ad  j ’ummum  [acerdotem,  $ conuenerunt  onu.es 
Sacerdotes.  Ouero  dicali, che  fc  bene  i Soldati  Roma- 
ni furono  qudli,chealptrferoChrillo  di  fangue, non- 
dimeno il  tutto  eieguirono  perir  danari  dati  da  Fa- 
rifèi  ,ch’crano  Sacerdoti , come  proua  Claudio  Gal- 
lando. 

Laaerz&cerimonia era , che  dopo lVntionegrida- 
ua  il  Popolo,  Eina/Rex  : la  quale  non  pare  olicruan-. 
in  Chrillo,  contradi  tuialzò la  Pkbcigridi,dicen- 
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do  : T olle,  fotte,  crnctfige,  cructfige , & tnualefcebant  vcces 
www  : ma  veramente  tal  cerimonia  fu  fatta  da  Sol- 
dati , quando  difiero  : Atte  Rex  ludaorum  : oue  i’iotcr- 
lineai  e . Adorane  vt  Regem. 

La  quarta  era,  che  ilereato  Réfi  poneua  nel  Tro- 
no. Et  il  Trono  di  Chrifto  fù  vna  certa  pietra  di  mar- 
mo, in  figura  di  colonna,  fopra  di  cui  fedette , mentre 
era  coronato,  fecondo  Chriftiano  Adricomio,&  ho-  Adrùe.  /* 
ra  fi  vede  in  Roma  nella  Chicfa  di  S,  Croce  inGie-  * 

f t m temisi* 

rufalcmme. 

La  quinta  era  > il  dare  il  libro  della  Legge  in  mano 
al  Rè,  perche  intendefle,  che  doueua  imparare  di  of-  ; 
feruare  la  legge:  ma  non  era  neceffario  otteruare  tal 
Cerimonia  in  ChriRo,fomma  fapienra  del  Padre, e li- 
bro fanno  ^intas  ,&  forit , fecondo  S.  Bernardo:  e di  Be».  fcr.  t 
più  Chrifto  ditte  : Non  veni/clnere  lcgem,fed  cornai  re.  Refu,* 

La  fefta  era,  il  porre  il  Diadema  del  Regno  fopra 
il  capo  del  Rè,  &à  Chrifto  fu  pofta  in  tefta  la  corona 
di  fpine  : Et  pie  8 ente  s coronam  de  fptnts  pofnerunt  fttper 
caput  em/ . oue  lTnterlineare  : Pro  diademate.  interi/* 

La  fettima  era , il  patto  fra  il  Rè , & il  Popolo,  del 
modo,  che  doueua  tenere  il  Rè  con  la  Gente  fua.  Ma 
perche  nel  Pretorio  non  erano  gli  Hebrci , i quali  po- 
tettero per  ifcherno  patteggiare  col  Rè  loro,  non  fù 
offeruata  tal  cerimonia. 

Horcome  Pilato  moftroffi  empio,  & infieme  feiofr  * 
coderifore  nelli  fchernidi  Chrifto, così  Iddio  volfe, 
che  tutti  i beffeggiamen  ti  fottero  mifteriofi , e fopra-,  " . 
tutti  quello  della  Corona  di  fpine,impcroche  c5  qufr. 

Ila  moftrò  il  fuo  amore. 

P ungente  m caput,  cerebrnm gejtare  coronami 
Cogit  amor,  cogit  vulnera  tanta  pati. 

Con  quella  diede  ad  intendere , che  non  haueua  par-  * 

KK  • te  r 
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Gnfoftcm-  tc  jet  corpo,  che  non  patilfe , fecondo  Grifoftomo. 

Con quella  ribenedì  la  terra  maledctta,che  produce- 
Hì'ion.  uafpine,  come  dice  Gieronimo.  Con  quella  infognò 
ad  cfler  foderiti  nell  ’rifor  corona  ri  di  vita  Gretta, 
tceptu  afpera  di  pentimento, come  infegna  Teofilato.  Co» 
qucfta  ci  lignificò!  vincere  k tenta;ioni,perdfcr ciò- 
Itnduif.de  ti  di  corona  con  lui,  così  dice  Landolfo.  Con  quell* 
m chiifl»  cj  voj|e  jarc  jin  vece  difpme  ,il  legno  della  vita  ,co- 
Atlttu  me  nota  A tana  fio.  Conquefta  dinotò,  che  la  fua co- 

rona farebbe  fiore! fedeli, e lupplicioà  gl'infedeli» 
ere».  * le»  come  afferma  Clemente  Aklfindrino.  Conquefta^. 

■ pedag-.c  deflè  edere  conofciuto, come  Rè  mortale,  non  chiara 
per  l'Imperio,  ma  pie  no  di  obbrobrio,  come  vuole» 
Attg.  Agoftino,accennando,  che  poco  curauafi  della  fcher» 
ni  dello  federato  Filato.  E con  quella  finalmente  ad- 
ditò all'iniquo  Prediente, ch’egli  era  Rè,nóde’Moa- 
dani,i  quali  con  brtue  contento, cadono  dalfeggia 
loro  nd  profondo  Inferno ■ na  Rè  de’  Tribolati , che 
lat  ».  per  le  tnbuiationiaicendono  al  Paradifo:  Et  regni  etus. 
non  eri t finis*. 

Ma  diamo  anco  vn’occhiara  al  tefto,che  pur  cono» 
fceremo,come  i Soldati , e Pilaro  reftarono  fo  turni- 
ti  : Sufceperunt  auttm  Iefum  , ($■  e dune  runl  tum  t Pare^» 
che  queiti  loldati  fodero  molto  fiatili  alla  ntuola,che 
pigliò  Chnftq,eportolloal  Cielo,  imperoche  quella. 
A£Lt.  era  nuuola,  & nubes.  Quelli  fono  nubi, che  ogni  per- 
fccutore  del  g udo  è n ube,  (eco  n do  T bedefia  ft.  1 1 . Et 
i«wet  io  il  Lauretto  : Strepi  età  fuerint  nubes,  tmbrem  [uperter- 
rum  effundent . 

Quella  portò  Chrifto  in  alto  : Sufcepiteum.  e Di- 
Pftì.  j uide  : Poms  nubem  afeenfum  tuum,  qui  ambulai  fuper pen- 
na* xtntorum  . Quelli  conducono  Chrilto  al  monto 
at»ic.iy.  Caluario,e  l’alzaao  Della  Croce  : Etpcrducunttllum  in 

Golgotba  Itcum.  9$ik 
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Quella  lo  tolfe  dalla  viftadinoi  mortali,  Ab  oculti 
^r#w.C^ieflicon  la  morte  lo  toglionoda  gli  occhi  del 
mondo,  Vbi cruci fixcrvnt  ectm.Mà  habhiafi  à dire  il  ve- 
ro, quella  nube  è molto  differente  da  tali  Soldati* 
lmperochela  nuuola  nera,&  atra  può  effe  re  (im- 
bolo de* perlecutori  del  giufto,enon  la  nuuola  luci- 
da, quaì’cra  quelladiChrirto  alceodcnte  al  Cielo. 
Fufle  mòla  nube  lo  /plendtre  del  corpo  di  Chrilro, 
come  rtkna  il  Gaetano , & il  Medina . ouero  con  più 
ferità , vera  nube, òdi nuouo prodotta, ò condotta 
da  gli  Angeli  non  già  in  forma  di  Trono  portando 
Chnrto,come  fente  il  Toftato,chepiù  torto  quello 
fofteneua  quella  , fecondo  Bernardo , ba  fta , la  « ubc 
era  beliiflima  per  diletto  de  gli  occhi  di  Maria  , e de 
'gli  A portoli , come  fi  coglie  da  S.  Agoftino,efignifi- 
caua  non  Peccatori , ma  iddio  Padre,  che  riceueua  il 
figlio  afeendente  in  Cielo,  fecondo  S.  Ambrosio. 

Con  la  nube  Chrirto  afcédeua  in  alto  verfo  il  Cie- 
lo, luogo  drvita,oue  bora  fi  tròua  nella  fupcrficie 
«coouefla , vltiroa  parte  del  Ciclo , fecondo  S.  Toma- 
Joì  ma  con  ir  folch^  andò  ipl  Monte  Qtluario,  luogo 
•dilupplicio,edimortc.  ; 

Sù  la  nube , Eleuetus <(ì , non  raptus , come  Elia , nee 
translatus,  come  Enoche,  perche  eghfteffo  s'alzò  con 
*la  propria  virtù, come fcriue  Bernardo, dicendo :Nòn 
Angeli  édminicuUtfcd propri Avirtute  fubmxus . Ma  i iol- 
dati  condurtelo  il  «Redentore à forza  fopr * il  Calua- 
rio , il  che  fi  può  cogliere  dalla  parola , eduxtrunt , 
*di  S.Gioanni  ouero  da  quella  di  S.  Luca  i Et  conduce- 
rent  eum . Il  che  anco  dice  Mattheo  * Et  duxerunt  tum , 
ut  eructjSgerent . 

* La  dube  lo  tolfe  gloriofo , & immortale  da  gli  ofc- 
<hi  de  gli  amici , che  urterai  merauigliatì  , onde  gli 
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ili  detto  : V irtGdltUt , quid Itdtis  dfpictentesin c diurna  f 
«clic  quali  parole  vedeii  quanto  fi  a rintuzzato  l’He- 
breo,&  il  Gétile, poiché  gli  Apo(toli,e  gli  altri  afiao* 
ti,  fono  nominati  col  nome  di  Galilei , ch’erano  vili, 
1 J e dileggiati  appo  gli  Hebrei,come  fi  hà  da  Gioan- 

ni, anco apprefioi Gentili, come  Porfirio,  Luciano, 
e Giuliano  Apoftata,i  quali  chiamauano  Galilei  tutti 
coofSlia  *chrift,an'> come  dicono  il  Nazianzeno,eGrifafto- 
Grilofloai  marnai  faldati  di  Pilato  tollero  di  vita  Chr  fioroor- 
or»t  co».,,  tale  da  gli  cechi  de  gli  Hcbrei , che  non  lo  pottuno 
p ii  mira  re.  Horvada  Pilatoà  fare  Schernire,  e croci- 
ai e Chri  fio , che  come  di  tal  peccato  grauiffmo  è 

fiato  giudicato  nel  Giudicio  particolare  > così  fari 
fen  tenda  to  nel  Giudicio  voiuerfale  da  Chrifto,chc 
A3,  i»  verrà  à fare  il  Giudicio  : Hic  le  fui,  qui  afsumptus  efì 

vobis in cdumfic  venia ^quemadmadum  vidtHu  eum  eum 
tem  medium . 

Che  Pilat*>  per  ragione  di  S tifo,  fece  portare  la  Cred* 
ce  a Chntto  4 / Monte  C alitano*  E Ji  dice  di  mol* 
ti  tormenti  di  morte , e principalmente  della  Cro - 
“/**“*•  '■  Cap.XXir. 

Et  baiulans  (ibi  Crucem  exiuit  in  eum,qui  di-* 
citur  Caluaria?  locum,  hebraicè  autem 
Golgotha.  loan%  iy. 

Beffeggiato  il  Redentorequal  Rèpoftizzo,eco(W 
dannato à morte,  ffilpogliato  della  purpurea^ 
vette,  e veftito  de’  proprij  veftimenti , à fine,  che  da^ 
lutti  conosciuto  reitalle  infame  nella  mente  di  tutti. 

• f?*u*ua  piu  anco  la  Corona  di  Spine  informa  di  ca» 

~~  Pcl:  ‘ 


Digìlized  by  Googl 


DELLA  C I V D E A.  ié| 
pellOjCome  fi  può  conofccre  d i vna  parte  di  efla  ,ihe 
ferbafi  nel  te  foro  del  Rèdi  Fracia,  per  ttlfimoniooc- 
culato di  Durante.  ••  ^ *** 

. Hor  preparata  era  la  Croce,  perche  la  porufli  al  Diu.  off. 
fupplicio,  che  tale  era  il  coitume  a quei  tempi , cornea 
fcriuc  Plora  reo , dicendo  : Quemadmodum  faantrofus  Plotarc.lib. 
qutfcjtte  vi  timo  affltgidus  fuppluto  torpore  (ho  propnam ( rt  v"|£ 

truci  m,  tu  ttnprcbitAs  ih fe  tpfa fupplicturn  (ibi  ipft  iiruit.  (Se  <*>«»• 
egli  la  prefc,come  lancia  da  tratìgeie  il  peccato,  come 
verga  da  indrizzare  le  pecorelle  à gii  eterni  pafcoli , e 
come  (catto  del  nuouo  Regno, che  acquifta ua  à noi, 
ouero  come  dice  S.  Agoftmo,  per  portarla  dal  luogo 
del  fupplicio  alle  fronti  de  gl  'impera  dori. 

Doppio  feettro  hebbe il noflro Signore, vno leg- 
giero , d’altro  pe  fante,  dcamendue  furono  ftherniti 
dal  mondo, e tenuti  per  viliima  veramente  erano  pie- 
ni di  milterij, e pregiati  dal  Cielo.  Vno  fu  la  Canna, 
l’altro  la  Croce.  S.  Atanalio dice,  che  la  Canna  fù  attuo,  <?« 
prtfa da  Chtiiio,à (ine di  percuoterei!  Diauolo,chc 
la  Canna  è letale  al  ferpentc.  Cirillo  afferma,  che  la  cynLoia. 
tenne  in  maiv>,e  con  ella  fù  percollo.per  lignificare  il  *• 
vano, c fragile  fcettro,fopra  cui  noi  fhuamo,&anco 
aggiuuge  : Arundtneus biculus eft  tpfe  dtabdus,  inane,  ac 
vacuum  fctptrum  cuocornminnendum . 5.  A mbrofio  feri-  A»br.  li.  7, 
tic,chc  la  Canna  in  mano  di  Chriftofiamonoi,infta-  ,aLut 


bili  .fuori  delle  mani  del  Signore.  Veggafi  S.  Ago*  angìnpt 
Amo,  Arnobio, e.' Tertulliano.  t u »"ioil 


Mala  Croce  ècosìabbondantcdimifterij, che  per  omot». 

Spiegarli,  vi  vorrebbe  tempo  lungo, e poco  poi  fi  fa-  pf<57' 
.tebbe  raccolto  nel  dire.  Bada  perhorafaperc,chela  Iud'u  * ** 
Croce  di  Chrilto  lignifica l’huotno, il  quale, fe  Ren- 
de le  braccia,  la  forma,  come  nota  S.  Bernardo,  forfi,  Be,n/£** 
perche  l’huomo  tenga  di  lei  memoria , foggiongo  io.  IU*‘  m- 

. ■*  Po* 

^ 
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Porta  in  mezzo  à Ladroni  non  fà  fupplicio  ,m*_. 
Tribunale , oue  vno  fu  fententiato  alla  Gloria , e Tal-  " 
'orliceli/6  troaii’Inferno>  & à gli  eterni  guai  , fecondo  S.  Ago- 
* ' (lino,  forfi  additando  lamina  à Pilato, &Herodc» 

fimboleggiati  per  lo  ladro  delia  finiftra.  i 

Hor  quella  Croce  fb  porta  fu  le  fpaltè à Chrifto  di 
ordine  di  Pilato,  per  ragione  di  rtato , imperochechi 
è pretefo  reo  di  lefa  Maeftà.deueelfere  punito  grauc- 
métcjccosl  per  maggiorméte  affliggere  Chritto, con- 
dannato,'come  fallo  Rè  de  gli  Htbrei,  non  foloil 
Prefidente  lo  fententiò  alla  morte  acerba  delia  Cro» 
ce, ma  ancò  volfe, chèla  portalfefino  al  luogo  del  fup- 
plicio , che  non  fempre  il  Reo  poftaua  l’inftrumento 
della  morte  fua. 

La  Croceera  morte  infamilfima,trouata  prima  fià 
Romani  dal  Tiranno  Rè  Tarqùinio  fuperbo , da  cui 
anco  furono  meffe  in  vlo  le  prigioni , i nerui , i ceppi, 
eeliu»iib.  il cauar  metalli, e cofe limili  notate  da  Celio,  era  fai* 
léc  cap°  ;?*  ta  di  legni  infelici,  cioè  infruttuofi,  come  fihàda.» 

quelle  parole:  / li£ìor,coUtgamanus,  caput  obnubilo , ar- 
bori infelici  fu  fpendtto  . idra  lupplicio  de’  ferui  ,che  per1- 
ciò  Alertandro  M igno , gli  espugnati  Tiri  fece  croci- 
"figgere^ome  ferui  ribelli . Però  Pi  fatò  volendo  ben 
rintuzzare,  & infamare l’honorato Chrifto, àfint/, 
che  gli  altri  non  tentaflèro  farli  Rè , fecegli  portare 
l’obbrobriola  Croce  fopra  le  fpalle.  11  che  accenna  S. 
tjiifoft.lió.  Gio:  Grifoftomof  parlandode'Giudei)con quefte 
ad  fluir'*'  parole  i Propterea  ludai  dt  duo  opera,  tfìa  morte  crucis  tn% 
terimere  Cbnflum  volucrant,vt  probrofum  quoej  effe  eretti, 
vt fi  nen.  o propterea  ab  ipfo  abHtneret,  ejuod  oc  ci  fu  s tff et  ab- 
Jhneret,  tum  vel  ideo,  ejuod  mortts  genere  oca  fus  efiet  : <5^ 
iui  chiama  la  morte  della  Croce  : Malcdtcìam  mortemi 
plcnam  dcdecore»  ’ ' - ,_«  ■ '*v,u-4  ' - • -* 

. Evc- 
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E veramente  era  tate,  e quindi  fu,  che  Tafquinio  ^ ' 
fupcrbo,veggendo,  che  molti  fi  davano  la  morte, per  " ‘ ' 
non  lavorare  alle  cloache, ne  fece  alcuni  crocifiggere, 

•ccioche  gir  altrifi  fpauentaflero,  ikhe  nota  tallio 
appretto  Servio,  & appreso  Giulio  Scaligero.  , s». 

Parimente  Giulio  Cefaje  fapendo  quanto  fiera,, 

6c  obbrobriofa  era  la  morte  della  Croce,  giurò  di  far 
crocifiggere  iCorfari,che infettavano  il  mare, e lui  ha- 
ll, uauoprefo,  menile  era  giovinetto, ma  perche  era- 
pietofo.hauendoli  colti  alla  trappola,  li  fece  folamen- 
te  ttrangolare,epoimorti  croci  figgere,  come  dite* 

SlktOniO,  Junon.  it 

E quàdo  anco  gli  antichi  condinauanoà  tal  mor-  lullo‘ 
te  i feruifacinorofi^fuggitiui,  volevano  con  tutto 
ciò  ,cbe  follerò  bollati  col  legno  ignomimofo  della- 
Croce,comcdicc  Francelco  àiiluio.  è FrancìGo* 

Ma  che  la  morte  della  Croce  fotte  obbrobrkf/,  fi 
caua  dalla  facra  Scrittura, poiché  leggiamo  nella  Sa  p.  o,a'-  pr® 
C-  f.  Morte  turpi  fumé concLmntmus  eum . luogo  efpofto  £eotJ'°’ 

di  Chrifto  da  condannarli  alk  Ciocc, come  fcriue  S* 
Gio:Grileftomo,e  S.Tomafo.  : crifon  fi» 

Cosi  anco  fcrue  à piouare  finrento,  ilftiogodel  ^.H’afer 
Delltctonomioc» 2 ».  Maledilìusà  Deoomnts^cjm  pendi  t 7.  ^ 
intigno  .‘fecondo  i Settanta, ouero  : Maledetto  Detoni  ibi*» 
fljpe»frsefi:ftcooào  Aquila,  pigliando  la  maledizio- 
ne di  Dio  in  vece  di  maledetto,  che  molte  fiaje  con  li 
nomi  delia  forma  fono  intdi  i foggetr».  oueto:  Pjp* 
fter  bUfpbemum  Dei  fufptnfus  e fi',  iecondo  Vatablo» 
ouero  '-Sluta  maledici  us  Dei  efi  (ufpenfmt;  fecondo  Tco. 
dotione,  C S.  Paolo  à Galaiu  Maledici  us  omnis , qui  peri»  Gal 
dèe  in  tigno:  ne’ quali  luoghi, e tradortioni,  fempre  vi 
jt  malcdittionc  di  Dio  ,ò  bell  ernia  ,ò  morte  ebbro- 
btiofa,chcmoflrano  finfauua  della  Croccapndea  ra- 
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gionefcritte  Tcodoretto  : Iudtos  veluifit  C htifium  cru. 
cifigi, morte  fctltcet  maledici*  dr  in  medie  Introni, vi  C bri- 
fu  s nb  omnibus  tancjetam  peccai  or  rcycerclur . Col  podi 
ragione  di  (tato  fini  (Timo , per  fcaualcarlo  dal  Regno 
del  Mcflìa,  e mantenere  fe  fteflì;  Dunque  perche  per- 
dette il  credito  acquiftato  nella  Plebe , l’aftuto  Prefi- 
dete  volfe  anch'ei , che  portarti-  la  Croce  al  luogo  del 
fupplicio. 

Fò  fabricata  la 'Croce,  con  mirabile*  pteflezza  di 
quattro  legni,  fecondo  Guglielmo  Durante  ,the  po- 
ne quefti  verfi. 

Pes  cedrus  eft,  t russerà  Cyprefius,  situa  j upremumt 
Palma  tranfuerfam , Cbrijìi fint  tn  Cruce  hgnum . 
Così  anco  tiene  Alberto  Magno,  e S.  Bernardo  » Al- 
tri,come  Bed a in  Colle&aneis  floribus, dicono  ch’era 
di  Cedro,  Pino,  Botto, e Cipretto.  S.  GiotGrifofto- 
tr.o de  Veneratione  crucis  vuole,  che  vi  forte  fola- 
mente  il  Cipretto,  il  Pino,&  il  Cedro:  ma  fariano  mi- 
rti i legni  felici  con  gl  ‘infelici. 

Gotifredo  Viterbienfe  pone  vna  certa  fauola  d 
fua,ò  d’altri,  la  quale  è wle.Che  dopo  il  D.Iuuio,  Se- 
die figlio  di  Noè,  detto  da  altri  Oronte,hauédotro- 
uatoil  fepolcrodel  Padre  Adamo,  andò  al  Paradifo 
terre  ftre, alle  cui  porte  trouò  il  Cherubino  porteui  da 
Dio,  à cui  dimandò  l’olio  detto  della  mifericordia,da 
mettere  fopra  il  fepolcrodi  Adamo  per  lauare  il  di 
lui  peccato,  t fubito  ritornato  à lui  il  Cherubino,  per 
l’olio  gli  diede  tre  bacche  tolte  nel  Paradifo,  e gli  difr 
fe,  che  le  portarte  fopra  il  tumulo  di  Adamo . 11  che# 
efeguito  da  Sethe,  fubbito  crebbero , e fecero  tre  vir- 
gulti, che  poi  in  vno  fi  vnirono , da  cui  per  fuccetto  di 
tempo  nacque  vn ‘albero  grande,  e fabricandofi  il 
Tempio  di  Salomone,  volle  la  diuina  Prouidenza_, 
è.  che 
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dhc  fra  tanti  alberi,  vi  folle  portato  ancor  quello i die  1 * /’P, 
per  miracolo  non  fi  puotemai  porre  in  opera  , elìen-  - ha 
do  talhora  troppo  lungo , molte  volte  corto , perche 
crcfccua,  eli  diminuiua  nelle  occafioni,  si  chcfù  la- 
feiato,  come  inutile,  ma  In  porto  da  Salomone  nel 
Palazzo, ch’edificaua, e quando  venne  la  Regina^ 

Sabba,  fti  conosciuto  da  quella  gran  Donna,  come# 

Copra  di  lui  doueua  clfcrecrocifilio  vn’lnnocentt,per 
la  cui  morte  Seguirebbe  la  ruma  di  tutto  il  Regno  He- 
breo,manon  hauendo  ardire  di  Scoprirei  bocca  tal  , à 
cofa  al  Rè,  gliela  fece  poi  fapere  per  lettere,  dopo  la  * 

partita, onde  Salomone  ordinò, che  folle  nafeofto  lot- 
to terra,  nel  luogo , oue  dipoi  fù  la  probatrea  Pifcina,  , 

echc  dando  lotto  Tacque,  auuicinandofi  la  Paflione 
di  Chrifto,à  poco,à  poco,  fi  feopriua, dando  virtù  ali* 
acque  di  fonare  gl  ‘infermi,  e venuto  finalméteà  gal- 
la, non  elfendo  buono  da  cola  veruna,  fù  pollo  in  di- 
fparte  vicino  alle  mura  glie  del  Tempio , ‘e  pofciapre- 
(o  da  fa bi  icarcla  Croce. 

Et  altri  dicono,  che  manzi  , che  feruiffc  per  Croce/*  ’ . 7 
ftclle  Sopra  il  Torrente  Cedron  , feruendo  per  ponte, 
fecondo  il  Maeftro  dcirhiftoria  fcola  Rica  i Ma  il  tur-  . Hift-  ^ 
toè  giudicato  apocrifo  dalGretfero,  c veramente.  IV  *eg’ 
quanto  alia  virtù  dell'acqua  delia  Pifcmi,  Sappiamo,  o««fcr.  w». 
chela  fua  virtù  era  dal  moto delPAngelo , fornendo  , deC,"‘c’ 
chiaramente  S.  Gioanni  : Angelus  antem  Domini , fe  Io,n  J» 
*undnm  tetti  pus  dtfeendebat  m pi  fan  am  , & monebatur  *• 

. & qut  pnmus  defcendtfiet  m pi  fan  am , fanus  fidai  i ( *' 
epuacumq-  detwebatur  infirmiate  : Di  modo  ,che  l’An- 
gelo per  diurna  virtù  .mediànte  l’icqua  ,tt>mcfnftril- 
mehto  di  Iei,fanaua,chc  anco  l’acqut  dèi  Giordano  ri-  4-iUg  (, 
ceuettero  virtù, per  Elileo  ttìiniftro  di  Dio , df  Sahare 
dalla  lepra  jComefihàjie^.dc’Rè.  Vcggafi  Grifo-  cnfoft.hi. 

«*•  _ LL  fto-  ìu 
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Ambr  li  i.  Altfi  (limano,  chela  Croce  fo/fc  fatta  di  quercia, 
de  ip  fa  ad.  c v»  conferite  il  Upfio  ,de  Croce  c.  i $ . e fauot'kc  il 
**7,  Citccanelib.de  (ìgnis  Cruciarlo.  (flave- 

rateate  la  cola  è ince«aS  i ftin  . , . ro  t , i 

^.'credibile  ,ebc  fe r ìUAt pi  1, jR. e d e fl ^ Q ^ ad  effe- 
li  cfociftÌQ.!  il  JtorabctjU  per  fuotgogflfdo , qofl 
tteodi  kla  Maefti , per  tutta  la  Citta , Panda  ffc  gri- 
dando dcgoodella  morte  della  Croce, perche  ta lo 
8 alidori* ' . era  lkntcocoftume,  fecondo  1* Apuleio.  Contempla 
ripla.ftu.  *4  fitto  il  Pipino , c fcpue  q^ile parole#  \Pcr.fo 
6 chnft.  moftra  vrbtsloca.  excurrtt  prteo , pro^Umat , intontì , tam* 
f,t  dent  fiildfi  Ì*J?0  chnfìnm  fuppJtctttm  damnxtum, 

lamiamq-)  Crac t cum  Utrotibui puliti,  t in  C dltutu  menti 
fgendum.  Di  diodo,  che  fj bucata  la  Croce  alta  quin- 
dici piedi,  & afta  à k.  (tentare  ogni  rcbultocorpo , fe- 
condo  il  codiane  de’  Romani,  preccdcdo  i Tiotvbct- 
yeget. Hi.  tijcomcfìhida  Vcgetio,eda  Tacito  ,gh  tu  pqfta  ah 
a*!*™ * le  fpalle,  benché  il  LanfpergiopenjìjchetoloChri- 

Tacìi.iib.a.  fto  portalfcda  Croce  lua , e così  ìnuitlh  vctioilrr.on- 
A“n,L  te  Caluaria.  \ 

Se  Pilatononhaueffe  hauuto  del  Tiranno,  e de^’ 


► : jr. 


«ftt* 


ingiufto,non  haucriaaggrauato  ChriftacoUormcn- 
tQ  h'  ben  v ciò, che  Hocrate  auucrtì  Ni- 

V...y!T:  code  àpe  h fa  re,  c he  il  grado  fuo  volt  ua  » che  piufefle 
,n  del  popolo,  che  di  fe  mede  fimo,  fc  Pericle  con  fag- 
gio auuifadiceua  à fe  lidio.  Preti liberti,  fruì Gr/utt* 
Jìutm  de  prxes  Athemenflus.  fecondo  Plutarco  .onde  pare, che 
v«g  *ep-  jpilatp  doucùa  cqndefcendcr.^allc  voglie  de'  Giudei, 
che  dima  affarono  la  morte  di  Chrrito.  Ma  le  ^1  Pre- 
. t7i  /fiden«faRett%.,che  la pctitionc  era  t itia  perfidio  ,3c 
inuidia  i acient  qnod  per  inni  barn  tredidifenteum  ; e che 
era  folle uata,dt  iafirgata  da  iiikuniui  malua- 

8’»  ‘ 
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gr,doucua  penfarc  ,chcdómroaUj  a Giudei  maligni, 

& inquieti,  e che  Chriftoera  figliuol  i di  l>io,t  Rè 
di  piùfublime  Regno, che  quello  di  Tiberio,  e pei  ciò 
liberati,  facendo  gagliarda  rtfiftcnuaàfla  mehhL» 
intanaci?  gli  Hebtc»,che  libo  erano  contenti  di  datiti 
iìnùj  t lettemi  Atti  à Chriftojìtnpcrovhdnódìfpia- 
ce  ai  Cido, che  li  Superiore  fi  riTcnta, onde  leggiamo, 
che  in  Santo  Città  di  Spagna  ad  vn  Superiore  Rego- 
lare,  che  per  iffére  pia  Scuole,  crà  beffVggiatodalud-  . 

d i ti , e eh  iedeua  à Chr  iftri , c he  tfn  uc  Ile  fi  re  a fù  * i f pò— 
fto  : Rege  ài  iti  tdrga  ferrea , come  éKC  Hettore  Pinfo,  Heflor. 

di  m tdmmà  il  buouGòuèrnò  confitte  in  prerii  tare» 
buoni , e caftigare  i cattiui , che  ta nto  tri  dettò à Tee» 
fratto,  il  quale  dimandò:  J^ttidnam  lem  pulite  am  ctn~ 
ftmaretr  6c  he  bbe  rifpotta  : ? Tamtam  péna . L hri-  a. 

iliano  AdricohiiodcTcriuela  lunghezza  della  via  fat«  dc* 
«►da  Chrillo  nell'andare  al  IVfonte  Caluarfo  ,edice  tt  Hier.num. 
jf  Palai  ti  itniqì  Plinti  vfìji  ad  locarti  tèi  Critx  tapi  infxaJ  *'  . • . 

fa ih  fatti  grifi *s  iHfìlli  trecènti  vigtntt , <*r  vntts  i fitte  mulj 
fu ppa fattone,  pe destra  mille  trecenti tres : il quilanco 
dice, che  tal  Pretorio  di  Pilato  camìnàflfe  Chnfto 

. „ , - • t 

leu  za  Croce  piedi’ fella nracinqde  : Ma  S.  Gierònmto‘  ,*, 
tiene,  che  in  Caladi  Pilato  il  Redentore  foffeaggra*  «***• 
lutea  portarla  fino  at  fupplicio  j è fot  fi  facce  n na  il  ‘ V . ,j , * 
Vangeli! ft*  Gioanni,  dicendo  i Sàìttlanc/ièi  emetta,  1 
. S.  Atatfafio , e $»  Agoftirto  vogliono,  cheptimaL;  a»hsn.  de 
Chrifto  folo  portalfe  tutta  la  Chote,  pòi  fotte  data  à* 
Swh«k^  Vi  conferì  tc  S.  Ùéóhtì  che  fcVidfc  èbtttem** 
tfa  9iattmCyfet>sttr , in quetn hgnum  fapplti^  it*r>s ferrei  ice. Ter  a. 

®Min§rtdi  qucfto  pittóre  è anco  il  Cfotletolib.-  d* paff 
*-*<&  Cruce cap.  1 j;  Ma  Si’Ambrofio  penfa,cheSM 
ancone  aiutale  Chtlfio  à pòrta  ria,  dièèdò  vCritx  tbtfr  L**‘ 
jUmfatamfnpet  hammwmpheurn.qitffiwrftnieon, 

» - LL  a fine 
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fine  C bri  fi  tu  portdtterit,  An  ChnHtts  in  homine  » <w  homp 
partdwtwChrtfioX tal  opinione  èfeguita  dal  baronio> 
i4*  1 ' c veramente  dk^  S.  Luca  : J mpofutrunt  tilt  ctuetm  per* 

idre  poli  le  finn. u retro  Itfitm . fecondo  li  Greco*  iy  t 


Aag.; 

118. in  lofi. 
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a.  • 


la  Crocea  Quitto,  imperochs  perso  il  Ptelidcnto 
beffeggiar  Chrifto , inoltrandolo  degnodi  ftìpplicies* 
e non  difcettro,ma  egli  pigliò  la  Croce, come  Remo» 
perch'egli  era  Re  de’  Cieli,  cosìdice  S.  Agostino.  - 
11  Prefidenre  Rimò , che  la  Croce  folle  in  fri  urne  rw 
to  di  ruina,  e di  Temi  tù  alla  morte.  Ma  la  prète  per  là* 
berarc  noi  dalla  tuga  tefuitù  del  Dernon  io  > c del  pec- 
cato* coti  tenue  Cirillo.  . 1 

11  Prefidente  fi perfuafehauer vinto  Chriftocott* 
l'arma  .della  Croce,  che  gli  doueua  dai  h, motte.  Ma 
Chnlto  diede  di  manoalla  Croce, come  ad  vna lan- 
cia, qual  «alorofo  Soldato  per  combattere,  e vincer 
re  il  oemkoxCosi  afferma  Eutunio,e  Teo  filato.  -.7;  k 
il  Prefidenre  credette  *che  il  tormento  della  Cro-» 
ce  faria  ottimo  baflonc  rincacciate  i Difcepoli  dalla- 
teuola  di  Chr.ffo.  Ma  Chritto  l’defie  qual  letto  di 
noutllo  fprxfo,  in  cui  s'haucuaà  formare  la  Chic  fa-.*, 
checosìfiflì  lentire  Agoftino:  Afundat  fpon fiu tutte* 
tbdUm  firn  leéJnmtvt  dormiat  » morte  odo  • Apatuuttr  Ut  tip 
ttus,  (fi  He  de  fi  a prodent  Virgo . V t cjuomoào  t*d  feda  tfti 
ex  Ut  ere  Ad a dormienti  s*tt a.  tede (fa  firmdturtx  idterc-J 
Cbrtftìi»  Cruee  pendentif 

. L Precidente  fi  diede  ad- intendere , che  «(Tendo  ht 
Croce  Lbricatadi  legni  infelici,  nonpoteffe  giamal, 
edere  brut tuofa  « Ma  Chritto  l’adoperò  ,comc  arati» 
per  rompere  la  terra  ; accioche  rendette i morti , che* 
MneMa,.cosàcoriterrpla  Ambrofio.  .o  . - .* 

RPìdìdentc  hebbe  ptaficto.chc  li  Croce  doatC* 

j'7 ~ ‘ £t 
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& dichiarar  Chrifto  vinto , e lupetto da  gli  Hebrei  • 
Ma  Chrifto  fc  l'adda ttò  alle  (palle , per  metterla , co- 
me Troico della  lua  Vittoria  od  Mòte  Caluario,oue 
già  jj  vinto  Adaoio-c**  ftacó  iepolto,  così  nota  S.Gri» 
(oftomQ.  i;,:*.*  .JÒtr.  joi:  i • . 1 


Grifofl.kS* 

14  ìb  lei. 


4,11  Prefide ote  fi petfuafeè chela  Ctoce fofle ofeura,* 
inftromentod’otrore,e  di  morte . Ma  Chrifto  la  pi- 
gliò (opra  di  fe,comc  Cànddiero  lucente, che  nò  do- 
11.ua  ftare  nafcofto,pcró  ben  dice  la  Gioia  ordinaria  1 cio&. 
Et  erux  eft  e and r labrum  lucerna.  eftta  non  (rat  fub  modto  : c* 

ò.  Ago  (tino  fcepre  mirabili  mifterij  di  quitto  legno, 
dicendo '.Grande  fpe&aculum, ftdfi fpecìtt  tmpiet as  prèn- 
de Ittdtbrtum  * fi pietas  grande  rnyHcrinm , ftjpeftet  trrpte*. 

Ut , grande  ignominia  documentar»  ,fi  pietas  grande  fi  dei: 
mamme t>tum,fi  fpecìtt  imptetas  videi  Htgevt prò  vtrga  He 
gru  ligattm  ftu poi  tare /upphef,  fi pietas » videi  Regerm  v ane- 
lante m Ugnttm  ad  fernet tpfnm  figendum,  ejstod  fi x unti  era# 
i%f%ontibHi  Regum . Nelle  quali  parole  i>  cono(cc,chft< 
laltuua  vUt a per  ragione  di  dato  dà  Pilata,  cioè  ih 


fare  portare  la  Croce  da  Chrifto, perche  non  fòlio  ..  :.o 

tenuto  per  Uè, è cagione,  che  viene  a farli  Ràde*  Aè» 
poiché  porta  l’io  legna  tua  alle  fronti  de  gl'la)  pera-  " » *» 

dori,cbealla  Ina  kde  ti  fanno  foggettC  ..  ? \ ”*  ,l  J 

-■  Ntwv fepeua il Pet fidente» thè cal fatto Éofle  figtK 
rato,  gran  tòpo  manzi,  er  me  anione  illuftre , in  lfaatt 
cp,  thè  portaua  le  legna  per  lo  facuficio  ,come  dico:  Teopb  in 
Teotiiato,  e molto  prima  in  AbcUccódouaaclcam*  Cernii]0*!») 
podah’tmpio Caino, & iu»  vccjfo,  comclcriue  Ter-  «»necW 


tulliano, e b.  Agoftmo.  Ir»  Nubbouc, perche  Chr ir  a»g  M >3* 
fio  fece la  vigna  delle  Vugim,  venendo  dal  Padre,  e 061 

con  la  vohe  darci  fine  dufler  fatta  hortodi  piaceri  Birbe*** 
mondani , e fttfatto  vcciderc  dall  «arpia  Gitia  belle,  ^ 

Cioè  dalla  Sinagoga , come  notino  Amlnofio , e b.  pia  «a  ozi 
"W"  **'  Gic«  v * 
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Gnràriimo.  EcinGioT  ifacacciaròmell’Egmcd*^ 
tritelli, come  ofkruano'S.Gio. Griiofiomo,  e Ter. 
tulliano, oon  fa pcua quelle cdfe Pilato,  pelò  locati* 
còconla  Croce,  per  auilirlo,enon  per  illuftrarlo. 

11  Predente  ignorante  pensò  trattare  Chrifto  da 
ftruo,e  non  s‘auuide,che  Chrifto  h.urendo  nella  fua 
Padrone  rinonciatoalThonor  fuo,alia  libertà,&itut* 
te  le  fuegrande7ze>(ìrirerbò  (blamente  la  Croce  per 
Teenodiefier  Kè,  il  che  predille  lfaia , con  quelle  pa- 
role : Fa&ns  eft pnnctpatus  fuptr  humerum  etus. 

..  Ccftumc  non  olleruato  dal  Mondo,  che  lo  porta 
in  mano  per  fe ruirfene  a voglia  fua , Terza  pat lenza.  , 
doueChriftoIo  porta  in  fpalla,  per  dinotare  la  fofte- 
renza , che  deue  hauerc  chi  regge , col  fopportare  lo 
imperfeuioni altrui,  ■ 

Sì  può  auco  dire,  che  Chrifto  porrà  Io  feettro  della 
Croccsù  le  fpalle , e non  in  mano, come  il  Mondo» 
perche  Chrifto  vuole  compagnia  nel  regno  delle  Aie 
paffioni,  & in  fegno  diciò  hebbe  Simone  Cireneo» 
che  l’aiutò, onde  ben  diceua  S.  Paolo  : Aitmpteo ro, 
ejua  de  funi  pafstonum  chrtftitnme . Impercihe , corno 
dice  il  Gaetano  : Qp/cma'irr.odìi m virente  capiti/  operar/-  , 
tur  membri,  vt  ficut  ex  nobts , & Chrifto  integrai**  tot  pus 
vnnm,ita  ex  passione  Chnftsgr  pajsiombus  noftns  integre-  * 
turvelut  vrra  Papi». \\i.hc  non  oflerua  il  mondo, che  .. 
nell 'imperio  non  vuole  compagnia,  8t  è ftretto  nel 
atift  j.  to  eccedere  ad  altri  Io  Scettro  fuoiondc  A ri  Itotele  TcriT- 
•»  Te  : Commenti/  cult  odia  Principati/ , nerumi  m vnutx  ma * ■ 
; 'gtrum facete . Acuì  conTentc  Tacito, dicendo  : òemper 
i.pericnlofkM  priuatt  hitmn*/ none*  fupra  Principe/ attilli, 

11  che  fi  vede  in  quei  rompi  di  Tiberio  cfler  vendimo,  >. 
perche  hauendo  conccfia  troppa  euttorità  à Sciano 
ingcloiìta,  perla  tema  di  perdere  l'Imperio,  dannò  ■ 
: più 


Colo/i  i. 


Caie»  in  E 
pift.ad  Gal 

i. 


Rtc.li. 

fi  I J 

• l • 4* 
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piò  voitc  ia  fui  kioccfuzza,che  tjnroiuueua  in  gran» 
^ito  vnl>uom9 prillato, e per  minare  la  graomachi* 
«a  deji'crfiUa^a  cortigiano,  oon  vi  voleua  altra  arte, 
Che  quella  di  Tiberio, poiché  fcripc  Dioiche  coft  ni 
iwueaèA.c^si labili.  fondameoii alla  fui  altezza  ,che 
,noo  lì  irebbe  credurp  il  pacipitio  all  ’ifteflo  Dio  : 
JEttiì mpewtM  ratio,vioott  akter  contici . <j»ém fivw 
udUtttr:  dice  Tacito,  . . 

Tal  differenza  di  Gouerno  dinotò  anco  Chrifto, 
q^apdo  ^epdqd^^atzodi  Palato  tv®i&<jddio, 
^eglUoacioredjruitvi  (pot.veffnnepti  ^ laleiò  1^ 

f^P*pu^  > tomeancp  prima -la  fianca  veffita- 
*®*^fcrode,rinòncian  doa  i co/luml  ve  grandezze 
JMohdo,che  fchifa  la  Croce  ,*e  la  trìbulatiotie . il 
che  vienet«ctennato  da  Ifaia,  qua  dodici/  OàhetcU* 
mem  domtts  D*mdf*peth*mer*eimi,  & aperteti  *>«  erti, 

■p*  ffafy  jjuiw.t  .'fe.hdnc  Vtatàa 

interpreu^l44a po4$ha ffiòfrajfr  lf  chiauein» 
tende  il  Tempio,  fecondo  S, Gierommo, Cirillo, Pro- 
copio,  Scaltri, cosi  Ctlio^a  grada  delio  Spirito  San- 
Jto,  c per  lavala  di  Dauide,  la  Chrefa , cotoe  l’Abbate 

.Gioachino,  efpqpe  d^jrallegresean  eoptinQna  de  i 

Santi,  nondimeno, per  la  chiaue , Origene , Hilanos, 
òt  Agoftino,  pigliano  la  Croce , con  la  quale  Chi  uro 
*PMp*^non  vi  è,  chic  hi  oda,  chiude, c nó  viè,  chi  apra, 
perche  i Mondani  noqfi  vogliono  fciuiredelkCio» 
ce.  Scettro  da  (palla  per  tatù  : guitmlt  ventre  pofì  mr  , 
ibnegct ftmetij  fum,cr  telUt  trutem  f*s*n,{$  ftqvmturme: 
c legno  di  c*oc,  che  Piatola  fa  portate  da  Chrllo 
fuori  del  ilio  Palazzo  %\Etb4t*Uns  ftbr  Ctttctm  exHttuu 
0»fm  hqw dfeu/if  C dlttAru  tocum  : oue  S.  Gio:  Griloiio- 
W o : £l*td  lignum  frcpbdtum tmtbdvt  # dr  mt  Ungerci 
fiUhmkm.  v.  • . , . ,, ..  , 
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Forfi  anco  non  voleuano  toccare  ia  Croce,  per 
co  formar  fi  col  coftume  del  Maggiore,  che  a tal  legno 
ignominiofo  condannò  Chiiito,  perche  facilmente 
ì minori  feguono  i pelici!  de  gli  Eminenti, si  che  ogni* 
vno  era  fatto  ingiuito  contri  Chrifto,efi  poreuadi- . 
Hìerens  t.  K con  Gieremia  : Circa  itevi  ai  Urti  [«lem,  & affiate,  & 
tonfìdtrate,  (tr  qu  arile  in  piateti  cimi,  an  inutniatis  vinti» 
i "T  fiele  ni cmimdt  cium,  (f  qturentem  pdem. 

! > •'  • : *• 

Che  Pilaf o , per  ragione  dì  Stato  fece  condurre  ChrU 
[ìo feberntto , fpogliato  delle  rveftt  dategli , $ fi - 
uehtto  della (uà  . E fi  dice  della  in/olen^a  della 
Sol  date  fa,  della  belletti  di  Cbrtfio,  e della  rab- 
biade  Giudei.  ...  Cap.  XXV% 

• »3 , . • .*  *i*. *.*.■ • \.V-  ».  » •* 

* Et  induunt  eun?  vefBraèntìs  Ibis , & duxe- 

■i  ‘ •, . r!  • 1 ••  - runtéum  * vt  crucifigefent. 

, . . : :'l!  • ; Miith.  ir. 

; - .!  . l i.»  • 

VScì  Chriflo  dal  Palazzo  di  Pilato  ,e  con  luiin» 

- u io  Ifi  par  inveri  re  la  crudeltà  irt  Compagnia  del» 
la  loldatefca  dcl^refidente,  pronta  alle  ingiurie, 
alle  offcle  di  comcniflìone di  Pdato,ilche  anco  accen- 
to» i f.  na  S.  Gioanni  in  quelle  parole  : Sttfceperunt  autem  le - 
firn , & edttxcfMnt  eum . oue  S.  Agoftino  : fcilicet  indi- 
cio,&  potevate  Pr.rfictir.honde  tutti  gl’mfultije  gli  ftra- 
tijjchefiao  alla  morte  nel  temtkf  della  Paffiònefuro* 
no  fatti  à Chnfto,fi  può  diretta  follerò  fatti  da  Pila^ 
to,4 cui tai  Miniftri  apportarono  infamia , impero* 
che  il  Mlniltro,che  fi  atti  d^auarìtia,  di  crudeltà  ,Ò  di 
fimifcofaiscquiftanon pura  fe, ma  ancoal  fuo  Pren- 
do Dec.x.  cipc,  infamia,  & odio,  fecondo  che  ferine  tdoio  di  Pi 
hb9-  PJc* 
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Pfcminid  a Scipione,ci  cui  era  Legato. 

- Só,  che  il  Soldato,  fatto  il  manto  del  fauore  del 
Prencipe , e con  la  libertàdella  guerra',  molte  fiate , è 
empio  > che  lodile  lineano  , ragiona  mio  della  guerra 
Farfalle»:  ATwiSU  fides  pietoff-  vtris,(jui  (offro  fecfuùtàr.ou- 
de  non  èmerauigiia , fe  Homero  forma  il  fuo  Achillei  ' 
empio,  e crudele,  contra  il  corpo  di  Hcttore  ,obéfte* 
miatore  degli  Dei,  di  che  viene  riprefo  da  Platone:* 
Ma  sò  anco, che  i Soldati  bene  dif.iplinati  fono. fimo* 
roti  di  Dio,  ancorché  pochidi quelli  ft  troèinò.J-r  " 
* Si  può  anco  dire  ,'chcrnon  tanto  perla  libertà  della* 
guerra , quanto  per  la  trafeuraggine , emala  vira  de  i 
maggiori,  ifoldati  fono  infoienti,  evitiofi,  perche 
ieri  ta no  i loro  Superiori , sì  che  tutte  le  crudeltà , che 
vfaronor  Soldati  di  Pilato  contra  Chrifto , vennero* 


ifc.  i-.  i* 

Lotta,  dé 
bell.  Pharf» 
c.  io- 


PItt.ia  did' 
J.  Eeip.  M 


■t/.:  *»■  I 


dalla  crudeltà  del  Pie  fidente,  che  : Hominem  rigtdtpnu, 
irocidi , lo  chiama  Fifone  :Hèbrco.  1 Mirmidoni  fono  pnio.jii.de 
deferirti  fieri1,  perche  rale£  fatto  Achille  da  Homero, 


il  quale  era  lor  Rè. 


Et  è tanto  vero,  che  la  famiglia  del  Prencipe,  qual 
ella  fi  fia(  pigliandola  ancora  perla  guardia  ) finita^ 
princ/palméte  nella  crudeltà  il  fuo  Maggiore , che  per 
atterrare  crudelmente  il  compagno,  fi  ferue  fino  del 


mezzo  delle  lodi , ecosì  fe  Domitiano  era  crudele , & 


allhora  era  temuto, quando  efleriormente  fi  mofiraua 
più  affabile , e dolce , così  alcuni  erano  altretanro  ar- 
rabbiati contra  altri, col  medelìmoefiempiojcercandó 
metteremo  fleffo  Domitiano  in  gelofia  di  coloro , eh* 
effi  effaltauano,  e vi  è Keflèmpio  di  quelli,  che  iodaua- 
no  Giulio  Agricola  datanti  all’iildìo  Impera  dorè , il 
che  èftrara^cmma,  & artificio  vfstofouente  nelle 
Corti,di  cui  Ma merri no  : CaUidns  nocendt  Orti  feto  oc  co-  Mandria. 
fitto  rum  dicAototem  Uudem  tintiti  per ogeb otiti  omnibus  ^Inie8‘m 

MM  con- 
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coHUcnticuhs , quafì per  benenoUntiam . e così  era  altera*; 
po  di  Pilato,  polche  Tiberio  con  lettere  artitìciofe 
allhoralodaua  Sciano , che  machinauacontra  dì,liji> 
Tacimi,  perloche  era  vero  ildcrto  di  Tacitò:  Intuita  mocenltH  > 

• u : ddul*m  tn  aperta  erat . Punque  qual  Ili  Pijaio  #chc  lo-  ; 

1 ’ dò  Chilto  : Nullam  in  et  tnncnia  e am f am  , e poi  lo  fciwr-i 

ni, e perseguito  crude  lenente, tali  furono  i Soldati  Suoi 
A.*  iì.»m  cor  tra  tl  Redentore.  1 ' ^ “ . n 

i '*  . .Aggiungo,  che  i Soldati  conduttori  di  Chtifto  ali 

MontCvCafeuio , erano  di  quelli  della  Città , e deli#  } 
Mitth.i7.  Gua*di*dt  Pilato, come  accenna  S.Matteo,diccndo: 
Tane  rmltte i Prafidts  [afctptcntes  lefnm  w praterie  s (»+*) 
gregauernt  ad emm vmmerfam  (oh»ncm,<ìrc.  i quali  moire; 
volte,  tono  più  hcentioii , e difcoli  degli  altri , poiché 
me  no  oflcruano  la  difcipboa,  & il  rigore  militare, od* 
de  Saggiamente  fi  portò  Sciano , quando  fece  riduirt» 

• . i Soldati  Pretoriani  ad  alldgg'are  fuori  di  Roma  ,co-4 
tic  in  n 4.  me  dice  Tacito,’ecQsìnonè  da  inarcar  il  ciglio,  Sci, 
Soldati  della  Guardia  di  Pilatoerano  anco  ìnloleoti» 

C crudeli  contra  il  benedetto  Chrido. 

Non  vi  è miScria  più  noioSa della  cecità,  per  cui 
. tanto  fi  dolcua  Tobia, dicendo:^*a/e^av^«rw  tB  mi» 

* hi,  qui  in  tenebri s fede» , Ó"  Utmen  c alt  ntn  video  ? che  per- 
ciò volendo  il  Tiranno  Nabucodonolorrc  porre  in-* 
vno  fiato  miserabile  il  Rè  ScdecchU , gli  Sece  trar  gli 

4.  Reg.  %j.  occhi  dalla  tetta, come  lì  hà  nel  4.  de*  Rè , non  perche 
fette  adempita  la  profetiadi  Ezechiclle,cap.  la.ouc 
dice  fi  t Et  addite  am  eum  tn  Babylonem  interrarti  C balda»» 
rum,  $ tpfam  non  vtdebtt,  tbtq\  m»rietnr  : perche  Se  bene  _ 
intceflano  edere  adempite  le  Profctic , nondim.no 
ette  non  lono  cauSa  neceffaria,che  Succeda  qualche  co* 

■ . Sa , ma  più  tcfto  il  contrario , che  Iddio  la  prclagire 

qualche  cofa  à i Profeti , pache  egli  vuole , che  necci- 
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/«riamente  fucccda  i Dunque  gii  cauò  gli  occhi  «pes- 
che s 'era  ribellato)  e fù  ingrato,  haucndo  riceuutoil 
Regno  da  lui  ,e  così  gU  diede  il  caligo  grauilfimo 
delia  cecità.  E molto  prima  perle  otiefericèuute  ,i 
Fililtei  haueuano  acciecato  Sifone  : Ma  come  le  fcia- 
gUrcdell  'anima  auanzanoquelle  dei  corpo  ,cosi  la_ 
cecità  della  mente  rende  più  infelice, thè  quella  del 
Corpo.  Hora  il  Prefidente, con  la  Soldarclca  fua, era 
flato  acciecato  dal  proprio  intcreflè > che  gli  ftruiua 
fcrerragionediftato,  però  non  è da  (tupire,fc  tutti, co- 
me acciecati  Leoni,  vfeirono  à danni  dell ’innoceatc 
Redentore.  o 

Fùcondotto  Chriflo  fuori  della  Città,  perche  ta- 
le era  il  coftume  antico  ver fo  i dannarla  morte , come 
fi  coglie  da  T«cico,oue  parlando  della  morte  di  Pian- 
do La tera  no,  dice  : Raptus  in  keom  firotltbnspamt fi pe- 
fitém  mann  Stèli/  tribnm,  trueidatus , pieno  t centi antts  fi- 
llche  nonfolofbotfcruatoin  Roma,maanco 
fuori  nelle  Prouincic , che  perciòi  Mamertirii  in  Sici- 
lie teneuanole  Croci  nella  via  Pompeiana  fuori  della 
Cirrà,  come  fi  hà  da  Cicerone.  E parimente  leggonfi 
queite  parole  da  S.Gieronimo:  Pari  tgititr  prelata  in 
virane/*,  fintentia , damnates  carniftx  trahit , ttttts  adfpe- 
*&àtMittm  popoliti  e fondu  or,  vt  prerfot  ejoafi  migrare  Citò 
•tldipntareinr,é"c.  Anzi,  che  l'ilteffa  con  fuetu  dine  elic- 
ne gli  efferati , perche  cacciauano  fuori  del  vallo  i 
"matta  cori  condannati,  fecondo  Vegetio,chefcriue  : 
- Decornano*  dtdaeebant  olirne  tetra  valium , vt  capite  pk- 
- élrrentmr.  .1  si  >.  •• 

Le  parole  antodi  S.  Gioanni,  Edoxtront  tue»,  e. 
quelle  di  S.  Luta:  Et  curo  adoetrtoteorO,  additano, eh’ 
egli  era  legato , che  così  fono  condotti  i rei  al  fuppli- 
cio,  1 quali  le  fodero  ùberi,  potrebbono  col  beaefido 
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ddietieiocs  piante  jiaquaJthe  accidente  occo tfo> 
Ifitggire à faluamcntp.  t ■ . • • < ? •. 

. Creda  ,cbc  vdita  la  fentenza  del  Giudice  P ikttk 
gli  Hcbrci , che  ftauano  sii  la  pòrta  del  Palazzo > qop 
trinciartelo  à gridare,  fifchiaie, e Care  alleglfifcZ*!*  CP- 
.uìc  bau dk i o eipugnaro  iìiinaggiot  nemica  della  Si- 
nagoga |Con  tutto,  ch'egli  folle  il  maggior  amico, che 
potelfero  tr oliare  : Mmerem  ebarttétet u uerto  hthei , -ut 
mimtm  ftum ponatqms  preumiets  fuis.Stgh  Hebrei 
folleggiarono  nella  morte  di  Antiocq,iGi<eciinqucl. 
la  di  Serie , & i Romani  pet;An»4ihak  jlne.baueuaup 
occa (ione, perche  furono  loro  nemici  afprheyiPAttaU1 
Ma  chela  Sinagoga  tripud  ij  nelle  afthttiooi  del  fuo 
Beni  fattore,  ècofa  così  (concia  ,cbelddi©  fe  «e  riferi- 
te, e dice  : Pepale  !»cmi  s quid  feti  ubi  * amì quid  mole  fiat 
fai  ttbt  ì refp»ttde  mibt  i Nelle  quali  parole , fecondo  U 
- Montano , iddio  li  lagna-  deli  Hebreodi  doecofoj 
Prima, ch'è ingrato  ihauendogli  latti  benefici  : guid 
ftatètf  Secondo ?>.jehe  non  riccuette  mai  il  Popolo 
Hebreo  aggrauamento  alcuno  da  Dio:  Am  quid mela- 
ti us fui  ab*  ? Però  legge  il  Caldeo  : Am  quam  iafrmita- 
tem  gruucm  wultip/ieuui  fupt?  tei  con  tutto  ciò  1 He- 
breo, che  non  prtuedeua  l’eterno  pianto,  per  li  febei- 

ni , che  faceuaà  Chcillo,  non  cape  in  fc  Hello  di  *Jlc« 
grezza , quando  lo  mira  inuiato  al  luogo  del  fup- 
plicio  • 

Era  Chrifto  nobile  di  fangue,  giouine  di  età,  poli- 
to di  fua  natura,  hoocrto  nel  viuere , fi*  vfato  ad  vdirc 
la  Turba  benedire  Iddio,  come  egli  lehaueua  infc- 
agnato,  & horavedeuafivi'tupeiato,  pcrlafemenza- 
.data,  fpogliato  della  verte  di  porpora  vecchia,  che  gli 
fù  porta  indotto.,  per  fchernirlo,e  beffeggiarlo  còrifa, 
te  voci  di  beiUmie,  fi  che  ogni  fedele  Cbri  Aia  no  fi  può 


ima- 

w—  «i 
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imagismo  > il  gran  dolore  dcl4teden<qde  i veggcn- 
dofi  inibitalo, da  gli  Hcbrei  ,^coiie«draftii  benefici 
c dalla  Soldatesca, parimeli cc  , che  nell  ’horto  haueua 
veduto  quel  beneficio  fegnalato  fattoi  Maico,  nel ^ 
fanargli l’orecchia  ,ò  perder  meglio  nel rdtituirglie-  X • 
la , come  fcriue  4À  Qio:  Grifodoino  , il  quale  aheo  di-  kfr 
ce,  che  il  nome  di  Malco  iù  efprefìo  per  lo  mirkcolo  di  ,1*‘ 

Ch ulto, e perche  poco  dopo  il  Signote  haueua  daef- 
fe re  pe r coifa  da  coftui , ma  che  la  percoli*  folle  fatta», 
da  Malcoè incerto.  ; • ■ 

Quindi  è,  che  permoftrateinefcufabili  gli  Hebrei  ' 
della  loro infedeltàje  perfecutione  sforma  quello  ar- 
gomento,dàllé opere  fue:  Si  upera  non fecijìem m ett,  qua  ic8a,  ,j.- 
firma  àluttfee^peccàtum  non  hàbereni,  £ quello  )'in  eù, 
vuoldireallaloroprefenza,fugliocchi‘loroj  • » ••  ■■  * 
Ne  dica  l’Hebreo,  che  i Profeti  anch'erti  fufeittfrono  r, 
morti,  e che  molte  cofe  fece  Mosè,dt  i Profetile  qua?  » 

Ji  non  furono  fatte  da  Chri  Ito , impcitfchc  13  rifponde 

con  S.  Agoftioo  .cheoifluoogiartiaifecetantacop  a Aug.  traa. 

di miracoli,quantaChrUto,dicuiii legge: Afferebant  **•“  Io5* 

4Ì  eutn  omnes  male  habentes,  & dammi  a habentes,  & era t 
ctuitas  ad taonam  congregata,  & curami  multo/,  qui  vexa- 
banttit  varijj  langneubm,&  d.tmoma  Multa  ttjctt  bai.  & al- 
troue  ruttilo  S.  Marco  : Zimxuncjue loto  wiroibat  invi*  Mau.i.fc $ 
tos,  vel  in  villa s , & cimiate s , m piateti  pon ebani  wfìrmos, 

& deprccabantur  eum,  vi  velfwbnam  vestimenti  etns  fan* 
gtrent , A?  quotquot  tange  barn  tmm,  fa  lui  fit  baili,  , ! 

Aggiungali  scendo, chi  de*  Profeti  fufcitòtnai  vn 
quatriduano  morto?  chi  maiilhiminòvnciecoinato  ? * ■* 

chi  fece  mai  tan  ti, c così  rarij miracoli /niffuno.xpu-  r • 
re  quello  tale  ,come  reo  di  morte  è Condotto  ad  «fiere 
crocifillo,  con  cento,  c più  piaghe  nel  corpo,  perle, 
quali, come  pioueua  gran  vena  difaoguq,  così  potè- 
•-  ua 
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ga  vfcirc  il  pian  o da  chi  Je  miraoa . Il  Poeta  Cam* 
peggi  io  dei  cune  r greggiamente^  quando  fùnue  Iti- 
lo per  condurlo  al  Caluario,edice*  hli  ,o  j 

CiiBpeg.  Miserabile vtfa altrui porge*  b •-  ' 

flaaz/.  il  corpo  nudo,  così  offefo,  egua/fo,  i'«?  t«  f)  • t 

,qì  i.  ;Vii  D . Ch'd  ruttigli  occhi  flato  efser  par  e A • 1 o i j . f t» 

>,tl  L;,  A fameliche  fiere  offerto  pafìo,  ■*  ir  tiri  j . ;j 

J , > J)\na  mafia  dt  fadgue  tiferò  tenta 

Sembianza,  e fembra  tale  tl  renne  caffo. 

Sono  le  gambe,  e fon  le  braccia  tutte 
Ofsa  nudate  homat.  Membra  dijlrutte. 

Era  hi  Hi  tòmo  Salomone , che  fi  caia  dal  Serenitòmo 
, Rè  Dauidc , quando  parla  non  di  le  Hello,  ne  di  Af- 

filerò, come  vogliono  alcuni  Hebrei,  apprefioil  Lira- 
«urRenfi»  no,&  il  Iiurgenle,ma  sì  bene  di  Salomone, come  prò- 
fen  uaGioanni  Pineda  derebus  Srlomonislib  5 .Spoeto- 
,0  c*  fus  forma  pr.t  fUijs  hommum,  dijfufa  e fi  gratta  in  labi/s  t uiu 

rfai.44.  oue  THtbieo  yfa  il  Vcibo  lophlaphah , gemmi  nato, 
per  accrelccrctlafignificacione,  perche  il  Verbo  Ia- 
■ pha h , dinota  efler  bello , e da  quello  viene  il  Icph- 
Tagaìnoi  laphab , che  lignifica  efler  belliflimo , onde  il  Pagni- 
TKcfta*  " 00  tr4ducc:  Pulcrmfh  pra  filifi  homwum  , e meglio  il 
noftro  Marino  nelfuo  TziourkiRulchemmus filtorum 
vjC  * homi vum effettui es . &anco  S.  Gieronimo.-  Decora 

pulchrtores . Ma  quelle  parole , con  altro  fcnlo , fono  . 
dette  per  Chr*fto , di  cui  è tipo  Salomone , come  of- 
ferua  Grifollomo  per  l’articolo, //fr  /Vg/,  che  fi  hi  nel 
Greco,  e vi  s’affà  il  Caldeo,  che  dice  : Pulchntudotuab 
jaCiìui.  Rea  Mefsia,  mator  fìhoru  hominum . e fé  bene  vuole  ba  6- 

liojchetal  bellezza  fia  perla  diu  in  irà , e così  anco  Ci- 
rillo, & altri  la  rifenJcono  all'aflonra  Humanità , poi- 
ché : Diuinitas  non  habet  compar ationem . dice  Grifofto- 
mo , non  quanto  al  corpo , ma  quanto  all  'anima , fa- 
con* 
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condo Teodorctto,Eufcbio,c  Niceloro,i quali  vici- 
nai atti  ibuiicono  la  bellezza  alla  Gratta  gra  co  facien- 
tc>nond  imeno  fi  può  anco  intendere  del  cor  pòjlccon- 
do  il  Valenza,  il  Titdtnano,e  boto  maggiore.  Hort 
cercò  PiiatO,cla  Tua  SnldareTc*,  permaggtorealtìit* 

Itone  del  condannato  Cbnfto,  che  folle  veduto  tutto 
Liuido  per  le  battiture, a fine  di  sbigottire ch:uquc  • 
affettarteli  Regno, ma  fe bene  Pila to  con  rale  ragto-  *' 
ne  di  Rato  fondata  nella  liuidezza  del  pcrcoflo  Reo,  ' 

e nell’ortida  Croce  portata  , pretele  la  ruinadt  Chrfc 
fto,e  la  confcruationc  de  gli  Hchrei , fu  però  l'vltiino 
crollo  dclli  Giudei,  e la  (alute  di  noi  : Cums  lutare  f*ne.  ira 
tifnmns.  v 

il  Tempio  di  Salomone  era  belliflimo  , che  oltre- 
quello,  che  leggiamo  nel  3.  de*  Rè,  dice  Dauide:  Fi.  #•  Re* 
lu  etrnm  compofite  circumorndtt , ve  / ìmtlitudo  7 empii . fc  p£,i-  • 4f •' 
la  maggior  mifertada  gli  Hebrciè  firmata  la  tuina_ 
del  Tempio,  in  cui  tanto  confidaua no,  dicendole*.-  Hitie®.*, 
fl*m  Domini»  templnm  Demini,  templnm  Dm,  tu, 

Hor  quella  gli  è accaduta,  perche  cffin  fero  brutto 
il  Tempio  miftico  di  Dio , eh  Chrifto,  ò4a  fua  hu- 
inanità,  e carne,  fecondo  Hilario,  c Gieronimo.  Pa-  HiUr.  ;■ 
rimcntc  le  Vergini  loro  furono  deformate  dalla  Sol-  <4u 
datcica  di  Tito, perche  erti  tolfero  la  bellezza  a Chri.  Hjrtoa,  f* 
Ao mediante gl'infulti, e pcrcofle della  boldaccfcadi  awh‘I? 
Palato  • 

Pensò  il  Prendente  inrterae  con  gli  Hebrercacdar 
fuori  della  Città  il  fondamento-delta  fvdrtione  nata, 
c vi fpinfe  1 ’auttorc  della  pace  * che diffe:  Poctm reltn-  lo.i* 
wtaf , poeem  me  dm  do  vthj.  Reftò à gli  Hcbrei  la- 
pace  fìnta  con  Pilato,non  perche  Chriflò  gliela  la- 
feufle,  perche  egli  diflecontra  tal  parti  Ntlue  àrbitro. 
là,  qnin poctm  venerino  mulete  m terroni . Zien  vene  fdetm 

rnt - 
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méttere  ,/èdgLtdittm , ma  perche  il  Diauolo  vePinenv 
d uffe,  col  peccato,  che  caccia  la  vera  pace,  & adduco*’ 
ili. t*.  la  cattiua  : Ne»  eftpax  impipi* c fi  vide,  perche  dòpo  fau  • 

morte  di  Chrifto  la  Città  fùdiiiifa  in  buoni*  che  foro»  * 
. do  i feguaci  di  Chrifto , Se  iti  bactiui , che  furono  gli  J 

Hebrei.  Aozi  gl’iftdfi  Hebrei  federati  diui fero  li-.  J 
lofrphu*  Citti  in  dueftttioni  » come  nana  Giofeffo , e cesi  fili 
flebeiLiud.  conofciuto  vero  ildettodi  Platone i£t nìhtl efi petti* 

Pl«.|m  Re-  c^U(e  t tUudt  (Jttod ttm.  vnam  diutdtt  in  jittMtU 

Qyndi  è.ciie  Tiberio  vfaua  tutte  le  arti  per  mintene*' 
re  la  pace  ne’  fiati  Tuoi  : Nibil  eque  (dice Tacito) irràd- 
rium anxium  bebebet,  otiam  ne compqfita  txrh>e»t»r,on~' 
de  : Del  egli  Centurione m , qui  menci* et  Regtbns  ne  nr  mi*, 
dtfeeptarent . Alche  non  hauendo  l’occhio  gli  Hebrei 
nella  perfecutiooe  diChrifto , fi  tirarono  adoflohu» 
•i-  guerra  de'Romani,  fufeitatada  Dioinpcna  d«i  loro' 
grauiifi.no  errore,  e codi Tempre  fonoipoi  viftuti  in-. 

. , troierie^  » - .T*;,sfcH'Vv t-rn 


11  che  gli  fu  accennato  da  Chrifto , quando  di  Ho 
Iojo.>.  Qytretis  me,  & non  inneniens  : imperoche  fe  bene  Ro» 

Abbasf r,U*  Abbate  dice  > che  lo  cercarono  dopo  la  Rifur- 

•i  retrione, per  hauerlo  vn’altra  volta  nelle  mani,ouero 
• f dbpol  'atìuenicnentojddlo  Spiritò  Santoli  pèrfegui- 
’ tandolo  nei  Difcepolii/Wd’,  P e ale,  feti  me  far  federisi 
comefeote  Ago  (lino,  ouero  dopo  rAfcenfione,defi- 
derando  molti  Giudei  vdirlodi  nuouo  predicare , fe* 
tM,if  coftdo  il  detto  di  Chrifto  in  <$.  Luca:  Fjo  dies,  tnquibns 

defederete!  vedere  vundicfilip  bormntj>&  *v  videùitu:oue~- 
. - Oi  ro  alp3rere  di  altri,  è cercato  al  preféte  da  gli  oftinatii 
Crifoft.  Pt^rei  neMe*  fcritture’,  Cìtrtan  è trouato , tuttauià  Gri-i 
Euthya.  foftomo,  & Eutimie  dicono,  che  da  gli  Hebrei  fh  cer* 

. cato  nel  tempo  de'  Romani , quando  erano  de- 
fidei  o fi  d’uurpJatfi  d*Ue  Joro  miici  ic  > ^erchewcpr-. 
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bandoli  dei  triiracoli  del  Redentore , Io  bramauano 

per  loro  aiuto  , e non  l’hcbbcro  , perche  lo  fecero  cac* 
dare  dalla  Città  fchernito,  e condannato  alla  morte* 
Cnonfilcuò  pretto  al  loro  aiuto,ettendo  Rato  carici* 
lo  di  pefante  Croce.  E finalmente  non  prouarofto  al- 
luna benedizione  cclettc*  perche  il  legno  maledetto 
della  Croce  appoggia  ndoà  Chrifto,  precefcro.che  il 
figliuolo  di  Dio  redatte  infame , e male  detto , fi  cho 
ben  fi  può  dire  ali’Hcbrco:  DiUxtt ntlfdtóltonem , & 
venie t ei,  nollmt  btnedtciiontm , & tlongtbitur  db  e 0 .chiù 
fe  bene  molti  intendono  quello  palio  di  Giuda  tradì* 
loie , il  quale  fu  cagione,  che  iddio  lo  tnaledicdft#  j 
poiché  lafdò  Chrilto , in  cui  tutte  le  Genti  doueuano 
die  re  benedetti,  nondimeno  s’aft'j  grandemente  allo 
feiagurato  Hcbreo,  almeno,  fecondo  il  fenfo  miftieo, 
come  dice  il  Lorìno  « E così  retto  dclufo  dal  Tuo  pro- 
prio inganno, e chiufo dalla  propria  prigione. 

Sentenriaco  difillo  i morte  * fecondo  Origene./, 
furono  diligentiifimi  gli  H*brei,  in  cercare  tutte  le  co- 
fe,che  poteuano  nuocergli,  pofciache  alcuni  prouede- 
uano  di  legni,  per  fare  la  Croce,  altri  fipìgliauano  cu- 
ra di  hauer  chiodi  da  crocifiggerlo,  alt  ri  fupplicauano 
i Maettri, perche  fabricafleto  il  fupplicio,  altri  fpe/za- 
Uano  fatti  per  doue  doucua  pafiare,accioche  gli  offen- 
dettero  i piedi , altri  pregauanoi  manigoldi , eh  e cru- 
delmente lo  douettero  giuftftiare , Se  altri  addunaua- 
no gente, à fine, che  dnoo  fuggifle,ò  non  fotte  lor 
tolto  il  Reo , e poi  cottoro  pretendono  benedizioni 
da  Dio  ? 

Sapeuanoi  maluagi  Giudei, che  la  follecitudine 
vince  ogni  cofa,  fecondo  Manilio  1.  Àttronom. 

Omnu  eondnio  docili  s fiUrtià  vicit. 

Per  Ip  che,  come  dice  S.  Bernardo , vdita  da  gli  He- 
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brei  la  fcntenza  mortale  cbn tra  del  Saluatore,pertok 
gli  ogoi  breuità  dr  vita , nòattefero,  che  il  molto  gra- 
dare fa  dolereda  tetta,  il  lungocaminare  rende ft*n* 

chczza  à i mébri , il  troppo  parlare  fi  fccca  la  lingua» 
lo  (péderefa  (cerna  la  borfcia , à inieiioniti,vil)aneg^ 
giarono  l’Innocente,  infultarono con  villane  parole, 
hebbcro  l'ali  ai  piedi  in  procacciare'  ruinc  al  giutto, 
di  tentarono  raùch  i nelle  con  t urne lic,e  f urono  prodi- 
5 ghiper  hauere  la  foldatefca  aiolo  fauore  contea  il  fi- 
gliuolo di  Dio  t Ma  ecco  , che  dopo  il  misfatto,  (mo- 
dano le  (Irida  al  Cielo , perche  fono  attediati  da  Ro- 
mani, e muoianoci  fame,  fono  venduti,  t vanno  ra- 
/ minghi  pcrlo  Mondo, dono  lafsi  ,edifperaci  pertan- 
to chiedere  pietà,  ne  mai  vederne  veftigio,e  iono  co- 
sì poueri , die  à guifa  di  cani  lui  (cerano  i più  vili  con.. 
tur  •*',  le  viure,  per  trai  fifa  fiime.  fccosìJa<*iufticiadi  Dio 
•“'*  di  tal  gente  fuperba  inoltra  quanto  ella  può,  u 

t .s-  poiché  le  pompedella  loro  , Città  giaccio-  ' i 
-od  vi  ■).  so  fparfcfrà  l’arenale  l’hcrba,  nero*  i: 

-:f  jn  n,j  Ir  ftadiqueLfaftomortalealtro,  • j^  ì 
che  duolo  nella  memoria 
i-  - acerba  dei  poderi. 

duttàUtàs I esftfiaaiKltt ad  j.  . 

Stolti  ari  inorai  sita;  irijunife  ouoL taqiii*/  cnaii 
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Che  per  ragione  di  Stato  yfù  sforzato  Simone  * por» 
/ ' tare  la  Croce.  E fi  dice  della  crudeltà  de  i MinL 
V'  fìrì  Hi  E fiat  e,  dèlfìefo  della  Croce,  e delle  'Donne 
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Etcum  ducerent  eum  apprheen<krunt  Simo-, 
ì.i  nem  quemdam  Cycene^nlem.  veniente  d# 

' **°  vilHr  ; & fmporuèrbtìtilli  crutètìà  ^órtatO 
'*  pòft  lefum:  Seqùebaturautecrt  poft  illuni 
1 multa  turba  populi,  & mulieru,  qua:  plan- 
V geJjanc,j&Ìamenrabantur  eum.  Conuer* 

- iusautem  ad  ijlas  lefus,  dixit  : Filise  Hie- 

rufelemTOOlire  fler^fupéhmejfcdfupervos  s 
ipfàs  fletè,  S$trf>'èr  filids  veftroslQùonia'hi, 

ceke,  véniént  dic$,Ìn  óuibus  dicent.Éeatae 

'*>,  1 lOv  -iùii'  : .‘'.tic- 

fteriles,  & verttres,  qui  non  genuerunt , & 

vbera  qua:  noUdaucronf.  Tunc  incjpieat 
indirete  montibus,  cadite  fupernos,  &col- 
libus:  Operìteiios.Quia  fi-Jtf viridi  ligtio 

hoc  faciunt  nn  afido  qùid-ljèt^  r Luì.  *j.  :jrdll  .ì;4 

• *1'  ’ * *.«•  “ T.  ; * 

£Ra  (come  fi  è detto)  Ja  Croce  di  Chri  Ita  di  altea* 
za  piedi  quindici,  e dì  larghezza  otto  ,'di  legna 
iodo j e pefan te,x* ©gliono  alcuni, che  folle  di quet*; 
eia,  albero/,  Ri  cui  abbonda  grandementeia  Giudea,  Gen.  *}.. 
efottodi  ci» furono  fatti*finolt;niiherij.  &okht  fotta: 
vna  quercia, predicò  vn'Artgelaal  Popolo d’ifraeikv 
Sotto  vna quti eia, Iddio  ptotniieadÀbidhamdlaj'  iofae. 
woltiplicationcdel feme.Au>*  Sottovita  quercia  Già* 

Ib  NN  a cob- 
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cobbc  afcofc gl  'Idoli  d’oro.E  folto  vna  Quercia  Gio- 
luè  volle, che  s’crgcHe  vna  gran  pietra, in  legno  della 
fedeà  Dio  protiiclfa  ,eUortandorH;bieoa  feiuiro 
mai  ftmprc  al  Creatore  del  Cielo,  sì  che  il  legno  gra- 
ue della  Croce  premendo  dì-  foiltrchio  l’homcroef- 
fangue  al  Saldatore , puote  facilmente  qual  macigno 
aggrauarlo , c rendergli  facilmente  il  palio , onde  ve* 
nutomeno  lotto  il dolorofo incarco , caddlea  terra, 
qual  morto,  che  non  fpira,e  non  li  mouc,comc  molti 
anni  inanzi  prcuidde  il  Profeta  Gieremia  , dicendo; 
Treni*  ronctwfvlutrt  $s fuum  fi foritjìt fpcs:  cioè  di  mitigare* 

la  crudeltà  dt'luoi  perfteutori,  più  crudeli  di  Falari* 
de, che,  in  vn  toro  di  ratine  infuocato,  chiudcua  gli 
huomini,àfine,chemuggilTeil  toro  con  le  voci  de  gl* 
infelici,  i quali  pudeuano  la  vita,ìcÓfummati  dal  fuo- 
SakLU.1.  co,  come  narra  Sa  bellio.  Più  fieri  di  Cambile  ,cho 
noofolo  dopo  le  Vittorie  fù  arrabbiato  cane  contrai 
nemici , ma  anco  empio,  e difeortefe  villano  con  tra  la 
Religione,  vccidendoi  Sacerdoti,  e non  perdonando 
al  fratello,  ne  alle  Tortile,  che  da  lui  furooo  fuergo- 
gnate,  come  fcriue  l’iftdTo  auttore. 

Più  inhuruani  de  i Carraginefi,che  in  vna  borre  ar- 
mata di  chiodi  acutifiìmi , pofefo  il , Contale  Attilio 
Vateria*  Regolo ,come diceValerio  Maffimo.  E più  bcltiali 
».  jjj  antichi  Tofcani,che  per  pena  de  irei,  li  legaua- 

no  viui  à cadaueri  de  i morti  ( collume  vfato  dipoi  da 
Ezelinoda  Koraaoocoi  Padouani)ondela  bocca  del 
morto  aggiuftata  co  la  bocca  del  viuo  fomminillraua 
' ' cibo  di  verini  al  condannato,  il  quale  così  viuo  era  la- 
cerato , e diuorato  da  quei  vili , & importuni  animali, 
come  oflcfua  Valerio  Ma flitno  i impcroche  febenei 
predetti  Tiranni  tormentauano  con  diuerfe  lotti  di 
atroci  tormenti, tuttauia  erano Icggieiià paragono 
-oca  è del 
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del  pefo  della  Croce  di  Chrifto,  per  cui 
Debile  ) sì,  languide  i sì,  che  tardo 
Alza  tl pii,  mone  il fianco,  e volge  il  guardo. 

E di  cui  parla  Dauuie  con  fenfo  allegorico,  fecondo  il 
Gretfero:  i npra  dorfiem  meum  fabricaucrnnt  peccatone*, 
prolengatternnt  intorniatene fttam . fc  bene  col  medefirr  o 
fenfo  ,il  Richelio,efponc della  fi  igellationt  di  Chri- 
fto, in  cui  pcrcuotcuano,  come  fopra  d'incudc,  fecon- 
do Drogo. 

' L’Hebreo,  colPagnino,  e San  Gieronimo  leg- 
ge  : Ardetemene  arante a , perche  il  Verbo  perfetto  Gha- 
ras  , lignifica  arare,  per  lo  che  fi  conofce  la  gran.. 

Pafiàone  di  Chrifto  ,c  Tinufitato  fuo  dolore , poiché 
la  Croce  gli  faceua  folchi  di  piaghe  nelle  fpalk  già  li* 
laide,  e facili  da  romper  fi. 

t E fe  non  vogliamo  partirci  dalla  ituerpretatio- 
OC  delli  Settanta,  i quali  furono  peritiffimi  nella  lin- 
gua hebrea, diremo,  che  nella  facra  Genefi , e nel  ter 
Zo  de  i Rè  fi  hà  il  Bcnonì , Chòres , fibro  ferrano, sì  j.  Rcg  7. 
che  il  CharàSjdinota  fare  il  fabro,ecosì  cogliefi  il  do- 
lore del  Noftro  Signore , che  fotte  le  battiture  della-,, 
pefante  Croce,  come  folfc  fotto  il  mattello  pefantedi . 
Steropfjò  Piragmonc,  patiua  ogni  momento  grauif- . 
fimo  tormento , e la  continuatione  della  pena  caddi-  , 
tata  con  le  parole  : Prolongaucrunt  tniquttatem  frani 
perche  inoltrano  l’alfiduo  ftud;o  di  nuocere,  che  ha- 
ueuano  i Giudei  ; S.  Gieronimo  traduce.  Pnlor, gatte- 
rttrtt  fiele  etm  fienm , che  vi  in  lungo,  e Kabbi  Dauid 
Chimi  hi,  legge.  Lineane,  cioè  di  quello , che  ara , e ri- 
torna, fecondo  il  difiegno , i)  che  lignifica  il  frequen- 
te tormemo, che  haueua  Chrilto dalla  Cioce  lunga, 

C pefaote, che  tanto  l’alfliggcua. 

Onero  dicali , che  il  peccato  ci  fopra  le  fpalle  dei 
.-'i  Re- 
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Redentore  : Ipfe  peccata  nojtra tultt.&trtìquitates no f rat 
ipfe portanti.  zchtaQn  viècofa  più  pelante delpecca- 
to,  che  sfondò  (nercosì  dire)  il  Cielo,  onde  cadè  il 
fuperbo  Lucifero,  & aperfe  la  Terra , fondamento  ,e 
bafedi  tutte  le  cole,  poiché  non  potendo  -fofteberd 
' Chore,&  Abironne,  in  ghiotti  gFhftlici^-eheWtìfi 
fecondo  la  commune  opinione, difeefero  all'lnferóo  : 
e vi  allude  Dauide,  quahdo  dice  5 Peniat  mori  , /aperti * 
los,  (jr  defeendant  in  tnfcrnum  vtuentes:  però  nò’n  èinèraP 
uiglia  le  Cade , accennando  col  feft&Ttnoraléi  cheChi 
hà  il  peccato  Oell’anima,  farà  Tempre  cadente  all  In- 
ferno, che  come  pena  fi  deue  allacolpa,  dalla  diuinaJ 
giuftitia,  contra  cui  guerreggiando  il  peccatore , farà 
Tempre  improfpera  battaglia,  e refterd  di  lotto . 

Vi  è differenza  dal  pefo  della  Croce,  da  quello  del 
peccato , impetoche  »!  pelo  della  Croce  atterra  > nott- 
{otterrà, oue  il  pèfo  del  peccato  fepellifcc  finómdtTIfie 
ferno  : Mortai  seti  diati , (jr  fepultui  e/l  tn  infimo . 'M*_, 
come  la  palla  percola  in  terra , balza  in  alto,ccslchi 
portala  Crocedi-Chriftoè  bene  humiliatoà  terrari 
con  le  tribulationi,ma  poi  riforge  con  l'aiuto  di-Dio, 
& il  tuttocauafi  da  S.Paolo,chediChriflodice.\tf*MWi 
hauti  ftmetip/nm  fattusobedtens  vfq$  ad  morttm  » morttm 
antera  Crucis , propter  quod  (jr  Deus  exalt amt  illam , do- 

tta vitti  It  nomea,  quod  e/i  fuper  orane  nomea . E là  può  anco' 
inoltrare  quella  veiità  con  l’elfempio  del  legnose  del 
pìóòo  gettato  nel  mare , che  il  legno  ili  parte  viene# 
coperto  dali’acque  ,ma  non  abfort(>,<}f  lipiombo  ca*« 
dendoui,  non  torna  giamai  à galla, c tali  fono  i pecca- 
tori a g g ta  u j t i d a I pecca  1 0 .*  Defcenderant  qitaft  plambam 
w aqutsvebcmenttbus. oue  fi  parla  de  gli  Egittijaffoga- 
ti  nel  mare  roffo , lecondo  la  lettera  ,ma  col  lenfo  tn  ‘u 
ftko,  li  ragio.ia  dei  peccatori , e del  peccato , figriifi- 
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fftfopcr  lo  piombo , come  nota  Origene , e S.  Giero*  owgi  io 
«Maio . e così  con  tale  caduta  giungcil  giorno  infeli- 
ce  del  peccatore  à notte  eterna  ne  gli  ofeuri  abiflì.  ; zàch**  * 

ilo  La  Croce  all  'Imperio  di  Pilato  era  leggiera , per- 
che la  volgeua  facilmente, ouc  egli  voleua,e  còme  ta. 
le  ria  fece  falire  ad  alto  fopra  il  Monte  Calua  rio  , ma  à 
Chcitto  per  li  peccati  noltriera  cosi  piombate , che  lo 
fece  cadere  à terra,  onde, perche  gli  folle  accelerata  la 
morte , Ja  Soldatefca  infoiente  di  Pilato , sforzò  li- 
mone Cireneo  i portarla  lino  al  luogo  del  lupplicio, 
fsbeue  non  fu  iubbUojchc  £hrifto  fù  ;entenciatoi  fe- 
condo S.  Gieronimoylqwile  Icriu t:PrttuChnft*t per-  Hie'onr<» 
UHttjt , vt  alt  Io**>nrs . Si  Origene  parimente  -.No»  fi  a* 
timyvt  anganaueruut,  fedprpptlocum.t»  quo  erant f*(pen- 
fiori, iBt eruca*  impofuemnt . & al  cader  diChrihoca- 

^ilaioftroinfernale  ,.aQgia:maipiùè  nlorcocoJtc- 
•\fiWio  prgoglio.  1 . | m 

Ma  noto  quella  voce , Angdùauerunt , clic  dinota.» 
ferukù,  e sforzo,  che  viene  da i Angaria,  diteione  Per.  05  ' 

dea, come  confiderà  Suida,per.lp  che  vedefì  i’infolcn- 
za -di  quella  Soldatefca,  che  sforza.  Simone  a portare 
la  Croce  per,Chrilto.  Veramente  i Soldati  Preroria- 
qì,ò  della  Guardia  dej  Prencipc , fi  fono  iatri  talhors 

conofcereinfoJcptifrimijCome/jeltvropodiGalbajd 

cui  diedero , con  loro  pcrpejoa.it/famia , la  morte , ò 
ptrefiegià  erano  corrotti  ne  gli  animi  pct  le  foticrchic  T'. 
carezze,  c donati  ui  ritenuti  da  Nerone  ,òf>nre  per  la  - ’’  i 
# rfctMU.W  di  Galba,  coma  fì-iià  da  Tacito,  «he  ferine  : jjr,f  !lkl- 

tmnws  quantHiackhcj’,  pareo  finis 
hUXAludif.,  Af*//  d’inqkus  ugor , dr  mmia  fiutrttat , cut 
iam  parti  non  fumoth Per  la  qual  cofa  non  1 ptrando  do- 
na^! dalla  parte  di  Cbrifto,&  hauendene dalla  con- 
traria parte , imita toripm  anco  del  lor  Superiore  et u- 

JLl*pJ  vV  de* 
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ds  le , faceuano  mille  onte , & ingiurie  ali  Tn  noce  rat 
Redentore:  onde  vedefi  quanto puotc  l’inargétatO 
crine  di  quei  vecchi, che  pareuauo  Salomoni  alia  Sola 
datefea,  e molto  più  le  mani  d'oro  , che  abbaglio  gli 
occhi  della  mente  loro.  ■ > . i » ; h?!a 

i.  I Tiranni  non  folo  fi  Temono  di  huomini  federati 
per  fpie  fecrete,  e delatori,  per  fapcre  quello, che  fi  là, 
ò che  fi  dice  nel  paefe  loro, come  dice  Plutarco, ragio- 
nando di  Dionilìo  il  giouane,  ma  anco  tengòno  buo- 
ni ini  llranieri,  e facinorofi,  come  dii , alla  guardia  lo- 
ro, eli  fanno  vociali, c vogliono, che  fiano  più  poten- 
ti de  i fudditi,  fecondo  l’auuifò  di  Senofonte,  e così  il 
Popolo  viene  aggrauato,  Se  anguftiatd , come  Stolo- 
ne Cireneo . Ma  finalmente  crollata  è la  lor  fuperbia 
dai  colpì  della  diuina  Gmftitia , & il  Tiranno,  che, 
qual  Fcaice  rifplcpdcua  in  terra  con  le  profperitày 
non  hi  pure  al  fuo  rogo  vna  facella , di  chi  1 ’honori,# 
compì  (fiori. . w - ^ ■ ». tv,-,. •*  t *>'  o ' t , x 
*•  Pcnfa  Milano,  Ambrosio , e Leone , che  Sfihonci 
fufie  Gentile  ,ecosì  la  Croce,  mon  abbracciata  da-. 
Giudei, fu  raccolta  dal  Popolo  Gentile  « Altritertgo- 
bo,  che  TtifTe  Giudeo , detto  Cireneo  d*  Cirene  Città 
capo  della  Siria,  oue  era  natoi,è  di  tale  Città  ragioni 
Plinio,  Strabone,  e Mei  a,  ma  la  cofa  è«eerta.JiK‘rj3 
i Se  però  fù  Giudeo , il  che  hà  del  verifimile , diceria 
do^larco,  ch'era  Padre  di ‘Altilandtò  je  di.  Rófiof. 
Patrem  Alexandrt,  & Raffi»  oue  Gicronimò:  Ahf  per  att- 
rita pattarti  ammemorantur , hic  per  merini  fHteram,<fM 
difcipult  eravt , vnde  adunati**? » admnan  partatttptr 
nateti  menta,  deudì  dire,chequei  Soldati  erano 
to  infoienti , poiché  sù  le  porte  di  Gterdatertrme  non 
portau  ino  ne  anco  rifpttto  à gli  Hcbrei , dèli  Soldato 
nd  paefe  amico, e dei  Prcncipe  delie  c fiere  modèllo* 

e quàn- 
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«quando anco  la  Soldarcfca  hauefie  (limato  il  Pacfe 
Hcbreo  nemico  » come  quello , che  per  forza  (l  aua  all* 
ubbidienza  dell  ’lmpeiadore  di  Homa , non  doucua 
far  infulti  maoifclii > che  chi  non  Viue  cautamente# 
muore  incautamente  > & Annibale  è lodato  » perche# 
mortroffi  benigno  à Nocerini , benché  quelli  fodero 
fiati  arditi  di  relifiergli  dopo  la  Victoria  di  Cancri 
Deinde  (dice  Li  eie  )vt  fui}  principe  mithmnibus  itàln  * 
tii , prater  Rtmanos , vtdtn  ve  Set  t prema  honcrcs  ijt,  • • ’ 

<jut  remtnjipent  , *cmthure  veileut  fccum  prtpe/wt . Ca- 
lo, che  non  fodero  feufati  tai  Soldati , perche  lo  fece» 
roà  pernione  de  gli  Hebrei,i  quali,  dubitando,  che* 

Chrifto  non  mortfiedi  franchezza , onde  non  porcile 
«fiere  crocifido  vino , con  obbrobrio  di  lui , ouero  ot- 
tenefie  Tafiolutione  per  grafia  dal  Preltdcnte,  che  lo 
conofceua  Innocente  » fecero  sforzare  Simone  Cire- 
neo, nerbuto,  che  veniua  di  villa . Ouero  ca  fo , cho 
Don  vfaffero  la  forza , perche  fofie  efieguita  la  Grulli* 

«in*  Era  Chriftoin  compagnia  di  due  ladroni,  i quali 
portauaoo  anch’tflì  lofiromentodel  loro  lupplicio, 
che  caletta  il cofiume  de i condannati, fecondo  Plu- 
tarco , Erano  facincrtofi  da  douero  quelli  due , per» 
che  fono  nominati  col  nome  di  Ladrone, il  quale  dif- 
ferente, da  Pur,  perche  quello  in  fidìa  occultamente, 
come  fi  coglie  dal  detto  diChrillo  in  S.  Mattheo:  Uanfc.**; 
guemem  fi far  et  pater femilùu, fin  htra far  venturi!  eftt. 

Vigilarti  vii  fi  & rat  finertt  perfidi  dcm*m  fi  am  » che  fc 
bene  i'Interlmeart  col  fenfo  raiftico  gioia :Deuj  in  mor- 
te, 6t  Origene,  DiaMns» nondimeno  letteralmente 
s’intende  di  quello, che  propriamente  in  latine  dicefi, 

F*r,  ma  il  ladrone,  ò per  meglio  dire  i'Afiafiino,afial- 
ta  audacemente . 11  Ladro  toglie  le  foibe,  ma  l’Aflaf- 
fino  in  li  dia  anco  alio  vita , perciò  gli  Hcretici  foco  af-  •» 

1 ' OO  fo- 

■»* 
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famigliati  à i ladri  della  Chiefa,  & i Tirano!  4 gli  AL 
faffini.  £ finalmente  il  LadrorobbaconartCjcl’Af. 
faffinocò  potenza  violenta  , Tempre  è fuegliato  alfa!» 
trui  offefc,  8t  addormentato  in  vile  letargo  deU’habi* 
io  Tuo  vitio,pcrcui  non  cura  la  Tua  falute. 

Ma  tornando  àChrifio  condotto  à forza  fuori  del* 
la  Città*  dico,  che  vn  Tarquinio  fupcrbo  folle  caccia* 
lodi  Roma, fecondo, che fcriue  Hora tio, dicendo*  i. 

Vndt  fttptrbus  T arijntnias  re gsOpnlfnsfatt.  > 

Che  Marioli  vecchio  de  gli  altri  viacitore,come  feri* 
uc  Ouidio* 

llle  lugurthino  dar  ut,  Cimbri fi  ttiumpho» 

Qui  vi^lr ix  fitte s confale  Rome  futi. 

FofTc  ridotto à ricourar fi  dal  futorc  di  Siila  > nelle  pa- 
ludi Min  turnenfi. 

In  e mo  Marini  t acuti,  canna  fi  palali  ri 
Per  tuia,  & tanto  pudenda  viro . 

Non  è gran  mcrauiglia,  perche  quello,  come  fb  detto 
difopra  era  Tiranno,  violento  alle  donne,  e quello 
crudele  grandemen  te , ma , che  Chriilo  Rè  dell  * V nU 
uerfo,  c Signore  di  tutti  i Signori  : Rex  Regum , & E>n- 
minus  Dominantium.  fulfe  prefo  vituperofamente  nel 
Horto,  condotto  qual  infame  ad  Anna  >cCaifairo,e 
qual  feduttore  condannato  alla  Croce  da  Pilato , fof- 
fc  menato  fuori  di  Gicrufalemme,  in  compagnia  di 
due  Alfaffini, fianco, lafio,  infanguinato,  lacerato» 
pefto,  villanegiaro,  & iniultatocon  vrti , pugni  » fpu- 
ti,  e beftemie  esecrabili , è cafo  miferabile,  atto  à tra- 
re il  pianto  dalie  dure  pietre , no  che  dalle  donne  He- 
bree , che  come  dice  S.  Luca  ; Piange  barn , & lame tu- 
tabantur. 

Tra  quelle  Donne  eraui  la  Madalena, d’altre  Ma- 
lici come  fi  coglie  da  S.  Matteof  che  faine  : Erant  ama 
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temiti  metter*  t mutui  Unge  ,qua  fecuta  erant  le  firmi 
Gatti**  mimifrawtes  et  ; iuter  tf*As  era  Marie  M agiate» a t 
<f*  Maria  1 aceti*  & lefeph  mater , & water filar nm  e ette* 
ito. eie  pie  Danne  fra  gii  federati  Giudei» aitatene» 
uàfi , come  Piraufti  nelle  fiam  me  dell'ira  hebrea  , fea- 
ta  brugg  arfi  te  ali  della  ragione»  come  i fonti  ver fo 
nfola  di  Chelidonia»  che  ter bano  l 'acque  dolci  della 
purità  mentale  >neirmare  amaro  della  perfecutionc 
delii  Giudei» e Gentili, e finalmente, come  Madri  per- 
le, nel  fallo  mare  della  Paifione,fenzi  pigliare  goccia 
di  acqua  falla  di  odio,  poiché  tutte  erano  colmedi 
pietà , che  al  pianto  le  moueua , à cui  di  loro  natura» 
erano  difpofie  : F amine  ut  fexus  flexititte  ad  pittatemi  e 
dice  Gri  foli  omo . E veramente  era  cosi  tragico  il  ca-  Gtifeftva 
fo  di  Chrirto,cbe  per  lui  fino  i duri  felci  <i  fpezzarono. 

Altri  mafchij  feguitauano  Chrifto,che  à lento  gra- 
do caminaua,i  quali  per  auuenturt  doucuanohauere 
dolore  acerbo , ma  come  fcriuc  Beda  s Fami»e»s  ftxus  Bed<* 
f* ufi  eentempnbiher  liberisti , cftted pentirei  ofìendebat.  Co- 
ir,  che  non  fecero  gli  Apoitoli,chealromore  dc’Sol- 
dati  deli' voo,  e dell’altro  foto,  fuggirono, e iafeiaro- 
•oo  il  loro  Macftro  : T unc  difcipstUommes  rettile  ee  finge*  ««»*»*» 
arunt  : oue  R em  i gio:  Pngiunt  immemeres  fina premifiients: 
*euetol’ltnaUacàK’‘Ttmeremmertisefie»de»tes.Fug*  intttlia, 
g'ikromo  tutti, e poi  tornale  Pietro  àicguire  di  lon- 
tano il  fuo  Madiro,  perche  leggiamo  anco  in  S.  Gio- 
,1001  : Petrus  axtemfiaèat  ad efitum fièri s . ouero  la  parti- 
cola jOmnes*  s’intenda  di  molti,  baita,,  che  le  donne  fi 
inoltrarono  più  fotti, e confanti  de  gli  huomini,  éco- 
sì  ii  tal  cafo  non -corrono  conera  le  doooe  iverfi  di 
. Prcpertio.  V'  v-,  v.  *.  * fr«pttti£  \ 

.?  Ho»  fic  tnterio  mntantur fiumiae  Syrtts*  . *** 

-i>.  Nec fetta  hjfieruetam  tremt fatta  patte  • « • - 

OO  à " ftgam 
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cito fimi**  non  confi at  faina  in  ira». 

Sine  ea  confa  grame,  fine  encasefa  lenir* 

? Ma  Chrìfto rifponde  alle  Donne  caropaflToneuoli  ,e 

dice  i Fitta  Hitrufidem,  nelite fiere  fuper  me , fed fuper  ve* 
ipfas , & fnper  film  vtftrcs . e aedo  »che  alla  riipofta  di 
Chriito  raddoppiaflero  i pianti  > & i fofpiri , facendo 
d’ogo’ituorna  rifuooar  Paria  in  dolorofi accen  ti,£a«e 
più  dure  le  loro  angofeie* 

Le  dice  figliuole  di  Gierufalèmme*  perche  cosile 
nominò  Salomone  » quando  inutrolle  à vedere  il  mi» 
dico  Salomone , coronato  di  fpine  dilla  Sinagoga 
J ‘ Matrigna  : Egre  dimini,  & vide  te  fitta  Syo»  Regem  Sale» 
monem  in  diademate,  quo  coronauit  iitnm  mater  firn  , in  din 
defponfatimis  ÌUius,&  in  die  latitia  ctrdtt  tino,  Ne  perche 
quiui  fi  faccia  mentitine  di  giorno»  di  allegrezza  >c 
nella  Pafiìone  fua  dicaChrifto:  TriSfiseSf  animarne* 
vfqiaimortem  : alcuno  deue  penfare , che  tai  paiole 
non  s’affacciano  à Chri fto, impeioche  la  Padrone  fiui 
fù  volontaria  : oblatus  eff,  quia  ipfe  volute  : però  era  gu* 
ftjfa  | lui  » & infième  dolorofa , oltre  che  let(eralmcn» 
te  le  parole  fono  per  Salomone,  nel  giorno  delie  noz- 
ìiWdff1*  ^jCdiifticafneote  per  Chrifto,come  fcriue  Tenutila» 
Ioni  «il***,  ho»  dicendo . gyi  veri  caput  efi,  & fantina,  facies,  vt  Ec- 
e le  fi  a Chri  H ns  lefus  quale  oro,te,fertupro  vtreqne finn  fu- 
ex  [finis  opinar,  & tubuli  s ,tn  figurar»  delicìornm , qua  un* 
bis  fiot uhi  terra  tornir  , abfiuht  autem  vtrtus  Crucis  emme* 
acuteos  mortis  in  debutaci  capiti  s tele  ranfia,  & dedectratio, 
bis  impiena  [tutti*,  qua  tutte  Domini  tempora , & fitds- 
uerunt,  & lonànauerunt  : vti  tu  nunc  laurea,  & myrto, 
elea  < & quacunq j tUufiriore  fronde , érqued  magis  vfm  eff, 

'■  ; ' eentenarijs  q*oq\  ro(h  ex  borio  Mtdalcttts,fjr  vtrifq\  li  lift, 
d*  omnibus  violi*  ctìrtmem,qu* peff enei  ebuenit,  quia & f*+ 
uoj  pofi fella  gufi auertt1,  nec  ante  Re x gloria  a caUfitbu,  fa- 
" "V  In- 
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kttetm  eB.quem  Rex  Indoor nm  prefcnptnt  ta  Crnctm  mi- 
morétta  primo  è Petre  moduum  quid  atra  Angela , & ttz~> 
glorie.  (fi  honere  cornétta  eft- 

Noto, che Chriftonon  proibiti*  aflolutamentc il 
pianto  alle  don  ne,  sì  perche  fapcua,  che  le  lagrime  fo- 
no il  primo  frutto  dell  ’huoroonafccntc , onde  Temi* 
nate  fino  nelle  fafee,  forza  è,  che  con  le  feiagure  della 
vita  maggiormente  crefcano.  Sì  anco  perche  il  pianto 
è concetto  loro»  e regi  Arato  perle  miferie  delle  don- 
ne^ de  i figli  propri;  : Scd  fttpervot  ipfet  flètè , (fi  fitper 
fitti  ve  fi  tot  i Perlochc  vado  fpecolando , che  il  cafo  di 
Chrilto,conqucftc  donne, èmolto  discréte  da  quel- 
lo, che  occorfe  con  la  Vedouadi  Nakno,  imperoche 
coli  in  S. Luca  Chiilto  dice  alla  fconfolata.Vedo- 
nella  : Noti fiere , idefi  mortnnm. oue  l’Interlineare -.qutm 
mox  re  [urgere  videbii . Quiui  dice:  Sedfuper  vot  ipfet  flè- 
tè, (fi fitper filtei  vefiroi.  per  le  quali  parole  ( dice  Ciril- 
lo) : Stgmtftcdt  multerei  filijt  orbéndej  .peritura pur uos,  (fi 
mugnai  influente  belle. 

Colà  parlaua  ad  vna  Madre  ; Et  ecce  de  fantini  effe- 
ttebetnr  filini  vnicut  nutrii  fiu:  quiui  iaucila  £ molte 
•donne  dette  figliuole  : Fili*,  ère* 

Coli  èprohrbitoilpiantofopradi  vn  figlio  foloc 
Filini  vnicus  nutrii  fiu.  Quiui  fi  dà  licenza  dipiangere 
(opra  molti  figliuoli -Et fitper film  veflrot - 

Colà,  dopo  certi  amari  hngulti,  fi  dà  confolatio- 
ne  t Et  dt  dittili  metri  fu* , Quiui  dopo  vn  Inngo  pian- 
to fopra  le flette, e fopra itigli, occorre  tal  mifcria_, 
che-T  unc  incipient  die  ere  monnbni,  cedile  fuper  nei, (fi  coU 
Ifbni  operile  ner. 

Mi  non  è merauiglia, perche  coli  folamente  vi  po- 
ne le  mani  Chriflo  mifericordiofo , e quiui  vi  hi  da., 
farej’mgiufto  Pilato,&  i maledetti  Hcbrei,per  ragip^ 
pedi  Stato.  " Ma- 
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Maledetto  Prefidente  , che  annoia,  con  la  Pallio-* 
„ ne  di  Chi  ilio,  non  folo  l'ilkcflo  Chrifto  innocentini» 
ino  Agnello , ma  anco  le  pie  donne , feffo  diuoto , c 
pio,  deg  io  d'vfterc  tompalfionato,  ah, donne  di  Gicj 
rufalemme* 

A n gu  il  me  Qbt  do  ti  té far  in  Vii  vi  Ed  ft  teff  A 

S'htr  dà  cht  non  là  vede , U piànto  impetrà  f 
Virgilio  neU'ingreffo  dell  ‘Inferno  pofe il  pianto* 
Vettibnlnm  onte  ipfnm,  primi fa  infatuimi  orsi 
Luci  ms,  rfi  vlirieespofnbe  cubili  a cttrà . 

E Pilato,&  Herode  crudclifiìroi  ricini, lo  pofero  nel» 
la  Giudea,  empiendola  tutta  d'angofeie,  c di  martiri» 
pere  he  nel  malGouerno  loro  fembraflc  vn  viuo  la* 
ferno.  Di  Herode  è fcr  irto:  IratuscBvalde  t&mit* 
tens  o ecidi t omnes putrii , qui  erdnt  in  BethUem , (fi  in  om* 
nibns finibns  cins  a bimata,  (fi  infrà  (fic,  7 nnc  àdimpletnm 
eli,  quod  diti tim  e fi  per  Hieremiam  Prophetàm , diccntem  • 
Vox  m Rama  nudità  eli ,prolatns , & vdnlatns  mnltnt  : e di 
Pilato  Tappiamo  il  grauiflimo  peccato  della  morte  di 
Chrifto  à pernione  de  gli  Hcbrei , per  cui  è prefagito 
l’acerbo  pianto  alle  donne  della  Giudea  : Sedfnpervoe 
ipfàs fieu,  fnper fiUos  ve  firn . E l’vno, c l’altro  pianto 

è inconfolabile,  perche  di  quello  dicefi  : Rachel ptordns 
filtos  futi , (fi  ntluit  (infoiati,  quid  non  funt . e di  quello 
in  tuona  Chrifto:  ^aoniam  ecceventtnt  dies , inquibnt 
dicent , Beata  ft  etile s , & ventre  s qui  non  genaerant , (fi 
Xfetopkil.  ubera,  qua  non  laclaucrunt , (fic.  perche  come  d ice  Tea» 
filato:  Erdnt fantina  crndeliter faos filtos  a fiatar  a, & cerne* 
fiuta . Però  ben  foggi  unge  Chrifto  : Óniafi  in  viridi  li* 
gno  hoc ftcinnt,  in  arido  qmd  fiet  ? oue  afiòmiglia  fc  ftcf* 
etfg  /t.  fo  al  legno  verde,  perche,  come  fcriflc  Gregorio:CArf- 
tooialc.4>  pHS tn  fe  fainitatem babuit , viride Itgnum  fé  dteit,nos, 
qui  pari  homtnet  fumai , arida  m appi  damar . guafi  dicat 

(fog-  . 
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(foggiungc  Teofilato)  Siinmeitafauiunt  Romàni,  quid 
non  tentdbunt  in  vos  ? oueramcn  te  con  Beda  : Si  ego , qui 
peccai  um  non feci , lignumq  ; vita fnm, fine  pafstovis  igne , i 
mnndonon  exeo,  qua  tormenta  manca  t firn  Elibus  vacui  5 f 
Et  il  tutto  è per  la  maluagità  di  Pilato  malfattorc>che 
Don  bebbechi  lo  confolaffe  nella  Tua  eltrema  miferia, 
contrario  à Ornilo , il  quale  fu  aiutato  da  Simeono 
Cireneo  nel  portare  la  Croce,  e com  padronato  dallo 
donne  Hebree  col  pianto , che  perfuafc  loro  il  tacito, 
ma  eloquétc  Oratore  della  miferia  indicibile  di  Chri- 
fto, il  quale  era  séza  intende, come  fi  caua  da  S.  Mat- 
theo,  perche  dice  : £ua  ficcata  crani  le  fnm  à Galilea  mi- 
mBrantes  ei.  differenti  da  quelle  pouerine  vedono, 
che  piangeuano  al  morire  di  Tabira  donna  fama,  & 
clemofimera  , di  cui  gli  Atti  Apoltolici  : CtrcumRtte- 
mnt  Petrnm  ovine s vtduafientes , & ofien  dente  s ti  tumeas, 
quasfaciebattlUDorcas . Dal  qual  luogo  caua  Grifolto- 
mo  il  giouamento  de'viui  per  i mort»,e  Cipriano  il  va- 
lore della  limofina. 

Sino  i buffoni , e parafiti  piangeuano  per  intende 
proprio  Marco  Tjgellio  prodigo  , e diflipatore  dello 
ricchezze  ne  i viti), onde  canta  Horatio. 

Ambnbiarnm  ciliegia  « Pharma  copile. 

Mondici,  M imi,  Balatronet,  hoc gtnns  omne, 
Maftnm,  & [olita  tur»  e fi  cantoni  morte  7 igeiti , 
Slpippe  benignus  e rat.  » 

Erano  lagrime  del  Coccodrillo, perche  haueuano  con- 
fummato  Tigellio,  e poi  lo  piangeuano . Così  molte 
volte  piange  l’herede  ,con  gli  occhi , e ride  nclcuore, 
fecondo  Palliano  • , 

Marcdn  t Ictus fub  per  fina  rifut  eU  ? 

Per  lo  che  oc  fù  trouato  4 Proucibio  ; Fiere  ad  noverca 
tumulano.- 

# Ma 
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Ma  le  pie  donne  piangolino  per  amore  « che  por* 
cauano  à Chrifto  >e  fi  doleuano  per  la  ingioila  perle* 
cutione  di  Pilato,  e de  gli  Hcbrei,  e fori?  maladiccua- 
no  la  ragione  di  Stato cattiua , che  haueua  condanna- 
to l'I  nnocente  alla  cruda  morte  della  Croce.  Solo  gli 
Hcbrei , & i Soldati  Romani  erano  Timoni , e Penò 
Athenidi,  crudi,  & inhumani. 

Ennio  Poeta , del  duolo  nemico  difendo  vicino  à 
morte, efpi diamente  commandó,che  non  lo  piange!*- 
fé  alcuno. 

Nemo  me  Ucrymis  de  cor  et,  nec  fiuterà flette. 

E Chrifto  anch'eiprohibifce  il  pianto  fopradilui,e 
l’eccita  nelle  donne  piangenti  fopra  i loro  figliuoli , c 
mifericeftreme,che  doueuano  lucccderepei  la  morte 
fua_ . 

Si  potrebbe  dire,  che  non  pianfero  gli  Hebrei,  itn* 
peroche  fe  bene  darli  in  preda  al  dolore  è prohibito  , 
da  Seneca , e Colo  permeilo , anzi  comandato  alquan- 
to con  modello  pianto  per  l’amico  : Ne  fleti  flnt  cotti 
àmico  àmmtflo,  nec  fleànt  immo  denti  . quelli  erano 
nemici  capitali  di  Chrifto , ma  la  ragione  non  corre, 
che  anco  Catone  Cenforinonon  puote  tenere  le  la- 
grime, quando  intefe, che  Celare  luo  nimico  era  ftato 
rotto  da  Pompeo,  lotto  Durazzo.  E l’ilteflo  fece  Ce- 
fare , per  la  morte  di  Pompeo , da  lui  vinto  in  Farfa- 
glia,  e fe  ca  nta  il  Petrarca. 

Ce fire  poi,  c he' l tradito?  d'Egitto 

Gli  fece  tl  don  deli' honont  ite fla,  j - 

Celando  l 'allegrezza  mantfefla, 

P tanfc per gl' occhi fuor,  tt  cornei feriti». 

Nondimeno  apprelTo  i faggi  è credibile  il  pianto  di 
Cefare  vero,  e non  finto  ,jì  perche  egli  fh  Tempre  be- 
nigno, e pietofo  verfo.i  nemici,  come  anco,  perche* 
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la  tefta  di  Pompeo  gli  poteua  rapprcfeotare  l’infhb:- 
lità  delle  cole  humane , à cui  anch’egli  rrmancua  log- 
getto.  £ veramente  11  Regio  fa  ilo  è pooderofo  in. 
carco,  lo  Scettro  d’oro  fouente  ricfce  verga  di  ferro  i 
danni  di  chi  lo  regge,  etalhora  farebbe  meglio  an- 
dar curuo  fotto  il  gran  dorfo  del  filuofo  Atlante  , che 
fottoil  pcfodi  Reale  Corona. 

Le  donne  piangeuano,  perche  da  foro  ptrtiua^ 

Chrifto , e proprio  de  gli  amici  è piangere , quando  fi 
partono , e fi  diuidono , che  altrimenti  ; inh»m*nitdi 
eff,  uom commutiti ddfrìmàm fxmilurium diuifionem , di. 
ceScneca:  e Tappiamo, che  Noemi  te  le  nuore  pian-  *cne«*' 
geuaoo , quando  venne  il  tempodi  fepararfi , & anco  . 
di  Paolo  leggiamo  : Mégnus  dutem  flttus  fattustftom - 
j* procombente  1 fttptr  coilttm  Peculi,  ofcuUbtmiur  cu. 
che  l’arriuo  della  Morte  è la  partita , e così  doueuano 
piangere  gli  Hebrei , perche  il  loro  Meflìa  gli  abban* 
donaua,  caftigo  de’  più  horrendi , che  giamai  habbia 
faauuto  quella  federata  Gente,  ma  haueuano 
11  cuore  duro,  e peiofo,  come  di  Cleomeoe 
Rè  di  Sparta, e d’Arittomane  Athc- 
. - niefe  fi  narra  »e  poco  fi  .cura. 

uano,fe  Gioueco  ituo*  \ 

ni  dei  fegnimi. 
nacciaua. 
v 


isfara&rjBr. 

r.  u 
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Che  Pdato,  per  ragione  di  Stnto;fcce  condurre  fori- 
fio  alla  morte  /opra  il  Monte  C alunno , E fi  di- 
ce di  ejjo  Monte  mifìer'tófo.  Cap.  XXVlU 

Et  vencruntinlocum  ,quicHcitur  GoIgotHa, 
quòd  eft  Caluarise  locus.  loan,  19 . \ 

e 01<no  di  doglia,  afflitto,  e IaflTo,arriuò  Chrifto  al 
Monte  Caloario,il  quale  fra  l'Oriente, & il  Set- 
* tenti  ione  fopraftà  alla  Otta  di  Gierufalemme,come 
SST£  fcr iue  S.  Gieronimo , & Adricomio , e ve  lo  fece  con- 
braicis.  durre  Pi)ato  perlagione  di  ftato,impcr»che  fc  non  lo  ' 
ThMirté"  faceua  morire  nel  luogo  folitodci  Rc»,loveniuaad 
iut.n.t7;.  honorare ,&ànioitrario  huomodegtiodirifpeuo,e 
così tnanceneua  il creditoluo nella turba, ne fpauenr 
guachi  hauefle  penfiero  di  affettare  il  Regno  degli 
Hebrei.  • ^ 

E'  ben  vero  ,che  talhora  il  Prcncipe  deue  honora- 
re i nemici  meri  tcuoli , che  perciò  Cefare  fece  lizzare 
leftatue  di  Pompeo*  il  Theatro  dicutfù  anconftau- 
Bb^?**0*  rat0  Liberio , comefcriue  Tacito.  Ma  quando  il 
nemico  è Reo  di  lefa  Maeftà,  deuelì  abballare  di  ma- 
niera, che  rimanga  di  lui  cancellata  ogni  memoria, 
però  hauendo  Pilato condannato  Chrifto  ( benché 
ingiuftamente)come  quello, che  fi  faceua  Rède’Giu- 
dei , lo  mandò,  per  ragione  di  ftato,al  fupplicio  de  gl’ 
infami  nel  monte  Caluario.  Anzi, che  lo  mife  in  com- 
pagnia di  due  Ladroni condennati  anch’efti  alla  mor- 
te della  Croce,  accioche  maggiormente  rimanelfc* 
infamato. 

Credo , che  come  Pilato  ag’ta to  da  varij  interrili, 

& 
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& ondeggiando  in  vn  mar  de*  pcnficri  » cerco  di  libe» 
rare  Chnfto,come  fi  è detto , così  l'haueria  fatto  mo- 
rire in  Prigione, ò in  qualche  altro  luogo  fuori  del 
Monte  Caluario  : Ma  fi  come  il  Prencipe » che  cornet- 
te feeleraggini, procura  poi  con  doni  mitigare  gli  ani- 
mi de*  Potenti  > quando  li  conofca  fdegna  ti  contra  di 
lui, che  tal  modo  odetuò  Nerone  dopo  l’hauere  fatto 
vccidereBmanico,fecódo  Tacito, cosi  Piiato,pcrco-  j^e,t  An>- 
prirclc  lue  feeleratezze , e per  non  edere  accufa  todi  li * 
quelle  da  gli  alterati  Hebrei  Principali, donò  Chrilio 
alla  loto  volontà,  e lo  lafciòcód urre al  Monte  Calua- 
rio,luogo  infame,  eromba  vituperofa  de'condannati, 
perche  nel  vii  lena  di  lui  feipeua  baffo  timore,  ma  il 
penderò  del  Prefidente  riufeì  vano,  perche Chrifto 
f>er  h fua  Paflìone  nel  Monte  Caluarioiùeflaltato  : 

Falìxs  obtdttns  vfq\  *d  mor te, morte  autem  Crucis  ,propter 
quoti  & Deus  exaitautt  illumi  Se  il  Monte  Caluario  è 
iattoil  piùfamofo  monte  del  Mondo, 
i.  E' celebre  il  monte  Abila  oppofioà  Calpe  di  Spa- 
gna. E* nominato!  'Atrio d 'Epiro,  oue  Antonio, e 
Cleopatra  furono fuperati  d 'Augurio.  Patimento* 
viene  eflaltato  il  monte  Aracinto  di  Etolia , che  già 
fùlacratoà  Minerua,  di  cui  Virgilio.  * •/ 

Amphion  Dyrcttus  in  Acino  Ardcynthc»  . 

E fopratutti  quclti  magnificato  è il  monte  Olimpo,  ’ V 
nella  Macedonia,  alla  cui  radice  mille, e mille  virtuofi 
hanno  riportato  dille  Jor  fatiche  virtuofeil  Premio, 
e perche  auanza  il  monte  Cinthiodi  A pollo,  il  Cice- 
rone di  Bacco, il  Palatino  di  Venete, ilCilcno  di  Mer- 
curio, l’Elicona  delie  Mufc  , ma  con  tu  crociò,  per  la  .1 

Paidonedi  Cbrirto,  il  Caluario  è maggiore  dell'Oj 
limpo,  e di  qual  fi  voglia  monte. 

1 II  monte  Olimpo  nella  cima  haueua  vn  'altare  dc- 

PP  a ' . di-  ’ 

* j 
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H ÌCfOQ  de 
libri*  He* 

braici*. 

Ad  rito,  in 
Theatr.ter. 
iantni7j. 


Taoi.Aan. 


Che  Pìlato,  per  ragione  di  Stato. fece  condurre  (Jhrì- 
fio  4 Uà  morte  /opra  il  Monte  C alunno . E fi  di- 
ce di  ejjo  Monte  mifleriofo.  Cap.  XXV IL 

Et  vcneruntinlocum  ,quidicitur  Golgotfia, 
quòd  efl  Caluariae  focus,  loan.  19 . .» 

e Olmo  di  doglia,  afflitto,  e Iaflo,arriuó  Chrifto  al 
Monte  Caluario,»!  quale  fra  l'Or  iente,&  il  Set** 
tenuione  fopraftà  alla  Cuti  di Gierufalemme, come 
(criueb.Gieronimo,  &Adricomio,  c ve  lo  fece  con- 
durre Pilato  per  ragione  di  (tato, impcrochefc  non  lo  ' 
faceua  morire  nel  luogo  folitodei  Rei  Jo  veniuaad 
honorarc , & à moltrarlo  huomo  degno  di  rifpet  to , e 
così  ma  nteneua  il  credito  iuo  nella  turba , ne  fpauen- 
taua  chi  haueife  pcnficro  di  affettare  il  Regno  degli 
H ebrea.  • t . • > • ■ . . ..  c 

ìd  ben  vero , che  talhora  il  Prencipe  deue  honora- 
re i nemici  meri  tcuoli , che  perciò  Cefa  re  fece  rizzare 
leftatue  di  Pompeo,  il  Theatro  dicuiiìt  anconftau- 
rato  d3  Tiberio,  come fcriuc  Tacito.  Ma  quando  il 
nemico  è Reodrlefa  Madia,  deudi  abballare  di  ma- 
niera,che  rimanga  di  lui  cancellata  ogni  memoria^, 
però  hauendo  Pìlato  condanna  to  Chrifto  ( bcncho 
ingiuftameote)  come  quello, che  fi  faceua  Rède’Giu- 
dei , lo  mandò,  per  ragione  di  ftato,a!  fupplicio  de  gl* 
infami  nel  monte  Caluario.  Anzi,  che  lo  m ie  in  com- 
pagnia di  due  Ladroni  condennati  anch’dfralla  mor- 
te della  Croce,  accioche  maggiormente  runa  nello 
infamato. 

Credo,  che  come  Pilato  agiato  da  varij  intcreffi, 

& 
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& ondeggiando  invn  mardc*penfieti»cercòdiJibc* 
rare  dritto,  come  fi  è detto , così  l'haueria  fatto  mo- 
rire in  Prigione >ò in  qualche  altro  luogo  fuori  del 
Monte  Caiuario  : Ma  G come  il  Prencipe  ,che  còrnee- 
te  fceleraggioi, procura  poi  con  doni  mitigare  gli  ani- 
mi de*  Potenti , quando  li  conofca  fdegnaticontradi 
lui, che  tal  modo  ofleruó  Nerone  dopo  i’hauere  fatto 
vcciderc  Britanico,fec6do  Tacito, così  Pjlato,per  co-  jrtfe,*‘ Ao*- 
pi  ire  le  lue  fcckratezze  ,e  per  non  dTcre  acculato  di  ' 
quelle  da  gli  alterati  Hebrci  Principali,donò  Chriilo 
^ila  loco  voloQtà,e  lo  laido  códurreal  Monte  Caiua- 
rio,luogo  infame,  e tomba  vituperofa  de’condannati, 
perche  nel  vii  fenodilui  feiptua  bailo  timore,  ma  il 
penderò  del  Precidente  riufeì  vano , perche  Chriilo 
per  lafua  Padrone  nel  Monte  Caluariofù esaltato  : 

Fdtt*s  obedtcnsvfq;  ud  mene , morte  autem  Crucis  ,propter 
tjuod  & Deus  exMtautt  illuni ? & il  Monte  Caiuario  è 
fattoi!  più famofo monte  del  Mondo. 

L E' celebre  il  monte  Abila  oppoftoà  Calpedi  Spa- 
gna. E' nominato  l’Atrio  d’fcpiro,  oue  Antonio, e 
Cleopatra  furono  fuperati  d ’Augutto.  Patimento» 
yiene  e ila  J tato  il  monte  Aracinto,  di  Etolia , che  gii 
fu  lacratoà  Minerua,  di  cui  Virgilio.  ✓ . / 

Amphiùn  Dy  re  ah  sin  A eleo  Ardeyntbc»  '■  ■! 

E fopra  tutti  quelli  magnificato  è il  monte  Olimpo,  1 _ ^ 

nella  Macedonia,  alla  cui  radice  mille, e mille  virtuofi 
hanno  riportato  delle  Jor  fatiche  vircuofeil  Premio} 
e perche  auanza  il  monte  Cinthio  di  Apollo,il  Citc- 
rone  di  Bacco, il  Palatino  di  Venere, ilCilcno  di  Mer* 
curio,  l'Elicona  delie  Mufc  , aia  con  tutto  ciò,  per  la  j 

Paifionedi  Chrifto , il  Caiuario  è maggiore  dcll'Oj 
limpo,e  di  qua!  fi  voglia  monte. 
i II  monte  Olimpo  nella  cima  haueua  vn  'altare  de- 

PP  a “ , di- 
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Soiin.  in  dicato  à Gioue,come  fcriue  Solino , ma  il  monte  Cai- 
Macciionla  uàrio  hebbc  la  Croce , detta  Altare  dell  ’holocaufto 
Ambr.i.  de  di  Lgoi  Setthìm  ,da  S*  Ambrofio , fopra  cui  fù  oficr* 
fpn.  fanO.  |g  |a  nobil’hoftia  delcorpo di  Chrifto, per cuitutto  il 
< Mondo  è riconciliato  à Dio.  Scaua  la  Giuftitia  di 
Dio  per  ferire  con  la  fpadai  peccatori , ma  Chrifto» 
nuouo  Empedocle  di  Gì rgéto,  che  con  la  mulìca  raf- 
frenò vn*  infuriato  giouane , il  quale  con  ferro  ignu- 
do s'era  auuentatoal  nemico,  coni'oratione, e facrifi- 
cio  placò  Tirato  Iddio.  ì*  > 

11  monte  Olimpo auanza  con  l'altezza  fua  le  nubi, 
Virgili**,  e l'acre  caliginofo,  onde  Virgilio. 

Et  nt&es  excefsit  Olympus . 

Ma  il  monte  Caluario  in  virtù  di  Chrifto , fuperò 
l'infamia  recata  da  i rei  > in  cflomorri,e  lepolti , de  io 
legno  di  ciò  manzi  la  morte  delSaluatore  tal  monte 
era  abborritoda  tutti , e dopo  ècosì  riuerito,  che  fi 
tiene  fortunato  vn  'Imperatore  Eradio  ,fe  priuodcl 
manto  regale,  ottiene  dal  Cielo,  di  potcrui  falire  con 
la  Croce  in  fpalla  » 11  che  è ftatoofteruato,  & imitato 
dai  pofteri  non  per  adulatione,  e col  fingerli  vn-. 
cortigiano  di  corta  vifta , com'era  Dioniiìo,  ma  per 
vera  Religione. 

11  monte  Olimpo  è figura  del  Crelo,chc  perciò  ap- 
Tolta  ».  in  p^floi  Greci , fecondo  il  Toftato,il  nome  di  Monte, 
«p**  b ecjj  Cielo  era  pigliato  per  TiftclTo, e tato  più  farà  que- 
llo Monte  nel  Cielo,  che  dagli  Antichi  fù  tenuto  fe- 
de degli  Dei  : ma  il  monte  Caluario  foftenne  quello, 
che  fece  il  Ciclo,  efopradiluifùdonato  il  Paradilo 


lue  » ».  ad  v o Ladro . Hodie  mecum  erh  tu  Purudtfo. 

Aug.i.de  limante  Olimpo  è così  alto,  che  Agoftinoaffer- 
Manìrc" r ma*ch’eccede  l’aria  noftra  humida,  di  modo,  che  non 
& I,b  f c v>  P°^°no  volare  gli  augelli , oe  molto  iui  mantenerli 
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gli  h uomini , fé  non  tengono  fpoogie  bumide  nelle 
atri  » e Plutarco  vuole  , che  Im  alto  dieci  dadi  j , cioè  j^^11 
mille  dugento  cinquanta  paffi  , fi  che  non  foffiando  il 
vento»  da  vn'a ano  all’al t ro3 fi  ma n re n gono le  lettere» 
che  fono  ferine  nella  poluere  di  quello . Ma  il  monte 
Caluarioècosìalto  per  limiiteri  in  elfo  operati,  che 
non  vi  pofionofalircfenon  fublimi  ingegni,  ne quiui 
poffono  molto  foggiornarc,fe non  fono  inaffiati  daR” 
acqua  della  gratta, e nutriti  daliliumido  ddl’a  uno  ct*- 
leftc,cheà  punto  tale  aimo  èfignificato  per  i'Initei- 
do,fecódoil  LaurettOje  fc  bene  fopra  drquerto  mori-  r' 
te  è foffiato  vn  caldo  Noto  de  gli  adirati  Hebrd  ,che 
bcftcmiauano  C brillo,  e lo  Ichernmario  per  toglierlo 
dalla  memoria  de  gii  huotnlni , nondimeno  ferii  pre  c 
limala  la  memoria  di  quello,  che  vi  è flato  operato, ne 
puore  giama  relfer  cancellato  ciò,  che  vi  fece  fcriuerè 
Pila to.JiZmdfcrip(i>  fctipfi, benché  anco  il  terribile  Bo-  IoJn.  i ». 
rea  della  malitia  Hebrca , vi  follìa  fleto  merauigliofa 
forza  d'importuna  indanza. 

Finalmente  il  monte  CHimpoè  adornato  di  varie 
piante  falutifere,  e fra  l'alt  re  di  BoiTo,  e di  Lauro,  co- 
me dice  Plinio.  Ma  il  monte  Caluario  hebbela  nobil 
pianta  della  Croce,  cagione  della  noftra  faiure,che, 
come  dice  Agoftino,ci  liberò  dalla  cecità  deHVrrore,  1 r«* 

ci  rcfcdalle  tenebre  alla  luce, debellati  ci  refiituìalla  *F*  ** 
quiete,  & alienati  ci  congiunte  con  Dio. 

Ma  quanto  alla  Vittoria  del  nobil  legno  pib  pre- 
giato,che  il  Lauro,  fcriuel'iftefTo  Dottar  v.ffedieCridx 
fixxefi,  dr  frcmlum fimi} tficatum , hcdtc  C rux  fixa , 0-  da- 
mate s dtfptrfi /imi»  bodie  Cr*x  fixa,  & more  frèmer  fieli  ; 
kodte  Cr* x vmt , mere  vtSU  e fi , hodie  dUbolus  vtaiìtes 
«9,  & berne  frhrtta  «fi,  & Deus  glorificava  e fi . però  è 
A*for  vtttemfr,  « trttnfalt. 

. \ Sù- 


Vfia  pigi 
i7J*a  *7?. 
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Cjrp»  de 
Rettifico. 
Hicron  in 
cornili,  in 
Matti». 
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Tentili.*, 
cane.  Mar^ 
ciofieni. 


JOR  t * B IT  B?, 

Stimano  a Iconiche  il  monte  Caiuario  Gacosidcf* 
to  da  vn  capo,  onero  da  vn  cranio  di  huomo , che  W 
latino  è nomina  to , Caluatta , lui  t rouato , ti  qua  1 vo- 
gliono , che  folle  dei  Padre  Adamo  fepoltonei  CaK 
J^ari^Cjdiquflta  opinione  fipQrsigcne,  Cipriano 
altri.  Se  bene  S.  Gieronimo  tiene, che  fufle  fepoko  ih 
Hebronne,  & è feguito  da  Roberto , dal  Lirano , 
da  S.  Tomaio  3 p.  9.46.  ar.  to,  parendo  ali 'Angeli, 
jco  Dottore,  che  più  conncnientc  fia  ì dire»  choiui 
follerò  molti  capi  de’mprfijda’quali  folk*  nominato  il 
monte,  che  il  capo  folodi  Adamo , acci  oche  non  pb» 
ceire, che  Chrifto folle  folaraenre  morto  per  Adamo. 

. . Dice  S.Gioarmijchc  il  mòte  era.de; to  ioJiebeeo, 
Gdgethà,  fjd  baudans  fòt  Crncem  extmt  in  eum > qui  dicitnt 
Caldana  lecarn,  htbraicl  ante  ni  Golgoti)»  ; 0 nd  e pare  chitv 
ro,  che  la  voce  non  è Siriaca , dicendo  il  Vnngelilla, 
U ebraici,  ma  li  può  dire,che  la  voce  è Siriaca  fatta  per 
l’ vfo  hebrea , che  anco  la  voce  latina , Pelagtts , viene* 
dali'hebrca,  Peieg.come.nora  il  Marino,  e parimente 
la  voce  italiana,  Mcfchinitd,  viene  purcdall  'hebrea, 
Mifchenùth , che  lignifica  rifte.Ho , e come  in  quefto 
voci  vi  è qualche  varictàdi  lettera  aggiuntata  ,òcho 
manca , cosi  in  quella  Golgotha , che  benché  Gulgò- 
lethjCon  l’aggiunta  di  vn  Làmed  dinoti  il  Craoio, co- 
sì folle  introdotta  la  voce  Siriaca , fenza  la  detta  Là- 
med,e fatta  Hebrea, dicendo,  Golgotha,  onde  viene 
tolta  l’occafione  d'incolpar  alt  ri, che  dubbiano  vitiata 
tal  VOCe.  ' ■ , jì  - , . -1  fi  a .1  \fl»$ 

Mafe  il  Caiuario  è detto  dal  capo  di  Adamo  iui 
trottato,  il  luogo  era  miserabile,  & infelice,  elfcn- 
do  fepolcro  del  primo  Peccatore , che  fufife  al  Mondo, 
e vi  s’affanno  le  parole  di  Tertulliano  io  quelli  verfi. 

Gdgotba  Ite*:  efì  capiti  t Cai* aria  quondam  . 

Li*- 
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Lingua  paterna  prior,  fte  tUum  nomine  dtxit, 

Hic  nìedtam  terrai  fi , he  tR  %t  fiori* fignam. 

Os  magnar»  he  veteres  no  fi  ri  Hoc  u ere  re  pere  am, 
H)cpatttarChriRas,pro  far* game  terra  m ad t feti, 

. Baiai t Ada,  vt pofsit  veteru  cum  fangutne  Chrt/ii 

Cómmtxtas pillanti s aqua  vèrtute  lanari, 

Etèfacilcofa  credere,  che  lui  fotte  Icpolro  Adamo,  sì 
perche  lokua  habitare  i luoghi , che  poi  toccarono 
' alla  Tribù  di  Giuda,  come  teftihca  Adricoroio,  e pri*  ^dr'c5-  ««a 
ma  di  lui  il  Borcardo,  & il  Salignanoysì  anco,  perche  finQjn  ni*, 
l’auttorità  addotta  dal  lib.  di  Giofuè  : Adam  maxima*  bu*  luda-°* 
inter fiUosEnactm  ibifepttìtas  efl  : non  conuince , perche  BorcJrd  IB 
il  nome,  Adam,n on  èperionale ,ma  com  ir  uneà  tutti  defeiiptu», 
gli  huomini,  come  è noto  in  più  luoghi  della  Scrittu-  io 

raà  quelli, che  fanno  la  lingua  Hebre3.  0’.rre,ch:è  c.  '° 
commune opinione  de* Padri, che  Adamo iuì  folio  >ofu. i*. 
fcpoito,cciòfihà  per  traditone,  come  ferme  Balìlio 
Magno,  dicendo  : Obtinait  fama  guadar»  in  Ecclefia  me - 
mori  am  conferaans , no»  quidem  [cripto  prodttam , qua  tali s 
efi.  £[iod prima  vtiq;  l adita  hominem  habebat  a:  edam, ni- 
mtrum  Adam  f malate} $ excedtt  dalie qs par adtfi,  in  hac  ter- 
ra collocai um  ad  mitigandam  iati »r am  bonoru , qtttbas pie- 
rai exut us.  Prima  iguur  cttam  mortuam  hominem  txcepit, 
qai  ér  t lite  e am  cui  addi  fi  ai  e rat  fententiam  condemnatio • 
nis  piene  efl  executas . ltaq\  in  fole  ns  effe,  ac  nouum  vide  ba- 
iar tilt  ai  atatts  homimbas  (pectaculurn  . Os  capitis  defiuen  • 


te  carne  nudutn.  Al  tilt  reetndentes  tramar, n loco  tlltindide-  Aug  fcr.  u 
rane  Cranion  t.  Calaarid.  Veggaii  i>.  Agoltino,S.  Aiha-  ^ d7pàf. 
naiio,il  Baionio,&li  Bcnzonro.  Bston  An’ 

Non  fi  dice  però,  che  fe  bene  Adamo  uó  era  quell*  chr.  j4*  _ 
huomo  ritrouato  in  Giofuè , egli  non  fotte  grande^,  ®en*  I'b14,* 
c Gigante,  perche  oltre  i Poeti,  i quali  pongono  j Gì-  t4. 
ganti,  & à quali  fi  dà  poca  fede  s come  a Virgilio , che  ▼«?*•*• 
cauta.  * 7 er  Ceors‘ 
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' T crfunt  conati  imponete  Pe'itofnm,  » ■ \ 

Sahcet  atq  Off  f rondo/ um  imponete  Olyn.pnm 
T erp.it et  e xt  ruoto*  deiectt  fulmine  monte*. 

Genf.  Vièrauttoritàdclla  facn  Scrittura,  chcdice 

tes  aatem gemma fui*  equi* . che  fc  il  luogo  è glofato  eoa 
Smbli.17.  Strabane  de  i fu  perbi,chiara>èk  verità  nel  Denterò. 
Dc«t.j.  nomio , oue  fi  legge:  SohtsqnippeOg  Rex  R*ftn  refifterdÈ 

de  ftyrpe  gigantum.  Me /ire  tur  lecita  eius  fine  ut  » quieti  m 
Rdbbd'.h filar  um  Amon  nouem  cubito*  hubens  longitudini*, 
(jff  qvittHor  latitudini*  dd  menfurtm  cubiti  virili*  manus. 

1 biche  Adamo  potcuaelTer  Gigante,  ma  non  di  tno- 
ftruofa  ftacura,  come  quelli, che  habitauano  antica* 
mence  la  Sicilia,  di  viro  de  'quali  ferine  cofe  [mirabili 
Gioanni  Boccaccio  nella  Tua  Genealogia  de  gli  Dei, 
ragionando  de*  Giganti. 

Se  poi  il  monte  Caluario  è cosi  detto,perche  come 
Hferoa.  in  jjce  s.  Gieronimo,  iui  erano  le[  Caluarie , cioè  i Cra- 
ivjdialcuniniorti:  Extrdvrbtm  (dice  quello  Dotto* 
re)  luci  funt,  in  quibus  truncantur  cdpitd  ddmttdltrnm , & 
Cdlnurid  ,&c.  .r.  decolldtorum  fumpfere  nemen . c qucfti 
cra  iij  rimaneuano  f Jori  de  i fepolcri , farà  parimen- 
te luogo  infelice,  poiché  è luogo  di  Giufti  ciati. 

Mafe  finalmente  il  monte  Caluario  è così  nomi- 
nato, perche  egli  era  limile  alla  Caluaria,  elfendo  cal- 
ilo, fenza  arbori,  falfofo , fidile , e luogo  abbandona- 
to, & horrido,  maggiormente  diradi, ch'era  fico  degli 
infami , ò condannati,  e che  perciò  Pilato  per  fuergo- 
gnare  Chrifto,e  moftrarlo  affatto  indegno  di  Re* 
gno,  Iomandaflead  elfer  crocitìllo  nel  monte  Cai- 
uario. 

Al  tempo  di  S.  Paolo  quello  monte  era  fuori  della 
portadiGierufalemme,&allhoraChrifto  vi  fùcro- 
Referti,  ci  fi  fio,  che  cosi  fcriuc  l 'Apoftolo  ; lefus  vtfiniUfitdret 

per 
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ftr  fmnmfwtgmntfk  pupuhmextra  portim pafius  e& . e 5* 
■G  i c fon  imo:  tropi  ctMìuem  trai  léciti , vbt  cructftxns  ift 
itfus . Per  lociicfe  per  ragione  di  Stato  volfe  Ptlafò,' 
«he  Chriftothoriflc  maledetto  riti  legno  della  Croce* 
retto  fchcrnito  lo  /cioccò  Precìdente  , perche  ine> 
efio  /ù  benedetto  il  Popolo  Hebreo  . Anfl,  che  il 
Popolo  Gentile  a nctfo  là  bencdctto.ondeCriloftc- 
090  : He  putirti  prò  tUa  t ite  um  plebe  lupàie*  -,  tbìat&ChnA 
ftmm,  tate funs  ctuuiteru,  &fìns  ninni , vt  fìtta  facrifU 
ttmm  efit  communi . Oc  anco  Si  Agoftmo  in  tuona  : Pro* 
ftfere*  extra  et  tu  ut  em , & extra  munti  immoU/ur,vt  flètei- 
Ugut , quotiti commumt  e/ì  bufiti  i progenera  immani  oUita , 
fatétt  ammana  efì,  parificata  uom  ex  aliqaM parte  , quem. 
admdum fnent Inditi,  §fì: c ìlc  il ^ 1 4.  : ? ! 1 - 

1 Monti  fono  di  non  poca  vrilità  a mortali , poiché 
htnno  /aria  faliitifera,  la  fertilità  de* frutti , /abbon- 
danza dei  fonti,  la  renitenza  al  furore  de  i venti,  e die* 
flutti  del  mare , e feruono  per  fortezza  alla  difefa  de  i 
nemici*  £t il  Caluario  fù  falutifero  a/Ladrone,  che* 
Bando  fopra  di  elio,  hebbe  la falute eterna*  Fùferti-’ 
le  per  lo  Centutione,che  vi  fòconuertito*  Abbondi 
di  acque  di  gratia,  poiché  rictuette  Chrifto  fonte,  che 
{parie  /acque  dcll'orationeà  prò  de*  tuoi  nemiche  fcr- 
uìper  fortezza  a Chrifto,  che  benché  martella  tOjfofle 
viole  fopra  la  Croceìri  quello  mòte  tutti  i Tuoi  auuer- 
Uti) , bcnchecontra  di  lui  in  formidabil  faccia  di  ftra- 
ge  horrcnda  h folle  moftratoil  Mondo,  la  Morti* » 
fcTAbiflbw  ' ^ i-j  i.u:- . a: 

u V oglioao  alcuni,  come  il  Dama/ceno,  che  il  primo 
giornq  la  tèrra  folle  creata  globofa, fecondo  la  Aia  na- 
tura* fi;  il  tèrzo  giorno  fatti  i Monti,  che  prima  erano 
nella  tèrra, chiudendo  Iddio l'acque in  vn  fol luogo, 
e nelle  cauerne  della  terra  » ma  S.  Bafiiio  * e lo  Ateneo 
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, noftro  penfano,che  follerò  fatti  nel  primo  giorno  del- 

la crcaciooc.  £c  «.eco,  che  anco  nei  primo  giorno  del- 
1 la  recreatione  del  Mondo  , appare  il  monte  Calua rio, 
non  già  Tantico  infame,  & infelicc»ma  rhonorato,c 
finto  perla  morte  di  Chrifto.  :>-*!  ó1 

1 Monti  non  fono  ballanti  con  la  loro  altezza , to- 
simele». gliere  la  sfericità,  ò rotódi  tà  della  terra,  fecondo  Sinv 
aeeeel  icu.  pjjcj0t  Solo  il  Monte  Caluario  con  Chrifto  fanno, 
che  gli  huomini  terreni  fi  colgano  dalla  rotondità  del 
ffitir»  a vano  operare,  de*  quali  dkeua  Daui àt:  In  circuii*  tm. 

•'  ’ fi)  àmbulant  t pcrchecangianola  figura,  & il  modo  di 
Son.i  x.  v iucre  : Si  exaiiatus  fntro  omnUtraham  ad  nu  if/um . fa- 
cendoli diuentare  retti  conia  vita  buona,  che  ancoH 
Sole  tir ado  i vapori  gli  aftottiglia,e  li  conuerte  in  aria 
perfetta-. . sooa  non  « -o»  »’  1 ^ 

1 Monti  fono  più  alti  nelle  parti  Aquilonari,  che 
nelle  altre , imperoche  quanto  fono  più  freddi  ncihu 
fupei  ficie,tanto  maggiormente  chiudono  in  fé  vapo- 
ri caldi , per  gran  tempo  j congregati  nel  ventre  della 
terra  >i  quali  aliai  volte  formano  Monti  alti , fecondo 
den«tot*&  Albereo  Magno.^Ma ilGalaario,che  ftà neU'Afia^, 
cor?  diti  u con  la  fupcificic  ribaldata  dai  iangue  di  Chrifto^  ero- 
«•«*•  fee  tantOjcheporta  le  Gemi  ai  Ciclo  ; Medie  tnccaut* 
lut  1J*  tris  in  Ptr <tdt fx  _;L 

La  Città  dijGierufalcmme  hi  quattro  Monti,  per 
ìe^ciio  il»  te^,raon‘°  Giofeftoycioè,  il  Monte  Sionnc  li  tua  to 
° all* Aulirò, in  cui  era  la  Fortezza^  Città  di  Oauide,  il 

Monte  Moria,  in  cui  era  il  Tempio  di  Salomone  yil 
r:  ' Monte  Olioeto  più  alto  de  glialtri , alle  cui  radicic  la 
> Vaile  di  Giofa£atco,&  il  Monte  Caluario.Ma  benché 
quello  folle  vile,  & infame  rifpetto de  gli  altri, nondi- 
meno per  Chrifto  è fatto  più  nobile  de  gli  altri, e Ter- 
bi per  {tortezza  al  Ladrone»  che  fi difefe  dai  Diauolo, 

1 &hcbbe  il  Cielo.  la 
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In  tflbjCome  in  Tempio  fu  facto  il  facrificiocelcbre 
. * Ib  v«t  wa  drl  figliuolo  di  Dio,  e vi  fi»  darò  il  Par*. 
lrtHo,co£g,che  hop  fu  conceda  nef  Mòte  01iUcto,ben- 
k neapd*fle  afla-celeU?  Magione.  Re. 
AarQiwj^cne  fiupefarti  girApoftoli , veggenda peli' 
OTiuétò/il  IbrlVladtro  Iten  iere  per  l’aria  il  gloriofo 
palio, e girerai  Ciclo3maneIla  Pafliope  di  Cfn  irto  fo- 
pra  il  CaluaTto  rtrarsèpre  tjébberó  gl  rocchi  della  «uè- 
te  filli,  onde  Pietro  o£r»i  nottè^er  teftimonio  di  Cle- 
méte, fi  leuaua  à piangere  l’errore  della  negationc  del 
ftflo  Signóre,  e S.  Paolo , paficòànon  fflérratfe  alerò, 
che  la  Pacione  fui  Monte  ÙtfuafroTfctic  perciò  dice  GjIiù. 
Oi: De  estere  nervo  miht  molcftus  fu;  cgo.tt.  fttgmata  Domi - 
tu  le  fu  in  torpore  meo porto,  ’ ' 

*■ ì Poeti  hanno  fatti  rlluftrt  ttioIli  CawiKeriiCol  fan- 
gue  fparfo  da  elfi  , fe  be«*fi  fohdfcruirfdt  aliai  men» 

«ogn  e , c h e A eh  1 1 le  è fa  mofo  per  H mier o , i I qua  le  16 
fi  fpargere  vn  mare  di  fanguc  nel  Trc/lanò  Pacfe.elo 
finge  vccifore  del  famofo  Hcttore,cón  rutto, che  ve- 
ro lìa  il  contrario, cioè, che  Hettore  vcèidrffe  Achille, 
come  fi  hàda  Dione  : Ma  viuefià  fo  eterhola  memo-  Dio.lib.de 
ria  del  gran  Campfone  ChriffÒ  , Mattale  fjparfe  il  fan-  Jro,a  °®“ 
gùe  fopra  il  Monte  Caluario, e vinfe  veramente  ifuoi  V 

nemici  : Nuore  Princeps  mundi  ajctetnr  fotti»  onde  S. 

Paolo  fi  gloriaua  di  hauere  vn  ritratto  di  tal  Vittoria 
nelle  Rigiriate  riceuute,  ne  fà  mentionedel  Trionfo 
di  Chrifto  fopra  del  Monte  Oliueto, perche  fopra  del 
Mónte  Caluario  fi  inoltra  la  virtù  della  fatica  ,com$ 
fu  l’Oliuetò  fi  additai!  Premio  dato  alla  Virtò.$ichè 
il  Caluario  è degno  di  eifer  contemplato  daognidi- 
tioto  Chriltiano.  ' 

i " 

V . i • • * 
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Che  Filato,  per  ragione  di  Stato  .fece  condurre  fóri- 
ilo  alla  morte  /opra  il  Monte  Caluario . E (i  di- 
ce di  ejjb  Monte  mtSìeriofo.  Cap.  XXVlU 

Et  vcncrunt  in  iocum  , qui  dicitur  Golgotfja, 
quòd  eft  Caluarise  focus.  loan.  19.  1 

e Olmo  di  doglia,  afflitto,  c IaflTo,arriuò  Chrifto  al 
Monte  Caluario, il  quale  fra  l'Oriente, & il  Set*. 

’■  tentrione  fopraftà  alla  Otta  diGierulalemme, come 
i!bfU#*Hc-  kf’ue  Gieronimo , de  Adricomio , c ve  io  fece  con- 
braicis.  durre  Pilato  per  ragione  di  (lato, impcroche  fc  non  lo  ' 
ThMttté"  foccoa  morire  nel  luogo  folitodei  Rei,loveniuaad 
/ ant.n.»7f!  honorarc,  & à inoltrarlo  huomodegnodi rifpetto,e 
così  ma  nteneua  il  credito iuo  nella  turba,  ne  fpauen- 
taua.chi  haueflc  .pcnfiero  di  affettare  il  Regno  degli 

Hebrci.  • t . • • ••  t 

tv  ben  vero , che  talhora  il  Prencipe  deue  honora- 
rei  nemici meriteuoli, che  perciò  Cefare  fece  lizzare 
leftatue  di  Pompeo,  il  Theatro  di  cui  ih  anconftau- 
hbi#’ABn,  rat0  da  Tiberio,  come fcriue  Tacito.  Ma  quando  il 
nemico  c Reo  di  lefa  Macftà,  deuelì  abbaifare  di  ma- 
niera,che  rimanga  di  lui  cancellata  ogni  memoria-, 
però  hauendo  PiiatocondannatoChriftofbcnchc^ 
ingiuftameote)  come  quello, che  fi  faceua  Rède’Giu- 
dei , lo  mandò,  per  ragione  di  fiatoni  fupplicio  de  gl* 
infami  nel  monte  Caluario.  Anzi,  che  lo  m ie  in  com- 
pagnia di  due  Ladroni  condennati  anch'Ulì  alla  mor- 
te della  Croce,  accioche  maggiormente  rimanelfo 
infamato. 

Credo , che  come  Pilato  agiato  da  varij  intcrelP, 
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& ondeggiando  in  vn  mar  de’  penfieri  » cercò  di  iibc* 
rare  Chrifto,come  fi  è detto»  così  i'haueria  fatto  ino* 
rire  in  Prigione  ,ò  in  qualche  altro  luogo  fuori  del 
Monte  Caluario  : Ma  li  come  il  Prencipe  »che  cóoiet- 
tc  fceleragginijprocura  poi  con  doni  mitigare  gli  ani* 
mi  de*  Potenti  > quando  li  conofca  fdegnati  con  tra  di 
lui, che  tal  modo  ofteruò  Nerone  dopo  l’hauere  fatto 
vcciderc  Britanico,fccódo  Tacito, così  Pilato,perco.  Afl*' 

prirclc  lue  feekratezze  ,e  per  non  edere  accufatodi  ’5' 
quelle  da  gii  alterati  Hebrei  Principali, donò  Chriiio 
alla  loco  volontàrio  Jafciòcódurreal  Monte  Calua- 
rio,luogo  infame,  e tomba  vituperofa  de'condannati, 
perche  nel  vii  fenodilui  feipcua  baffo  timore, ma  il 
penderò  del  Prendente  riufeì  vano,  perche  Chrifto 
spcr  la  fua  Paffione  nel  Monte  Caluariofù  esaltato  : 

JFd&us  obcditnsvfa  sd  morte , morie  AHtem  Crucis  ,propter 
tfuod  & Deus  exdttautt  illumi  & il  Monte  Caluario  è 
fitto  il  più  futnofo  monte  del  Mondo. 

L E' celebre  il  monte  Abila  oppoftoà  Calpe  di  Spa- 
gna. £' nominato  l'Attiod’fcpiro, ouc  Antonio, e 
Cleopatra  furono  fuperati  d 'Augufto . Parimenctv# 
viene  eflalcato  il  monte  Aracinto  di  Etolia , che  gii 
fu  lacratoà  Minerua,  di  cui  Virgilio.  . 

Amph  io » Dyrcsus  in  Aci  so  Ardcyntho . '*  '• . 

E fopra  tutti  quefti  magnificato  è il  monte  Olimpo, 
nella  Macedonia,  alla  cui  radice  mille, e mille  virtuosi 
hanno  riportato  dille  lor  fatiche  vircuofeil  Premio» 
e percheauanza  ilmonteCinthiodi  A pollo,  il  Cice- 
rone di  Bacco, il  Palatino  di  Venete, ilCileno  di  Mer- 
curio, l’Elicona  delie  Mufe  , ma  con  tutto  ciò  , per  la  .1 

Paifionedi  Chrifto,  il  Caluario  è maggiore  dell'O- 
limpo, e di  qual  fi  voglia  monte, 
t II  monte  Olimpo  nella  cima  haueua  vn  'altare  de- 

PP  a . di*  ’ 
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gli  huomioi , fé  non  tengono  fpongic  bumidc  nelle 
nari  » e Plutarco  vuole , che  fi»  alto  dieci  ftadij  ,cioè 
mille  dugento cinquanta  pa iti , fi  che  non  fonando  H 
vento,  da  vn'anno  all’altro  .fi  manrengonole  lettere, 
die fono  fcritte  nella  polueie  di  quello.  Mail monte 
Cabrano  è cosi  alto  per  limi  Ite  ri  in  elio  operati,  che 
non  vi  pofioQo  falirc  fe  non  fubliroi  ingc  gn i,  ne  quiui 
pottono  molto foggiornare,fe  non  fono  inalbati  daU" 
acqua  della  gratta, e nutriti  daHTiunfido  deìl’aiuto  ce- 
lette  ,chei  ponto  tale  aiuto  è lignificato  per  ì’hutni- 
do,fecòdoil  LaurettOje  fe  benefopra  di  quello  (non*  s^et>  m 
te  è fottuto  vn  caldo  Noto  de  gli  adirati  Hebrei , che 
bettentiauano  Chrifto,e  tó  fchermuano  pc  r toglie  i lo 
dalla  memoria  de  gli  huomint , nondimeno  fempre  è 
rimala  la  memoria  di  quello,  che  vi  è dato  operatole 
puore  giama leder  cancellato  ciò, che  vi  fece  feri ucre 
P dato v.gmdfcripfi, yJr/^bcnche  anco  il  terribile  Bri*  loto,  ir- 
rea della  raaiicia  He  bica,  vi  loffia  lieto  merauigliofa 
forza  d’importuna  iattanza. 

Finalmente  il  monte  Olimpo  è adornato  di  varie 
piante  fahiti&re,e  fra  l’alt  re  di  Botto,  è di  Lauro,  co. 
inedite  Plinio.  Ma ilmonteCaluario hebbe la nobii  pilo 
pianta  della  Croce, cagione  della  noftra  fatate, che, 
come  dice  Agoftino,ci  lifoeròdalla  cecità  deirerrore,  *n8  in/c» 
ci  refe  dalle  tenebre  alla  luce,  debellati  cirettituìallà  *p*4*w' 
quiete,  & alienati  ci  congiunse  con  Dio. 

Ma  quanto  alla  Vittoria  del  nobil  legno  piti  pre- 
giato, che  il  Lauro,  feri ue  ridetto  Dottore:  ff9di«  Crine 
fixa  e fi,  dr  fceolam  fan  fi  ficai  xm , bedtcCrxx  fixa , & da» 
manti  dtfptrft font,  Mu  Crttx  fixa , ér  "»ors  fttbmtrfa  cft  : 


kadte  Crnx  vtett , dr  mtrsvtcf*  e il , hodte  diabolns  vtafl '*» 
*&,  dr  hma  fitmus  «fi,  dr  Deus  glorificami  e fi . però  è 
/film  vimmfr,  etrmfalt • 
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Stimano  alcuni, che  il  monte  Caiuario  focosi  dei* 
toda  vncapo,oueroda  vn  cranio  di  huosno  , che  in* 
latino  è nominato , Calvina  -,  iui  trouato , i)  qual  vo- 
gliono, che  fotte  del  Padre  Adamo  Sepolto  nel  Cai- 
lurio,edi  quatta  opinione  fù  Origene,  Cipriano  y & 
altri.  Se  bene  S.  Gieronimo  tiene,  che  futtc  fepolto  ih 
Hebronne,&è  feguitoda  Roberto, dal  Lirano,d^J 
da  S.  Tomafò  3.  p.q.4d.ar.xo.  parendo  all*  Angeli- 
co Dottore,  che  più  conutoientc  Ha  il  dire,  cboiui 
iofl ero  molti  capi  de’mpttjida’q.uali  folle  nominato  il 
monte,  che  il  capo  foto  di  Adamo  ,accioche  non  pi- 
rette, che  Chrilto fotte  follmente  m irto  per  Adamo. 

, , Dice  $.  Gioanni,che  il  mòte  era.dejto  in  Hcbneo, 
Golgotha,  baiala»  sfibi  Cruccm  exivit  in  cvm,  qvt  dui  taf 

Calvari*  locar»,  btbraicì  autem  onde  pare  chia- 

ro, che  la  voce  none  Siriaca , dicendo  il  Vangeliila, 
tì  ebraici,  ma  li  può  dire, che  la  voce  è Siriaca  fatta  per 
l’vfohebrea , che  anco  la  voce  latina,  Pelagvs , viene» 
dairhebrea,  Peicg,  tome  nota  il  Marino,  e parimente 
la  voce  Italiana,  Meschinità,  viene  pure  dall  'hebrea, 
Mifchenùth  ,che  lignifica  l’i (le.ll'0 , e come  in  quelle# 
voci  vi  è qualche  varietà  d i lettera  aggiuntata , ò che# 
manca , così  in  quella  Golgotha  , che  benché  Gulgò- 
lcth,con  l’aggiunta  di  vn  Làmed  dinoti  il  Gran  io, co- 
sì folle  introdotta  la  voce  Siriaca , fenza  la  detta  Là- 
med,e fatta  Hebrea, dicendo,  Golgotha, oode  viene 
tolta  l’occalìonc  d'incolpai’altri,che  habbiano  vitiata 
tal  voce. 

Ma  fe  il  Caiuario  è detto  dal  capo  di  Adamo  iui 
trouato,  il  luogo  era  miferabile, <3c infelice,  ettcn- 
do  fepolcro  del  primo  Peccatore , che  filile  al  Mondo, 
e vi  s’affanno  le  parole  di  Tertulliano  in  quelli  verfi. 

Golgotha  locai  eft  captiti  C divaria  quondam 

Imo- 
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Lingua  paterna  prior,  fic  tllum  prèmine  dixit . 

Hie  nlcdiuth  terra  e fi,  htcefi  % t fiori* [gnum. 

Os  magnum  btc  veteres  notiti  deenere  reperì  am, 

^ v H)c patitur  Chrtttui, prc  fangutne  terra  madt feti, 

» . Pntuir  Ada,  vt pofut  vettru  cum  fangmne  Chrtfti 

■'  ' Cfakmtxtmsjiillantts  equa  vèrtute  lunari*  -* 

Et  è facil  cofa  end  ere,  che  iui  folk  lepolto  A damo,  sì 
perche  iolcua  habitare  i luoghi, che  poi  leccarono 
‘ alla  Tribù  di  Giuda,  come  rettifica  Adricoroio,  e pri-  ^r‘<3-  *ia 
ma  di  lui  il  Rorc&rdo,  Se  il  Salignanoysì  anco,  pere  he  hnafaul 
l’auttoii c.i  addotta  dal  lib.  di  Giofuè  ; Adammaximus  bu*  luda-“* 
interfliorEuaam  étfepukns  e fi  : non  convince , perche  B0rcJld  in 
il  nome,  Adam, -novi  è perfonale , ma  corno  unc  à tutti  «fefc'ìpttcf. 
gli  huomini,  come  è noto  in  più  luoghi  della  Seri  ttu-  ^ . ;q 

raàqucllijche  fanno  la  lingua  Hebrea.  Oltre,  cheè  c.5f'  ° 

commune  opinione  de*  Padri  ,che  Adamo  iui  foiTo  lofu.  ■ «• 
fcpolto , cciò  fi  ha  per  traditione , come  fcriue  Bafilio  ®a^j 
Magno,  dicendo  : obtinuit  fama  quadam  in  Ecclefia  me. 
meriarn  confermane , non  quidem  [cripto  proda  am , qua  talis 
tfi.  fluod prima  vttq j ludaahomtnem  babebat  de  edam, ni* 
mirum  Adam  fmulatq j excedtt  dalie qs paradt/ì,  in  hoc  ter • 
ra  cotlocatumad  mttigandam  iati u*  am  boatta,  quibns  fu  e- 
rat  exnins.  Prima  tgttur  ettam  mortuum  bomtntm  e xceptl, 
qui  ér  tlticeam  cut  addici  m crai  (ententiam  condemnatto  « 
ms  piene  e fi  executut . ltaq\  in  fole  ns  tfe,  ac  nouum  videba • 
tur  tilt  mi  aiata  homimlusfpeciaculum . Os  capitir  dtfinen. 
te  carne  nndum,  At  tilt  re  condente  s t tantum  loco  Ultt'idtde-  Aug.fcr.  1 1 
rantCranton ÀXaluarii . Veggaii  S.Agottino,S.  Alba* 
nafio, il  Baronio,  à 11  Bcn2onro.  làion. ao. 

Non  fi  dice  però,  che  fe  bene  Adamo  b5 era  quell*  chi.  34.  _ 
huomo  ritroua  to  in  Giofuè , egli  non  fotte  grande»,  '**• 
c Gigante,  perche  oltre  ! Polii,  1 quali  pongono  i Gi-  <.*. 
ganti,  & à quali  fi  dà  poca  fede  ; come  a Virgilio,  che  ▼»n*r 
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T (ffunt  C&/9M  i imponete  Pe  io  oftam,  , 

Scikcet  *(4f  Off  frmiofum  tm potute  Olynpum 
T er pater  extrmcìos  detteti  fulmine  mente s. 
Vièl'autrorità della  fiera  Scrittura,  chediperG#*»- 
tes  aattmgemmnt fité  dtjnir,  che  ft*il  luogo  ègtofato  eoa 
Strabane  de  i fu  perdi  « eniara.  e k verità  nel  Denterò* 
nomio , otte  fi  legge:  SohtsqmppeQg  Sex  Sa/àn  refi  forai 
de  (lyrpe  gigantum.  Mffogtmr  lecita  timi  fèrrea  s t quieftm 
SLabbathfilwMm  Amen  nonem  cubxtos  habens  longitudini , 
Ufi  pattuir  latitudini  ! ai  mtnfuram  cubiti  viride  manne  * 
Si  che  Adamo  poreua  eficr  Gigante , ma  non  di  mo> 
ftruofa  datura,  come  quelli,  che  hibitauano  antica* 
niente  la  Sicilia,  di  amo  de  ’ quali  ferine  cofe  mirabili 
Gioanni  Boccaccio  nella  Aia  Genealogia  de  gli  Dei, 
ragionando  de'  Giganti. 

Se  poi  il  monte  Caluario  è cosi  detto, perche  come 
dice  S.  Gieronimo,  iui  erano  1<  Caluarie , cioè  i Cra- 
ni] di  alcuni  morti  : Extra vrbem  (dice quello  Dotto* 
re)  bei  funi, in  tfuibut  truncantur  capita  damnattrum , & 
C dinari  * , &c.  ,i.  decollatorum fumpfere  nomtn,  e quclti 
Crani]  rimangiano  fiori  de  i fepolcri , farà  parimcn* 
te  luogo  infelice,  poiché  è luogo  di  Giudi  ciati* 

Mafe  finalmente  il  monte  Caluario  è cosi  nomi* 
nato,  perche  egli  era  Amile  alla  Caluaria,dfenda  cal- 
ilo, fenza  arbori,  falfofo , (telile , e luogo  abbandona- 
to, & horrido,  maggiormente  diradi, ch'era  (ito  degli 
infami , ò condannati,  e che  perciò  Pilato  per  fuergo* 
gnare  Chri(lo,e  moftrarlo  adatto  indegno  di  Re- 
gno, lo  mandaffe  ad  effer  crocitìiTo  nel  monte  Cal- 
Ulrio. 

Al  tempo  di  $.  Paolo  quedo  monte  era  fiiori  della 
porta  di  Gierufs  lemme,  &aIlhoraChrido  vi  fù  cro- 
cifido, che  così  fcriuc  l 'Apoftolo  ; lefntvtfanfhficaret 

per 
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per  fènm  fmgmnctn  pepai»  m extra pèrt ampafas  e8.cS» 
Gitrunimo:  Prope  amfmtk  epatite*/ , vètcr*afix#st& 
ftjus . Per  lo  diefe  per  ragione  di  Stato  volfe  PtlàtoJ 
che  Lh  ritto  mori  li  c maledetto  rffcl  legno  della  Croce» 
retò  fchernito  lo  /ciocco  Prcfideatc  » perche  ir>_. 
eflo  fù  benedetto i'IrPopolo  Hcbreò  . Antf,  che  il 
Popolo  Gentile andfei  lù  he  oc  detto, onde  Crifoftc.. 
®o : Neputares  prò  tiU  limpide  l+àòtcÙSatfàhnA 
8mm,  t^eo farai  forai  mura , vi faàtfMcrifiA 

ttMm effe fomentine . àc  anco  S,  Ag ufi mo  i n tuona  : Pro* 
ptered  extra  ciotta/ em,  & extra  mèra  immla/*r,vt  fittcl- 
itgat  , quanta  commumr  efi  hofita  prò  genere  (rumano  obUta, 
tinnito  tomm unti  cfì  parificano  non  ex  aitqoM porte , quenu 
Atfmdttm/nerat  lèdati»  §)ei olle  i I ^ i .( ; • y u 

1 Monti  fono  di  non  poca  vrtlicà  à mortali , poiché 
Mnno  l’aria  faliuifera,la  fertilità  de’ frutti , l’abbon- 
danza  de  i fontina  remittenza  al  furore  de  i venti,  e de* 
flutti  del  mare,  e feruono  pet  fortezza  alla  difefa  de  i 
«etnici.  Bell  Calnario  fflfalutifero  ahLadrone,  che* 
flando  /opra  di  etto,  hebbe  la  falote  eterna . Fi»  ferii-’ 
leperloCcntuuone,chc  vilùconuertito.  Abbondi 
di  acque  di  gtatia,  poiché  riceuette  Chrifto  fonte,  che 
fjparlc  ‘acque  deil’oratiotwd  pròde'iuoi  nemiche  fer- 
ut  per  fortezza  a Chritto,che  benché  martella tOjfofle 
viole  fopra  la  Croce  iti  quetto  mòte  tutti  i Tuoi  auuer- 
fanj , benché  coatta  di  lui  in  formidabil  faccia  di  ftra- 
ge  horrcnda  fi  fotte  moftratoil  Mondo  , la  Mori**, 
ei’Abitto.  * - » 

Vogliono  alcuni,  comeil  Damasceno, che  il  primo 
giorno  la  tèrra  fotte  creata  globofa, fecondo  la  fua  na- 
tura, 6c  il  terzo  giorno  fatti  i Monti,  che  prima  erano 
nella  tèrra, chiudendo  Iddio  l 'acque in  vnfolluogo, 
e nelle  cauerne  della  terra  » ma  S.  fiafilio,  e lo  Steuco 
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noftro  pcnfano^hc  folTerc* fatti  nel  primo  giorno  del- 
la crcat  ione.  Et  ecco, che  anco  nel  primo  giorno  del- 
1 larecreationedel  Mondo,  appare  il  monte  Caluario, 
non  già  Tanrico  infame,&  infelice, ma  Thonorato, e 
tanto  per  la  morte  di  Chri  fto.  <1  Jt 

1 Monti  non  fono  badanti  con  la  loro  altezza , to- 
simeli*,. glicrc  la  sfericità,  òrotódi ti  della  terra,  fecondo  Sira- 
ac<«i-icsfc  plicio.  Solo  il  Monte  Caluario  con  Chrifto  fanno, 
che  gli  huomini  terreni  fi  tolgano  dalla  rotondirà  del 
t6k  tù  a vano  operare,  de*  quali  dkeua  Dauide;  in  circmtnim* 

’ pìf  ambulane,  perche  cangiano  la  figura  ,&  il  modo  di, 
leta  li.  viucre  : Si  exaltatus fntrt  emniatrabam  ad  me  ipfnm 

cendoli  diuentare  rtuteonia  vita  buona , che  anco  il 
Sole  tiràdo  i vapori  gli  afiotUglia,e  li  contiene  io  aria 
perfetta».  • .mi'  ,'»»*>  o«  noi»  * . o.  ■ 

■ 1 Monti  fono  pih  alti  nelle  parti  Aquilonari,  che 
nelle  altre , imperoche  quanto  fono  più  freddi  nclÙL* 
fupei ficic,t  anco  maggiormente  chiudono  in  fe  vapo- 
ri caldi * per  gran  tempo  ; congregati  nel  ventre  delia 
terra  ,i  quali  alfa»  volte  formano  Monti  alti , fecondo 
deAn«mf*f.  ^^€rf0  Magno.vMailCaluanojcheftàndrAfia^j 
cor?  m u con  la  fupcificie  ri/caldata  dai  laogue  di  Chrifto,  ere- 
t4**  £ce  tanto,  che  porta  le  Genti  ai  Cielo.*  Uedumcc*  ma 

luci*.  tris  in  Per  adtfx  .;J. 

.3  La  Città  diGierufalcmnoe  hi  quattro  Monti,  per 
Ic^btu'ofù  teft'mon*° di  Giofefio,cioè,  il  Monte  Sionnc  (ituato 

* airAudro,in  cui  era  la  Fortezza,ò  Città  di  Dauide,  il 
Monte  Moria  > in  cui  era  il  Tempio  di  Salomone ,ii 

il  ' Monte  Olineto  più  alto  de  glialtri , alle  cui  radici  è la 

* Valle  di  Gio£afatto,&  il  Monte  Caluaiio.Ma  benché 
quello  fofle  vile,  & infame  rifpettode  gli  altri, nondi- 
meno per  Chrifto  è fatto  più  nobile  de  gli  altri, e fer- 
uì  per  tortezza  al  Ladrone  , che  fi  difefe  dal  Diauolo» 

1 ' &hcbbe  il  Cielo.  la 

« •* 
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Io  t Ho, come  in  Tempio  fb  facto  il  facrificiocelebre 
dlLi  vrrtfiwa  dri  figiniolodi  Diò,c  vrffcdatoil  Par?. 
$Hv»6QU>fhc  doo  tu  conceda  odMóte01iueto,ben- 
thè  da$u$lo  Ce  ne  andate  alla -alerte  Magione.  Re- 
^aroiwxbene  fi  upefatri  g!!'A  portoli , veggendo peli* 

OTÌucto , tl  fbVMaeUro  rten  Jcre  per  l’aria  i)  gloriofo 
palio, e girerai  Ciclo, ma  odia  Paffìoncdi  Cfwiftofa. 
pra  il  Calvario  rnniiepreljébbefò 'gì rocchi  della  mé- 
te  fidi, onde  Pietro  o§f»i  nottè^cr  reftimonio  di  Oc* 
mète,fi  leuauaà  piangere  l’errore  della  ncgationc  £el 
f#oSì  priore,  e S.  Paolo , pmiitàèb  Staffe  a Jtrò , 
chela  Patitone  fui  Monte  GaluarioYche  perciò  d ee  Gitit*. 
t»t s Dettero nomo mihi moleftutfn ; ego.N,  Htgmata  Domi* 

Ut  ief*  tu  torpore  mto porto.  '>- 

'^1  Poeti  hanno  fatti  Hluftri  molti  Caoafieri,col  fan- 
f ue  fparfo  da  dii , fe  bent-fi  fotio  leruiti  di  affai  mcn* 
doghe,  che  Achille  è fatnofe  pet  Horoero , fi  quale  In 
fi  fpargere  vn  mare  di  fàngué  od  Troiano  Pafefe,c  Iò 
finge  vccifore  del  famofo  Hettore,  con  tutto, che  ve* 
ro  lìa  il  contrario, cioè, che  Hettore  vecideffe  AchiHr, 
come  fi  hàda  Diorte:  Ma  v metà  io  eterno  la  mèmo-  Oio.lib.Je 
lia  del  gran  Campione  Chrifto  ,il  èjuale  fparfe  il  fan-  ^ro,a  no* 
gtìefoprail  MomèCali»ario,eVmfe  veramente  i Tuoi  **  'fc 
nemici Nutte  Principi  mmdi  ttjcittnr  fcrat . ónde  S. 

Paolo  fi  gloriàua  di  Intiere  vn  ritratto  di  fai  Vittoria 
lidie  ftigmare  rictuute,  ne  fà  mentionc  del  Trionfo 
di  diritto  fopra  dd  Monte  01iueto,perchefopr?dcl 
Monte  CaluaHo  fi  mottra  la  vii  tit  delia  fatica  «come 
fu  POliuetò  fi  addita  il  Premio  datoalia  Virtù-Si  che 
tt  Caluano  è degno  di  dfer  contemplato  da  ognidì, 
uoto  Chriltiano. 
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per  ragione  di  Stato  fi  dato  à bére  vino  con  Pie» 
le,  e Mirra  d C brillo  > e fi  dice  di  tal  beuanda, 
dell' ingratitudine  degli  Htbrei , e dèlia  morte  di 
Giuda . Cap.  XXVUL 

Et  dederunt  ci  vinuin  bibcre  cu  fele  mixtum, 

Matth.  il . , ;-)  1 :b':o  “i  J 

:i;:V  . r '/.ir  : i;  .-ruvló 

CH<  irto  appare  così  merauigliofo  nelle fue  attio* 
ni,  chele  propone  da  considerare  à gli  Hcbrei, 
accioche  credano  in  lui.  T èra  aprir  gl’occhi  loro  à co* 
sì  nobil  luce,accioche  rettamente  mirino , tranquilla» 
]*ao.]«.  mcntedifcor»no,e  f»pientctnenteconofcano:J<w- 
bi  non  vultt  screder  e,  open  bus  ere  dite  : oue  la  Gioia,  fidem 
adbtbete  openbut,  vt  merito, fidei  ampliai  eognofeendo  opera, 
vernato  ad fidei  veritatem  .Imperoche  lo  pere  di  Chri- 
Ito  miracolone  erano  atte  à farlo  conofcete  per  figli- 
uolo di  Dio.  Con  tutto  ciò  gli  occhiali  delle  proprie 
s,  , 0 , , Paflfiooi  le  faceuano  vedere,#  interpretare  altrimet»^ 
w.  <■•'*  ti  da  quello,  che  veramente  erano,  onde  molte  volte 
* le  {limarono  fatte  in  nome  del  Diauolo:  In  nomine^» 
fittitela  e yeti  d amonta  : ne  mai  penfarono,  che  l’opé- 
rclue  follerò  pienedi  mifterij,e  così  non  penetraro- 
no, che  Chri  fio  volfe  morire  in  Croce,  perclfereco» 
nofeiuto  Iddio  in  tanti  prodigi]  fatti  fui  Monte  est- 
uario , ne  conobbero , che  volle  più  tolto  morire  nel- 
la fozzura  del  puzzolente  Monte,  che  altroue,perche 
più  gli  pareuano  Ictenti  le  colpe  di  Gierufalemme^ 
che  i corpi  de  i condannati,  e morti  fopra  il  Galuario, 
benché  fodero  di  fcaonati  traditori , impiccati  ladri, 
flettati  aflaffini da  ftrada,cfacmoroficrocififfi,chc 
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•Ila  fine  fi  pcmjuano,come  per  lo  contrario  l’oftinau 
Città,  rimaneua  nell'odio . & inuidia coorra  di  luiV. 

Vinfe  il  noft.ro  Redentore  i tuoi  nemici  con  1 ’hu- 
l»Hià  inoltrata nel  Monte  Cdiuario pieno d'immon.  •’ 

. ditie , che  anco  Giobbe  dopo  mille  (corni  > e danni  ri» 
ccuuc  dal  Diauolo.eda  i finti  amici  , ridottoli  diede* 
re  nel  vile  fterco,  rihebbe  leforze,larobba  , i figli  ,& 
ogni  confolatione,ilche  non  haueria  già  mai  creduto 
il  Mondo  » e così  vedefi , che  iddìo  vuole , che  i luoi 
trionfino  nel  Caluario  pieno  d 'obbrobri),  etribula- 
tioni , c non  nel  Campidoglio , colmo  di  Superbia,, 
mondana.. , • 1 • ; 

Parimente  moftiofsi  Chrifio  diuerfoda  gli  altri 
condannati , perche  gli  altri  fonaconfortati  con  vini 
generofi , à fine , che  più  fortemente  fomentino  i tor- 
menti , come  fi  coglie  da  Proucrbij  : Date  (iceram  ma* 
rtntibus , tir  vtnum  qui  amaro  fine  animo , btbant , & obli» 
mfeantur  agettatu  fia,ér  dolerti  fui  mto  recordtntur  am» 
flint.  & à Qu  itto  iù  dato  il  vino  con  Mirra  amara. 

b fc  fofle  detto , che  benché  il  vino  di  Mirra  folle 
amaro",  nond imeno  gli  fù  dato  dalle  pie  donne , po- 
fciache  tal  vino , fecondo  Plinio , è lautilfimo  : ouero  Pim.iib.i4é 
almeno  hà  forza  di  alienare  da  i lenii  ; onde  le  parole  fc,,‘ 
dei  Salmo  : Potaftì  nos  vitto  compunti  tonto,  fono  tradot-  pfaI-  »9- 
Ce  da  S.Gieronimoi  Pino  confopientc.  ouero  fopotatmis,  Hieionj^f 
fecondo  Aquila. 

Si  rifponde,  che  non  lo  prefe.  Et  cnmguflafct  noluit  Ma„t,  ,7; 
^r^.chedi  tal  vino  nóhaueua  bifogno  per  foppor- 
farei  dolori  della  Paifione:  e fe  Matteo  dice,  Cumgn». 
fi  afe  t.  e S.  Marco  : Non  acctpit.  s'intende  con  S.  Ago-  Aog.  1 Al 
ftino,  che  Non  acctpit  vtbibertt.  ccosì  nonio  beuen-  *obUw£* 
do,  ma  gallandolo  folo,oiuno aiuto  gli poteua  reca- 
re  il  vino  Mirrato.  Scofle  la  mente  devili  penfieri, 

che 
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idi?  potettero  venirediprolotigarch  vita,  & adunati* 

dola  Tua  virtù,  fece  rtfirtcnza  a chi  tcnt3ua  «udirlo. 

>1  Per  ragione  di  Stato  gli  fu  dato  tal  vino,  perche 
Mirth  n.  COJY|e  dice  6»>  Ma tthCO \j>e  derum  vinato  Ubere  eamfeWt 
m*ic  i ».  mixttm.  era  col  fiele  mirto,  che  fe  Marco  fcriue, mirto 

COn  Mirra  : ft  J.t'stni  et  bihere  myr  rat  barn  vtnttm , (jr  ma 
aceeptr  .puòtlkTt,  che  folle  eoo  mirra, e fiele  inficine, 
Aus  vbi  come  runa  'S.  Agoftinòj«  fecondo  alcuni  prima  con 
mirra,  dato  dalk-  piede  noe , < poltri  i fchiato  con  fiele 
dalli  nemici  peodar  dilguftoà  dhrfrftofòndeàfagio- 
c»<etaiiu5.  ne  cfcJ^ma  il  Gaetano  •.‘Ocrudtluaum.  tùamtam  ofltftè 
\ crttctfigendo  addunt  afjltfttonem  por  ammari . • Sì  t he  per 

nnitrarl&’di  viti  regale  indegno  , & abballati  lo 
in  tutti  i modi , gli  fecero  ancoqueito  intuito . b'ben 
vero, che  i gratrPerfonaggicaduttm  mifciia  fonoho- 
norati  fouente  , e nutriti  da  i propri  j nemici , purché 
Fiutare,  in  inoltrino  valore*,  fecondo  Plutarco  , per  lo  che  parej 
che  Pilato  non  doutfle  canto  incrudelire  in  Chrifto 
Facitore  di  opere  legnala  te,  & heroiche  , ma  falla  tal 
regola, quando  li  trarrà  di  ragionerà»  Stato  in  cafri  di 
ribellione,  c foikuatione  dt*  Popolile  quai  cafis’m* 
ii  folta,  c perlegue  il  Reo  con  mille  kornià  terrore  de 
' gli  altri,  che  vokttero  affetta  re  il  Règnoicbene  gli  ak 
« • 1 trui  caltighi  ninno  ptièferenarcdofibilolècigho, ma 
s’aggronda,  teme,e  s*inuola  da  pètigli,  che  gli  fopra- 
rtanno. 

■ Anzi,  per  la  ragionediStato,anco  ne  gli  animi  ge» 
ncrofi, e magnanimi  fifa  porre  in. dubbio  ,fefi  dcu«-» 
vfate  pietà  con  ifupplicanti , onde  ben  finge  Ouidio, 
al  v ’ che  Tcfco  Itaua  in  dubbio , fedoucua-fcoprireilcapo 
della  faffitìca  Gorgone  per  impetrire  finto» 
a rgul||  li.  „tna  memt  va  dubbio  gir  fi  mofie, 

' Che  Lfeftftrc fi  oIomamb  nel  per, fero.  ■ •> 

Chf 
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C'èVt/oipataap^agaìivn 

Pergh'tm  dubbio  ogni  dì  la ò pafa-,  ti  Pegno. 

Lo  /corno  del  wiwo  imito  con  fiele  preuidoe  il  Prole 
ta  Da  Wide,  onde  {cri  ile  ; Dtdvuut  ut  tfeat»  mtavaftL  & ,aLt8- 
utjttt mté  potane?  u*t  me  accio . & e co  sì  d i C h wiioque* 

$o  iuogo.che  T eodot o M o p lue  tirno  è da nnat o nella 
quinta  Smodo,perchcatgO'qiiefto,?&  i feguéti  verfi  sjrnod. f. 
«fiei  detto  per  Chrifto.  Anzi  di  qoeftc  parole  s'in, 
tendono  quelle  di  Gioatioi  : Polita  feuns  Jt/ks , (fttùt-j  n"'9' 

ampia  cqnfftmmata  font, vi  cmfummarctur  ft  ftptftra  dixtt, 

Pitto • tas ergo  eroi,  (jre.aan  pe rcht  la  Scrittura  vq* 

Jefìe  infemeycheChnito  dùcjbòeS»^rc^>  ma  fi  bene.», 

«he  haueodo  fete,  gli  farebbe  dato  aceto  da  bere , e le 
il  fiele  in  Ma  t thè»  uon  è la  beuan  da,ma  col  bere, s'in» 
tenderà  fpiritualmente  il  detto  del  Profeta  polendo 
moftrare , che  aratro  cibo  de’  peccati  noftri  gii  f u da* 
to  da  mangiare  nella  Pafsione,  e quanto  all’aceto 
parlerà  letteralmente,  cosi  elione  il  Bellarmino.  Brib.m.  in 
a.  Si  potrebbe  anco  forfi  di*e, che  la  bcrada  di  Mat  pf68, 
thea  non  è quella  di  Gioanfii,ptrchc  la  piima  c di  vi- 
no, la  feconda  d’aceto  > la  prima  iù  manzi  la  crocifif' 
fionc , la  feconda , quando  ftaua  in  croce  i la  prima*, 
in  va.vaio, come  è probabile,  la  feconda  in  vna  {pon- 
ga , e canna  ila  prima  data  non  richieda , la  feconda 
iù  porrata,  quando  difie,  toro;  ma  il  fide  nella  puma 
beuandaeffendo  aggiunto  al  vino,che  propriamccie 
fi  beue,&  dfendo  di  mareria  ingu  fiata  da  qualche*, 
bruttata. dentro  gettata ui , potutali  anco  dimandare 
cfca,ecibo,e  tanto  più  efiendo  mi  ito  con  Mirra.Ter* 
tulliano  battendo  più  tolto  la  mente  al  fcnfo,chc  alle 
parole,  traduce.  Mìferuntinpotummenmfel.  E vera*  T«»®0ia», 
mente  anco  il  Urte,  ch’è  cibo , è nominato  btuamfe. , ‘"pf68‘ 
benché  figuratamente  ; Loc  vobupotum  deck,  mn  efeam  , 
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dottrina  familiare,  anni  capaces  arati*,  vot  aiutane  ad* 
modttm  infanta  iacl  e potarli  ut;  dice  il  Gaeti  Parimente  il 
brodo  aiiodato  dairvuono,ò  altro'fimile,ferue  per  «I- 
bo,e  così  ponendo  il  Profeta  il  fide  , e faceto  mette 
l’vna,  e L'altra  beuanda  di  Matrheo,  & di  Gioanni.  Et 
à quella  «fpofitione  fi  affé  ciò  ^che  dice  S.  Agoftino, 
feguitoda  Beda,e  Strabone,  cioè, che  il  vino  porraco 
à Chriftoera  di  Mirra, e di  fiele  mifchiato  , e Matteo 
fece  mentione  del  fiele, e non  della  Mirra, e Marco  po- 
fc  la  Mirra , e non  il  fiele , onde  per  varia  compofiti&i 
ne  poteua  cfler  detta  bcu  àda, e cibo,m  a fceleratojèpifi 
infame  diquello^cbepofe  Tantalo  dinanti  al  fauolo» 
fo  Gioue,onde  il  Cielo  vergognandoli  i tale  atro  vil- 
lano, ficoperfecolvelo  delle  tenebre  dall’Orto,  all* 
Occidente. 

Hor  fù  dato  il  fiele , e fecondo  alcuni  col  veleno à 
Chrilto  per  ragione  di  Stato,  per  vcciderlo , e libera- 
re il  Regno  dalla  molellia,che  anco  l’iltelfo  fece  Na- 
bucodonoforre  à Sedechia , di  cui , come  vogliono 
molti,  fcrìue  Abacuco  ; Va  qui potum  dat  amico  (no,  mif- 
tens fel  fu  sm,  & tntbrtans,  vt  afptctat  nudttattm  euri . la_. 
quale  opinione  d’ alcuni  Hebret,  non  è ve  ra,  quan- 
to à Sedechia , perche  dell’illelfa  morte  è minacciato 
il  Rèdi  Babilonia,  e non  li  si,  che  alcuno  Rèdi  Babi- 
lonia facetle  tal  morte,  come  nota  S.  Gieronimo,farà 
però  vero,  che  Lotto  il  nome  di  amico  in  {ingoiare^, 
s'intenderà  il  plurale,  Amicò , cioè  quelli, che  haucua- 
no  feguitato  il  crudo  Rè  Nabucodonoforre , da  cui 
pofeia  furono  malamente  trattati. 

Si  potrebbe  anco  addurre  l'auttorità  diGieremia, 
come  di  preuifore  di  tal  beuanda,  quando  dice:  keple* 
sii  me  amarti  sdintiut,  inebriami  me  abfyntbto  ,i.  fele . fe  ♦ 
coodo  li  Settanta,  così  quello  di  Giobbe  : Implet  »cj 

ama • 
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àmArit»dimb*t . c parimente  l’altro  del  Deuterono* 
mio:  Ixter  vtr  udix gemi» ah t fil , & 4»uritudincm . E 
ben  dice,/»/»-  ves,  forfi  parlando  de  i Prcncipi  de*  Sa- 
cerdoti,e de*  maggiori  de  gli  Hebrci,i  quali  facilmeo* 
tepoteuano  hauere  anione  in  tal  cafo , poiché  ftaua- 
ìk> pronti  à dare  ogni  4‘fgufto  à Chrilìo,  Se  aborren- 
do i Prencipi  trilli,  e vili  di  animo,  quei  Ridditi,  cho 
hanno  nome  maggiore, li  difguftano  in  qual  li  voglia 
modo,c  gli  abballano,  che  così  fece  Domitiano  con- 
Agricola,  fecpndpTtcito.  ^ . tmì*.» 

Er^fantolf’o^ioiC  la  rabbia  de*  Giudei  contfa  il  Agn'  « 
Redentore, che  in  vece  <)i  vino, gli  haueriano  dato  ve- 
lcao,fc  06 hauefleroftimatp  maggior  tormento  quel-  . -f> 
riai  dclhi  Croce  > fe  bene  altri  dicono , che  i I fiele  nomi-  . ji 
nato  nel  Salmo  68.  è detto  ros , & era  velenato , ma^ 

Xhrifto  non  lo.voliebere, perche  d i mpi  te  della  Cro- 
ce, e non  di  veleno  voleua  morire. 

Sono  anco  degne  di  coniideratione  le  parole  di 
. Amos  nel  fecondo  Capitolo, oue dice.  Siper  netti* 

1 we»tÌJpigM?Atis  àccttbuerttnt , iuxt 4 dure , dr  vinddém- 
■ WAttrtrm  bibebxnt  in  dome . Le  quali  parole , fecondo  il 
Jenfoietterale «'intendono  di  quelli  ,che  nei  conuitti 
ftauano,  fecondo  ileo  Auroe  Hebreo,  a mangiare  ap-  c --  - 
predo  gli  Altari  de  gl’ldoìijfopra  i vcAimcnti  riceuu* 
ti , ò tolti  per  forza  ad  altri , come  efpongono  S.  Gie*  ***•■• 
ronimo, Remigio, (Scaltri beuendoil vinocomprato  Re*’8,,,fc 
-col  danaro  ritratto  dalle  iogiufte  impofitioni  fopra  i 
ipoucri  per  calunnie,  e rapine,  fecondo  il  Caldeo,  & 11 
girano,  ouerocoodi  danari,  cherubaqano  à quelli,  Vitami 
.che  veniuano  in  Gici  ufalemmc  adadorare  il  verald- 
dio, e Ciò  per  indurre  quelli  al  culto  di  Dan , 8c  Betel, 
come  vogliono  Remigio,  & Vgo,  con  Dionifio.  Ma  Vge. 

Col  feafo  aiiftico  faueila  il  Profeta  di  quelli  ,chc  pot- 
f n RR  ta- 
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taronoil  vino  per  darlo  à Chrifto,  in  aiuto, e fli  bcuu- 
to  dalla  Soldatefca,  che  qual  ebra , fedeua  poi  fópraf 
redimenti  dell’Innocente , & il  tutto  fu  fatto  nelhu 
prima  Chiefa,che  fì>  il  Monte  Caluatio, vicino  al  fin- 
to Altare  della  Croce» 

Due  Monti  celebri  nella  facra  Scrittura  fi  trouano, 
*»ch  tu  vnoè  il  Libano,di  cui  Zich*m:Apm  libane  ptrUifnéi, 
famofo  per  l’altezza  fua,  e bianco  viene  interpretato, 
per  le  neui,  che  lo  coprono  gran  tempo , fauor  ito  do 
•itg.iii  «ài  Cedri,  e lignificante  Chrifto,  fecódo Gregorio#  L^al» 

*’  troèilCaluario  vicino  à Gier  datemene  Iteriteli*  luo- 

go dì  Giu fticia,  che  addita  il  fetore  de*  pccca*orì,pcr 
<U«Cw  li  quali  fu  crocifitto  Chrifto,  fecondo  la  Gk>fa  otdi- 
Mucij.  naria.  Horfonodifferentifrsl di loroquelU Mónti, c 

tanto  pili,  che  il  Libano  produce  vino  ciquifito,&U 
Caluario  n*è  priuo  » anzi  quando  vi  fli  portato  «ella-» 
Pafiìonedi  Chrifto,fh  vitiatocoó  la  Mirra,  de  il  fiele, 
per  dimoftrare,  che  gli  Hebrei , vccidendo  Chrifto, 
metteuano  in  fcompiglio,cmifcuglioognikHopro- 
fpcrità , & ad  cftfùt  dato  à bere  il  vinOtN  compuntto- 
ffcM*  ne, e di  amarezza, onde  polfono  direi  offtmtyijppù 

in»  dura, pot atti  ms  vino  compvncljttiij.i»  marini»  freon  do 
TrNtt  ìa  s.  Gieronimo  a ppteffo  i 1 T rèueto,  ouero,  fecondo  al* 

*'  ttV.Propmatti  nabli  vtnum foparifttum)lcthalt,’vcncaalnmt 

toxtcoinm . 

Ne  dica  alcuno , che  il  Ttfto  Hebrco  fuona,  Tarn- 
fteiUri»iA  ghelàh  fi.fiptris,  fecondo  alcuni  appreflò  il  Bellarmi- 
t4»  no , perche  il  Pagnino  traduce , Pcruttbatioms , Oc  il 
Marino , Tnmoris , che  tal  nome  di  forma  feroinina-» 
legge  fi  folamcnte  quattro  volte  nella  facra  Scrittura, 
t tempre  è di  fpauento.  Anzi,  che  con  quello  hcbrerf- 
ino,  lignifica  quel  tremore, che  viene  pei  rvbbria- 
<hezza,c  dinota , che  l’ira  di  Dio  coli  fpauenta  l’ioi; 

quo. 
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quo  al  Tuo  tempo,  che  rimane  priuo  di  corfiglioà 
quella  gufa, che  l’ebro  reità  fenza  i’ vfo  della  ragione» 

11  che  fi  videnegli  Hcbrei,i  quali  ridotti  ad  cfirema 
miferia,  diccuano  à i Monti  : Cèdue  fuptr  scoine  an- 
co in  Pilato  » che  morì  difperato.  Ecosìè  verificato 
il  Prouerbio  : Clauum  ciane  : vn  chiodo  cauafi  con  vn’ 
altro  chiodo,  cioè  chi  peccò  col  vino  èpuoitocol  vi.  . 
no.  Efeancovoleilimo  (lare con refpofitione  tSejn- 
nV.il  vino  pur  anco  farebbe  (lato  dannofo  à quei  mal- 
uagi»che  loro  cagionò  il  fonno  non  diripofo, ma  dell'  - ' 
eterno  oblio,  morédo  nella  oftinatione,  & odio  con- 
tri di  Chrifto.  • 


Iddio  haueua  fatta  la  Sinagoga  Vigna  fua  iFincam 
di  Acgjpti  terni nUftì , tìjeifttgtmtes,  <jrpla*ta(li  e am  J.  di-  * 

tnum  Ifraclis qua  afiimitatur  vinca,  dice  il  Caldeo , e vi 
accoofente  Cirillo  Alefandrino.  Ma  ella  ipgrata  non 
volfe  dare  il  vino  delle  buone  opcracioni , anzi  col  vir  i*"*  "* 
00  Mitrato,  mofilò  le  labrufcheì  Expe&auit,  vtfactret 
1 mai, fette  autemlakrufcasA  furono  le  accufe  di  feditio- 
io,  di  far  fi  Rè,  di  prohibire  il  Tributo  à Ccfare , e di 
fallì  miracoli , dicendo  efferfi  vantato  di  firuggerc  il 
Tempio  di  Dio,  e redificarlo  in  tre  giorni.  Si  dimen- 
ticò la  Sinagoga  i beneficij  ticeuuti , e penfaodo 
col  vino  artificiofo  togliere  la  memoria  de*  meriti  dì 
Chri(lo,ella  guftò  del  vino  dell'ira  diuina,  e reità 
(memorata  afatto» onde  come  ingrata  fh rifiutata , e 
piantatala  Chicfa, e così  reità  pur  anco  l’infelice  nell* 
orbezzadelfuo  peiucrfo  cuore, e gode  ancor  nc’fuoi  u * 


.tormenti acerbi.  ..  f Cll:  brt  A < • . o . , r , ’ 

-v.  ;P«r  roamare  la  gran  Città  di  Tfoia,condTmperio‘  ( . . .‘ 
. fuo, j Greci  fecer olà bricaic  da  Epco,  col  configlio  <3i 
» Eicno  Sacerdote, quel  famofoCauallo,  che  nel  vafto 


«ventre  chiuda»  CaMalw»  foftifs^i,  per  lochcip- 

. -tn.;  ‘ ~ RR  s «o- 
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tradotta  la  gran  molle  dentro  alle  mura  per  opera  di 
Sinone  traditore  infame  della  Patria, vfcirono  gli  ar- 
mati dal  Cauallo,&  aperfero  le  porte  della  Cittì  à gli 
altri,  e così  la  Reggia  deH’imperio  Troiano  hebbeil 
fine  della  fua  lunga  vita,efù  fepolta  nel  fepolcro del- 
le proprie  ceneri,  e ruine. 

Botti.  li>4«  - jiif  „ott  inclu fus»  ncjno  Minerà*, 

Sdcr*  mentito,  mole feriàtot  ■ > , 

7 rodi,  & Ut*m  Priàmi  ( borei  s filler  et  d*ltm.  * r. 
PUa.Lrhift  Ouerocon  più  verità  accennata  da  Plinio,  e teftifica- 
r«af«iiia  ie  ta  da  Paufania  apertamente , il cauallo  fìi  vna  machi- 
•ebiu  Ath.  na  geometrica  no  mai  penfata  da  Archimede,  ne  mai 
adoperata  da  Demetrio  figlio  di  Antigono,  con  cui 
abbatterono  le  mura  ,e  prefero  la  Città , chefubbico 
, ^ fùconfignata  à Vulcano. 

■.;-7  , Mala  Sinagoga,  con  Parte  della  fui  raalitia  fabri- 

■ i co  la  potente  machina  della  Ingratitudine, e con  que- 
v " 1 fta  abbattè  il  muro  della  protettione  diuina, e minò  la 

Reggia  Città  di  Gicrufalemme,col  ricco  Imperio  de 
gli  Hebrei,,  e vi  fu  l’ingrato  Traditore  Giuda , di  cui 
per  compimento  di  quello  Capitolo  voglio  pur  anco 
dire  quattro  parole,  accioche  prima,  che  muoia  Chri- 
fto,fì  fappia  la  morte  infame  di  quello  huomo  fcelera- 
tiflimo. 


* Fù  eletto  Giuda  all’Apoftolato  del  Redentore , il 
eguale  conofceua  tarelTerc  la  volótà  del  Padre:  Ne  pa- 
ia cofa  fconcia  ad  alcuno,  che  Iddio  volelfe , che  fufli» 


«iere»y».  eletto  à tal  grado,  perche  come  dicono  S.Gicroni* 
ctHu  5^  mo* c Aleflandrino , niuno cercato  da  Dio, 
Uvm.10.  perche  pecchi,  e faccia  il  male, ne  fù  eletto  Giuda, per- 
che  tradiffe  Cimilo, che  il  difetto  viene  dal  proprio 
vitio,  Se  Iddio  fapientilfimo  fiferuedcl male, fatto 


dall'altrui  malicia,  per  cauarne  bene , come  fi  ha  da  S. 

* : Am: 
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Ambrofio , il  quale  pur  anco  alcroue  fcriue  : Llettum^ 
làdani,  vtfcircmu:  quantafit  verità: , quatti  nec  aduerfa 
ti us  minifier  infirmar,  quanta  moralità s (,u  benignità s De - 
mini)  qui  perieli  tari  magis  apud  nos  tu  dicium  fuum,  quanta 
affettar»  maluit  : qui  fufceperat  hominis  fragilitatem  , nec 
has  p art  et  reca  fare  volutfie  infirmitatis  noli  r a ,vt  nemp} 
prode  re  tur:  denique  vt  difceremus  patientiam  fi  nempe  à fi- 
do de  feramur,  a focioprodamur,  nofìrumq\  de fido  erret  tu- 
dicium , pereat  in  eum  benefici  ut» , cum  CbnUus  voluerit 
deferì,  voluerit  prodi,  voluerit  ab  Apofiolo  fuo  tradi. 

* S.  Agoftino  tocca  altri  punti,  dicendo,  che  fù  elet- 
to Giuda  da  Dio  all’Apoftolato , per  feruirfi  del  ma- 
le adopera  buona  della  Paffione,e  per  dare  esempio 
Élla  Chicli  di  tolerarcicattiui.  Aggiogali,  che  quan- 
do fìl  eletto  Giuda,  era  buono,  ecosìmantenefiper 
alquanto  tempo , come  probabilmente  tengono  Ci- 
rillo, S.  Giyonimo,S.  Ambrofio, & Eutimio.il  quale 
proua  la  fua  opinione , perche  Giuda  nella  prima  vn- 
tionede'piedidi  Chrifto, fatta  dalla  Madalcna,non 
lì  leg§>«  *ìche  mormoraffe,  non  eflendo  ancora  aua- 
#0.  AnziAnaftafio  Niceno  vuole, che  faccfle mi- 
racoli • * Olimpiodoro,che conucrtiffe molti.  Cirillo 
Xxierofolimitano,  che  caccia  (lei  Dianoli.  Ambiofio 
lo  paragona  con  Saulle,  il  quale  fù  eletto  buono: 
FiUtti  vnius  anni  erat  Saul,  cum  regnare  capifiet . lo  proua 
anco  per  le  parole  di  S.  Pietro!,  ne  gli  Atti  Apoftolici 
C.  !•  Sortiturefi  firtem  minili  eri)  hutus . e Tertulliano, 
lib.  de  Anima  4.  c.f  .afferma,  che  perfeuerò  buono  fi- 
aio  c’hebbel'vfficio  di  Fattore , il  che  ( foggiungo  io  ) 
dourebbe  feruire  per  effempioà  molti,  che  defiderano 
offici j nelle  Religioni , nelle  commodità  de  i quali di- 
uentanocatiiui,  e Chrifto  gli  diede  rvihcio,perquie- 
tare  i'aaimo  auaro,  come  dicono  Gicronimo,  e Ciril- 
“ - - --  j0. 
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lo, effondo  meno  atto  de  gl»  altri  alle  cofe  fpimuili# 
l'cl ne  viperei ur  (come  dice  Arobrofio)4#/f*u/f 
rus,aut  quafi  egemas  Dami»*  pradtdtff (,&  tao»  q*é(i  mutria 
exafptratus , fedquafi  prattaricatus  grétta**  , motori  efet 
affé»  [a  ùbnsxtus,  fictf  j Dminus  iaHificaretatr  ita  «. 

Non  vi  fono  manca  ti  certi  Hcretici  detti  Caiani  , i 
quali, come  riferifee  Epifanio,  Agogno  , Tertullia- 
no,e Teodoretto,Iodauaoo,c  riueriuano  Giuda,  per- 
che fapendo,  che  per  la  morte  di  Chrifto , fidoueua^ 
faluare  il  Mondo,  egli  accelerò  la  morte  col  tradi- 
mento. E 1 ’ifteffo  fece  Michele  Balbo  Imperadore» 
fecondo  Zonara  tom.  i * ann.òche  (ciocchi. 

Alcuni  riferiti  dal  Caninio,delocis  noui  teftamen* 
ti cap.  13.  dicono, che  Giuda  era  Francefe,ilche con 
gagliardiiììme  ragioni  viene  inoltrato  falfiflitoo  tjaU* 
ilteflo  Caninio.Gli  Euaogelifti lo  chiamano Ucariot- 
ta,òdal  Padre, òdalla  Tribù llftcàr , oda vna con- 
trada,e borgo,  come  infegna  S.  Gieronimo  ,feguito 
dalla  Glofa  ordinaria, la  quale  afferraa»chefufle  della 
Tribù  di  Efraim.  E del  Borgo  Carioth , fi  fàmeo- 
tione  nel  lib.  di  Giofue  al  cap.  i j.  & in  Amo?  Profeta 
al  cap.  a i . onde  lì  vede , che  non  è detto  l/caciotta*; 
dalla  Tribù  Iflacàr, perche  dourebbefidire  Ufacarita, 
e non  Ifcariotta.  Dell'iddio  Borgo  halli  memoria  in 
Ghfue,  & in  Gieremia.  Teofilato  chiama  quello 
B orgo,  l fi;  art  am , e S.  Gicron  im  o , Ifcartttb  * V cggafi 
E uimio,  in  Mattheocap.  ad.  e Grifo  Uomo  ci  tato  da 
S.  Tomafo  nella  carena.  Mar.  14.  , . 

E"  così  vituperofo  Giuda  apprelfo  i Chriftiani,  co- 
sì odiato  il  nome  fuo , che  come  nota  vn  Dottore  mo- 
derno , à pena  fi  trouerebbe  vno , che  haueffe  nomo 
Giuda, e perche  vi  fu  vn’altro  Apoftolo  detto  Giuda, 
in  riuerenza  di  quello,  pigliali  il  nome  di  Tadeo.  So- 
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Io  di  vn  Giuda  Chriftiano  fi  fà  mcr rione  ne  gli  Atri  »*• 
Apoftolicijchc  forfi,abborrito  il  comedi  Giuda,  era 
detroj B*rfafaf,c  di  vn‘altro Giuda  Chriftiano  fa  me- 

IflttOfìiSéGicronimO.  *i  - Hieron.a*. 

Ma  per  pròuare  l’infamia, e la  maliria  di  coftui  non  fc,,pt 4#li 
v»  è miglior  mezzo , clic  i’auttorità  di  Chrifto , in  S. 

Gitani, quandodice àgli Apoftoli; Nonne  ego  vos  duo* 
decim  elegi,  & ex  vobts  vmms  diàbolus  e fi?  Si  può  dir  peg- 
gio ad  vno,che nominarlo  Diauolo?nome  greco, che 
tuona  in  latino:  Cdlummttorem,  ouctotDdaierem.  per» 
che  il  Demonio  calunniò  Iddio,  appretto  giihuomi- 
ni,  dicendo  prima  à parenti  ,che  Iddio  era  mendace  : 

Cn~ prààpit  vobts  Deus  ne  de  orniti  Ugno  Fdràdtfì  comedi  re- 
tisi Quali, che  Iddio haue ffc  prohibito, che  mangiai- 
fe  timi  i frutti  del  Paradifo,&  in  altro  anco  iù  b»  giar- 
do,  come  nota  Tertulliano,  e che  le  parole  di  Chri-  Tenni,  »*. 
Ho  foflèro  dette  per  Giuda,  lo  dice  efprittamcrite^ 

Gioanni,  che  fegue  : Dieebdt  dtt/em  de  Inda  Simonis  If 
furio/ dt  hit  .n.etAt  sradttnrus  enm,  esime (set  vnut  ex  duo- 
étti*: ouc  fà  mentionc  di  Scarioth,per  iepararlo  dall* 
iiraltro  Giuda,  detto  anco  Tadeo  ,e  inoltra  ladini» 

-niià  di  Chrilto, che fapeua  quanto  doueua  opera ro 
coftui  contra  di  lui:  E'detto  Dianolo,  perche  lumi, 
niftro  del  Diauolo,  il  quale  procurò,  pcrmezzodi 
quello  federato,  la  morte  di  Chrifto,  e vi  s’aftà  il  dee» 
todi  Gioanni  ; Cttm  Um  mifsfset  Dtdhtlns  in  cor , vt  tra  ioan.i  j. 
derei etem  Indts  : per  le  quali  parole  ficonofce  chiara» 
mente  l’errore  delli  foprade  tti  Hcretki  Caiani , per» 
che fe Giuda hauette hauuta buona rmécfone  di  3cce- 
'krare  la  morte  di  Chrifto,  percui  doueualì  fallare  il 
Mondo,  non haueria feguito  il  cordìglio  del  Diauo- 
lo, ne  anco  Chrifto  lo  nomineria  Diauolo,  e figlio  dì  ima  17» 
fcrditionc  «oltreché  quando  anco  à Giuda  folle  ftato 
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tornendo  meno  atto  de  gl»  altri  alle  cofe  fplricu^fi  # 

o(Bc^iv 6 * ' f ne v**eretur (comedice Arobrofio)*#/ 

rus,a:tt  qusfi  egetms  Daminìt prodidtjj 'et&  mmjauft  iuùtrid 
exdfperdtus  > fedcjtufi  pr*noricAtus  gràt  'um  , mauri  efet 
affé» fa  obmxius,  f/cfr  Dami»  a j imBifìcATCtur  ita  «a . 

Non  vi  fono  mancati  certi  Hcrctici  detti  Caiani , i 
ipìpK-he».  quali, come  riferifee  Epifanio,  Agodino , Tcrtullia* 
A*àg.de  hj  no,e  Tcodoretto,Iodauano,eriuetiuano  Giuda, pe$*, 
ter.op.il.  che  fapendo,  che  perla  morte  di  Chrifto  ,fidou;i«u 
*°®  6:  faluarc  il  Mondo , egli  accelerò  la  morte  col  tradi* 

pr*f“Ii7.c  mento.  E Ti  (kfio  fece  Michele  Balbo  Impera  dorè, 
Teod.iib  r.  fecondo  Zonara  tom.  i . ann.ò che fciocchi. 

Qrzcor.  Alcuni  riferiti  dal  Caninio,delocis  noui  tedamen* 
ti  cap.  1 3 . dicono,  che  Giuda  era  Francefe , ilche  eoa 
gagliardiilime  ragioni  viene  moftraco  fai  fidilo  dall* 
ideilo  Caninio.Gli  Euaogcliftilochiamanolfca$io$- 
ta,òdal  Padre, òdalla  Tribù llfacàr , oda vna con- 
trada, e borgo,  come  infegna  S.  Gieronimo  ,feguito 
dalla  Glofa  ordinaria,  la  quale  afferma, che  fulle  della 
4.  . Tribù  di  Efraim.  E del  Borgo  Carioth * fi  fàmen- 

Pc  io».  none  nel  hb.  di  Giolue  al  cap.  1 j.  & in  Amos  Profeta 

al  cap.  a 1 . onde  li  vede , che  non  è detto  lffatiotta^j 
dalla  Tribù  llfacàr, perche  dourcbbelì  dire  llfacatita, 
e non  Ifcariotta.  D.H’idclfo  Borgo  haffi  memoria  in 
Hi-rem'**  Giolue,  & in  Giercmia.  Teo  fi  lato  chiama  quello 
Tcoph  in  B :>rgo,  l fi  ari  am  , e S.  Gieronimo,  Ific  Arietta  , V cggalì 
Mann  »6.  E «inaio,  in  Mattheocap.  ad.  e Grifo  domo  ci  tato  da 
Hìeron.  in  s.  Tomafo  nella  catena.  Mar.  1 4*  . . i 

E*  così  vituperofo  Giuda  apprclfoi  Chriftiani,C0* 
sì  odiato  il  nome  fuo , che  come  nota  vn  Dottore  mo- 
derno , à pena  li  trouerebbe  vno , che  hauelfe  nomo 
Giuda,  e perche  vi  fù  vn  altro  Apodolo  detto  Giuda, 
in  riuerenza  diquedo,  pigliali  il  nome  di  Tadeo.  So- 
lo 
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lo  di  vn  Giuda  Chrifiiano  fi  fà  olendone  ne  gli  Atri  A®  15. 

A popolici,  che  forfi,  abborrito  il  nome  di  Giuda,  era 
fletto, Btrfsbàt*  di  vn'altto  Giuda  Chrifiiano  fà  me- 
tuona  S.  Gi  ero  (limo.  Hieron.<J*. 

^ Ma  per  prouare  rinfamja,e  la  ma  li  ria  di  coflui  non  ittli 

*¥>  è miglior  mezzo , che  l'auttori  tà  di  Chrifto , in  S. 

Gioini,  quando  dice  à gli  Apoftoli:  Nonne  ego  voi d*o*  Iota** 
àecim etegi, & ex vobtt vnns dinbolut eH?  Sipuòdir  peg- 
gio ad  vno,chc  nominarlo  Diauolo?nome  greco, che 
tuona  in  latino:  CnlnmnUtorem,  ouctctDeJa/orem.  per- 
che il  Demonio  calunniò  Iddio,  appretto  glihuomi- 
pi,  dicendo  prima  à parenti  ,che  Iddio  era  mendace  : 
Cu~pv*(ipìt  vobij  Dens  ne  de  omni  Ugno  Pnràdifi  comedi  re- 
ta? Qualche  Iddio hauetteprohibito, che  mangiar- 
le tutti  i frutti  del  Paradifo, & in  altro  anco  fu  hi  giar- 
do,  come  nota  Tertulliano,  e che  le  parole  diChri-  Tenni.!.», 
fio  lotterò  dette  per  Giuda  , io  dice  efprifiamcnic^  <ont'M*r'* 
Gioanni, che  fegue  : Diccbnt  nntem  de  Inda  Stmoms  lf 
tàrioU,  hk  .n.ernt  traditami  enm,  cumefset  vnutex  duo- 
éetim;o\ìtt  fà  mentione  di  Scarioth,per  spararlo  dall* 
all'altro  Giuda , detto  anco  Tadco  ,c  moltra  la  diui- 
■f»irà  di  Chrifio,che  fapeua  quanto  doueua  opera ro 
coflui  contro  di  lui:  E' detto  Diauolo,  perche  tù  mi* 
oiflro  del  Diauolo,  il  quale  procurò,  per  mezzo  di 
quello  federato,  la  morte  di  Chriflo,  e vis'attà  il  det- 
to dì  Gioanni  i CamUmmififtet  Utabolnstncor  ,vt tré  ioan.ij. 
'deretenm  Iodati  per  le  quali  parole  ficonofce  chiara- 
mente Terrore  ddlifopradctti  Hcretici  Caiani , per- 
che  fé  Giuda  hauette  hauuta  buona  iutéóone  di  acce* 
lerare  la  morte  di  Chrilto , perori  doueualifaluare  il 
Mondo,  non haueria feguito  ilconliglio  del  Diauo- 
lo» ne  anco  Chrifto  lo  nomineria  Dia  uolo , e figlio  di  t«*  j?. 
pcrditionc,  oltreché  quando  anco  à Giuda  folk  fiato 

ri* 
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riuelato,!a  mone  di  Cfariftoeflere  falcifera  ai  Moa 
do, no  potcua  egli  procacciare  tal  morte  fenza  fpecia- 
lecommaodamentodi  Dio.  Doueua  dunque  l’ingra- 
to difccpolofar  refi  (lenza  al  Diauolo,  quando prjm$ 
lo  cominciò  à tentare  con  i cantai  pcnficri  accennati 
da  Gioani,allhor  che  dice:  Cum  Dtaboltts ummtfifttt fa 
cor , vi  iriderei  cum  Iudas  Simonis  l [cartoni . e Io  nota^ 
Origene.  Che  ben  poi  lo  feiagurato’ fù  indiauplac# 
compitamente, quando  effettualmente  andòà  i Giu- 
dei per  tradire  il  fuo  Macftro , onde  bene  fegue  Gip* 
anni:  Pofi  bucelUm  intrauit  in  cnm  Diabolns.  Ilchc  confi?* 
derato vicneda  S. Agoftino.  Jt.  . jT 

Horsù  finiamola.  Giuda  fù  corretto  col  benefici? 
del  dono  ddla  Santif*.  Eucharcftia.poiche  Chrjfip 
gli  diede  il  fuo  corpo,  e fangue  nella  cena,  fecondo 
Dionifio,  Cipriano,  Gieronimo,  & Agoftino,benche 
lo  neghi  fidarlo  in  Matth.cant.30.  Fù  minacciatone* 
pramente:  Va  aatem  fammi  Hit , per  qutm  filini  fammi 
tradetur  : bonam  erat  ci  fi  natus  non fai/sei  homo  i/le  : ou  V 
Gieronimo  : Panapradicitur  ,vt  quem pudor  non  vicerat 
corrtgant  denunciata  fuppltciax  nulla  operò  la  minacci^, 
nulla  fece  il  benefìcio,  che  ne  anco  à Selce  Alpina^ 
gioua  gentil  pioggia,  ne  rugiada.  k , . 

Fù  fauorito  auch’cgli  dal  Signore,  che  gli  laudi 
piedi  con  gli  altri, il  che  fi  caua  da  quelle  parole:#  vos 
mandi ejhstfed non omnes.  Con  tutto  ciò  rimafe  incor- 
riggibile  , onde  Chrifto  io  cacciò  da  fe,  dicendo.* 
£*od ' faci s>fac  citins.  Le  quali  parole  non  fono  dette  al 
Diauolo  , che  di  già  era  entrato  in  Giuda,  coma* 
feote  Cirillo»  ma  à Giuda, come  fi  coglie  da  S.Gioan- 
ni, che  fcriu  e.Hocautem  nemo  fanti  dtfcambentiu  ad  quid 
dixeritei./lada.coiÌQfponc  S.Ambrofio,e  fono  paro» 
ledi  chi  coroanda,iió  perche  faccia  il  male,  ma  perche 

fitol- 
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fi  tolga  dalla  fua  compagnia ..  Oueròfono  parole  non 
di  chi  tómandasòconliglia, ma  di cbiminaccia,e  chia- 
ma all’emendationc,  come  vude  Gì  ifoftoni(.  Ouero 
fono  parole  non  di  chi  comma  rida  la  (celerà  terza,  ma  7I! 
di  chi  predice  il  malcdi  Guida,  «Se  à noi  il  bene,  così 
glofa  S.  AgoftiftO.'  * ' v\  .vi  ' * ■ ' • Aag  tr .Su 

I ndiauolato  dunque  no  come  gli  fpiritati  ,ma  per-  *■  lo*«- 
fua  lo  à pieoo  dal  Dianolo  di  tradire  il  fuoMaeltro, 
che  Così  deudì  efpor  re  Ambrofio, c Grifo  domo, e nò  A«br.*w 
con  la  foftanza  d«l  Diauolo  adoifo,come  penfa  Aoa- 
ftafio  Sinaita,feneandò  a Prendpi  dc’Sacerdoti,pat-  {up.  *v  * 
leggio  con  loro, per  iotradimento  da  farli,  htbbe  i a Badarsi, 
danari,  códuffe  gii  armati  i pigliar  Chrifto  ncH’Hor- 
fo,  e poi  pentito  in  vano  reftrtuìringiufto  prezzo, e «Ha 
finalmente difperato  inanzi  la  Kifurrettionedi  Chri- 

fecondo  il  Mac  Aro  dell' Hi  (torialcolaftica  (ben-  Mag.fcìft. 
che  ne  dubiti  S.  Agoft in.  inq-94.exq.nouiTcrta.)  *•«*•«.«• 
Suffxnfuji  crepwt  nudtus , & diffmf*  fttnt  omnia  vifetro-j 
etns.  i 'inchinane  md l'arbore , e così foprauiuefle fi-  Alti, 
no,  che  creppd,  come  dice  Tedila  ro.  Ouero  trouato  Theopbji. 
appiccato  da  ì paffaggieri,econofciuto,fofle  deporto, 

^viuelfe  alqea  o in  luogo  (cacto, c pe  i daqucftoluo- 
go  caddle  prtcipitofoje  gonfio, e saprilJe  per  mezzo» 
comefenreButimio.  Ouero  rotto  il  capcrtro,&  il  lac-  iBtby*. 
cio.fi  mapteneff?  iqwu>c  poi  calcato  dà  vn  carro, 
gonfiato  nel  corpo,con  gii  occhi  luori  della  tcfta,fen- 
fca  potere  vedere,  così  rima  nelle  tanto , che  dal  corpo 
fcaturifitroivcrmi,e  morifie infelicemente  con  tanto 
fetore  dal  cadeuero  titolante,  che  il  campo  oue  morì 
non  pottuaeffere  habitato.  Balìa  egli  partì  da  que- 
lla vita  con  doglia  ertretna  » e fpiiò  l 'anima  in  mano/ 
de*  Diauoli , chela  chiufero  nel  più  cupo  luogo  dell* 
inferno . Onde  fi  può  eklamarc  : £*med§  tuidtjì  i de  loia  », 
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calo  Lncifir  ,é“c*  che  già  fièdettoettere  fiato  affomi* 
gl  ia  t o al  Dia uolo,  otte  fio  d a Sa  ta na fio, e figlio  d i pc r- 
ditìone.  11  Campeggi  dipinge  l’effigie  verifimiiedi 
Giuda  maJuagio  con  qui  fti  verfi.  ..  . 

!'  Hdcrtfp,  e nero  tlcrtn,  la  barbar  tré  ' . S 

Tende  dal  grafo  labro,  hi  il  volto-atroce 
Per  gl"  occhi  cani,  e guardatura  amara, 

E co' l dente  tnegual fi  mine  a voce : 

La  pallidezza  ancer  dimoRra  chiara 
Fna  maligniti,  eh' in  fi  dia,  e noce, 

Pofcta  còl  nfo  al  fin,  che  ad  arte  /copre, 
ammanta  Codio,  e' l tradimento  copre,  v 

Può  efTer  coftui  attomigliato à diuerfi  peccatori > con 
S.  Gieronimo.  A Caino,  che  vccife  il  fratello, con  S. 
Agoftino.Ad  Achittofelle,  che  s’appiccò  con  le  prò* 
prie  mani,  con  S.  Aaibrolio.  Adocgo  Idumeo,chc* 
tradì  Dauide.  Con  Leone  à i Vecchi  libidinofi  chia* 
ma  ti  Teme  di  Chanaam,  e non  di  Giuda.  £ con  Chri* 
Ho  al  Diauolo,comefièdetto. 

» 

Che  per  ragione  di  Stato,  fi*  fpoglìato  Cbrifio  de* [tool 
y e fi  t menti . E fi  dice  della  nudità  del  Signore , 
e del  cafligo  de  gli  He  irei . C ap . XXIX » 

Diuiferunt  veftimenta  eius.  Mttth.  2 7- 

FV' veramente  gran  fcornol  Chrifto,  rvfciredal 
Palazaodi  Pilato,  con  la  Croce  Copra  le  fpallc» 
vettito  dei  propri)  vcftimenti,  à fine,  che  fotte  cono*; 
feiuto  da  tut  ti>in  compagnia  de' Ladroni,  come  huo- 
reo  più  de  gli  altri  facinorofo,  e lo  dice  S.  Leon**  • 
Erat  qmdem  apndimpiornm  oenlos grande  Indibnum,  e più 
chiaramente  6.  Anicino  > dicendo  : Fide  anima  me<u, 
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qmnmiv per  omnìevir  ijle  ce  eròi  Alar,  fremi  tur  , fib  ca- 
lai «nere  dir  firn  tarar a Are  tube  tur  fai  tp fi  ai  parure^ 

igmmwtdm . Ma  l’elfere  condotto  lupra  >1  Monte  Cal- 
dano, & lui  ipogiuro  de' Tuoi  vettimenti  nel  mezzo 
della  terra, alla  prefenza  di  migliaia  di  perfone,  que- 
llo era  quello , che  inafpriua  k doglie  del  benedetto 
Redentore.  ' * - 

* Sapcua  Pilato , che  ogni  cofa  vbbidifle  al  dana- 
ro, col  quale s’acquittanci  Regni. 

Dtmtqs  perent  »mnu,tjm4s  qui  tingere  rie,  ille  Hont  s« . 

• ^ . Clermt  erte, finn,  tnRms,j aptems,  etum  kex.  tf,i‘ l,k*1* 

' Però  volendo  moftrarfc,chcjChritto  non  folo  non 

era  Rè,  ma  imeneo  haueua  il  modo  di  farli  Rè, volle, 
che  folk  la  t to' ignudo , additando,  che  nc  anco  del 
proprio  ve  ttimcnro  era  Padrone. 

Se  fi  diccfie,  che  Pilato,  per  ragione  di  Sfato,  fpo- 
glialfc  Iddio dei.fuoi  veftimenti , non  lì  direbbe  cofa 
improbabile,  imperoche  già  Tappiamo , che  gli  fcher* 
ni  fatti  à diritto  furono  per  ragione  di  Stato,  volen- 
do Pilato  abballare  chiunque  hauette  il  penttcro  di 
affettare  il  Regno  de  gli  Hcbrei.  Horafoggiungoio, 
la  natura  diurna , & humana  erano  vnite  hipottatica- 
tncnte  nella  futfittéte  perlona  del  Verbo, il  quale,  con 
l*vnire  afe  la  natura  humana,  impedì,  che  in  quella..  » 
non  rifultafse  fuppotìto,  ò perlona  creata  ,e  per  tale* 

Arnione , fecondo  la  conununicationc  de  gl’ldiomati, 
quello, che  li  dice  delia  natura  humana , dicefi  anco 
della  natura  diuiqa , fecondo  S.  Tomafo , & il  com-  Thoa.j.p: 
munc  parere  de*  Theologi,$i  che  fe  fpogliato  è Chri-  * ***  * ' 

fio  huomo,  fpogliato  anco  è Iddio  , fe  crocifìtto  è 
diritto,  in  quanto  huomo , fi  può  anco  dire,  che  cro- 
cifiisoèlddio. 

• • Quindi  è i che  leggiamo  in  Ifaia , Mucche  Eloìra, 

SS  2 Per • 
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rtrcnfum  Denm:  che  fé  bene  Iddio  nella  propria  na» 
tura  diuina  non  può  efsere  percofso,  elsendo  ira  palli- 
bile»  nondimeno  nella  natura  humana  afsunta,allho- 
ra  paifibiie,  poteua  patire  fiagelli)£;rite»e  Morte  da-, 
gli  H e brei  » che  pur  irrigiditi  haueuano  i cuori  di  cote 
alpe  lira.  ; • . . 

La  nudità  del  Signore  fù  di  gran  pena  è lui»  e di 
memorabile  vergogna  à Pilato,  il  quale  fé  dubitò, co* 
me  lì  è detto,  che  Chrifto  folfe  figliuolo  di  Dioaap4 
parue  temerario  in  farlo  (pogltare  de’luoi  veltiraentù 

hv  vero , ch*er3  collume  antico  p ritta  re  de  Lvcfti. 
mentii  Rei  condannaci  alle  battiture, onde  fcrhie  Li» 
uio  : Confila  fpoùart  hoxuuc  *#,<&  vtrgti  expedirt  ernie Ht» 
Pronoco,  incfutt,  ad  Popnlum  F oUfiy^uèntttmT  nbumctutm 
Romanum  in  confitti*  [accadi  molarti > qtum  tpfitnleci* 
fio  4 vobts  traci  dori,  gao fcroctas  clama  oboi  » <jr  tufi fiut 
circmmfctndcrc  ,&  fpoltarc  Uftor*  h Valerio  Mafaima 
aach't i dice . Magtfìer  ecjaitam , & vithr  .[afta 
[pollato^  corpo*  e,  Uilorum  ver  benhai  U cerai  uj. 

Così  anco  era  confuetudine  fpogliare  i condanna* 
ti  à Morte  di  Croce,  sì  perche  il  Reo  potefse  piìifa. 
cilmente  efsere  inchiodatoci  anco  per  fua  maggiora 
infamia , e di  tal  coftume  ne  fà  ricordo  Arcemidoro» 
fc»  iucndo  : Cracifigi  aoxiam  er/u  duriti , qutapaapcr  redi*, 
gebatar , cura  nadus  cracifìgerctar . e Cirillo  atterra»-. , 
che  « veftimcnti  dei  condanna  ti  à morte  erano  quali 
heredità  de  i Carnefici. 

Ma  il  Prefidente  nò  doueua  falciare  patire  tale  in* 
giuria  à Chr i (lo,  perche  oltreché  io  conofceua  Inno» 
cerne,  dubttaua,che  filile  figliuolo  di  qualche  Dio  de* 
Gentili , di  cui  poteua  lofpettare  la  vendetta  deli  'ol- 
traggiato figlio . Con  tutto  ciò  il  timore  di  non  effe» 
re  fpogliatodcl  Gouerno  Hebteo,  permeile , che  folle 
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fpógl iato» come  gli  altri  Rei,  fecondandole  inuìperi- 
te  voglie  de  gli  HLbrei , voice , de  intente  al  vituperio 
diChnfto.  I'  ‘ 1 - 

-nSi  ti  Mi-mentUra  medicando  quella  atrione, ferine:  iouduil 
Spili -tt»*  e team, & nurse  terna  vice  (tram  tota  multitudtne, 
ttmu  amar  frattura , per  panno*  carni  applicato»  • Quali» 

eh.  confutmnari  gii  itroment»  de* carnefici , ne i tor- 
menti di  Chetilo,!  Manigoldi miniltri di  Filalo  fi  ve-, 

Idfe  o ferirne  fino  delle  vefti  dei  Signore,  per  lacerar- 
lodi  tuono* . >■ . uv 

vi  Fa  figura  di  qnefianudtcd  il  Profeta  Michea, che-»  Mùb.c.t. 
dille  i Vadam  fpelsatus, & rmdmt  ; factam pianti  urti,  Che 
fe  bene  eoi  fenfo  letterale  vuoi  dice  • Ànderò  nudo  à 
gmla di for fermato,  mandando  fuoridal  petto  cor-' 
duri*  fofpiri,  e gemiti  miferabili , perche  non  è re  Ih  t a 
fperanza  di  faiute  alle  dieci  Tubò.  Onero  fecondo 
airri.Come  huomo^cui  fonotolte  le  facoltà  pretiofe, 
c fino  le  vefti,  piangerò  le  feiagure  acerbe  di  Samaria. 
Nondimeno  S.  Gicrònimo  dice, che  Michea  parla  in 
perfona  di  Dio,Ucbeà  me  piace, perche  la  voce, Scio» 
lai,  ò porta  con  muterò,  fecondo  il  Marino  noftro,  Ma. ninfa 
che  fcriu:  AUcjuem tre expoltatum,  & nudar».  Ex  Ma/ara  m 1 hcL 
legitur  fadìl,  per  ted,  vt  arbttet  ttiui  lod else  Va u decurta» 
pur»  ab  alterni  myfìertum. 

Hebbe  vergogna  il  P.  Adamo,  quando  fi  vidde 
ignudo, e pure  della  fua  cono  fei  ut  a nudità  vi  era  la  ca- 
gione, cioè  il  peccato.  Hor  quanto  maggior  .eterne  il 
fecondo  Adamo , Ghrrfto  innocente  ,doueua  vergo- 
gnarli, mirandoli  ignudo  fra  tanta  moltitudine  de* 
peccatori?  Ma  per rtoltro  amore,  foppottaoaegli  il 
tutto  volentieri, e figura  drciòfù  Noè,  che  fatto  ebro 
fi  fpogliò, e fìi  nudo  nel  fuo  tabernacolo  : Nudatasefi  Ge».> 
wtabctnatulo [ni  ouc il  tcrto  Hvbreo  loggiungc  he* 

thòtb, 
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thòch,  /»  medio. ù tabernacalt  far.  che  più  fpcifìca,  e di- 
chiara la  figura , poiché  diritto  fitto  còro d'amare-.  ? 
per  noi,  tu  nudato  ne)  mezzo  del  Mondo  fopraib 
Monte  C iluanojf  di  tal  figura  parla  Cipriano,quan- 
do  dice  : Innentmus  in  'e  ne  fi  ciré*  focrameatam  Noe , fa 
garam  Dominio,  Pafuonis  tBie  extmff e,  quia  nndatns  e fi.  \ 
- S.  Gio:  GrdoUomo  confidcrando  quello  fatto» 
fcriue,*fee l’ebrietà  hi  gran  forza  , perdi ci  Potelf ex- 
cacare fenfhs,  (fi  fubmergere  mentem ,(fi  hominem  rèttone 
le  animai,  qm  fup*a  omnia  domimnm  fnfeepit , iaiechs  vuo». 
cnhs  infotubilibm , qnaft  mortnnm , (fi  operai  ione  carente  m 
tacere factl,  tmo  detenni  hahentem,  qnam  mortnnm. 

Et  io  foggiungo . Gran  forza  hebbe  l' Amore  nel 
petto  di  diritto,  poiché  s’indutte  à fopportare  la  n»»; 
diti  quello , ch’è  cinto  di  glorila  ; Amtttar  lamine  fatti, 
ve  ft  mento  : e fece  difpregsarc  quello,  ch’è  Monarca 
dell'Vniueifo  ; Rex  Regam,  (fi  Dominai Domtnanttnm 
Anzi  più  fece  1‘  Amore  con  Chriito,che  non  fece  il  vi- 
no con  Noè,  pofciache  fcriue  ridetto  Grifoftomo: 
Confiderà , quid  hoc  non  forti  tilt  accidtt , fed tn  domo  fatui  • 
Jdcmo  ,n.  afstgnamt  diurna  fenptara , tn  tabernacalo  [no, 
vt  ex  fa , qua  feqtuntur , malti t a vehementts  (Indiano  vi - 
deasetas , qutnuditatem  vulgate fuertt  aafus . Ma  l’Amo- 
re voile,  che  Chriitoiopportaiieia  nudità , e vergo- 
gna all’aperto  Cielo, nel  confpcttodi  tutta  la  Sinago- 
ga,à fine, che  fotte  conofc iuta  maggiormente  la  per- 
fidia di  quella,  c la  patienza,  «Se  amore  di  quello. 

Noto  la  differenza  delia  vergogna,  che  potcua  ha» 
uere  Noè, cche  hebbe  Chritto,  imperoche  quella  di 
Noèdoueua  cttete,deretarpil  quaì'è l’ebrietà, ma  la 
vergogna  di  Chritto  innocen  te  era  fidamente  per  gli 
obbrobrij , è le  cofe  indegne  fatte  ali’mnoceùte , che-* 
d’agni  honore  era  degno,  eiaprefe  per  noi, corno 

l’AdaU 
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l'Adultera  alia  prefenza  delio  Spolo , il  traditore  ntl 
cofpetto  del  fuo  Signore , il  figlio  infedele  dauati  al- 
l'ofiefo  Padre. 

"Chrilto  hebbe  due veftiméti, lignificati  nelledue 
toniche  Tue,  cioè  il  popolo  Giudeo,  e Gentile.  Il  pri- 
mo era  di  prezzo  di  Aimcllino,epellipretioTe>chc-» 
fi  tengono  Uretre  al  feno,  perche  il  popolo  Hcbrto  fìt 
caro  a Dio,  dicuiera  nominato  pupilla  . L’ahroera 
veltimento  da  campagna,  di  cui  Iddio  lìieruiuain 
certe  Arane  occorrenze,  alla  campagna , nelle  batta- 
glie per  caligare  i Tuoi  nemici , e fouente  à tal  vefic* 
haueua  riguardo , c fa ccua del  bene , come  fi  conofce 
io  quelli  di  Niniue , fecondo  la  Pi  ofetia  di  Giona. 

- rE  perche  la  prima  vette  fù  rotta  più  volte  co  i pec- 
cati, e rattoppata  con  alcune  finte  citeriori  operati©* 
ÀijCotniQcidad  eccitare  il  caldo  fopra  le  fpallc  di  Dio, 
onde  per  additare,  che  non  volcua  feruirfi  di  tal  ve- 
tte, fe  la  Iafciò  trarre  di  dolio,  e redo  ignudoinarszì, 
che  lo  crocifiggcttero,efi  vettì  di  quella  de' Gentili, 
lignificata  per  lo  fazzuolo , ò velo , che  gli  copri  uà  le 
vergogne  dategli , fecondo  alcuni,  dalla  Madre  : Hi*  1&.49» . 
tmnibm  tdaqudm  amar»  evia  ve/Htrit. 

Giobbe  ragionando  di  certi  empi)  fpogliator i,  dif*  lob  f. 
fe  : Nudai  dimittMUt  hamtnts  indumtm*  tallente s , qmbus 
nataefì  aptrimentatm  in /rigore . Le  quali  parole  fi  polio* 
no  accommodarc à gli  Hebrei,che  fpogliarono  i Pro- 
feti , cChriftodclla  vette deirhonore,e  della  vita.,  : 

£gem frophttdru,  ttan  funt perfecutt  Pdtres  vtftrtf  Li  Set- 
tanta  leggono  il  luogo  di  Giobbe  : Nudai  multot  darmi • 
teficcrmu  (toevefìimentis . Il  che  non  è contrario  alla 
miftica  data  elpolitione,  poiché  il  Tonno  è lignificato 
perla  morte;  Lazutrus  dmtem  nofier  dormii. i.  mar  inni 
tB.  gioia  rifletto  S.  Gioannit  low.xr* 

" " ’ Chri- 
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?3°  PRESIDENTE 

Adorno  così  ignudati*  fpogliato  della  grafia  , on- 
de S.  Agoftino  intuona  : Cognouernnt  erg»,  qui*  nudi 
erant,  nudali  falle  et  ex  gratta,  qua  ftebat,vt  meditai  carpi- 
rà nuli»  e«t  Lge  peccai!  mena  e or  ut»  ripugnante  confonde * 
i ree . Mi  Chi  ilio  con  la  fui  nudità  * e vergogna  acqui* 
»iìò  merito,  Se  cttaltatione  : Propter  quid  & De  tu  exalea, 
mt  illuni.  E la  fui  angofeia ,c  la  doglianza  in  tenia  can« 
giofli  in  gioia  immenfa* 

Adamo  fatto  ignudo  cercò  coprir#?  con  le  foglie 
del  fico,  fecondo  llidoro  Pelufiota,  etai  fogli  etano 
Agni  de  i peccati,  fecondo  il  Marcire  H/ppol«o.  Ma-* 
Chrilto  ficoperfe  con  vn  panno  di  lino , fcriuendo  S*  v 
B igitta  : Mox  tuHut , videi  pome , panni  Ime um  ve  rem- 
dii  prete xit , qnod(f tpfc  qua  fi  con  fatatiti  adtnntt  ad  li  gan- 
ci a m , & il  lino  lignifica  la  mondezza  di  Chrtficf,r 

che  anco  la  ve fte  facerdorale  di  lino  dinoraua  Li  carne 
di  Chnllo incorrotta, c nata  della  Vergine , fecondo  ! 
Origene»  , *.  » .i.-.f  3;*  * :t:t  ; f’-  »•>  r -f  5> 

Adamo  fu  cagione,  con  fa  fai  nuditi, della  nofira  , 
vergogna,*  battezzi,  per  lo  che  fcriue  S.  Gio;  Grifo- 
Homo;  Cogita  quanta  confo  fune  digni  fatti  font  prottpU-  .« 
Ut.  Dcniqutpofì  venti  tigni  e fona , cnm  trangrefst  fui/ent 
practftum  Domini , confoemnt fotta  formi , (fo  fecernnt  fifa  !% 
foce  udori*.  ? tdt  ) quanta  gloria,  in  qnantam  vitti  atenu a A 
de  dnttt  fumns , qui  ante  a qua  fi  terre  [tre;  Angeli  viutbd-  ■*. 
mut?  Ma  Chrilto  con  la  tua  nudità  vettinoi  del  lume 
delia  gloria,  che  fino  ad  vn  La dronefù  detto:  tì oditeli 


me  cnm  c~tsin  Parade fo. 

Adamo  conia  fua  fuperbia  fu  sforzato à coprirti 
per  vergogna  del  fallo  fuo  : Vnde  ,&iUe  primm  ( dice 
Gregorio)  & inobediem  mox,  vt foperbtcmdo  peccanti,  pm. 
denda  contexit . Ma  Chrilto  humilefopportò  la  vergo. 
gaa,e  quàdo  puote  fi  coperte, che  pur  5»Bngitta  feti. 
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«e, chela  Vergiti*  kdl/fih  frétte a»ttm  fUomh\fiCtH 

natts  trat  nudo  cerare , Trias  tane  éccurrtns  apportanti  fibi 
velame»,  qttotpfe  exttUans  tritine  ietibat  veranda fna. 
t La  nudità  di  Adamo  Jò  di ffolfc  dalla  contempla»' 
none,  e lo  fece  a ttendere  à fc  iVeflò  , come  li  cogìid  da' 

S.  li  J lì  Jio,  che  dicfe  voportèbat  hemtnetn  fiat  peccato  nettai  ®46,'“r 
trabefeere , nej;  attendere  nndrtatem fnan,  • ne  libera  metti 
centtmplatum  dtmnwamtnttrta dittraberetar  arca  vitti* 
mcntornm  folte  tt  sditi  et»,  ne f}parei*t\jt  carmi  cura  me».1 
ter»  à Dee  ance  aree.  Ma  ChrKlotgoudo  fu  la  Croce  al-' 
za  la  mente  al  Padre  celebrale,  e difcordar  do  le  pró»b  “• 
prieòftefe,  prega  per  li  nemici  : Pater  dimette  eis  ,auu^>  ■’ cr  r 

nefciunt,  qtftd f acume , 9i  ■ *£* 

"w^°Vtn€nte  la  nudità  di  Adamo  fu  coperta  colile  >.  ? 
Vtfta  di  pelle, fufTeromò  creare, come  ftrntono  alcuni, 1 

ouero  tratte  da  gli  animali,  c veftite  per  mc2zo  de  gli 
Angeli , come dicotidalrri , e veggali  Epifanio, &il  Ep'ph*#. 
Pererio,  balia, che  bruirono  al  dietro  della  fua  nudi-  ^*'cl  64> 
tà,ma  Chriftéfit  coperto  con  più  pretiola  verte,  che  i*Gmc  6' 
fu  quella  del  fangue  luo  fantiffi-no. 

Noto, che  i violatori  delle  facre  vefti  furono, molte  . 

fiate,  puniti afpramente  dallato  Cielo,  ew, Itici-  Z v"ii 

tempi  lono  ncll'hi  (ioria  di  Tcodoretto,  nella  Tripar»  l*' 
ma,  m iieda,  m Vittore  Vticén/e,-&a)tri.  Ecosìpuo-  r, 
tedagfifegno  il  Ciclo  •delXeffefa  ricèuuca  nello  fpo-  *•  ir. , . ^ 
giumento  di  Chrilto , quando  flacpitò col  terremo-  • 

to,  c s’ammantò  con  l'ofcuro  velo  deirvniucrfale  Ec-  11  V* 
clifle^  ssasiaiq  £l;  ilavioul‘j;;  jfViql  di 

Gli  Hebrei , perme^d^?Wfìy,'rT?^ogliaronò J 
Chriitode  i vetlftwerr,  dv  tlf  ft:rono  ipogltan  del  Re-  ■ 

gnottmporak,  anzi  dello  fpirituak’, perche, cgotc  di-  - 

cc-Kuilino,c  Ago(ttno>  temettero  di  perdere  i)  Rc-J^*u^nD*’®t 
gno  temporale,  cperderono  quello,  elofpirituale.  pf ** 
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ciuciatola  mortedi  Chriftoeflere  falcifera  al  Mon* 
do, no  poteua  egli  procacciare  tal  morte  fenza  (peda- 
le commanda  mento  di  Dio.  Doueua  dunque  l'ingra- 
todifccpolo  far  refi  (lenza  al  Dipolo,  quando prima 
lo  comincila  tentare  con  icaìtuii  pcnficri  accennati 
da  Gioani,allhor  che  dice:  Cam  Dtabolas um mififttt ip 
cor , vt  iriderei  (arti  ludas  Simonis  Ifcarmtt . e lo  QOUL* 
Origene.  Che  ben  poi  Io  fciagurato'fu  indiauolatq 
compitamente, quando  effettualmente  andai  i Giu- 
dei per  tradire  il fuo  Macero,  onde  bene fegue  Gìch 
annit  Pofi  bucdlam  intronfi  me  am  Diabolo*,  Uchc  Cpnfif 
der3to  viene  da  S.Agoftioo.  ii:  . 'Im 

Horsù  finiamola.  Giuda  fù  corretto  eoi  benefici? 
del  dono  della  Santifs.  Euchareftia,poiche  Chiatto 
gli  diede  il  Tuo  corpo,  e (angue  nella  cena»  (apodo 
Dionifio,  CiprianojGieronimo,  & Agaftino,benchc 
lo  neghi  Hilarioin  Matth.cant.30.  Fìsrainacdatoaf» 
pramente:  Va  atttem  burniti  Hit , per  qntm  filini  ftomtmt 
frode  tar  : bonum  erat  ei  fioatto  ntn fai/set  homo  t/le  : ouo 
Gicronimo  : ratto  pr odici  tur , vt  ijutm  pttdor  000  vicerat 
cirrigaot  dcnunctatafappUctax  nulla  operò  la  tninaccif» 
nulla  fece  il  benefìcio»  che  ne  anco  4 Selce  Alpina»* 
gioua  gentil  pioggia,  ne  rugiada, , 

Fù  fauorico  auch'egli  dai  Signore,  che  gli  laudi 
piedi  con  gli  altri, il  che  fi  caua  da  quelle  parole: E/  voi 
mundi  e flit , fed  non  omnes.  Con  tutto  dò  rimafe  incot- 
riggibile  ,onde  Chrifto  lo  cacciò  da  fe»  dicendo.* 
Slmd faeistfac  ci  fiat.  Le  quali  parole  non  fono  dette  al 
Diauolo  1 che  di  gii  era  entrato  in  Giuda  » comv 
finte  Cirillo»  ma  à Giuda,  come  (ì  coglie  da  S.Gioan- 
ni,che  (aìuzJ/ecauiem  nemofeittit  difcumbentiu  ad  qmd 
dixertt ei.f  Inda.coiiclpont  S.Ambrofio,c  fono  paro* 
Jc  di  chi  comandalo  perdi:  faccia  il  male»  ma  perche 

fi  tol-  1 


Digitized  by  Google 


DELLA  G '£  r D E A.  311 
£ tolga  dilla  Tua  compagni».  Onerò  fono  parole  non 
di  chi  c&manda»óconf)gtia,roi  dichiminaccia, e chia- 
ma airemcndationé,  coinè  vudeGrifoftotno.  Oucro  Glifo».  k6, 
fono  parole  non  di  chi  comm  anda  la  fcelci  atezza,  ma  7‘* 
di  chi  predice  il  maledi  Guida , di  à noi  il  bene , così 
glofa  S.  Agoftino.  ' ’ A9ztt.su 

I ndiauolaio  dunque  no  come  gl ifpiritati  ,ma  per-  »»  *®««. 
fuafoà  pieno  dal  Dianolo  di  tradire  il  fuo  Macero, 
che  Così  deueffarfporrc  Ambrofio,e  Grifo ftomo,e  nò  Awfer.tW 
con  la  foftanza  d«i  Diauofo  adoifo,come  penfa  Ana-  ^p; 
ftafioSinaita,'feiKand’àé&rehcipidc’Sacerdoti>pat-  *v 
leggio  con  loro  per  lo  tradimento  da  farli,  htbbe  i Anaiursì. 
danari, códulfe  gliarmacià  pigliar  Chrifto ncll’Hor- 
tè,  e poi  pentito  in  vano  rertituìTingiufto  prezzo, e 
finalmente  dtfperato  inanzi  la  Hifurrettionedi  Chri- 
ftò, fecondo  il  MacftrodcU’Hiftoria  (colali ica  ( ben»  m<|.  bit. 
che  ne  dubiti  S.  Agoftin.  in  q.  94.  ex  q.noui  Telia.) 

Sufpmfm  crepm»  medttts , & dtffmfn  fttnt  omnU  vi[c<r4-t 
gius.  S'mchtnaflc  mè l’arbore, e tosifoprauiuetfe  fi-  Atti. 
no,che  creppò,  come  dice  Tccfilato.  Onero  trottato  Tbcopbyl. 
appiccato  da  ì pedaggieri, e conofciuto,fofle  deporto, 
**Uitfffc*}qp4MÌ  fo  luogo  (ceritele  pe  i da  queftoluo- 
go>epde%precipitofo,c  gonfio, e s’aprille  per  mezzo, 
come  fente  Luttmio.  Oucro  rotfò  il  capcrtto,  & il  lac-  sutby*. 
ciò. fi  maotenc lfo  in  vita , e poi  calcato  da  vn  ca rro, 
gonfiato  nel  corpo, con  gli  occhi  inori  della  terta,fen- 
Za  potere  vedere,  così  rimanelle  tanto  ,che  dal  corpo 
icaturiftero  i vermi,  e mortile  infelicemente  con  tanto 
fetotc dai cadeuero  disiarne.,  che  il  campo oue  morì 
non  potcua  elitre  habitato.  Baftargli  patti  da  que- 
lla vitacon  doglia  c (Ir  ema,  c fpiiò  1 anima  in  mano- 
de*  Dianoli , che  la  chilifero  nel  più  cupo  luogo  dell* 

Inferno.  Onde  fi  può  dclamare  : guamsdt  titidift  t de  . 

SS  CA-  *J  ' ■ * 
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exio  Luc'ifer , ère*  che  già  fi  è detto  effere  fiato  afTomL 
glia  to  al  Diauolojofilfib  da  Satanalfo,e  figlio  di  per- 
ditione.  11  Campeggi  dipinge  l’effigie  verifimilcdi 
Giuda  maluagio con  qpcftivcrfi.  ....  . 

!:  Ha  ere  fpo,  e vero  tlcrtn,  Ia  barba  rara  ' ! :*> 

rende  del  tropo  labro,  hi  il  volto-atroce 
• Per  gr  occhi  cani,  e guardatura  amara , 

E co'l  dente  tnegual fonine  a voce: 

La  pallidezza  ancor  dimoHra  chiara 
Vna  maligniti,  ch'tnfidia,  cuoce» 

Po  fa  a col  nfo  al fin,  che  ad  arte  feeprt, 

Ammanta  Codio,  e'I  tradimento  copre»  •;> 

Può  effer  colini  aflom  igliato  à diuerfi  peccatori  » con 
S.  Giercnimo.  A Caino,  che  vccife  il  fratello, con  S. 
Agoftino.  Ad  Achi  ttofelle , che  s'appiccò  con  le  prò» 
prie  mani,  conS.  Ambrolìo.  Adoego  Iduroeo,ch«* 
tradì  Dauide.  Con  Leone à i Vecchi  libidìnofi  chia« 
mali  Teme  di  Chanaam,  e non  di  Giuda.  £ con  Chri; 
fio  al  Diauolo,comefièdetto. 

• 

Che  per  ragione  di  Stato,/»  fpoglìato  Chriflo  de* [noi 
y e fi  imeni  i . E fi  dice  della  nudità  del  Signore , 
t del  cafìigo  de  gli  Melerei  Cap.  XXIX* 

Diuiferunt  veftimenta  eius.  Matth.  2 7 « 

FV' veramente  gran  feornoà  Chrifto,  l'vfciredal 
Palazzo  di  Pilaro,  con  la  Croce  fopra  le  fpallc, 
vefiitodeiproprij  vefiimenti,  a fi  ne,  che  folle  cono- 
feiuto  da  tut  ti>in  compagnia  de* Ladroni,  come  huo- 
no  più  de  gli  altri  facinorofo,  e lo  diceS.  Leon**  : 
Erat  qmdem  apud  itnpiorum  ocelot  grande  ludibrium,  e più 
chiaramente  S.  Anicino  > dicendo  : Vide  anima  metu^ 
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qmomèà'oper  omniavir  iJU  cMrftdtar,  (b  fpernttur , fmb  ett- 
ms  onere  dor far»  tue ur» Are  tubefar  ,§f  fmtpfiat  por t tre. 
tgntminum . Ma  l’clfere  condotto  1 ->pra  li  Monte  Cal- 
vario, deiuilpogliarode'fuoi  veftimenti  nel  mezzo 
della  terra, alla  prefenza  di  migliaia  di  perfone,  que- 
llo era  quello,  che  inafpriua  le  doglie  del  benedetto 
Redentore.  ’ * 

• Sapeua  Pilato , che  ogni  cofa  vbbidiffe  al  dana- 
co, col  quale s’acquiltanoi  Regni. 

: DtMtttfs pgretu  imnu.c/Mds  q*t  ctngefsertt,  tilt 

Citarmi  ent,firtu,  tmiims,  /aptensy  etum  kex. 

' Però  volendo  inoltrare,  chejChriito  non  folo  non 
era  Rè»au  ne  anco  haueua  il  modo  di  farli  Kè, volle, 
che  lolle  fatta igoudo,  additando  ,chc  ne  anco  del 
proprio  ve  ltimcnco  era  Padrone. 

he  fi  die  effe,  che  Pilato , per  ragione  di  Stato,  fpo- 
gliaffc  Iddio  de  i fuoi  veftimenti , non  fi  direbbe  cofa 
improbabile,  imperoche  già  Tappiamo , che  gli  fcher» 
ni  fatti  à Ghrillo  furono  per  ragione  di  Stato,  volen- 
do Pilaco  abballare  chiunque  hauefse  il  penfierodi 
affettare  il  Regno  de  gli  Hcbrci.  Hora  foggiungo  io, 
la  natura  diurna , & humana  erano  vnite  hipoftatica- 
mcnce  nella  fufiilcte  pedona  del  Verbo, il  quale,  con 
l’vnireàfela  natura  humana,  impedì, che  io  quelli-, 
non  rifultafse  luppotìco,  ò pedona  creata  ,e  per  tale-, 
arnione , fecondo  la  communicatione  de  gi'ldiomati, 
quello, che  fi  dice  della  natura  humana,  dicefi  anco 
della  natura druina,  fecondo S.  Tomaio,  & ilcorn- 
munc  parere  de*  Thcoiogi,sì  che  fe  fpogliato  è Chri- 
fto  huomo,  fpogliato  anco  è Iddio  , le  crocififso  è 
Chrifto,  in  quanto  huoino , fi  può  anco  dire,  che  cro- 
cili so  è Iddio. 

. . Qui  odi  è , che  leggiamo  in  Ifaia , Mucche  Eloìra, 

SS  a /rr* 
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FtrcufiuM  Deano  : che  fe  bene  Iddio  nella  propri*  na- 
tura diurna  non  può  efsere  percof$o>efsendo  iropaifi- 
bile,  nondimeno  nella  natura  humanaafsunta,allho* 
ra  partitale,  poteua  patire  flugellf*lèritc,e  Morte  da-* 
gli  Hvbrei  ,che  pur  irrigiditi  haueuano  icuori  di  cote 
àlpeftra.  - 

La  nudità  del  Signore  fù  di  gran  pena  à lui»  e di 
memorabile  vergogna  à Pilaco,  il  quale  fé  dubitò, co* 
me  fi  è detto»  che  Chrifio  forte  figliuolo  di  Dio»*p-i 
i parue  temerario  in  farlo  (pogiiatc  de*iuoi  veltimenti. 

hv  vero  » ch'era  co  il  urne  antico  prillare  de  l'vtftL 
vcicfone  * mcnt*  * Re'  condannati  alle  battiture, onde  fcriue  Li- 
» °ne*  uio  : Confitti  fpoturt  hominem iMttfdì  onpedih  èubent* 
Pr  cuoco,  incpuit,  ad  Popaiam  FdefiftMiHUtnT  rt&vnt  catena 
Rorrunum  in  ccnfpttta  fio  Cèdi  nudunt , qu*m  tpfi  in  Ucl» 
fio  à vobis  trac  hi  Art.  £uo fèrocwscUmttAbàt , & tufi  fiat 
Ub  * rcl*11  ctrcumfccndete , & fpolure  itti  or.  fc.  V atei  io  Maf&imo 
ftnch’fci  dice . MAgtfèer  eqmtnm , & vtéìor , fcijtn  veftc^j* 
fpoUatotfo  cor  potè,  licUrum  vtrbenbui  Ucerstus, 

Così  anco  era  confuetudine  fpogliare  ì condanna* 
ti  à Motte  di  Croce,  sì  perche  il  Reo  potefse  più  fa- 
ciloiente  efsere  inchiodatoci  anco  per  fua  maggior* 
Antmed  u infamia , e di  tal  coftume  ne  fi  ricordo  Artemidoro* 
*•  c.  fi.  Jgj  iuEndo  : Cracifigi  noxium  erti  dittiti , cjuupAuper  redi.. 

Cyiillikx.  attutar,  cam  nudai  crucifigeretar . c Cirillo  atìerma_  * 
t,,1‘  che  tvcftimenri  de»  condannati  à mone  erano  quali 
beredità  de  i Carnefici. 

Ma  il  Prcfide  ite  nò  doueua  lafciare  patire  tale  in* 
giuria  à Chrifto,  perche  oltreché  lo  conofceua  Inno* 
cente,  dubttaua^che  fuife  figliuolo  di  qualche  Dio  de* 
Gentili , di  cui  poteua  lolpectarc  la  vendetta  dell  ol- 
traggiato figlio . Con  tutto  ciò  il  timore  di  non  efle- 
re  fpogliato  del  Gouerno  Hcbreo,  permefie  ,che  fofle 
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fpogliato>comc  gli  alni  Rei»  fecondandole  inuiperi- 
te  voglie  de  gli  H.brei  » voice , Se  intente  al  vituperio 
diChnfto.  1'  ' ’ •- 

-r  Si  ttorurtientura  medicando  quella  anione, fcriue:  Be«o  rr«. 
J 'filisi**  eti*m,&  mute  terne  vice  cor  am  tote  multi  tedine, 
ft  eoe  entur  frati  ere  , per  penna*  cerni  applicato* » Quali» 
che  conlummati  gli  llromenti  de* carnefici , ne i tor- 
menti di  Chrillo»!  Manigoldi  minillri di  Pilato  li  ve- 
ldfero feruire  fino  delle  velli  del  Signore»  per  lacerar, 
lodi  iuouo.  , • ' > . tvv 

: £ù  figura  di  quella nudità  il  Profèta  Michea,  clic»  Mùb.c-i. 
dille  i V edàm  fpoltetm,  & nude*  : feci  am  pienti urn.  Che 
fe  bene  col  fenfo  letterale  vuol  dire . Andcrò  nudo  à 
guifadiforfennato,  mandando  fuori  dal  petto  coi-' 
diali  fofpirt»e  gemiti  miferabiti , perche  non  è reihta 
fperanza  di  falute  alle  dieci  Tnbìu  Onero  fecondo 
altri.Gome  huomo,à  cui  fono  coite  le  facoltà  predofe, 
c fino  le  vedi,  piangerò  le  feiagure  acerbe  di  Samaria. 
Nondimeno  S.  Gicronimo  dice, che  Michea  parla  in 
perfona  di  Dio,il  chea  me  piace, perche  la  voce, Scio, 
lai , è polla  con  millero , fecondo  il  Marino  noftro,  » fa 
che  fcrni  : Altqeem ire txpdtetum,  & nudum.  F.x  Meferè  m 1 htC 
legttttr  fendei,  per  tod,  vt  erbtter  tllui  lod  e (se  Vee  deeerte • 
tnm  eh  alipedi  mjftcrinm . 

Hebbe  vergogna  il  P.  Adamo,  quando  fi  vidde 
ignudo, e pure  della  fua  conosciuta  nudità  vi  era  la  ca- 
gione , cioè  il  peccato.  Hor  quanto  maggiormente  il 
fecondo  Adamo , Chrifto  innocente  ,doucua  vergo- 
gnarli, mirandola  ignudo  fra  tanta  moltitudine  de* 
peccatori  è Ma  pernoltro  amore,  foppottauaegli  il 
tutto  volonticrijC  figura  di  ciò  fù  Noè}  che  fatto  ebro 
lì  fpogliò,  e fit  nudo  nel  fuo  tabernacolo  : Nudanti  (fi  Ge».> 
i»iebct»ocelo fio  ; cucii  (cito  Hcbreo  loggiunge  Re* 

thòcb. 
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thòch,  In  medio. i.  tabernacoli  f "ni : che  più  fpcifica,  «di-? 
chiara  la  figura  .poiché  Quitto  fitto  ebro d’amore. 3 
per  noi»  tu  nudato  nel  rozzo  del  Mondo  foprail) 
cypr  epift.  Monte  Caluano,e  di  tal  figura  parla  Cipriano, quia* 
do  d ice  : Inmcntmut  tn  ■ 'e  ne  fi  ciré*  face  amen  tum  Noe , fi- 
gure m Dominici  P e [stoni  s tHic  extmff t,quie  nmdetms  ejf.  t 

OdfoSom.  . Gio:  Grdoltomo  contìdcrando  quello  fatto» 
fcriue , tkt  l’ebrietà  hà  gran  forza  , perche:  Potette*» 
cecero  feti  fin,  & fubmergere  mentem ,&  hominem  retteme- 
le animai,  qui  fup*a  omme  dtmimum  fufeepit , imiechs  vm»l 
cnlts  tnfoiubtUbej , qmefi  mortmnm , operetione cereutem 
tacere  faat,  imo  detenni  hebeutem,  quem  mortnnm.  ■ 

Et  io  loggiungo . Gran  forza  hebbe  l' Amore  nel 
petto  di  diritto,  poiché  s’indufle  i fopportarc  la 
ff*i iA}.  dità  quello , ch’è  cinto  di  gloria  ; Amt&mr  Immime  fiati. 

ve  B imeneo:  e fece  difpregtare  quello»  eh’ c Monarca 
A poc.  9.  dell'  V niuerfo  : Rex  Regmm , & Dominiti  Domimamnmm 

Anzi  più  fece  l' Amore  con  Chri  ito, che  noo  fece  il  vi- 
Grìfofto®.  no  con  Noè,  pofciache  fcriue  l’i (tetto  Grifottomosi 
Confiderà , quid  hoc  non  foris  tilt  accidtt , fed  tn  domo  fuaj  • 
Ideino  .n.  a f tignami  diurna  fcnptmra , tn  tabernacolo  fimo, 
vt  ex  js , qua  feqxuntur , malitta  vthementts  fiudtmm  vi- 
de ascimi,  qui  nudttatem  volgare fuertt  amfms.  Ma  l’Amo» 
re  volle,  che  Quitto  lopportaiie  la  nudità , e vergo* 
gna  all’aperto  Cielo, nel  confpettodi  tutta  la  Si nago. 
ga,à  fine,  che  fotte  conofciuta  maggiormente  la  per» 
fi  dia  di  quella, e la  patienza,  & amore  di  quello. 

Noto  la  differenza  della  vergogna, che  potcua  ha* 
uere  Noè,  e che  hebbe  Quitto,  impcroche  quella  di 
Noèdoueua  dfer  sedere  turpi,  quaì'è  l’ebrietà,  ma  la 
vergogna  di  Clirittoinnocenteera  fidamente  per  gli 
obbrobrij , è le  cofe  indegne  fatte  all’innoceùte , cho 
d’ogui  honore  era  degno,  c lapide  per  noi, corno 

l’AdnU 
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1* Adultera  alla  prcfcoza  dillo  Spolo , il  traditore  nel 
cofpetto  del  Tuo  Signore  * il  figlio  infedele  dauàti  al- 
i'oficfo  Padre. 

'Chriltohcbbe  due  veftiniéti,  lignificati  nelle  due 
toniche  fue,cioèil  popolo  Giudeo,  c Gentile.  Il  pri- 
mo era  di  prezzo  di  Aimellino,epclliprrtiofc,cho 
fi  tengono  Uretre  al  feno,  perche  il  popolo  He  òrco  fìi 
caroa  Dio, di  cui  era  nominato  pupilla  . L'ahroera 
vcltimento  da  campagna,  di  cui  Iddio  fiieruiuaia 
certe  firane  occorrenze,  alla  campagna , nelle  batta- 
glie per  caftigare  i Tuoi  nemici , e foueote  à tal  vcfto 
haueua  riguardo,  e faccua  del  bene,  come  fi  conofce 
io  quelli  di  Niniue , fecondo  la  Profetia  di  Giona. 

> É perche  la  prima  vette  fu  rotta  più  volte  co  i pec- 
cati, e rattoppata  con  alcune  finte  citeriori  operato- 
li i, cominciò  ad  eccitare  il  caldo  fopra  le  fpallc  di  Dio, 
onde  per  additare,  che  non  volcua  feruirli  di  tal  ve- 
fte,  fe  la  lafciò  trarre  di  dolio,  ereftd  ignudo  inanzi,  •/ 
che  lo  crocifiggelfero , e lì  veli!  di  quella  de' Gentili, 
lignificata  per  lo  fazzuolo , ò velo , che  gli  copriua  le 
vergogne  dategli,  fecondo  alcuni,  dalla  Madre:  His  16*9. 

tmnibttt  tdnqtum  oru  Amento  vejherit. 

Giobbe  ragionando  di  certi  cnapij  fpogliatori,  dif.  Job.#, 
fc  ! Nttdos  dimittunt  hommes  in  dumeti  t a t oliente} , quibut 
non  e fi  opermentum  in /rigore . Le  quali  parole  li  p otto- 
no accommodarcà  gli  Hcbrei,che  fpogliarono  i Pro- 
feti , e Chriftodella  vette  deH’honore ,c della  vita^  : 
fy empropbetAru,  non funi  per fec  un  P Aires  veftrtf  Li  Set-  AA.j. 
Unta  leggono  il  luogodi  Giobbe  : Nudo}  multos  dormi . 
refieerunt  fine  ve  ff  menti  s . Il  che  non  è contrario  alla 
inittica  data  efpofitione,  poiché  il  Tonno  è lignificato 
per  la  morte  : Lazarus  Amtcus  ncUer  dormii. i.  mortuus 
ef.  gioia  l’iftctto  S.Gioanni.  ioaa.ir* 

V*  * ‘ Chri- 
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Chrido  in  S.  Mattheo  fi querella  degli eropij,ch£ 
l'hànoUfcuto  nudo  ne  i poueri,e  perciò  gli  caccia  ìil* 
perpetuo  bando, e li  confina  ne  gli  eterni  guai  deii’Itr. 
terno  ; Dt /cedue  d me  maledtdt  tu  tgtum  aternum , qutpa* 
rat  us  ejl  diabolo  , & Angeli*  tius  : hor  che  tari  à quelli; 
che  io  Ipogliarono  dei  veditnéti,c  lo  lafciarono  quali 
affatto  ignudo  nelcofpetto  di  tanta  gente  ? 

E%  ben  vero,  che  1'dfetc  priuo , e fpogliato  di  vedi* 
menti  non  arguiife  Tempre  la  vera  nudità , ancorché 
nudo  fi  dica  quello  ,che  (pogliatoèdcllc  vedi  priori* 
pali,  come  Dauide,  di  cui  diife  : £uam  glorio  fu  s futi  ho» 
dte  Rex  1 /rad  di  (cooper tens  fèjutte  attediai  [cruori  fuorum, 
& nuda us  e(ì,<fuafi/i  nudetur fcurrisù.tnambus ,/cu fatata 
fecondo  THebreo,  Se  il  Caldeo*  E pure  haueua  alme- 
no l’Ephod . Parimente  Maia.,  dicefi  iàteonudo per 
commaodamentodi  Dio:  Et ftctt fic vadeusnudut , tjr 
dtfcalceatas . e fecondo  il  Forerio,era  (ola mente  nudo 
nelle  gambe,  benché  S.  Gieronimo,  e Cirillo,  tengo- 
no,che  tulle  nudo  affatto.  Ma  Chrilto  redò  quali  in 
tutto,  e per  tutto  priuo  de  i vedi  me  n ti , il  che  gli  fh  di 
doglia  amara  per  la  vergogna  publica  ,c  la  Tua  indici* 
bilehonedà.  Ma  fu  àgli  Hebrei  vn  togliere  à Dìo  la 
vede  della  Mifcricordia,che  fouente  li  copiata,  onde 
non  è merauiglia  fechiufi  fono  nelle  prigioni  eterne 
dell'Inferno,  oue  moiano  ogni  moinentoalie  fpcraa* 
ze,  e viuano  eternamente  alle raiferie. 

Crede  S.  Ambrofio,  che  Chrido  foflè  : crocili  fio 
ignudo  adatto,fcriuendo:^«r/«i  tu  Crucem  afceudtt,& 
tolis  afceudu,  quota  aufltre  Dee,  uos  matura  ftrmautt.  ma 
il  Todato  non  confente,che  Chrido  colende  tal  vi- 
tuperio , onde  penfa , che  i Soldati  gli  lafciafiero  le 
mutande  ,ò  femorali , Se  altri  affermano , che  la  V er- 
gine Madre,  gli  diede  il  velo  del  capo  per  coprir^ 

oue- 
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cuero  j fecondo  Dionifìo  Qartufooo, gli  ih  dato  da_, 

\n\rkra  pufooa  dinota,  che  à lui fubbiro  correndo 
glièl'»  jpK>rt«^> '3p<rcop*  ire  le  parti  vergogno!!’,  j!  che 
par  $t»e  ha  accennato  a ned dalla  B Bngitta  . EVefa- 
tnciiterda  credere,  che  ponte  fth/fe  del  tutto  ignudo,  * i0' 
non  patifpcttn,  chea  lui  portalfero,  tua  per  h^ne  (H 
de  gli  aftanti>così  huomÌni,comc  donne, oltre  la  par-i 
tkolarc  proukknza  di  Dio, circa  ilcorpoà? ChriTl  : 
benché  >1  Lorino  nel  Salirò  a i. cerchi  moftra re, che  IlorìjJ^ 
moriilc  ignudo  affatto.  Vegga!?  il  Gretfcro,  hb.i  . (fc  'Ptì,:iK 
Crucec.ao.de  il Mallonfoc.8.  ; ‘ 0 1 '* ' § 

-hfè  dette  turbare  la  confuttudine  didocìfipsere  i 
Rei  nudi,  imptroche  S.  Cipriano  infogna  apcrra-  Cvpr.m  e- 
m&e,cheakuoì  erano  crocifitfi  con  le  vcfti , oltre  che  tim 
ChriRo  era  nudo » ccccirbnelle  parti  vergegnofe  ,e 
leggiamo  anco  ro  $,  Gioantìi,  dii». Pietro,  ch’era  nu-  Tomi?, 
do, benché  adatto  nó fofle  tale.  Anzi  Gregorio  Tur-  Greg  Tut 
f ofteòfé  dice , che  vn  Sacerdòte  fù  rfcuin  a mente  auui  ^ma’ny6 
fato, che  veftifle  \>na  irtiagine  del  crocifìtto  co  vnpan  ju  cjn.  if. 
no,àcciochela  fua  nudità  non  fatte  Veduta. 

%Chr*fto  volle  morire  ignudo  ìd Croce,  per  mo- 
fìitwfi  diuerfo  dal  primo  PadVt Adamo, hnpcròche  \ 

Adamo  non  conobbe  la  fua  nuditi  $ le  non  dopo  il- 
codi  rodio  errore  : Et  tutu  de  /ruffa  etiti,  dediti viro  fuó,  Geo.  j, 
qaitomtdn , & aperti  funtée  ali  dtnber  urti . Cumq\ctgno- 
mi/ent  fé  effe  nades  , f$c»  ma  Chrifto  non  hebbe  giaonai 
piccato,  & ab  </frw,coitif  Iddio  Conobbe  la  fua  nu- 
diti  bclfa  rflòtre  ,c  la  predine  perDibide VrofetàL.', 
che  dici  ’Dtmffrunt/bt  vtfttmenia  me d , & fupervetìèm  tf*l.  ir. 
medm  mi  feruta  jtrtem . Scrittura  interpretata  drCh’n- 
ftoda  S.Gioanni.che  fcriuc:  Vt  fcripturdirufleretur,  Tot».  19. 
dteens  ; Pdrùtt  fkm  vtftmentd  me*  fth,  & ia  veftc  meam 
mtfermnfittem. 
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A Jomo  così  igrvudofìifpoghato  della  grafia  , on- 
de S.  Agostino  in  tuona  : Cognouernnt  erga , quia  nudi 
trttnt,  nuda  1 fatteci  ex  gratin,  qua  fiebat,vt  nn da 4S carpa* 
ns  nudi  ai  hge peccati  menti  eorum  ripugnante  confonde* 
irei . Mi  Chi  ilio  con  li  fui  nudità  Ae  vergogna  acqui* 

1 ito  merito,  & effahatione  : Propter  qmd  & Deus  exalta * 
ita  tlUm.  E la  fua  angofcia,c  la  doglianza  in  tenia  can- 
giofli  in  gioia  iromenfa* 

Adamo  fatto  ignudo  cercò  coprirfìcon  le  foglie 
del  fico,  fecondo  Iiidoro  Pelufiota,  e t*i  fagli  erano 
ifcgni  dei  peccati,  fecondo  il  Marcire  Hippohio* 
Chrilto  fi  coperfe  con  vn  panno  di  lino , fcriuendo  S*  * 
B igitta  : Mox  iuHut  , ve  fi  et  panie , panna  itneam  vcren* 
da  pratexìt , quod  & ipfe  quafi  confatami  aditimi  adltgan * 
dam , pie.  & il  linolìgnifica  la  mondezza  di  ChrMid, 
che  anco  la  ve  Ile  facerdorale  di  lino  dinoraua  La  carne  j 
di  Chrifio  in  corrotta»  c nata  della  Vergine  fecondo  ! 
Orìgene«.  , , . aò>' < ;i.;ì  ; ,r-$ 

Adamo  fu  cagione , con  fa  fna  nudità  , della  noftra 
vergogna, e battezzi,  per  lo cheferiue  S.  G10;  Grifo-  , 
Uomo:  Cogita  quanta  confa  fune  digni  fatti  font  pr atipia*  ; 
Hi.  Dcntquepofì  vettti  hgnt  efom , fnm  t magre  fai  fuifent 
fraceptnm  p omini , con foerttnt  folta  fati , & ft ceroni  (ibi  ' 
foce  taci  aria.  Htde  a quanta  gloriai  in  qnantam  vip/ atonia 
deducit  fu  mas , qui  ante  a quafi  terre  fi r et  Angeli  viueba* 
masi  Ma  Chrilto  con  la  iua  nudità  velli  noi  del  lume 
della  gloria,  che  finoad  vn  Ladrone fù detto; Nodie^t 
meenrn  e~isin  Farad* fo  . ‘«j  v-?  3 

Adamo  con  la  fua  fuperbia  fu  sforzato  à coprirfi 
per  vergogna  del  fallo  fuo  : Vnde  t&ille  frimai  ( dice 
Gre  gor  io)  & inobediem  mox,  vt fopcrbtcndo  peccami , pm* 
denia contexit . Ma  Chrilto  humile  fopportòla  vergo, 
gaa,  c quàdo  può  te  fi  coperfe,  che  pur  &.Bngitta  feri. 

uc. 
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della  giudea.  3 3 r 

«e , che  la  V crgioc  le  di/Tt  : 5 'urne  autem  flit  mto \ fieni 
natuurat  ku.o  correre , vr.us  trine  accnrrtns  apportante  (ibi 
velame»,  quo  tpfi  e unitane  intime  Vtlabat  vtrtncì a (uà. 
c La  nuditi  di  Adamo  lò dlffolifc  dalla  contCmpIa- 
tione,e  lofece  atdcrfdCreà  fclfelfò  , coirteli  coglie  da'1 
S.  fijfilio,  chi  diefe  '.Oprtlbat  fumtnet» fiat  peccato  nettai  ®4®lllrt 
ernie  fiere , »eq  ; attendere  nudità  rem  fu  am  • ne  tilt  ri  mtn  t 
cenumplatiém  dtutnwum  intenta  dtflraheretur  arca  ietti* 
menterum  folte  ttudtnem,  ne  fi  par' eri/  W c arnie  cura  men - 
ttm  } Detauocaret.  Ma  Chrdtoigoudo  fu  la  Croce  al-' 

2a  la  mente  al  Padre  cekftialc,  e difCordahdo  le  pTó'*“ 
prie  oftefe,  prega  per  li  nemici  : Pater  dimette  cu  ,/juu.j 
me  fitte  ni,  quid  faeiunt . 

-.-Finalmente  la  nudità  di  Adamo  fìi  coperta  coH  te 
Ve  fti  di  pelle,  fuffero  mò  create, come  fentono  alcuni, 1 
ouero  tratte  da  gli  animali,  e vellite  per  mezzo  de  gli 
Angeli , come  dicono*  altri , e vegga  li  Epifanio, &il  *p»pfc«». 
Pcrerio, ba<fta,ehc  ièrnirono  al  difetto  della  fua  nudi-  p"cl  | + 
ri  , ma  Chriltc  fu  coperto  con  più  prctioia  vefle,che  ia*GaJ’** 
fù  quella  del  fangue  luo  fantiflì-no. 

Noto, che  i violatori  delle  facrevefti  furono, molte  „ ^ 

fiate,  putriti  a fpram ente  dallato  Ciclo,  «-molti  cf-  ' uv"** 
Icfiipi  lono nell  hiltoria  di  Tcodoretto.  nella  Tripar»  T*,eo<* 
tita>:mBedi,in  V ittore  V ticénfe,  & altri.  E così  può-  .. 
te  dare  legno  il  Ciild  dtlFctfcfa  riccuura  nello  Ipo-  '«•  j*.  • * 
gliamcnto  di  Chrifto,  quando  ftrcpitòcol terremo. 1 
to,e  s'ammantò'con  l'oieuro  vdodeirvniucrfale  Ec* 
cliflè^  5sn3i3iq £ÌU  irn  :u;  i jv  ìolTì.  •!-  jj*3xt 

, pii  Hebtcl ,-  permez^d^?(7tìrirl^  fpogliarofió  J 
C-hriltode  i vcltinwri,  & tifi  Ir.rono  lpogìrati  del  Re-  ^ 
gno  temporale,  anzi  dello  fpirirualc', peri  he, come  di- 
ce Kuthno,e  5.  Agoltino,  temettero  di  perdere  i) 
gno  temporale,  cperderono  quello,  clo/piritualc.  pfjf.uft  * 
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Udre.npoulenon  fi  punterò  preualere,chencirafTc- 
do  di  Tuojquaiciniariabbiati  languironodi  fame» 
e caduti  in  mano  del  Vincitore  à mille,  e mille  furono 
fp>gliati  delle  velli,  <3c  hotribilmente  confitti  io  tan- 
te Croci , che  erette  fetnbraua  no  di  fpiche  vn  campo» 
e micorono  i tronchi,  & a i tronchi  al  fuolo,oue  fi  po. 
tvfiero  piitare.  Ma  del  regno  fpirituale  fono  così  pri. . 
ui,  checadono  precipirolamentc  nell’Inferno. . 

Ncfìa  moldto  ad  alcuno  il  vedere  ,chela  Chiefa-. 
(opporti  nello  Stato  fuo  i Giudei,  e gli  fommimlfri  il 
vittOjSt  il  vellico, che  cffitolferoà  Cbrifto,iroperoche 
dirà  Giurino,  e Teodoretto,  che  molto  importa,  che 
la  Chiefa  fi  fcrua  delle  fcrittuic, che  confermano  i Giu 
dcià  cófirmatione  della  fede  nollra  ,che  anco  il  Gae- 
tano affermai  libri, che  non  fono  conrra  la  Fede  effe- 
re  perindTi  dalla  Chiefa,  per  la  medefima  ragione.  Ec 
euui  vn  Canone  di  Gregorio  diceria  fua  Epidoti» 
perche  non  fiano  prohibiti  i lor  riti , ma  fi  tratti  con 
loro  in  modo,  che  prpuocati  dalle  ragioni,  e manfue- 
tudine,  vengano  alla  fede.Hifpondcra  Bernardo, che 
meglio  trionfa  la  Chiefa  conuincendo  alla  giornata» 
e conuer tendo  qualche  Giudeo,  che  fe  gli  ammazzaf- 
fe  tutti  in  vna  volta . Quindi  fù , che  Pietro  Clunia- 
cenfe  prohibì  à fedeli  difpoltiifimi  all'vltima  rui- 
na  dc’Giudei  > 1 ’ vccidcrli.  Chi  brama  vedere  la-, 
difpcrfione  dclli  Giudei  per  tutta  la  terra  , legga  il 
•Barradio. 

Qjefti  maiuagi  furono  cagione,  che  Chri  (lo  fof- 
fc  fpogliato  de’  fuoi  velìimcnti  alla  prefenza  di  tutte 
le  Genti,  ch’cranoconcoifc  alla  fella  di  Pafqua 
Iddio  hora  li  ca  diga, facendoli  andare  tapini  per  tut- 
to il  Mondo, che  come  dice  Grifoftomo,non  vi  è par- 
te della  terra  » che  non  vegga  la  miferia , e la  calamità 
• v ' dei 
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DELLA  Ojr  O i!,  A»  j j 
del  Giudei.  Et  il  Nazianzenòthiàma.rucroiJ  Mon. : N^ian». 
do,  colonna  delie  foia  gure  h'ebrec.  Nòmadi  l'ìdo  °')'e  ‘ * 
ro  Pciufiota,  nominarli  ferui  fuggitiui,  & infamici- 1 »f.d  >d«. 
fpern  per  timo  il  Mondo.  . fioui.b. 

•CF*  in  i ,?• 

0#  per  bufi  tffìcìent  1 , e finali , * ragione  di  Stato j 1 

^ r'wrfjf9  ChrtP0'  Afi  àlee  dell'Amore  del  Pa . 
a dr e $e  del  Figlio  "verfo  noi,  e dell’odio  del  Dianolo. 

Cap . 


^ ..  4 


...  CA 


r:.  Vbi  crucifixefunt  eum  . Jloan>  19» 

• . * ^ !..  . c.a»»-  t.  Ai!  ó .«  ori  .n  *>ci 

\7  ;J°fc  > MÌgfonandoi  ili%jiÌB&Ìf: <he  ' ite 

▼ ua  officio  di  buòno,  e vero  Principe  procurare*  p*u*. 

a-^tliciradei  Pòpoli  foggetti  alfuò  Impero,  E per* . 
chdbolfiamo  fottopoftialgran  Monaica  Dio:.  Kos  pfal. 7*. 
antem  pop'uluj funi ,e£  tue spai fitta  tu.e,c  pifi  chiaro  altro* 

UC  Xriieotòti tefra  Deus.py d jeracóo  uenicn-  f <y, 

^ fler ch Ul*fd  fi  cP  tira  n n c gg  ìa  t od  aJDra  u c [0 
tulw  liberato , & infìeme/odisfatra  la  di  u i na  Giu  It  i-  , 
MrDominnt  fefrit  in  eotéiawttiiem  omnium  nefirnm  »<f  Uà.'  ff. 

Dnàmus  volute  conterete  eum  tn  infirmiate. 

f £ non  dica  l*Hebfeo,  che  del  Popolo  Giudeo  par* 
la  Ifàia,enondel  Meffia,ìòipcroche  fupeijJuójarefc^ 
be  il  dire,  che  lo  allighi^  renda  infermo,  chtqueUoC  “ 
enoto,ecertiffimo  apprelìodi tutti.  Etheóon faud- 
1*  «lei  Popolo  Hcbrco,lo  dichiara  no  le  iegueniipaio. 
le vSipòfuevit animam fukm, <•.  cioè  fe  tara  dile  hello 
oblanone  defecato.  , v w À - 

Negale  glbfarc  così.  Se  l’anima  Tua  ppjìcràfo  1 
ftelfa  peccatrice,  percheciò  faria  vn'affirmare^anìma 
effer  peccatrice^  c far  de* peccati;  il  che  non  potrebbe 

"*  ' efler 
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presidente  , i 9m 
Ilcrcàgitìàé’dclia  m'oltiplx^ouc  delitti#  '&*. 
:poi  promette.  ' 

Efe  foggiunge  THebrco^cheponer  l'anima  fé  ficf- 
fa  peccatrice  èl’iftcflo, chc’dixe,  l'anima  confettarli 
pecca»!  ice . e confonderti  dei  fuoi  peccati  jcooformfr: 
*«*  * .l'ftòtà  WiMcìltsi  capitolo  44.  dito, eh,  beo? 
v«td,‘  che  all^ttim^ctìfìtri^^  perdpno 

ddlecolpe^owttoogid  feme  , ne  còle  car  nali  prettfe 
dai  Giudei.  .V  ./*  À 

Dunque  Iddio  per  ragione  dì  Stato,  volfc  far  pati- 
re  la  tnori^  dslJ^Croce.aJ  chi», 

ramente  fi  coglie  da  gli  Atti  Apoftolici,  oue  fi  legge  : 
Conuenerknt  ytriift  cttatat  cifld  dijker/kifkkflkm fmtrunt 
1."  tuum  le(u)h,uqutm  vnxijli,  H erode  s,  ’&  P tU t ti s,c k m genti- 
(j- fOfttUs  i/rdtl ,facerequé  m^kit**,  & 
tùum deereaeruni fiert . II qual  decreto  non  iìrifcrifcVj 
al  peccato  de  i crocififlori  di  Chrifto.qaa  al  frutto.dol»L 

u o •.  ; j:  * A1?  j'ìn.  . j"  _ . . 
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maaegncaiconnucracionc  lono  quelle  parole»,  ; 
«»  gtiuitiu , éfìfHltsI fitti,  perche  Iet»H!SiHi(,«Ì0ii 
nel  Salmo  1.  legge  follmente 
to  il  nome  delle  Genti  .nondimeno  il.telta^Yftjo 

M"i 

rò!c, che con  diftmtione  di  Pòpolp  Gentilq^ajf 
b$o,deuonfi  Interpretare^  fi  vede  qi^ntVpopa  J*«,.  > 
gidne  di  Sifito , nelle  menti  de  gli  hpomppj,,  peuefie^fi  (j 
dijhtd  per  tutti , onde  «;Ge  n ti|Ìt,&l^(8d«»^PR<W»r  J 

gotto  : Adktrfus  f énfi  km  puernm  ftfkn,,^  i.^dh  » 

Ipietati,  e crudeli  Leoni,contra  innocente  Agne llp; 

È veramente  quella  fregolàta  ragione  di  Stato, è ,, 

vna  Furia  infernale, che  principalmente  igrandÀipfa.., 

III,  e confeguentementci  minori  dipoi  coromouc-  ; 

Ami')  * 

ont 


• hftsil'0*’ 


DELLA  G 1 V p e 33  j. 

onde  bcnhgjdr  nel  meddìtfio capitolo;  Faci  nmf  fi 
ia  craflinum,  vt  congregare» tur  Principe s eorum , & Senio- 
res, & Scriba  in  Hterufalcm  : cioè  copti  a gli  Apo  floJi , c ‘ 
ChtiltOj  & t PrifTcipr,  edmei  il, felina.  V go  >crano  i tre 
cehflgltWP  e.  rutto  il  Popolo',  come  i Vecchi  erano  r BB 
fetTÌnM,ò  fetearitaimd,ouci:Q'fetfàlitadue  del  Scnatp 
Senedrino,  di  cui  S.  Marco  fa  menrione , chiamando-  ; 

li  lottimi  Sacerdoti, & vhiucrfaìe  Concilio,)  quali  non 
erano  folamentcdJla  Tribù  di  Giuda  , come  vuoici! 

Calatine,  Gioanni  Antio  ,t  Gioanoi  Lucido  , n.a  di  CaUi.^.% 
tiitti  i vccehi  d llraelle, fecondo  il  commandamento 
di  Dio àMosè,  come  lì  ha  neU'KlTodo  Ì 8.e che  quelli 

fnlTprnAt  T.ILS.  1 ...  A -a  , ‘ , ,0 
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tollero  di  ogni  Tribù,  lo  narra  Aiiftcp  in  hilt.de. fé-  ««■p- rh'*- 
pruag.  Inrerprct. Giofcffo  ia.aptiq.c.a. & Eufcb.8. 

* *'W-  Ne  pur  quelli  per  ragione  d,  S».  Zi?* 

to,  «irono  corttra  di  Chrilto,  ma  anco  tutto  il  Popolo 
Hebrco,  che  come  turba  fciocca Veleggierà , fi  la  (dà 
pe-i  luadtre  feflcr  buono  perfcguitarc  il  loro  Bepefatto- 
re,  Signoreji  Rè,  e veto  IVfefsia . 11  quale  c nominato 

nel  luogo  citato  de  gli  Atti  Apoftolici,  fanciullo,  per  t ' « 

la  (implicita, fc  bene  Hilario,  e Tertullianojcggono, 

Fihum,  & altri,  tbrukm , per  forza  del  nome , Ngèbcr, 
chic  propriamente  lignifica  feruo, fecondo  b.Gieròni-  Mreron  ep, 
mo  > e Cosi  intenderà  fsi  In  quanto  hbomo , onde  otti  **'*•*•• 
inamente  fcriue  Genebrardo  : Etti fit feruta  Dei  Patrie,  «*»*k*ai  A 
b umana formar attone,  *t  proptenlLmmvmtatem  per  fin  a 
chiana  tnfiparabtluertbalefccntem,  apttits  àtei  tur purr , fi- 
cut  filtus  Ve i,  vii  faune  c fi  pene  ulofa,  & intelligente 

ìubrtca,  difficili  fa  vel  propri}  e fi  loquendum , vet  alquanto  ' 
communiuspdc  magli  zntuers } ,vt  fubefit  pofiit  di  fi  incito . 

Dunque  per  lalutc  commune  è Rato  eroe  iillo  Chii- 
fto,  che  cosi  fù  preòrdifia  co  da  Dio.à  fi,*  d»  prucura- 

rd  li  u.iri  f'il..».!  ^ i -,  ’ ■ ■ IV.V  * 


tela  vera  felicità  à noi. 
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E non  folo  il  Prencipc  deue  haucrc  per  vnico  fine, 
la  falute,  e feliciti  de*  Popoli  (oggetti, come  difle  Fer-  n 
dinando  ilGiouineJRè  di  Napoli,  à Napolitani,  pco 
teftimonio  del  Guic^iardim>e  folo  deue.fouueni^deo 
li  particolari, ài  tutti  coi  telar i,  come  fece  Claudio 
. d Bologne!!,  & à quelli  d’Apamia,  come  fcrifle  Taci-:*, 
to . Ma  è tenuto  anco  per  loro  difefa  porre  la  viuu 
propria,  e de  i figli,  come  fece  Mario  ( fc  bene  indin  - 
kreraménte)  che  per  giouare  al  Popolo  Roma  no, di 
cui  era  Conloie , (acrilico  la  figlia  à i Demoni] , vo- 
lendo acqui  Ilare  la  Vittoria  contrai  Cimbri  , Popoli, 
della  luttia,ouero  della  Dania  principale,  chiamata». 
Iutlandt, ouero  CimbricaCherfoneflb.  Similmente., 
Codio,  per  falute  del  Pòpolo  Arhenic^,  jotefodailKb 
attuto  oracolo,  che  fliJu  iijvi  la  fua  Gen^.,«*egli  mo,  , 
riua  nel  conflitto  d.i  fuli , depofe  il  mantor^gale  ,fi 
velli  dà  fjntacinoor<iinanOi,enfrònejlfcb§tt^glia  *c 
cóbat  tendo  viloiofameatc,,  mar  ì,  oqrfc  Cè'iwniCAT  - . 
te  cantò"  Virgilio.  - L-òir/u'  : 

SR;  jfilgH- atH  I&JWi'&Hk  : ;C.i  > nilBl 

Aut  Atconii  h<tbcs  Uitfc,  **t  ftgrgi j . w 
: E merita  ménte  anco  da  sì  g^n^ofojf  il  j 

Woucrbió hipeibolico  : (Jencrofitr.Ctlrfi.  perche cotv»  : 
mano  guei  rieia , e con  cuore  rcligiolo  procacciò  hu  1 
faltitQaltruijdifprcgiandoia  propria.  , «pA 

Così  Iddio  per.^o ttr.^ifi^ep^l^ , 
fìo’figlibà  (ottenere  la  Mone (^l|ajCrqce, per, 'làiatu»  a 
te 'del  pópol  Tuo.  E quindici,  che  inipirpd.fcpdi-  » 
letto  figliuolo  v n*a r de  fili (si rq o defidftroiii^fvrucquep  * 
tto  atto  heroico  -,  per  l'iiuomo , onde  dtceua  il  figlio  al  [ 
Padre:  In  capite  ìtbrt  (crtptunt  efl  de  mt,yt  fàcertm  va  • .7 
/nntatem  tuim  Deus  mtus,  islni,  tu  atp  in  medi*  . 1 

curda  mct . Intendali  mò,  pei  lo  capo  deilibro,  il  prin- 
cipio 
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cipfo  della  Gcnefi  ,oue  è fcritto  : Hoc  nunc  ei  ex  ofstbut 
mtu , étrtUnqutt  ktm  p*$rtm\ & mutrem  *dh*rtbit 

vxmfu*.  lu> >go efpotto  da«SuPaolo \ Sprèmenti  hoc  i pk.$l 
mxgnum  efi,  ego  **tem  die*  tnChrt/h , é'in  Eccleftà  oue- 
roil  principiode*  Salmi dw<S.  Agolt  no.nel  primodc* 
quali  fi  legge:  l»  Itge  Domini  voIhmmi  esur . Oucro , le  • *M,u  ! 
condolila!  y il  principio  de’ Profeti,  ne* quali  moire 
co  fé  fono  fcrittc  della  Pafltonc  di  Chrifto , e non  fa  ci- 
ao molta  (lima  della  parola , Incupite,  poiché  non  fi 
froda  nel  Tello  H ibrèo.  Oucro  il  principio  del  librar 
della  vira , di  cui  molle  cole  fono  dette  nei  Salmo  éta  t 

& in  Dan  ielle, a Ha  qual  efpofitione  s’atfa  il  Tefto  He*  pfil  ai. 
breo,  che  legge  ! In  votmnute  libri , ó in  libre  muglino , & i u 

iU*f> . quai’è  il  libro  delia  vita,ede*Hredeitinati  ,in 
cuié  lauto  Chrifto , come  capo,  la  lua  Patitone , c 
Morte.  Oucro  più  probabilmente  s'intenderà  la  fotn- 
nu  di  tutte  le  fcrimwe,che  perciò  dice  l'Hcbreo  : in-* 
volumtne , quali  dica  : In  loto  i olnmtne,  Confiderationc 
del  Bellarmino,  Bàita, che  venne  Chrifto  per  amore,  Bcir*r«.ia 
c per  fare  la  volontà  del  Padre,  come  diceuabo  tutte  pC,l‘' 
le  fcritiure , & accettò  il  Decreto , e lo  pole  nel  mezzo 
del  «fiore,  defiderando adempirlo  ccnogni  affetto, 
perche  fu  laido  Decreto  di  contìguo  eterno,  pari* 
iómptnfa  dell’orfefa  G.utlicia. 

Pare, che  la  Càrica  additalle  quella  volontà  pron- 
ta, deinfiemcramore,quandodilfe; rxdxmxdmontem  C(nf^ 
Myrrhs , (jr  *d etileni  thurts , oue , per  lo  Momcdella- 
Mirra, Gregorio  N»lkoo,elponcÌa  Pa  fifone  dlChri  oteg.  n ir, 
Ho,  epa  locolirlaRilurrettionekHlvIiiaPiffione  è 
i deuà  Monte-di  Mirra,  perche  tp  fattafopra  dd  Moni 
U Caluario,  luogo  di  araarezza,e  di  eccello  d’amore, 
dicuiparlauanocon  Chrifto tdue  Profeti  Mose, <5^  ' 
g|ia  i Et  ditebtnt txtefum cms^quetn totnpUUurmsMc^in  lue#, 

;V'i!a  VV  Hit* 
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H ter  a falci»  «#.  [alatiferam  Taftionem . dice  Cirillo.  La- 
onde  eoa  merauigliofa  lode  iatuona  S.  Chiefa*  % 
■'  £**  **  vicit  elemeatia, 

Vt  feres  noQra  crimine»  » 

Crudele  m mortem  patte  ms» 

- Vtuof  a morte  tollerai 

Era  così  bramofoil  Verbo,  che  fi  faluaflfe  il  Genero 
hu>nano,e  tanto  defideraua  fare  la  volontà  dei  Padre 
eterno,  che  nel  primo  infrante  della  fuaConcettione» 
oflfcrfe  fc  ftefio  nei  verte  della  Madre , in  holocaufto  à 
Dio , e que  fto  è quello , che  volfe  dire  S.  Paolo  à gli 
Hcbrei  : Idee  wgrcdtens  mundum  dtett  : Hottum,  <$■  obla* 
tionem  uolmfii , corpus  autem  optefit  mtht . cioè  tacciti  il 
mio  corpo  à tal  vfficio:  Ifoloe  hauti  ornata,  & prò  peccato  tu 
hi  note  placate  uni:  tu /ec  dixi  t Ecce  verno  : vt faci  am  volute - 
tétem  team . cioè  i fare  la  volontà , in  cui  per  roblatio- 
ne  del  corpo  d i Chrifto,  filmo  fantificati. 

Tal  ragione  di  Stato,didarcil  figlio, toccò  S.  Pao- 
lo à Romani,  dicendo  : Qui  proprio fitto  firn  non  peperete '» 
fed  prò  nel tt  omnibus  tradidtt  illem  t nel  che  lupciò  tutti 
quelli,  che  diedero  la  morte  à figli  loro . 

Imperoche  Tàtalo  Rè  della  Frigia,fecódoi  Poeti» 
vccifc  Pciopen  fuo  figliuolo  , e lo  diede  a .nàgiarc  alla 
Dei, per  fire  efperièza  della  lor  diuinità,onde  beaec* 
Exceptus  gladio  par  nule s impie 
Dum  cernì  patrtum  nates  ad  ofculam» 

' Immatura focts  vtfttma  cotte tdts, 

Diutfufq\  tota  e fi  T amale  de  Mera» 

Mtttfas , vt  flettere s bofptttbm  Deh» 

Ma  che  prò  è egli  viene  notato  dicrudeltà  nella  coiw 
teccia  della  fauota, e di  auaritia  fotto  il  velame  dell* 
iltefla  efpofta  da  Gioanai  Boccacio  nella  lua  Genea- 
logia • Bea  il  Padre  eterno  è meditato  benigno , \J 

amo- 


Digilized  by  Google 


z>  ri  i * cr  i y bui;  939 

tmorbfo,  dando  il  figlio  per  noi  alla  morre  t Sic  Deut 
àtlextt  mundi,  ve  flttrm  fnm  vmigentemm  diret.&c  in  fi  e m e 
di  liberalità , non  potendo  dar  più , che  il  figlio  Tuoi 
lai  confoftantiale. 

Cambile  figlio  di  Ciro  Rè  de*  Perii, vccife  con  vnt 
factta  il  figlio , ma  ft  vn  moftrare  quello  infanti, 
inconfidcrato  furore , col  quale  haueua  già  dato  alla 
morte  il  fratello, e fa  Sorella  graui  da, come  dice  il  Ra.  f* 

■ilio.  Efii  Padre  diede  il  figlio  ad  edere  crocifitto,  per  paK  1 v 
manifedare  Pafprerzi  dell'alto  fuo  configlio, e decré^ 
ro:  perloche  fcriuc  5.  Leone  Papa:  Non  è fi  àilecìtfstmi  r eo.  Pipa 
ttmbefcede  Cmx  Cbrifti,  qm  de  uremie  e(f  dimmi  confuqm-  fel* dt  e> 
kit  flit  Inde  grette , mi  kit  vobis  ludxis  debemns  film  moni 
qmdtm  tufi  re, non  hoc  vtktt  volenttbmt  .imptetit  vedrà fer- 
mimi , §? per  voi  feftmm  eft  qmcqnid  menni  Dei  , & eonfi- 
Hnm  de  fremer  unt fieri.  1 

Dario  Kè  vcciiè  il  figlio  Ariobarfane,  perche  Fin* 
fidia  «a  à lauore  di  Aleliandro  Magno,  ma  fi  potewu 
Sopportare , de  infieme  caligare  il  giouenile  errore* 
con  ficura,elunga  prigionia.  Et  Iddio  mandò  alla-. 

Croce  il  figlio,  ch’è  deU'i  (ledo  volere,  che  >1  Padre*, 
da  cui  non  difeorda  : Sednou  quid  ego  vote  , fedqmod  tm  • Marc  t f . 
due  la  Glofa  : Non  vernerei  ficee  e voline  et  e m fmeno  qnem  Glofa. 
fumpfit  ex  virgtne  , fedqmem  kebmtt  eternai  cxm  Peerc^j  : 
fferthe  meglio , che  Dario  volle , che  fude  fodisfatto 
allaGiuftitia. 

1 Parimente  Abrahamovolfe  ben  facrificare  il  figli-  eea’,,* 
dolo  Ifaaco,  fopra  il  Monte  Moria , ma  per  vbbidiro 
folamétca  Dio,e  non  per  apportare  vtilead  altri.  Et 
il  Padre  liceuette  in  facrificio  il  figlio  per  placare  il 
fuo  rigore, e col  (angue  dell'Immacolata  vittima,  can- 
celiò  le  macchie  de’  noftri  peccati  ; Lumie  noi  4 \ precetto  Apoc.  t. 
noftns  in  fingerne  fui. 

VV  a Pen- 
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Pelarono  i nemici  -di  Ghriftp  dargli  morte  »H^ 
fruttuoh  , ondediceuano:  Eradamui  eum  dt terra  vé- 
uentium,  & mmeneim  no»  memore  tur  amplimi*  Ma  il  Pi* 
dre eterno àguifa  di  Agricoltore,  che  lalcia  tagliar** 
la  vite  da  i Miniftt  i,  no  perche  fia  dilirutta,naa  perche 
fenda  maggior  frutto, Ih  in  qualche  modocaufa  della, 
morte  di  Chri  fio,  il  quale  pereto diceua  : Ego  film  vàri 
tit , & Pater  rntus  Agrìcoli  eh . Pt  rioche  il  diuoto  Ber- 
nardo merauigliaodofi  di  sì  grande  Amore, efclamò* 
(dtnejfabths  diletti»  charit ani, vt  ferttum  redimerei,  fu  un» 
tradidiHi  : Amtmui  ergo  amore»*  filmi , & dice mas . No- 
mi Demine,  quid  amai  me , qui fili»  tu»  vmgenito  no»  Fptr- 
tifltprtpttrme. 

E Chrifto  ifteffo,  per  amore , fu  cagione  della  Tua 
morte , perche  potendola  impedire , non  lo  fece  ,ch« 
perciò  da  lfaia  è aflomigliato  all*  Agnello  ,che  non  & 
duole*  non  fi  lagna, quando  è nelle  roani  altrui :T a** 
quam  agnttt  cor  am  tendente  fé  obmmtefcet  • & egli  fteflo  in 
Gioanni  dille  ; Profferta  me  dtligit  Pater,  quia  ego  peno 
animar » , <jr  nomo  tollet  e am  a me , fed  ego  pone  e am . ouo 
TeofiUto:  Non  dUtxtt  Pater  filtttm,  tamquarn  dilettionem 
tributai , vt fhpendtum  mordi , fed fubftantiam  fuam  in  f 
ho  intuirti,  qui  ex  tadem  cum  Patte  c bardate  prò  nobii  vo* 
Ime  mortem  fubtre  • 

Vuole  h*  Gio:Grifo  fioro  o>  che  il  grido  di  Chrifto» 
nel  fine  della  vita  , addiraflc , chemoriua  volontaria- 
mente  : Eapropter  ( dice  quello  Dottore  ) voce  magnai 
clamarti  t)  vt  ollenderetfua  totum  id fieri  potè  fate . che  1** 
Morte  toghe  la  voce , e la  forza  al  grido . Eie  vu  % 
molo  Poeta  dilfe  di  vn  fuperbo  moribondo* 
norma  Argante,  e tal  mona  qual  vtfie, 

M inacciaila  morendo,  e non  lari  gufa. 

Superbi, formidabili,  e feroci. 
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Ciò  fertile  per  man  tenere  il  coftume  fnperbo,  & arro- 
gante àcquei  Cattaliere,  c no  già  perche  naturalmen* 
fe  nell’vitinm  lolpito  haudk  forza  di  far  quei  moti,  ' [ 

«fermar quelle  voci  gagliarde.  > .. 

. Bùancoil  Demonio  cagione  della  morte  di  Chri* 
fto„pcr  ragione  distato.  Impcmche»  fecondo  a ìcun 
sii,  il  Diauolo  conoiccua  Chrifto  efler  il  vero  Meffia^, 
porche  egli  dice  in  S.Mnco:£«id  nobis>ér  tdt  lefuHé- 
perette  ventre  perdere  mi?  Sete qmd fi  s pmcìut Dei . ouc  la  " 

Giòia  : Non  rii  vdmtms  cenfefm,  fed  neétfnUni  tjcur* 
fio . e parla  volo  per  turci,  quali  molili , che  Chriftoà 
tutti  i Dianoli  haueua  intimata  là  guerra, però  ha  pre- 
ga tò,  come  (antodi  Dio , cioè  veto  Iddio  ,€he  non  lì 
forradhti  , poi'ciache  coatta  di  ini  non  hanno  cola  al- 
cuna per  guerreggiare.  tB  più  chiaramente  in  S.  Lu- 
ca, oue  il  Dianolo  dice  : Qtftdmthi . & tdi  le  fu  fili  Du  l«.  « 
edttfsimt? ebfeentem me tor,jftt4s .\\s  j , Cì  / ».i , „•  . . ' » 

Efe  akunocitaffe  Maicheo,cap-  4.  otte  fauella 
il  Demonio  à Chrifto,  di  ce  ado  : si  filmi  Dei  et , die  vt 
Upidesiftt  penes fine,  c poco  pxnéi  lotto  iJ»  fiuta  Detes  MauMi 
mete  te  deer fmm . onde  pare , che  non  lo  conoica  figli. 

Itolo  di  Dio,  perche  non  Murena  tenta  to. 

Sarà rifpouOjchc  Cimilo non  ih conofciuto  da», 
i Dianoli  inanzi  ia  ten  tatione  ,ma  sì  bene  dopo  quel-  . . 

la, come  fi  hà  da  fopracitati  Vangelilti,  Marco, e Lu. 
ca  • Si  che  veggendo  il  Dimoio  il  danno , che  Chri- 
fto  gli  faceua,  per  ragione  di  Stato,  procurò  la  morte, 

C la  mina  fea  in  varie  guile,  raaperochc  è tanto  l'odio» 
cfe'ci  porta  à Dio , che  non  iolo  vorrebbe  ( (e  gii  folle 
permeilo , e folle  pc  (libi  le  >diiiraggere  le  cole  di  Dio» 
ma  anco  l'ideilo  Iddio»  Non  peaiaua  però, e non  la- 
scila, che  il  filo  Imperio  doucua  eder  rumato  per  la-, 

: »■.  ; Pat 
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Pattfone  di  Quitto,  che  no b ■fumeria  próea&farsjt 
morte . Ne  anco  credeua , che  li  tutto  dovette  ridoni 
dare  in  honore,  e gloria  di  Dio, chepercid  ferine  Saa 
♦ fc  m,|*.  Tomi  fatato»  ideo  Demm  India  emettere  per f nifi t, 
Mare.  * quia  ftitrm  Dei non  effe  mtemt . fedita *fe  mentito»! là» 
ftaniti  e fic demnendnm . Grippo  Lacedemoni* dice* 
ua  à tuoi  Soldati , che  U guerra  li  deuc  tentare  volerti 
(ieri,  quando  noo  riuscendo  i’imprefa,  danno  poco  fe 
• '*  nericeue,eriufcendojfc  necaua  grande  vnìità,  come 
H>ucid.lr.  narra  Tucidide  : Mail  Demonio  doucua  peti  farcii 
che  azzuffandoli  coi  figliuolo  di  Dio, ne  riporterebbe 
vn  grauitttmo  danno,  però  iti  poco  auueduto.  <i  . 

Sapcua  bene,  ch’è cottane  di  Prencipe  fagace  ,u 
tri  ito , mantenere  il  fuoco  delle  ritte  » e garze  trà  duo 
Précipi  ad  effd  vicini , pèr  abballare  le  forze  dell'voo, 
e dell’altro , e poter  fubmtrarea  danno  di  amcnduoi 
. come  fecero  gli  AthèniefU  col  nudrirela  guerra,  tri 
ThtK-lib.*.  quelli  di  Corfù , e di  Gomito,  fecondo  Tucidide:  pè» 
bift.  rò  procurò , chela  Sinagoga  fempre  contri  Ratte  eoo 
Chriitoje  cercatte opprimerlo  in  varie  guife,ma  il  tut^ 
co  era  vanamente  opcratocontra  l’inhnita  fapieuzà 
del  Saluatore. 

Ma  torno  à confi derare  il  lamento,  che  Rii  Diauo* 
. lo,  dicendo:  gnidnobu,  é" ubi Fche  non  vuol  dite.gnid 
:.Ceiìat.6.  mbis,  & tecnm  (immune  f poiché  è fcritto  : £!»e fenici* 
fétte  infìtti?  cu  tmqutute,**!  <jne  factetes  luci  ed  tenebrisi 
gneeutem  tinnenti»  Chnfit  ei  Belult  & hauetia  mag- 
giormente aggraua  ta  la  colpa  fua,e  così  data  occafio* 
ne  dieffer  con  più  forza  tormentato:  ma  vuol  diro  » 
Perche  ci  ntuoui  guerra , t tra  ua  gir,  mentre,  che  non 
offendiamo  te,  che  lei  i!  Tanto  di  Dio,  ma  folamentta 
iniettiamo  i peccatori  t 

li  che  diceua  per  ragione  di  Stato,  perche  egli  voi 
• - lena 
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leua  guerreggiare  contri  l’huomo  da  lui  inuidiato, 

però  cercò  inuolarfi  per  allhora  dalla  molcltia  di  •'  * -* 

Chnfto.  Ouero  mcftra»  chetici  trauaglio  dell’op. 

preOo  vfaua  la  vera  ragione  di  guerra , che  confi Ho 

nella  prtfcnza  del  Prencipe, c maHiine  quando  l'cfei» 

cito  è torma  rodi  Solcati  naiuli,  e propri;,  pcrciocho  .j  • ; -‘j 

ogniunolì  vergogna  di  non  far  il  debito  nel  conlpct* 

lo  del  Tuo  Maggiorile  così  tal  Demonio  fi  mentione 

degl  altri, dc’quali  pare,  che folfe  capo à danni  dell* 

i,  demomato,  additando, che  non  la  vuole  con  Chri- 

fio,  da  lui  non  olfefo , come  1 altro  era  mole  (tato  con 

tuttala  ragione,  cheli  ricerca.  ! *,  " 

Ma  lìa  come  Invoglia,  (e  bene,  à ragione  di  Staro,  il 
Diauolofece  guerracrudele  contia  di  Chri (lo, non- 
dimeno parmi , che  non  vfallc  i modi  di  Précipe  Pru* 
dente,  imperoche il  Prencipe  inanzi,  che  li  ponga  à • -1  1 

far  guerra  , deue  bene  cllaminare  la  cofa , e peniate, 
che  gliefliti  della  guerra  fono  incerti, come  dilfcro  gli 
Ambafciatori  di  Athcntài  Lucedemcnij,  fecondo 
Tucidide  i 8t  in  verun  modo  deue  i)  Prencipe  abbrsc* 
dare  il  caricodiguerreggiare,conrra  cui  sa.che  certa*  *'  ' 
mente  rclleta  perditore, come  lì  doucua  perfuadere  il 
Dianolo, che  fe  Chrilto,apprcilodiluiera  Iddio, co. 
me  egli  confelfa , poteua  ricordarli  di  quanto  fcrille. 

Dauide:  7 mternbiliset , & qmsrefiUtttibt  f e con  più 
forza  il  te  Ho  HcblCO  : £*is  itabu  ante  f*cu  m tuam  f li* 
gnificando  vn  certo  che  di  più  della  rcliltcnza  , quali  - 
dica.  Chi  hauerà  ardire  di  mirare  la  faccia  tua  irata  ? 

E come  è colpeuole  quel  Prencipe ,ò  c.apitanoGe- 
nerale,chc  non  sà  quante  ,e  quali  liano  le  fòrze  fuc  ,e 
quelle  del  nemico,  per  poterli  gouernare  faggiamen- 
te  nella  guerra,  fecondo  Senofonte,  così  iara  tenuto  ^zeaoph. 
troppo  audace, e molto  temer atio,feconofcendole,  JJf,.  v' 
■ ‘ ofa. 


L«<.  !«• 


C4iet  i*  i. 
Corta  i.». 


?olìb.liki. 

lift. 


Sirak  in  c. 
; epift.  a A 
rfniip. 


144  v * m i i ì)  É ?s  r e a 

o£*e  tenta  pur  anco  ia  guerra.  Quindi  è,  che  Chrifté 
diceut  in  S.  Loca:  futi  Rei  itniks  àmmittere  beBumj 
odaci  fu,  alium  Rtgem.non  fedens pnus  cogli  atftpof et  cum 
decerti  muhbus  occorrere  et , qui  etti*  vtgtntt  mitlibus  verni 
ad  fé  ? aU»qum  ad  bue  ilio  Ungi  agente,  le  gattonar,  mittenti 
rogat  e a qua  poeti  fnnt.  Ma  come  dicci  >Ga<  tano,  è tam 
u l’ira,  c l’odio,  che  il  Dia uolo  porta  a Dio, ch’egli 
alia  peggio.  E fé  ( come  nota  S.  Tomaio  ) non  pen* 
faua  allh ora  di  edere  cacciato  daChrilto»lo  doueua  (ilo 
pere  : fu  od  nameji  dici  folet,  non  piti  arar» , fjr  tjutfnam  bei 
fatturi  (per af set  f maximum  mthi  vtaetur  battere  infatti 
Ducute  t arditati!  argumenium:(.ome  dice  Polibio. Ma 
quell'odio  antico,  quella  inuidia  maluagia,  che  porta 
à Dio,  & all'huomo,!o  fpinlc  ad  operare  contra  la  ra» 
gione  vera  di  Stato  ,&à  muoucre  guerra  ingiuftaal 
Kcdentore,ecosì  poi  lì  lagna, e duole  in  S.Mattheo. 
dicendo:  fluid  nobis,  & ubi  le  fu  fili/  Dei?  V e rulli  bue  ani 
te  tempus  torquere nosì  ouc  ( tecódo alcuni  ) lì  querela* 
chcChrifto  folle  venuto  nel  Mondo, inanzi  il  tempo, 
con  tutto,  che  lo  doueua  fapere , poiché  ogni  huomò 
mediocramentc dotto, lo conolcua  perii  Profeti.E  S. 
Agollioo  interpreta  quello:  Ante  tempus. i.  anteijuama 
putabamusAz  bene  (ì  può  dolere,  perche  gli  era  accre- 
feiuto  dolore  per  Chriftoda  lui  non  afpertacainaozi 
il  giorno  del  Giudicio  , che  fe  hoia^orta  leco  la 
pena, nódimeno  dopo  il  Giudicio  farà  maggiormen* 
te  afflitto:  VeggaGStrabone.  ■;  < * -oo .> 
r- . Ma  lanciando  le  caufe  elticicnri  della  Pafsione  'di 
C hrifto , dico  .che  anco  per  le  finali , fi  conolcela  ra- 
gione di  Stato, pofciachc il  Prencipedeuc  desiderare 
la  Gloria, che  s’acquida  con  le  virtù,  le  qualilo  (anno 
xìguardruolc,  e degno  di  riuarenza,  perche  più  recò 
gloria  à Ccfarc  la  clcméza  vfata  eoa  li  nerbici , benché 
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da  quitti  rcftalfc  vcafo , che  i Siila  la  crudeltà  averlo 
gN  Aunerfari  j,  bene  di  quelti  trionfaflc , e fi  affkuraf- 

lc,  eficndo  l’atto  di  Ccfarc  virtuofo , e quello  d Siila 
viciofojChegli  giouó)  per  scadente  tu  di  lillà  Gloria. 

4-1  ora  ladio , che  fopra  tutti  è degno  di  gloria  : Af  *fal-  Vfv,\ 
fette  Domtno  giortam,  & honorem.  vuole  clkrc  h onora. 
to>egloritìcato  ,non  perche  ìntrinfccamentefi  polla; 
attrelcere  più  gloria  à Dio  di  quella  , che  in  fc  (tctfb 
chiudeva  perche  fi  può  fare  più  grdde/ifpe  to  de  gii 
huomini , che  perciò  pui  anche  dice  Dauide , in  per-- 
foha  di  Dio  t Exulfdùor  t»  genttbmt)  & ex  «Il  ab  ir  in  terrà . P6L  4f. 
Ilrqual  luogo  viene  rotei  prctato  da  S.  Uilìlio,  di 
Chriftoelliltatoin Crocc,efarà il lenfo.  Attende- 
te, e vedete , pere  heio , il  quale  paio  fola  mente  huo- 
mo,come  gli  altri  ,lonoanco  Iddio,cfiiòdlaItato. 
delle  Genti , «Se  in  terra  ,fofpefo  in  Croce  afcorno,e 
vergog  la  nel  cofpetto  de  gli  Empij:  Ma  veramente 
per  quella  Croce  farò  anco  facto  eminente  in  tutte, 
le  Genti , Se  in  rutta  la  terra  , perche  tireròà  me  ogni 
cofa  ,&  al  giogo  mio  anco  i Regi  iitefti  fottomettera- 
no  il  capo.  Sì  che  Iddio  per  elitre  elìilrato,  come 
Piécipefupremo  volfeefiere  Crocififio.  E le  qual  Fa- 
bro vniuerfale  fi  pofe  alia  bella  imprefa  del  fabricare  V " 
l’Vniuerfo,  inuirato  dalia  Gloriatesi  per  l'iltiflara-  ‘x  . 
gione  volfe  redimere  il  Mondo  Con  la  fua  Palììone.  ^ 

1 Cidi  fono  vn’eterno  poema  della  gloria  di  Dioft. 

Cali  entri  ant  gloriar»  Dei,  Così  parimente  gli  elemen-  pftI  *** 
ti, e tutta  la  (eniibile,e  non  fcnlibile  natura  fanno  vn* 
incefiibile  concerto  delle  Iodi,  al  fupremo  Prcncipe:».  v 
Benedette  «mni  a opera  e ims  . Ma  la  morte  della  Croce  la  tfci  tot, 
fa  glorioloi  merauiglia,&c  vn  panegirico  delh  diui- 
na,  <5f  eminente  fua  Mifericordia , e liberalità  : Ftiìus  tbilìp^ 
ohe  Itemi  vfcai  mortem.mortem  a»iem.Cvucis propttr  quod 
• > >XX  . & 
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& Deus  exalt auit  illum  • &il  Padre  cflalcandoilìfigHoja 
uaiìoin*  yienc  ad  ciTakare  (t  fteflo  ne  gli  hyomini.-G^M  tatns  - 
eli  filws fapiens.  . * 

Leo.  papa  pj  quella  gloriaufcriueS.  Leone:  Pofi  pafs'mcmve-  - 

AfieaìfDò!  ró'frupta  morta  vinenhs,  tfna  vira  fnajnin  tumrfMtft tet- 
ti mefctvs,  incedendo  perdtderat,iufirnutas  tu  vinuic, mor- 
tila as  in  mmertaUtatem,  contumelia  tran  fina  tn gloriami 
Il  che  fà  itupire  il  mondo , reggendo  dall’obbrobrio 
tr  re  l’honore  , da!  veleno  la  falute , e dalla  morte  i»>. 
I*«  vita  gloriofa,ma  non  fapeua,che  xOperctbai pàti  chi? ri 

,\r  !*■'  Jlum , (jr  tta  mirare  in  glortam  fuam , neper  tale  neccfli»: 
là  viene  efeufato  il  peccato  de  gli  Hebrebedi  PiUtPH 
Hdtr.ù  perche  cóme  forine  I Sdoro: Eet  fttnt  (amen,  pwruètfa 

xerunt,  non  n.'tntendeiant  petficere  epds.quoj  tìfta  d*fpf*: 
rubai.  Deus  vero  tot um  najtttttam  in  generis  human»  hen<r  • 
jùium  conuertit , qaaftvtens  viperea  carmbus  ad  antidoti 
[Saluti feri  confi  ftioncm.  i.:  * .8  i.  <(  ’ 

t Volle  anco  effere  cròcififfo , perche  la  ragione  4» 
Stato  vuole, che  il  Preqcipe  fu  limile  ad  vn  buon  Pa-  _ 
dre  ,il  quale  vfàlogni  diligenza  ,à  fine  che  non  man- 
chi quello, che  fà  loro  bilogno , hauendo  il.  Prenci pe 
da  procurare  la  felicità  de’  iudditi,come  difie  Gnfan- 
Xenopfi.  ta,fauellando di  Ciro,appreflo  Senofonte, e perche-* 
èbd*.C  ynl  l-’huomoperlo  peccato,  era  bandito  dal  Paradifo,ouc 
è riporto  il  cibo  della  Gloria,  neceifario  allenirne  no* 
ftre  fameliche,  però  Iddio  vogiiofo  di  racqutftargli  il 
perduto  cibo,  prefe  carne  hu  mna,e  volfe  morire  cro- 
cili Ilo,  con  difagio di  cibo,  per  fatiar  noi  nellalto  Pa- 
m j#.;  radifo  col  cibo  della  gloria,  dì  cui  fcriue  Dauidc:  Sa- 
.**  Vii  fiato,  cum  apparateti  gloria  tua . volendo  dire, che  in 
queftrfcita  haueria  fame  della  Giurtiua , cercandola 
conia  buòna  vita, e nell'altra  fariafatiatocoa  la  G io- 
ri  a,  e Beatitudine. 

Ebeti* 
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E benché  THebreo  legga  : Cnm  exciubìtnr fimilitn- 
Jt  tua  : oue  non  fi  parla  di  gloria , nondimeno  ne  fa- 
nella,  perche  atlhora  apparirà  la  Gloria  del  Signor*, 
quando  farà  eccitata  in  noi  la  fomiglianza,dicui  feri- 
ne Gioanni  : Simile s ci enmus , (ju.Avidebiwus  eum  fi-  *•  Iolni* 
-tati  e fi  % 

Era  la  Croce  , inanzi  la  Pacione  di  Chrifto  Jpa- 
ucntofa  à tutti,  onde  erano  creabili  i ferui,  e.gl'infa- 
rpi,  in  luoghi  publici.,  per  intimpriré  i Popoli, come  fi 
hi  da  Qnntiliano,  che  fcriue:  Quotiti uOmoj cruafi^c»-  Qdjjgt  ia 
tei  celeberrima  eltgantur  vt<*,  vbi  plurimi  commtuen,plun - e‘  **■ 
mi  hoemutu  in  fi  r ut  pofut  : Ma  perche,  per  tfia,  Iddio  ci 
ha  proueduti  del  Dccellario:  ParadiiOsikisi  dolce, 
che  TApoltolo  intuona  : Mibi  autem  alfit  glorurt , nifi  €«!•*. 

■in Cruci  Domini  noftrtlefu  Chnfit,  \ov  .. > ) J _ 

Qjandodopo  gran  pìogga,gonfu  il  TorreQtC  jji 
■modo, che  Tacque,  eoo  rumaortibdc , coirono  vtlo- 
cemcnteal  Mare,cl»i  non  «à, thè  in  vanocoo  ntibu- 
de  roueri  ,fortiflimi  fafii,ò  fi  mi  le  loda  materia , tenta 
il  Villano  togliere  il  corlo  aJTondcf  coti  cjopola-* 

•pioggia  del  peccato  di  Adamo  crebbe  còsi  la  militi* 
nel  Mondò,  cicce  tantaruinail  peccato  in  np^tfye 
indarno  vis’oppnneuaThuomo  perfe  lUlfo,  a fine  di 
ripararli  dal  furore  dèlia  diumaGiuftitia,  poiché  niu- 
no,  per  forzuto, che  folle, potcua  per  fe  Hello  fodisfa- 
re all’ira to  Cielo, siche  perri.oedùre  à sì  corrente 
male, bifognó, che  Chrilto  portatile  il  torte  legno  dej« 
la  Croce  al  rapido  torrente:  7 a»/*»  (dice  Affbrcfo) 
funpeccaturn  no  fi  rum,  vt  faluan  non  popi  , nifi  vmgf-  Ukm. 

mtus  Dei  moreretur prò  nobts . c £>.  Agoftino  ferme  .*  Ptc~ 
cauti  homo,  vt  faclus  e il  rem  : Natus  eft  homo  Deut  ,vtif- 
berartturreui.Qjtiìi  malfa  della  Gepcrat^onc  huma-  ,« 
naitaua  tutta  itamerfa , & inuiluppata  ncJTiniquitf 
-,  i XX  % de’ 
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dt'peccarì,  andando  di  male  in  peggio, e Chrifto  l’hi 
liberata  con  la  Tua  Pattfone , che  ci  prouoca  alPAmo- 
tfrc,  c con  la  Ve  rga  della  Crocchi  chiama  dalla  foaarri. 
taftrada  alla  vera  via  del  Paradifo  finto.  : ' o 


4 fì.Vt'p 
. fili  * J.. 


Che  per  altre  ragioni  finali  fondate  in  ragione  di  Sia- 
lo, Chrtfto  patì  la  morte  della  Croce  • E fi  dtcts 
V dal  Dianolo  delCldolatria  Inuetore , fuperato  da 
. C brillo il [qual edificò  la  forttffafi  della  Santa * 

Cbteftm  v..  „•>«»» 


l 'Ibkrucifirerunt  eum  . loan*  /*, 

*<  •*  } . . ; ■ ».  . ..,!>»  . - ' . r . '•  ' . . . . ; 

On  folo  voi  feid  deliberare  il  Popolo  fuo  dal- 
•lN  ’là cruda 4cruScà del fiero  Egitto*heaacalom- 
-merfe  rempio-ftè  faraone  ncliondc  falle  dcl.M^r 
i,.<3.  ,f.  rodo:  Equtim , & éfiemjirem  ems  dtfectt  in  mare . Nojl 
ballò  à Samuellcla  ruma  -viiima  delia  fatebeggiatf, 
e di  ft  rutta  Artialechey  peevcridicarc  ringiuria,che 
'canti  inni  inane»  fù  fatta-aUa<ieQtcH^brea  *chea4- 
•‘<0  volfefcannaTdcotV  le  propria  mani  il  RèfooAg*- 

lkói  Nonfu  fufficianrei  Sopore  Rè  diPerfia  l'haue- 
-Jfe  feonfiteo  Valeriano  Imperadore, e liberata  la  Gen- 
te Perfiana  dalla  moleftia  dtf- Romani,  che  anco  voi  • 
\c.  villaneggiare  quali  ogni -giorno  il  prefo  Impera- 
dore,  pofciachfccjuando  volta  a ciualcare , fe  ne  terni- 
* ' ‘ \ uà  per  fcabellò difalire  à cauaikw  Perdono  fùtóten- 
to  Iddiodi  liberare  ilGenefOtiwwmo,  per  l*amore,€ 
ntifericordia  fua  immenfa , mediante  la  eroda morte 
dèlia  Crocchile ancervolie  rimaneflofcbÉtto, è luer- 

gng  iato  if  Dìauolo,  caufa  finale  fu.  Fai  tre  della  fua- 
Pifflonfi-  ••:*». ni  i*<  « «ltt<iKui  cimi  «ut 

* Per 
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Per  ragione  di  Stato, l’huomo  fi  conduce  i sfifcia- 
rclc Citta, àfmantcllare  le  Fortezze, à tiépire i Fof-  '•  * 
lì,à  dirti  uggcrc  gli  Arlcnali,ad  abbrufeiare  le  Naui, 

& smettere  io  Icona piglio  ogni  cola  del  nemico,  che 
gii  fiadinocimcnto , come  li  hi  da  Polibio  in  quelle  Poliblifc.y. 
pa  fole  : t rem  m fruire  quid  e in  in  hoHcs,  eorum  casella, 
portai,  ctuitates,  naues.fruiius  de  udii  are  , alucfi  bis fin  i- 
lia  facete, per  qua  hoftwm  virej  debilttentur,  propri ì con/  r> 
meni  ut,  atq\  auge  ani  ur,  leges,  ac  tura  belli  fermiti  uni.  ha 
%ero  dtBrucre  ; quanec  ptoprjt  re  bue  emolumenti  ahquid 
■ tfferum,  nec  Ir  flibus  detrimenti,  vi  funt  tempia , porticus, 
fatua,  a/taq-y  hmufmodi,  rabtofi  bominit  e fi, ac plani furat- 
ili . Ma  (e  con  vn  fol  colpo  di  prendere  il  nemico , fi 
pud  acquetare  il  Regno  Tuo, farebbe  attionc  da  fcioo> 
co  ditttuggerc  quello,  che  perle  vinto  auuerlarioè 
latto  proprio  del  Vincitore.  C.  . •.  . *>.■  in 

Quindici, che  fattoli  il  Diauolo  padrone  della  ter- 
ra, per  cui  fborreua  à fua  voglia  trionfante, ónde  dice, 
ua  '.Circuiuiterram,  </;  per  ambularne  am . Udioper non  i«b<4i. 
rumare  le  fortezze  de  gli  huomini,  ma  lolamente  rin- 
tuzzare il  Diauolo,  etibaucre  quello  , che  per  fua-, 
iciocchtzza  s’era ribellato  à fua  Diuina  Madia, volle 
triorire  in  Croce, che  perciò  ben  dille:  Nume tudicium  Imluì 
~eB  mundi  : nane  l'rmceps  buiufinodt  eqctetur  forai  : OUC . ■'  » 1 a 

è detto  Prencipe  il  Uiauolo, perche  per  lo  pecca  to  era  ' " 1 
fcguitodal  Mondo,  così  dice  Cirillo, e vi  t’alfa  il  det-  CfiìlN  i«i 
t o Da  indico:  Dqgentium  D emonia,  c parimente  è no-  ^j0*0*4** 
minato  Piécipedd  Mondo,cioèdeifecolo,edique-  ,i% 

It  1 truck  ina  lenfibile  ,pcr  cui  egli  fcorrecon  le  tenta- 
rlo™,e potè  ita, come  lente  fialilio.Ouero  per  lo  tnon-  gafiliitt. 
do, s'intendono gli huomini  cattiui, fecondo  Agofti-  Am, 
no,  i quali  tono  detti  tenebre  da  S.  Paolo  àgli  Bfdì:  *•  laVqfc 
JJue*fus  mundi  reàl  urei  tenebranti*  bar  uno . c dicefi  cac- 


ci t- 
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ciato , perche  tolto  dal  cuore  de’ fedeli , acciochenon 
-polle  detta  finirne  per  lo  peccato , ma  fola  mente  ten- 
Cr#g.  lì  i7'rtafleefteriormetue , così  efponc  Gregorio  : Ma  vera* 
Up'  **'  mente  l'cflcr  cacciatoti  Dianolo  altro  non  figaidcade 
' •'  ' ■ * non  l’efTere  priuaco  del  fuo  Principato  ; di  coi  ih  f pu- 
gilato quanto  alla  podeftà,e  giunfditttone  ,chefaa- 
ueua  ne  gli  huomini  per  Io  peccato  , non  quantoal 
poffeflò  adoluto,  perche  alcun  i ancora  fpótaneamen- 
te  gii  vogliono  lèruire.  Cosi  vn  Rè , caccia  vn  Preti» 
cipeminore,  quandoafiolue  i Ridditi  dali’obligodi 
ubbidirgli . b le  pare,  che  per  le  tenta  rioni  egli  hi  b- 
-bia  pur  anco  qualche  podelW,fi  rif pondo,  che  quella 
è più  tolto  fenmùeflercitata  ne  i buoni, che diuenta- 
no  maggiormente  perferri.  E finalmente  fe  inanzi 
i'Auuento  di  Chrifto  i Giudi  vinceuanoil  Diauolo, 
onde  vedefi,che  nò  haucua  la  predetta  podi  ita  fidi* 
ce,chc  i Giudi  alihora  erano  vincitori  deli  Diauolo  in 
vir  tildi  Chrrlto  véturo,c  diedi  cacciato  il  Dianole  jp 
la  mortediChfifto,perfignificaie,cheChriftoerala 
vera cauta  della  di itruttiooe  di  tal  podefta  diabolica;. 
. r Noto  anco  la  parola  : ludtttum,  pere  he  giu  da  men- 
te fhdata  la  caccia  al  Diauolo,  il  quale  he bbe  ardite 
.is  aeci  udì  tramare  con  frodili  morte  di  Cbntto>kgititnorS*i- 
lag  li  ij.-gnoredd  Mondo,  siche  bene  fcriue  S.  Agoftioo;  ito» 
* rii*.  Jìttid  Chrtfti  vtcltts  e fi  Dt  aboliti,  quia  eum  in  eo  ntbtl  morte 
■ > dtgnstm  tnuentret .occtdit  eum  tameng  vttq\  tuiium  efi,vt 
' * debitore s,  cjuos  tembat, Uberi  dtmttterentnr,  tu  eum  erede n* 

»Hf,  tjutm  fine  vllo  debito  occidit, 

-,  QauidiarKotùjdieil  Redentore,  pigliò  le  fcrìttu- 
re*douo  lì  conteoeuauotut  ti  i Proccflì  dei  debiti  deli* 
s Jtuotno,  dei  peccati,  delle  pene,  cdc'caftighi»  e le*» 
Vco!».t.  tracciò,  appendendole  nella  Croce  : Donati s miss  om* 
me  deh&é  atleti,  qmd  aduerfutust  efetehmgrrfhum  de- 
a enti 
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ere  ti,  qà»d  ìrétctntrarium  nobts , &ipfum  tutti  de  medio, 
affìgens  tllud  Cruci,  & expoUam prtnctpatus , é" potcflaies 
traduxtt  confi denter  palato  , tnunspbanstllts  in  femettpfo  . 
ciò  ferino  era  fatto  con  quei  decreto.  De  Ugno  untemi  Gcn** 
fetenti a beni,  dr  «e  comedas  : in  quacunq\.n.  die  come* 

deru  ex  co  morte  mmerts . * 

Ma  fé  per  lo  peccato  della  fupeibia  (fperando  ede- 
re» come  iddio)i’buomofidifcoOòda  Dio, molto  p;ù 
lontano  lì  lece  da  Aia  Diuina  Mat  ftì  col  peccato  dell*  • 
Idolatria, la  quale  è vanità  , & iniquità,  onde  Ofea~» 
chiama  ikthcl  (interpretata  Domus  Dei )Bethauena. 
domum  vanti  étti  ve  Inibiti,  & tmquuatts . Ma  Iddio  è il 
tonte  di  ogni  tflère,  di  ogni  bontà,  dunque  grande*' 
mente  fa  decollare  da  lui  il  peccato  dell'Idolatria , sì 
che  per  richiamare  l'huomoa  fe,  Iddio,  à ragione  di 
Stato,  Ci  difpofe  difcacciare  il  Diauolo,  con  la  moi  co  * 

del  figlio, perche  haucua  occupato  tutto  il  Moudocon 
quello  maledetto  vitio. 

L’aftuto Serpente  dell’Inferno,  (spendo quanto 
tenacemente  la  Religione  tiene  (oggetto  il  iudditò, 
introduce  f Idolatria  al  tempo  di  Cito,  ó d’altri, per 
eflercitare  la  libidine,  come  vuole  il  Miourio,e  Frao.  JJj"»**** 
etico  Arias,  c fi  conobbe  nei  lutfurioli-fergitij , che  fi  Frtn<.A,i« 
mifchiauanocon  le  Tortile , per  te  Rimo  modi  Dione,  de  imitai, 
ne  gli  Arabi, che  non  haueuanoà  fare  fe  non  con  i pa- 
remi,  ne’ Perii,  che  ne’ diletti  carnali  pigliauanolefi-  & tt.‘ 

' glic,come  ne' Parti  ,ene’lLbiloni  le  Madri  fi  (otto-  Dio  sk«L 
poncuanoà  i Agii.  Legga  fi  Aielsàdrodi  Alellandro,&  A 
iljTiraquello>ecòsìiùdiifufo  il  maledetto  vitio  dell’  kx.Lc.a4! 
Idolatria, che  qua  fi  tutto  il  Mòdonc  fù  pieno,  e prin- 
cipalmente i Romani, cheallottigliando  la  loro  Reli-  * 

gione , la  conuertirono  in  fupertUoac  ridicolofa , co- 
me fcriuc  Plutarco. 

Bea* 
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. Benchedi  poi  Nerone  portaffc  citi  Dei  fooipòcm 
rifpetto,dicendo,checol  cibo  loro, cioè, dori  fonghi,; 
baueffeauelenato  Claudio.  E parimente  Domitiano 
lì  faceffc  adorare  per  Dio,come  anco  prima  di  lui  Ca~ 
ltgola. 

Dunque, perche  il  Diauolo  rimanefle  vinto,  venne 
Chi  iito  à patire  la  morte  della  Croce,  e colie  gl'idoli 
dal  roondoi  onde  Michea  dice  in  per Tona  di  Chrillo  si 
Mick  j.  £t  attferam  nule  fida  de  menu  tu*,  & dtuinationes  noiritnt 

in  te.  Et  perire fitetam  fculptdta  tua,  ttatms  mas  de  medi * 
tui,&nonddorti>:s  vitra  opera  manuum  tuarum.  ; a 

. £ fe  alcuno  dicede , che  Chrillo  non  tolfc  ITdola- 
tria,  che  in  quel  tempo  non  età  nella  Giudea,  polcia- 
che  dopo  la  ieruitù  di  Babilonia  non  li  legge , che  gli 
Hc'brci  federo  idolatri,  che  i'haueriano  notato  idu£> 
Gioitili » ne  Chrillo  con  gli  Apoftoli  funi  hauerùu 
fopportato  tal  peccato,che  bene  al  tempo  di  Antioco  • 
per  f >rza  lù  in  alcuni  pochi  deboli  nella  fedeiouu 

non  tutto  il  Popolo.  1 

Si  rifpcnde,the  non  parla  de  gli  Hebrci  da  diftug- 
gerdda  Tito, e Vefpdìano,  per  l i ragione  addotta., 
non  di  Adur,  come  penfano  alcuni,  quali,  che  minac- 
ci rumare  rdlercito,&altrecofe,tOF»  leqtwli  erano 
v'  venuti  adefpugnarc  la  Giudea  nel  tépo  di  Ezechia, 
■**  cheleparole  fonoàfauore,cnoncontradichiiìpar« 

-,  la.  Ma  fiutila  ad  Ifraeìieconuertito  alla  fede, cioè à 
gli  Apoftoli, chea  guila  di  Leoni doueuano minare  i 
Tempi  j delle  GemiiCome  accenna  Teodorctto.Oue- 
i ro  ragiona  alla  Chicla  fatta  di  Giudei,  e Gentili,  da 
quali,  per  mezzo  de  gli  Apoftoli,  fù  tolta  l'Idolatria . 
Hicroa.  t S.  Gieronimo  interpreta  del  rimouere  i vitij  ,e  gli 
affetti  in  meglio.  Et  altri  del  togliere  gPimpedimen* 
ri  alla  predicanone  del  V!oge!o,ch*lonoiCaua!li» 

' . U 
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le  quadrighe,  e gi'I  ioli,  con  i quali  le  Genti  faceuaoo 
fC(ì tinnirà. al  Vangelo. 

& non  iolo  il  Demonio  dominane  nel  Mondo  eoo 
t Idolatri  a.  Oc  altri  peccati,  ma  anco , ad  vn  certo  ine», 
do,  elfcrcitaua  il  Dominio , fopra  i Giudi  nel  Lim ha, 
non  perche  tormentale  quelli, ma  perche  li  trattene* 
oa, come carcerati  lino,  che  dalle  iodisfjtto  alla  colpa 
di  tutta  la  natura  fiumana  in  Adamo.  Et  ecco  C lin- 
do li  pone  in  libertà, econfondeiJ  Demonio , come* 
predille  Zacharia,  dicendo:  T nrjucifi tn /ungnint tefl*- 
tficnlt  tui  ednxtitt  vinClos  tuos  eie  lacu,  tn  ejuo  non  traf  a<]U4. 
e vuol  dire.  Tu  Chrilto,  il  quale  ledendo  /opra  J’Afi* 
na,e  fopra  il  poledrofuo,  venilii  in  Gieiuf  léme  Giu- 
fto,e  Saluatore,  non  foIoquei,che  trouaranli  al  ctm« 
porno,  ma  anco  tutti  i giuiti  ritenuti  nei  carcere  del 
Limbo , da ll’ofcuro luogo  trarrai  per  vii  tu  de  l tuo  si i- 
gue,che  tanto  vuol  dire,/»  ftngutne  tuo , polciachela 
-propolìtione , In,  molte  volte  vale,./»wr/jvre,con.o 
nel  Salmo^j.  In  te  tnimuos  nofìrosventiUiimusccrnu, 
& in  nomine  tuo  fpernemus  tn/urgenta  in  i otnt . e fe  bene 
1-Hebieo legge:  Etumtumfarguine  fèekrts,  bcillactì, 
nel  Eingh  tV.Emtfi,  xtnftos  tuoi  de  after» a non  4<jki  in  (et: 
nondimeno  vuol  dire,  Sciliactà*f/my^7/,ma  da  gli  Hc- 
brei  vi  fù  aggiunto  il  lod  , il  che  li  cooofct  da  S.  Gic- 
tonitno,  che  lenza  lod  Jo  trouò,comc  anco  lì  vede  ne  i 
Settanta,Origcne,Agolt:no,Cirillo,&altri.Enon  fa 
Scrupolo  nilluno  il  pronoqjc  femimno,  a t,  iu,e  l'altro 
capti  bnaledel  federa,  che  in  vece  dello  fceud,  doue* 
ua  edere  coi  camezj  impcroche  anco  il  Tu^lcminino  lì 
pone  alle  volre  perlo  mafcolino,  coment' Numeri, 
oue leggiamo: Sin 4/1/er tifo vtdetttr,così nel  Deutero* 
noni  io  : Lcefuens  ad  nos,  1, 

c So  anco,  che  .perlo  lago  Rabbi  Salomone,  &il 
iv.  VY  Cai- 


. ; %>t .» 
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Cddeomterpretanolamiferja  della  natura  hUmana, 
Au*u*.  6 qoclla  di  Babilonia.  Agoftinoia  mifcria delia  nati*- 
ra  humana,  giacente wt’pcccacLleodorctoiUulto  de 
gl*  Idoli.  Il  Montanti  giogodella  legge . e/eruitù 
jnlruttuofa  , e dura.  Ma  co»  piò<?flrKaVm?errded 
Limbo  de’  Padri, come  dice  S.  eteronimo,  5.  Taa»a^ 

' fo,&  il  Galatino,  e da  quello  furono  liberati  t Padr^ 
per  ragione  di  Stato , che  anco  il  Vincitore , fupcraro 
it nemico,  caua  di  pngioBCJgli  amici  oppTcHndaJf 

/lutterfeirroj  fànpoue  leggi  abbate  ogni  cofa  fia- 
tai con  inganno  contra  di  iu  w in hoc*ppar*itfiku*  De** 
vt diftobtét opere  ÙttUk*  u . -J  • ih  h '<  % 

- ' Se  ne  Italia  il  Limonio  lenza  contrailo  * T ira  uno 
del  Mondo, ma  tenne  Ch*iAo,e  lo cattiòda  1 politilo 
ingiufto,  elotutbòd»  maniera  idaegridatu  adulta 
t*c  1 1.  -Voce:  Vtauid'vtmjh  Mastre  nei  ? e qutiib  è q ucUa* he 
^ChHdndfteoa  in  S.  Lue*:  Om  frrtu4rm*utsf»fÌidU 
***-  • étnum futtm.u  mnndttm, fecondo  Exàa,t»p*cc{»»iom- 

»ia,  q** ptfi  tdtt . Si  attttm  firti§r  et fi f ammetti  viterie 
rum,  vmntrfi  èrma  .i.  <aWflt,fecoodo  1 1 dello 

Beda  , età* tnftret , tnjqmbui confiditi >&  fpelutim  .L 
Immit-es  tb  e&enpfts,  fecondo  Vi  lidio  Dottore,  dtflnb*  tf* 
fetluet,  f delti  ftffivdiés  AmgeUrumM condo  Bafciic. 

Ma  fe  pur  anco  il  Dia uolo chiude  Dell'Inferno  chi 
muore  in  petcatomortale,e  parimente  feria  nel  Lim- 
bo de*  fanciulli  chi  fi  patte  da  quello  Mondo  eoi  Volo 
peccato  originale, come  g priuato  di  foraci  cornea 
• 1 • hi  perdutale  armi  1 

i - RifpondO)  che  non  gli  c toka  la  forza  affatto,  ma  è 

fcemata,ne  hà  più  la  petfuafiua  a 11’ Idolatria, 8c  à viti] 
* come  prima  ,perc  he  la  luce  della  Dottrina  di  Chrifto» 
predica  nel  Mondojillumina  le  meati, onde  gl’ingan- 
»i  rutti  fono  Coperti  ,e  perciò  fuperato  conia  Morte» 
■' . ------ 
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va  qual  Tiranno  prigioniero  dinazi  al  Carro  Trioo- 
file  della  Croce:  Ante  fuciem  eut*  tbitmort  t(fr  egr(tLe<  -.•■wl 

tur  ante  pelei  aus.  OUei'Hjebrco  leggo?  .ti fiat  3 < imi  <?  • 

tuie  pt  itti,  t gre  dici  a tur  rifaeph,  turbo  *4  pian  et  ut  : dì  o 
il  Duuoloè  vn  carbone accelo,  per  cui  aUfcfrrufua  il 
Mondo  nelle  concupircene  e.)  Eie  vogliamo  dire  con 
• gii  antichi  tìebrci , che  il  Rcfcaph  , yuol  dire  Vola* 

Cile , & Augello , qual  e l’Aqtiila , fecondo  iirnaco , e *i  ni 
Tcodotionc,  onde  5.  Gieronitno  f riduce  il  luogo  deJ 
Deuteronomio  c. 3 2.  JEt  deuorulu/tteuM  aues  : d'altro  Deotjt. 
di  Giobbe  : H omo nufatur ud lubwerrt um  s ad volai*  m.  ,ob 
d iremo, che  vedefi  con  quanto  Icorno  ii  Diauololìa 
flato  vinto , poiché  VDiaaciuilootl  venire  nel  Mon- 
do^ cacciò  quello  Vccellaccio  nella  Gabbia  ddi’ln* 
ferno  , come  egli  ftwflo  tonfelsò  nel  l'Idolo  ,àchidd, 
lui  attendeua  rilpolta,  per  tc (limonio  di  huida,&  vn 
morto  in  Croce,  andò  à leggalo  nelle  Tana  reegrot-  *U8\  j 

te  : Ét  etpprehtndM- ùr 4 etnee* ferpentem  unttquum  Aejui  eft  1 * ■ • . 

Dubolus,  dr  iutenui.dr  itgumt  tu\  Peri  oc  he  viene  hher-  AFoc*l0> 
nito  in  Giobbe  : Nttufuut  tUudei  a,  quaft  um  ,uut Ugubis  Iù“'j0' 
cumunctUu  tutti  ouei  betta  ma  leggono:  Auiétgubti 
eum  tamtjttém péptrem puertit  qimii  li  paria  del  Diauo- 
lo, fecondo  llidoio,e  J’AbulC*lc,chcil  Lcuiarano  non  • «*»• 
< Elia, come  tiene  in  fogno  il  Camcrcnle,  nc  meno  è il 
iauolofo  lerpente , ò pefee,  che  col  cerchio  dtl  iuo 
corpo  cinge  tutto  il  globo  delta  terra, come  dicono  gli  ,,  t « 
Hebrei,  lecon do  A 1 berto  a p predò  Dio n dìo. 

' tonabnenicluoleii  Prenctpe  Vincitore, dopo  l’ha- 
ueie  /uperato  il  nemico,  e pigliato  ilpacfe,  tare  vna 
t fortezza  có  tra  gfli  nfol  1 i d i qua  1 li  vi  glia  Auucr  fi  rio . 

-Voicua  iddio,  che  l’hun  uro  guerreggia  ile  :ccn  tifici 
; Dlaùofo  :d\itrt  eit. rubli eoiluétulto uduer fui  turni }&'/**- 

\,fad  etduerfui  pr  ut  et  pei , & petejtatei  , uduer  [ut  • - ' -V- ' 

A YY  a mut* 
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mundi  rettore*  tenebrarti»  barar» , ma  perché  il  Demo* 
nio  era  Padrone  della  campagna  : Circuiti  terram , (fi 
infeftoà  tutti  '.Circuit qmarens querrua 
dtMoret . e l’huomo  per  fé  Hello  non  fapcua  oue  rico- 
u rarfi  : Non  eli,  qui  fe  al  [coniati  calore  eius.  però  ven  ne  . 
ad  incarnarti >1  benedetto  Verbo,  c con  Jà  fua  Pallio* 
ne  piantola  gran  Fortezza  ideila  Chiefa',contradi  cui 
uautbif.  non  poffono  le  fchiere  terribili  deirinfcrno:7*e//V4 
ir  ut , (fi  [uftr  hanc  petram  edificato  le  de  fi  am  me  am  , (fi 
porta  inferi  ne n pr  anale  bunt  aduerfus  tatto. 

. , 0 , • Le  Fortezze  lì  logliono  lare  ne’  monti , perche  U> 
praftanno  al  nemico , e non  fono  foggette  alle  mine,c 
Chrifto  fondò  la  Chiefa  fua  ne*  Monti  fa  nti de  gli  A- 
Aniph. & poltoli,e  de'  Profeti , fecondo  Afsolfo , e $.  Agodi. 
Ab|.  m pC  DO)  ouero  è fondata  in  Chrilto  ideilo  detto  monte:4d 
mortem,  qui  cbriftut  efi  .dice  S.  Chiefa,  e fondamento 
Hcron.  i«  de’  fondamenti, fecotido  S.  Gieronimo. 

Le  Fortezze  s’ergono  da  chi  non  è Padrone  della-, 
campagna , che perciòi  Romani  ,che  fcorrcuano  per 
doue  loro  aggradiua(e  così  anco  fà  il  Turco) non  ten- 
nero mai  conto  di  Fortezze.  E Chi  i Ito  veggendo, 
che  l’huomo  non  poreua  dare  alla  campagna  di  que- 
llo Mondo , di  cui  era  Padrone  il  Diauolo  : Aduerfut 
princtpes  tenebratimi  barar»,  gli  prouidde  della  mirabi- 
le fortezza  della  Chiefa,  in  cui  li  falua , come  accenni 
Gieremia , dicendo:  Ego  congregato  reliquia*  gregiemei 
de  omnibus  terris , ad  quas  et  etere  eos , conuertam  eos  ad 
tura  fua,  (fi  ere  [cent , (fi  multi pltcabuniur  ; (fi  [sfatato  eoo 
pajìores,  (fi  pafeent  eos.  ' * 

Le  Fortezze  fono  circóda  te  da  fofle  piene  d'acquai 
à fine, che  lìano  più  forti.  E Chrifto  fece  le  fofle  del- 
le pia ghe,  cioè  de*  Sacramen  ti , perche  la  Chiefa  luffe 
ò*g- £*».$•  ben  munita,  onde  fcriue  Asoliino:  Menno  Cbriffi, 
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lance  Aptrfar  atur  lotns,vtffiferef fìttavi  focramenta^utbus  * 

fir  maritar  Ecelefio. 

Le  Fortezze  reali  fono  più  infettate  dciraltrc,  per- 
che fono  come  chiatte  dello  Stato*  Eia  Chicfa  (ino 
dal  principio  Aio  fh  perfeguicata  dalli  Giudei  ; Proci-  Aft*‘ 
fieods  fruì  fimo s vcbis , ne  deeeretisin  nomine  ifìo , & cete 
fepleflis  lem falem  dottrino  veftra.  Ma  in  vano  tempre  è 
tiara  combattuta , perche  Iddio  le  pofe  le  guardie  de 
i Dottori  jleteminellcmerauigliolc  de' Predicatori, 

& i co  ribattenti  valorofi  dei  Martiri,  e quaro  più  era 
premuta,  tanto  pili  era  di  terrore  alti  Pertecutori  : At 
j (dice  GrifoAomo)^»/ flageiarunt, in  magno  onttm  et**  Giifeft.  b?i 
fervanone , & hafìt  tiene  sefettbont  quidfacertnt . Audi  **  ,, 

«»,  et  ti  qemmdt  po{?  flageUotionem  animo  fluttuavi  t&di-  i 

cnr.t . Quid  fot  tema t bomimbtts  iftis i £aid  dtetti  s f do* 
gettai!  u , tmnmera  molo / nbemattts , & dubitati s ? Tanto 
finis , institi d<fc  res  e fi  vtrms , érdnm  fa  ti  tur,  affltgtntes 
vinài. 

Ma  fra  tutti  gli  affalti , che  il  Diauolo  diede  alhu 
teal  Fortezza  della  Chi  eia , terribile  iù  quello , in  etti 
adoperale  fpauétofe  artcllarie  de  gPImperadori  in  * 
qui, come  di  Coartante  figlio  del  Magno  Conftan- 
tirio,  di  Giuliano  Apoliatà,  'de  altri , perche  al  tempo 
di  quelloquafi  furto  ilMondo  era  diuentato  Ariano, 
le  al  toèpo drqoeftb,  elafi  jfirtto  Gentile.  Con  tutto 
ciò  hauendo  la  Fortezza  l'Antemurale  Iddio,  non  la*, 
puotcro  oc  anco  folleggiare,  non  che  rompere , flc  ab- 
'  •"  Le  Fortezze , benché  forti  fiano , fe  non  fono  fofr!  . , ^ 
- corte,  con  rafiedio  alla  fine  re  teatro  fupera  te , e fi  rea* . 
dono,ma  falla  la  regola  con  la  Cbiefa  munita  di  ogni 
cofafche  hi  Chrifto  alla  difefa,il  quale  non  manche- 
; fd  guani  : Mi  eia  ego  voktfin  omnibus  fato  v fa  odeon* 
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ti.  frwmdtiorjtm  fecali  : oue  Gicronitno  : Otte  udii  fi  aaak 
q uam  creden.'tbtts  rect furato. 

Iddio  , che  per  tutto  campeggia  3 fecondo l’auuiio 
dei  TtokoQ.Dtusviiq  e/.loccocrc,  è foccorrcrà  fem* 
pre  b Chitla  lua  diletta  * perche  non  folo  inquanto 
Iddio  ,che  per  rotto  fi  trofia  »ma  adco  in  quanto  huo» 
dio,  noti  perla  prefenza  del  corpo, ma  perla  prefenza 
delfauone  Tempre  farà  conia  fpofa  Tua  : così  anco  di 
W Giolcffb  fi  legge  i yenditttmiuHum  madereliqmt,  fedi 
peccatortbfts  Itbt  ratti  t eum  ,dtfcendttq\  cam  ti Hi  tu  fiatami 
tjr  in  viuettUs  non  dtrelujmt  illudono  c affetta  tUtfceptrwm. 
r onde-bene  lentie  Ptolpen.  : Cam  ficai  enei  iutmeritisw 
Vjcvocat.  medium  Utperttm  .noltte  de  ve  (Ira  tnfir  munte  trepidare*  fed 
ge«t  cu.  me  a potè  fiat  e confi  due,  qm  vas  vfq-,  ad  confummattonem 

focali  t»  ornatine  operimi»  dtrelmqaam , ma  ad iioe,vt  ai 
ini  pattcmint,  fidquod  malta  matas  e fi , profittanti  ,vt  fa u 
menttum  crude  litote  fuperemtat . Ma  vediamo  ? come  i$L 
croci  fi  Zìo  Chrilto.  ■ ; adda , 
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Che  Ck riffa  s per  ragione  di  Sut*  y*volfee(fer€trt- 
' rififfo . E fi  dice  del  modo  deli*  eroafijfone , de  i 
Chiòdi,  e delle  Pudef  fi  Cap.  XXXtt* 
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H E la  motte  ha  data  in  ptjtttffal  spoetato  di 
Adamo  fi  caua  dalla  facra  Scrittura  nella  Gp» 
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Serpente:  Ne  fune  moriamur  : ouc  la  parola,  Fere,  po- 
ne in  dubbio  la  fentenza  della  morte.  Siri/po?  dcj, 
<he  il  citato  luogo  non  s'imédc  della  mone  fpiritua 
le,  checonilhua  nella  prhmione  della  Gratile  del- 
la Giulfitia originale, di  cui  fu  pofeia  priufto  Ada- 
mo iubbito,chc  peccò»  perche  S. Agoftino  Icnue:  Im 
ttlltgimus  morite»  tHdtn  mantfe/ìam , quo  fit  anima  4 eoo 
fon  feparatio . Vcggafi  il  Concilio  Tridentino.  Ncfi 
piglia  iui  il  giorno  di  mille  anni»  di  cui  Oauide  : ti  tilt 
anni  dette  tento/  tuoi  tdnqudt » die/ ex  terna  ; iutcrpicta- 
tione  di  tìiuftino, e d’irenco,  perche  la  communi 
opinionecdcl  giorno  ordinano  di  vintiquattro  lic- 
ere, e diedi»  che  Adamo  morì  in  quello  i ftcflb  giorno, 
che  pcccò,perche  nel  corpo  cominciò  ad  alterar fì,per 
la  vergogna,  e fentire  caldo,  e freddo  ,con  ahi c con- 
trarietà,che  difpongono  alla  morte,  come  nota  il  Pe- 
rerio nella  Genelì:  Ouero,  perche  cacciato  dal  Fa  ra- 
dilo , fù  priuo  dell’Albero  della  vita , di  cui  haueua- 
anco  bifogno  nello  (iato  dell'Innocenza  , perconti- 
nouarc  la  vita, così  efpone  S.  Agoftino.  Ouero,  per- 
che la  fcrittura  chiama  morte  il  Decreto, e la  fentenza 
della  morte , & Adamo  nel  meddimo  giorno  iocorfe 
■ nel  Decreto, come fente Teodoreto.  O finalmente 
vuol  dire  : In  qualunque  giorno  mangierai  del  vieta- 
to pomo , morirai , cioè  farai  mortale , pofciache  per- 
derai il  priuilegio  dell*  Immortalità  ,e  farai  foggetto 
alla  morte»  interpretatione  di  Gieronimo,che  perciò 
loda  Simaco,  il  qual  traduce  : A i arterie  ,i.  mortdlts  eri/. 
£ quato  alla  parola  di  Eua,  diedi,  che  ella  pone  dub. 
bio , oue  Iddio  non  lo  pofe . 11  tefto  Greco  fuona  in 
quelle  note:  Dixit  Dedt,  non  comedeti s ex  eo,  aeqi  e dige- 
rii ititeli,  vt  no»  mort arnini.  St  il  Caldeo , d ilmò,  Ft  non s 
c fc  bene  l'hebreo  dice , pcn , non  pei  quello  nccclfa- 
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' riamente  fi  deueconchiuderc  la  dubiratiorc,pcrche 
lignifica  anco  femplice  negatione,icomc  nel  balano 
ffat.  I*.  I a.oue  dice  DdUÌd. l/ÌM>nia4 ocuiot mcos.ptn *r dormtom 
morte.  Sì  che  il  Decreto  è di  morire  corporalmente* fc 
* r'  5‘  fi  eftende  in  Adatnoi  tutti  ifuoi  figliuoli.  Sututum 

,(V8- . eli  omnibus  hommibus  femtlmorì.  e Dauide  : gf  iteli  km 

•>t  mo  e/ni  viuet , & non  vtdtbit  morttm  ? Ma  perche  Chrii* 

h 7 >•.«  fto  non  hebbe  osai  peccato , anzi  era  impeccabile,  p*. 
re  ,chenon  porefle elTere cròcififlo  dalli  fuoi nettici; 
E purè  ve  riifimo,  cht'Crueifixeruut  rum,  come  fetimu 
; : Cioann  i,  il  che  anco  è fciitto  da  gli  altri  Euangeliftfj 
; negli  Hcbrei  lo  negano»  c fi  dice , che  la  Morte  io 
Chrifto  nò  haueua  titolo  di  pena , ma  sì  bene  di  con» 
*■  ditione  naturale  ific  il  medefimo  fi  può  affermare  di 
Maria  Vergine , che  fù  impeccabile  per  grafia  , come 
a?  7 impeccabile  per  natura  fù  il  figlio  di  lei , per  l’vnione 
J delia  Ottura  diuioa  , fie  fiumana  nella  petfona  del 
Verbo.  L <rjivi.il/  if*. 

Dunque  Chrifto  puotc  eflcr  crocifitto,  & in  effec- 
■ «ofù «nortoin  Croce,ilche fuda luifopportato,pcr 
‘ ragionedi  Stato,  imperoche  il  Prenci pe  i fi  fogge  tea* 
àgli  amici , e gli  altri  col  moftrarfi  d'animo  inuitto» 
tuie!”  ia  come  ^cce  £uagora  celebrato  da  l'ocra  te , c così  anco 
v ■’  Chrifto»  bramofo  di  palefare  il  beneficio , che  faceua 
Athinaf.  al  Genero  humano,  come  nota  S.  Atanafio . - . 

àe  nfTDo.  ìj  preDCjpC  deue  attendete  alla  commune  falute, 
SSfcJMf*  che  così  Liuia  configliò  Augufto,coineicriuc  Dioriti 
.drcendo:  Nam iu hoc ermctpdtus ixfittuùfuut , vt /ùluli 
fubiitorum  confuUtur  Per  locheAugUfto  diede* 
foccorfò  di  Danari  à i Pali;  afflitti  dal  Tetreraocot» 
.Tiberio  foueoncà  iSardiani  con  cinquata  nulla  Dur 
Sueton.  in  etti  per  limile  caufa,edi  Vefpefiaaoicriue  Suctoniot 
Vefp"  Plurtmes  pcr/otum  erbem  ctmtdtts,  ttrrmotHf  » mt  itmifc 

» .7  dÌ0 


Digitized  by  Coogl 


D E h Z A €\1V  D E A.  $#* 
dio  tffhftM refluiti  tn  mettiti.  Ne  perche  alcuni  fian©  vir 
U , deut  al  Preneipe  (degnare  di  foccorrerli , che  anco 
il  Soie,  non  rifiuta  mandare  (opra  ia  terra  vile  i beni- 
gni influii».  B Chrifto  ottimo  Preneipe,  c Gomma- 
tore di  Sgafo , volle  morire  i tv  Croce , ft  tomento  vile 
di  morte,  per  dinotare,  che  moriua  ptr  i vili,  comedi- 
Ce  Lattando.  ’ ' u!  ’ -n:  !.<  .•  ■ ri 

- Il  Preneipe  deueeflere  inftrutto  della  dUeiplina- 
militare,  fecondo  iljdettod’lfoci  a re  a Nicocle,edcue 
parimente  (a  pere  quante,  e quagliano  le  foizedd  kc3 


LaA'sat  1.4 
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ncmicojcome  lì  hà  da  Senofonte; 

-»  Hora  Chrilto  Preneipe  di  guerra  , di  cui  fi  legge-  ; "" 
Accingere  gladio  imo  fttptr  ftmmr  tuum  potenti  fumé  : fa» 
pèdo,  che  il  Diauoio haueua  prefe  le  forse  dal  legno, 
in  cui  fù  difubbidientc  Adamo , come  il  fàuoleggiato 
Anreo  le  prendeva  dilli  terra , veife  anco  coi  mede- 
fimo  lcgno  vincerlorc  fuperarlo,à  fine,  che  l'huo» 
mo  venduto  per  lolegrio, folle  anco  redento  pei  loie* 
gno,  ragione  bclliflima  del  Damafceno.*  . 

Olierò, fecondo  S.  Agoftino,pcrdimoftrafei*cr  ^e*  «P.r* 
dine  della  fua  Giullina, capienza  , perche  femprefò  angoli, 
di  non  poca  gloria  à i Guerrieri , l’vccidere  il  nemico 
con  forche  dell’  Auuerlaiso , come  fi  legge  di  Dauìde,  • 
che  vccife  Golia  con  la  (uafcimitaira:  onderà  ragione”  o 
canta  S.  Chiefa . Vtcjutm  tigno  itnceiat , tn  tigno  qttotfì  la*V 
vinca  et  ut  per  Cbrtftum  Dommnm  nofirnm*  ' ,1 

li  Preneipe  non  deue  lanciare  di  fare  le  debite  pro- 
«ifioniin  òCcafionedi guerra,  che  perciò  Limo  bia-  iì*4«.i. 
fina  Pserfeo  Rè  di  Macedonia  ,chc  per  aliai  itia.tr ala- 
-fc iòdi  condurre  aliuo  foldo  certa  grolla  banda  di 
Snida  tw  'EChntto  ndn  foladelie  fuc  fatiche , digiti- 
*ni,e  Amili  fece  greffa  prouifiotie  contra  il  Diauoio,  da 
-cori  ù a (laicato  neil’hor  rido  deferto,  mà  a ncoxkfìc  gli 
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A portoli  con  tra  del  maledetto  fpirito  ; Ecceego  métto 
(icatoues r»  medio  !rpcr  am,  cht  furono  i Minirtridel 
Dianolo,  il  quale li.nafe  (operato .In  rumine  meodsmo. 
aia  e fieni . Anzi  fpirfe  j]  fangue  fuo  abbondan- 
temente, c conia  Croce  prouiddeà  tutte  le  parti  del 
Mondo.  ’ nr*  i> 

Imperoche.comedice  SeduIio,moiì  in  Croce, pcc 
raccogliere  le  quattro  parti  del  Mondo,  che  altri  ì*cf. 
plicanocosì,chcne!i*altezza  additatfe  riparata  la rui<* 
na  de  gli  Angeli  : Implebit  ritingi . nella  profondità  ri^ 
dotti  i Padri  dal  Limbo:  Penetrubo  omnes  tnfirtores pan 
tes lem,  &in[pìct*m omnes dormientes . nella  delira  la», 
raccolta  de’  buoni:  Et  vium  gttrugm  do  cu.  e ne  Ila  fini. 


Kom  j.  ftra  la  ricupcratione  de’  peccatori;  Cum  inimici efic* 
mas,  re con  et  luti furti  us  Oeo  per  mirtei» filif  eins . 

Jean.:*.  Q-ùndi è, ch’egli  dirte in  S.Gioaoni:  Et  ego  fi  exai. 
tutti  filtro  4 terra , omnia  traham  ad  me  ipfnm . Parole  di 
ragione  di  Stato, perche  ilfenlo  èiche  vinto  il  Diauo* 
lo,  e cacciato  per  la  Palfione,egli  relierà  Prencipe  del 
Mondo.  Età  particola,*,  non  lignifica  conditione, 
ma  tempo,  e fta  inluogodi,Car/»,  ouero,^#Wtf,co» 
Aog.  tran,  me  nota  Agoftino. 

st.io  loia,  E la  ragione  di  Stato  fopradètta , addita  Giuftino, 

c*Piit.9gc-  il  quale  cercando,  come  Chr:  Ito  traefie  tutti  a fe , ri» 
*'!•  *efFoni  fponde  ; Ex  fine  fin  tmnis  fermo  indie  et  nr , finii  antem  hit* 
im  verbi,  omnes  ad fic  efie  frati urum,  tane  aderii , cum  em* 
nem princtpatum , pttefìatem , & virtntem  faHalcrit  .u  Co • 
vìntisi  iste  medesima  ragione  farà  fe  il  detto  s'intende 
Grtglibs.  di  tutti  i,Predeftinati,  come  dice  Gregorio:  oucrodi 
*om  »/.  in  °gni  natione,  come  piace  à S.  Agoftino:  cpiù  chiara» 
£u«nS.  niente  fe  fi  efplica  con  S.  Ambrofio  : Omnia traham ai 
Auguft.  * me  1 j.  emmu  etgnofcat  Dominasi  che  s’aflà  il  detto  di 
*d"o«piI!  & Gioihni  al  capitolo  8.  Cam  etcaltaaeritis  filinmb* 
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Mrimtt, emme cegnefcttu, tjtttà ego  fui* . O'  pure  fe  S’inicr*- 
■prttacon  Filteflo  Ambrofio  lercia,  in  pfal.  i 18  .Ad  fe,*®1"** 
merle  cjuem  tinto  in trthtt  àd  fe,  Pàter  volo , vt  vbi  ego  fum,  pul.it. 
(fiefft fìtte  mecnttt . Ioa n.  1 7 . (fi  ad  lattone m , Lue.  \ . Me- 
die rnccum  erts  in  Ptraiifo,  timer  te  ejuomtdo  omntt  trthtf , 

■txtllttvs  eft  inCrmce,(fi lotti  credit  munirne . & anco  più 
premerà  il  D.auolo  l'dpolirionc  diC  priano,che  Ieri  Cypr  in 
Ile  : Redijt  v tei  or  t mortati , inferni  fecmrts  fpolitt  trthens,  f,r0*‘ 

eduxu  eoi,  cfHttenebintur 4 morte.ficmt  ipfepraitxerat,vbt 
tu,  cum  extltttus  futro  4 terrt  orniti*  ad  me  ntham . no 
dillcnte  Gnloltomo,  che  fi  la  Icnwccon  quelle  noce:  Gtifoft*®. 
Pimi  hoc  eH , ejmtm  fi dixtfiet , refurgtm , dtxtt  tmtem  tra- 
barn,  cune fupra  dtxertt,  Ptter  trahit , quia  flit  trahenfc^t 
Pater  trthit . Dtctt  vere  traham,quafi  a tyrtn'ie  ditcntos, 

(fi  per  fe  tpfot  non  valente t accedere , (fi  tiltms  mante  s e fin- 
gere. c l’Incerlincarc  conliderando  qinllo,  Ad  me  tp- 
/mm,  e toccando  la  ragione  di  Statoci  ampliare  il  già 
Ilio  dominio*  in  tuona  .*  Vt  firn  caput,  (fi  ilu  membra. 

Ma  noto  10  quello  , Exaltt/ms , che  addita  Chrifto 
alzato  in  alto,  e poi  confitto  in  Croce, modo  con  fide* 
rato  da  S.  Bernardo, &efplica ro  da  lui , quandodi*  Berasrdir. 
ce  : Ex  alt  ubo  in  Cr  me  tm,  perforarti  ut  mtnms , & pedt  triti  * (',ff 
optimi  lefu - del  cui  parere  fa  anco  S.  li  mauentura  , il  Bc^ib  Me. 
ikiuonr.),  & altri,  6c  èlauorito  dal  Llpfio  , il  qual  di  d»«-  c 7/. 
ce, che  il  più  delle  volte  i Rei  erano  alzati  in  Croce  , e fr"*'1 M* 
vi s'atfa  la  crocifiilione di  Annibale, deferitta  da  Poli- 
bu),conc\\iciicpito[c‘.  frtxerunteumad  Crucem,  tn_  upil.»  de 
qua  cruciti*,  ut  erti  tprndtut , (fi  fublatttm  tntltum  urptu  t,u‘eti7, 
tuts  vtuum imetirucipxerunt.e dell  ideila  opinione  pa 
. je,bhc  Iutiero  gli  fcuangelilli,  diccndo',cheChr  ilo 
vfu  Jcpoito  di  Crocevia  qu<fl«  reftaua  in  piede,  depo- 
c ito  il  cadiUero,  legno , c he  prima  la  Croce  era  ficcata 
:>in  terra,  e così  potcua  apportare  maggiore  terrore  al* 
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li  Spettatori , perche  fuggi  (fero  i vitij,  e fina  Intento, 
perche  crocitiflo  Chrifto, il  Titolo  fùatfìfToalla  Cro* 
cc, mediante  yna  Scala. 

Patimento  N icc foro  nana  : Pcftquam  ad.  erutti* 
rnùn+tn  cfi.ventam , ih  Crux  fcmptnptiur,  Saluater  tn  eam 
fu  fi  eliti  zr,  c lauti  affigitur , (f.à  prete  rtuttbus  conuttqs  ex.t- 
Biigirai  7.  guatar . Ma  chiaramente  lini  tutto  riuelatoaS.  Bri- 
c '**’  ' gì  età.,  che  regi  ftiòquefte  parole:  AdMontemCaluaria 

dune  efiè n>  ufi  l fst  ma  plora»  s » 1 idi  Domtnum  meum  nndum, 
(f>- flagellatimi,  duttium  per  ludaos  ad  crucifigendu  m,qut  di- 
•raaficM  ) hgenttr  stb  eis  cuflodiebatur , vtdtq\  lune  forame»  cjuoddam 
excifum  in  Monte,  <fr  cruci fxarej  tu  circuita paratos  aiopt- 
randum  crude/uatem » Dominai  autemeonuerfus  ad  mc-j, 
dtxit  mtu  : Attende  tu,  quia  tniflo  ftramint  petr*  infixuj 
finii pes  Crucis  me*  tempore  Pafsionts,  fjr  fiato»  vidi  quali' 
ter  ibi  Crrtx  eius  a Sudati figtbatur,6'  firmabatur fori  iter  tm 
fjramne petra  Mentis,  cumltgms  confixis, cur»  Matteo  vali - 
di  fu  me  ctrcumcjuAty,  vt  Crux  foitàtus  fi  or  et , ne  cader  et  • 
Cum  t gl  tur  ita  foltdè  firmata  efiet  tbidf  cHattmadaptaban- 
« tur  tabui*  lignea  in  circuii»  fìipttis  Crucis  per  modani  gra- 

duar», vfiq;ad  locar»  vbt  pedes  etus  cruci figt  dtbcant,vtpo fi- 
fini  per  tlles  gradui  t ab  ut  or  Mintami pft , tjuamcructfixores 
1 1 ifccnderc,  & fu  per  tabulai  tBas  ape  ieri  modo  fiore  ad  cruci - 
fgindum  eum.  Poft  hoc  autem  afctHderunt  ipfiprr  tllos  gra- 
da s ducente 1 eum,  cum  irrifione  » & vituperio  maximo , qui 
grata  ter  afeendens,  velut  agnus  mafuetus  duttius  adimmo* 
landum,  cum  e (fi et  lam  fuper  tabulai  tllas , non  coatti  ns  , fed 
fiativi  volantone  ex  tenda  brachi  ut. » (uum  ,é‘  aperta  fiuaj 
denterà  manu , ptfmt  e am  tn  Cruce , qua*»  Uh  faut  tortore s 
immaniter  crncifixerunt,perforabant  eam  ciano  per  litania 
partem , qua  os  foltdtus  erat,  tic  ettam  trahentes  eum fune 
vehementer , mannm  etus  fimflram  , Cruci  affixerunt  eam 
fimi  li  modo . Dande  ext  enfio  corpert  vitro  mtdum  in  Crac» 
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tpofita fnit  vna  tibia  eitu  fuper  aliar»,  & fic  tuntìos pedcs  af- 
fixerunt  t»  Cruci  duebus  c lauti,  1»  tantum  extendunt  il . 

la  glorio  fa  membra  1»  Cruce  vcbcmcntir , quod  quaflomnes 
vc»a,&  nerut  eius  rumpebanlur.guo facto  corona  de  forni  s, 
ejuam  depofuerant  de  capite  etus,cum  1 ruaflgeretur  unum 
impofuerunt,  & aptauerunt  capiti  fuo facratifun.o.qua  tam 
forti  ter  pvpugit  rcuerendum  caput  et  us, quod  oc  uh  fui  re  pie. 
ti  fuerant  duco  fluente fanguine , cf  Hatim  tilt  cruciflxoi  et, 

.&  milieu  amoucrunt  velcciter  tabulai  tl'as , qua  a ih  ani  at 
-Cruci, & lune  rtmanfit  Crux  fcla,ér  alta,cr  Dtmtnus rueus 
mcructfixui india.  Si  puòrfctiuerc  più  chiaramente  il  mo- 
. do  dilla  crocidinone  di  Ohiillo? 

Con  tutto  ciò  non  manca  chi  tiene  , diritto  edere 
flato  croci  fido  fu  la  Croce  dtikfa  in  terra  , come  vuo- 
le il  beato  Lorenzo  Cauti  mi  ano  ,il  quale  ferme:  ibi 
nudaturvefltbus k,  folo  fuptnus  extendttur,cjnfiguurflipitt, 
eleuatur  in  aera.  Così  anco  adertila  DidacoSiclla  >& 

•Altri*  < 5<w«;  •'••V/..  j.ai  ■ ‘1  . v’ 

Ma  da  come  fi  voglia,  dico  à propoli to  mio , che  fé  ' ?v  “ 
diritto  fu  crocifitto  fopra  la  Croce  dittila  inteir*_,  .. 
.puote.cflcrc  per  ragione  di  Stato,  poiché  toglieua  il 
polieflo  della  terra,  lotto  di  cui  flauano  carcerati  i Pa-  5 
dri  antichi  amici  Tuoi, e fopra  di  cui  viucuano,che  era- 
no perlopiù  Tuoi  nemici.  Se  fù  crocifitto  in  aria , vi 
può  parimente  edere  la  ra  gionc  di  Stato, impcroche  il 
Demonio  regna  neiraria , fecondo  il  detto  di  S.  Pao  • 
loagli  Efcfl,  e combatte  con  l’huomo  con  inlidie, & -IfLtf. 
inganni,  onde  per  darci  animo,  li  mette  con  noi  nell*. ^ 1 * 
«ria,  oue  era  la  potenza  del  Diauolo , e combatte  per 
boi,  cforlìà  quello  allude  S.Gio.Grifoftomo,dicen-  - * 
do,  che  elelfe  la  morte  della  Croce,  per  fantificare  Pa- 
ria , eden  do  venuto  per  fantificare  l’huomo , e gli  ele- 
acmi,  cdigiàhaucua  fatto rifletto  conia  terra  cal- 
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candob  co  Ì fami  piedi  cieora  tre  anni , & con  ['acque 
cangiandola  in  vino , & era  per  benedite  il  fuoco  con 
la  venuta  dillo  Spinto  fatuo.  •* ’ n .♦ 

fcra^^Z  Mapiùchiaramentecifcrtìe  S.  Athanafio, il  quale 
&liuc«.  vuole,  che  Chriltomoriffc  in  Croce,  per  purgarci’^ 
ria.eda  quella  precipitarc  i!  Dianolo.  • 

Esanco  bclliifimo,  e pio  qaiiìto  quello , che  fi  fi  di 
alcuni  contempla  tiui  Teologi»  fe  Chrifto  fù  crocidilo 
Oiea-T»»-  con  quattro  chiodi,oueroconttè.  E Gregorio  Tùi- 
gtor.nM«nb  r<***nfr»  Bartolomeo  Medina» il  Tolero,&  altri afief- 
mano»  che  quattro  furono  i chiodi,&  à quella  opinio> 
fn*}9  M'ó*  ne ^ f°rt°fcr’ue  Grctfcio lib. i.  de  Crucc  Chnfti.e  di- 
•r.  i.  * ce,  che  in  vno  ideilo  tempo  Ei  inchiodato  nelle  mani, 
Toiet.ia  enei  piedi, dnl  Tur ronco fc  penla  , che  i piedi  follerò 
jpw.ip. , fepararaaacnte  cóficcaii  nell*  Croce  con  vna  tauolet- 
- i ta  fotto  ,che  li  fodentaua  , il  che  non  ammette  il  Up- 
*llpci.j  de  ho  > comecofa  troppo  delicata.Ma  S.Brigitta  fcriuec 
x:*acé-  DetHde  dextrxm  pedemauctfixeruat  ,& fxptr  butte  fini* 
Briguu vii  jfrmm dmkns c Umij.  . ..  v? 

Greg.  uà-  Altri  poi,  come Gregorio  Naziazeno credono, che 
ch*riftì "*»*  ^krotréch  odi, onde  chiamila  Croce  legno  di  tea* 
tieni.  ' P*  chi  ds&èfeguitatoda  S.Bor»au,!ib.med.vit*  Chri- 
di  c.7*.da  Anteimo  in  Dialogo  de  Paffione  Ghrtfti»c 
qudb  èlacommuae  opinione,  eoosì  vienedipioto 
iGhfift»  in  Croce  : Benché  cerò  Dottori  diano  i n dif- 


ferenti, nonrs’jccodado  più  all* vna  , che  all'alt ra  opi- 
<taan«*.  ninne  » come  Guglielmo  Durante,  il  Baronia,  & il 

ofT de*  M*  '*hu**t*  ' 3.  V\;  p t i.v.  .i 

t»rc.  i Ma  icChriOofùcrócifìdbcoivquattrocbiodi  vdl- 
\°*nZ  c**nio>  cilc  po°Ie  ferlo»  per  ragìone  diScato*  perebes» 

Twplr”  il  Pcencipe»chi  ha  molti  ne.mci^erta  vutterlilutt^c 
ridurli  a ta  mine , che  più  non  potano  operai*  con- 
tra  diluii  PtrftrjUAt  tnimuos  mcttdvkt  4tf****t  + 

• .a  fri»* 
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fri»g*m  illos , nec  pttrunt  /idre . il  qual  luogo, Tè  bene-, 

Agoftino  intende  dei  peccati  infiemccon  Vittorino, 
nondimeno  S.  Gicrommo  IV  (pone  de  gli  Hcbi  ei  cac-  vjQ**(  ia 
ciati  da  Tito,e  Vefpdiano,che  lino  al  prtsécc  riman  inptai  t ,t 
gono  così  lneruati , che  non  mai  più  alzeranno  la  re- 
ita  : e da  quefto luogo cauafi  da  S.  Agoftino,  con  tra  *ue  «onu 
i Donatifti  ,che  non  tutte  le  perfecutioni  de'nemici  c,eftd  *** 
fono  ingiufte,  perche  anco  Tappiamo,  che  Iddio  com- 
mandòa  gli  hLbrei,chc pctfeguitallero i nemici, (he 
ne  haucriano  Vittoria, come  lì  ha  nel  Leuitico,e  Da-  LeBÌ1, 1,1 
uide  inlèftaua  i detrattori,  come  egli  dice  nei  Salmo 
centdìmo.  Hora  quattro  era  no  i nemici  del  nomo 
Chriftiano, Carne,  Mondo  Gentile, Diauolo, e Sina- 
goga , però  con  quattro  chiodi  li  volle  conficcare  in-, 
maniera,  che  non  potefiero  recalcitrare.  La  carne  lù 
inchiodata,  perche  vale  grandemente  contra  di  lei  la 
Padrone  di  Chrifto.  11  Mondo  fu  inchiodato,  perche 
nulla  puotc  Herode,e  Pilato  contra  il  Redentore, an- 
zi la  Padrone  è ftatala  ruina  della  Gentilità.  11  Dia- 
uolo  fu  inchiodato, che  già  babbiaroo  inoltrato, come  «'  • 

fu  priuo  delle  forze  per  la  Padrone . E la  Sinagoga  è 
inchiodata,  perche  sbandita  per  la  morte  di  Chrifto, 
teneva  tapina  per  lo  Mondo,  ne  può  più  ritornato 
nel  Regnodelia  Giudea. 

Se  anco  Chrifto  fu  crocifilTo  con  tre  chiodi, il  tutto  : 
fi  può  ridurre  à ragione  di  Stato,  impercche  il  Prcn-  1 * 

cipe  deue  inoltrare  (labilità  nel  Regno  fuo,altrimen« 
file  fperanze  de’  Popoli  fariano  vanamente  fondate  ' v 
neU’mftabilitàjche  qual  foglia  «‘aggira  al  vario  foffio  ' * 

de' venti,  e cosi  Chrifto  lafciandofi  conficcare  iu  Cro- 
ce con  tre  chiodi, numero  perfettiffimo, fecondo  Ari-  Atìft.i.wl) 
itoti  le  ne’ libri  del  Cielo,  moftrò,  ch'era  conficcato 
perfettamente  » c con  (Ubili  tà , per  accennare  la  For- 
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ttZ2idel  Regno  eterno,  che  acquifÌ3ua  all’huomc* 
per  li  Croce, che  anco  1 chiodi  Libati  in  Gierufalem- 
me, coire  u hain  l!aia,dmotauanota  fermezza  dell’e- 
tcrna  Felicità , ia  quale  coòrte  nella  vifione  della  diai. 
na  eiTenzieomrounc  alle  tre  perfone  eterne,  Padre) 
Figliuolo,  c Spirito  Santo,  fecondo!’  Interlineare. 

Qucfti  chiodi  furono  1* vitina  mina  del  Dianolo, 
che  come  il  chiodo  di  Giacile  diede  la  morte  a Sifara, 
così  qucfti  conficcarono  il  Diauolo  nell’Inferno,  & à 
punto  il  chiodo  di  Giaelle  lignifica  la  Croce,  da  cui 
fù  trafitto,  e conficcato  il  Demonio , fecondo  Ori* 
geno . 

Furono  dannofi  allo  Spirito  maledetto  dell’lnféri  * 
no,?  non  à Chrifto,imperoche,come  il  chiodo  di  Da- 
lida  non  puote  tenere  il  legato  Sanione,  che  no  fi  fue* 
giiafie , cosi  i chiodi , co  ì quali  la  Sinagoga  ftrinfo 
Chrifto,  e legolio , anzi  lo  conficcò  nella  Croce , non 
lo  puotero fermare  di  modo,  che  non  rifafeitafle  glo- 
riofo,  c trionfante.  Et  à punto  il  chiodo  di  Sanfona* 
dinota  i chiodi  della  Croce,  fecondo  S.  Gieronimo. 

Hanno  gran  forza  i chiodi  di  Chrifto  córra  il  Dia* 
liolo,  la. voce  de’quali  lo  tormenta  grandemente,  e lo 
fi  fuggire*  Ne  paia  (frano,  & inufitatoil  dire , che 
i chiodi  della  Croce, h abbiano  voccjimperocbefciiut 
S.  Agoiiino : CUui, & UnctAclémant mtìn.  Et  il  fì«  Lo* 
renzo  Giuftiniano  intuona  :CUmàtujpéU,tUui,Ud* 
ted,  trhfiones,  & ver ber*;  Anzi  rutta  la  Padrone  vocifo* 
raixtaaoi  del  Diauolo  : 1 età P*/si$ ebritìi  (dice  Ro> 
freno  Abbate)  thmor  m*$n*s  extuu , cmnèvìrinte  c*c i- 
di t Eabjkn , Cam.  ».  cbttrme  v4Ìid$,&Ue*yinis-deprec4tti 
cxàutims  eit  prò fuareutrentu.  .’tj  i » 
i ò'iaorridi , e reftò  ftupido  Enfi , quando' da  vnai 
tomba  vai  voce  la^xmioij,  onde  diccua.  , . * 
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• Auditor  tumulo , fir  tvx  reddito  ferturod ouros, 

viftuput,  Beterunnji  corno,  & vox  fouctèus  hofit. 

Ma  molto  più  temè  lo  Spirito  d*  Auer.no  ,quando  dal 
Monte  Caluario  Tenti  ri  Aio  nàre  ( fcchonoiolo  àlu>)  . , 

le  pcrcotfc  de*  chiod»,chc  diedero  la  morte  àChrifto,  \ 

per  cuirimaneua  fuperaro,e  vinto.  ' * •* 

• Furonoi  fi  moli  chiodi  trouatida  Heiena  fanta_* 


l*annodcl  Signore 3 ad. per teftimotiio  deificamo»  »«■*  : 
nell'utcfla  grot ta, in  cui  iù  cauato  il  Sepolcro  di  Chri-  , “ 


fto,  fecondo  N ice  faro  Calitto,  imperoche  gli  Melaci  N'c-ph.c*. 
fotterrauano  1 Giultitiati  con  gli  ftrométi  dc’cenncn-  \ c£cl'’' 
ti,  come  nota  il  Baronie,  i : 4\  ite-  - Baron.»n. 


Di  quelli  chiodi  vaofcnctroua  nella  Chitft  di  §.  chrift<i* 
Croccia  Gierufalemme di  Roma, l’altro à Milane», <3c  „•  . 
c quello, di  cui  Cóftantino  fece  il  frend  - il  Caoallo, ce- 
ni e dice  Giacopo  Filippo  nel  fuppiimenro della  Cro- 
niche, il  terzo  pofe  oell  elmo  per  poetarlo  in  guerra, 
fecondo  Sozomeno  ; e fe  furono  quattro , potrebbe--  sotoa.!  1. 
cfler  vero  ciò,  che  narra  Gregorio  Turione (e,chc  Hc-  **  u' 
lena  ne  gettafle  vno  nel  Mare  Adriatico , à fine , cho 
non  fulfe  più  infetto , e proceilofo  à i nauiganti , ben** 
che  io  creda  col  Gtetfcro , che  non  volendoli  prillar?  Qrt,ret  vbj 
di  ramo  te  foro,  localatie  nel  mare,  e quello  deponcf- 
fe l*oi dinario fuorigore.  > , -V*  ... 

Ma  vediamo  le  piaghe  fatte  da  ì chiodi, che  poi  fa- 
rd compiuta  lacrocihtsioncdi  Chritto.Lafcio  per  ho- 
ra  di  confiderare  quello , che  contempla  S.  Bonauen-  Bontà,  vbj 
tura,  cioè,  che  prima  furono  forati  ipiedi*inanzircf-  . 

fere  crocifilfo,accroche  più  facilmente  folle  conficcato 
in  Croce,  perche  ral’opinione  none  approuata da-, 
molti,  benché  fia  pia#  Confiderò  ben  quello, che  feri- 
ne Gio.  Lanfpcrgio , dicendo  : t rodimi  denoti  qmdom,  6**"fper|,e 

AAA  . tjuod  t»f,  x>0H? 
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quodtrigìnta,  fgfi  fex  mtUet  i&dmt pedetGrnci affxertn» « 
impero». he  quanto  più  quei  Manigoldi  hceuancrj-i- 
iuonarei  chiodi  nelle  delicatissime  calai  di  Chrilto, 
tanto  più  doueui  crefcere  il  terrore  del  Duuoio,capdf 
Ambtcf.  io  detMmiltricruìteli,andeà ragione  paiLtiiddS.Anl*! 
•rat.  ad  brofiodel  chiodo  mandato  d a S.  Heicna  à Cooftaofi*.- 
1 heod*  no,  dice  : Eccedè-  cianai  in  bonere  e fi,  & ejnem  ni  rnorttm, 

impre ftim  ut  : re  medium  faine  ts  eli,  peti  fiate  damarne  t tor~ 
€reK  Tur-  qaet.  t Gregorio  Turronefe  aiferma  anch’ei , che  il 
chiodo,  di  «li  fù  fatto  il  freno, era  di  grandissima  vii*» 
Scontra  i Dianoli.  -,  « 

» . Efé  vogliamo  moralixare,  e cauare  anco  la  ragion 

ne  di  Stato  dai  volere  Iddio,che  de  i chiodi  fuoi  rifa* 
l rie  iflfé  vn  freno  al  Caualla.folferdue.adunari  itìfie- 
Hìf-on.  <■  me, come  vogliono  alcuni,  e vi  è in  fauoie  S Gieroni- 
zacb. ix.  mo  jn  ii.Zichiri*i/#dI6  dienti , quod fnperfra * 

wtm  e ani  eH , fanlfum  Damme  > sucre  vn  1 olo,  fecondo 
la  commune  opinione,  diremo*  che  il  Prencipt  ne» 
ceffariamenre  Ili  da  feruirfi  della  legge , per  fàrce»* 
lo»,  f.  nofcefe  à i Popoli i viti j,  e fuggirli  : Peccata*  (dice  S* 

Pàolo)  nen cagnoni  nifi perdegem,  la  quale  quandoè  tra* 
hfeiata , benché  fia  fiumana,  partorisce  grandi  dilor? 

• ' * • di  ni.  Teli  maioribni  reperì  a lega,  quas  A a gufi  ai  tnUt,iU 

U oblmiem,  ha  (eptùl dagtltàfins e/i)  contempla  abolita,  fen 
Ttt.  'Ann.  cariorem  hominem  filiere,  dice  Tacito. 
i»bj.  Qjefta  dunque  additò  Chrifto,  quando  volfe, che 

Cóltaatino  fàcelfe  il  freno  di  vn  chiodo  fuo , impero* 
che  il  freno  lignifica  le  parole  della  diuina  legge,  cb«* 
Betoari  In  reprime  i catti ui , fecondo  S.' Bernardo  : A che  s’affi 
Va»;  quellódi  Dauide  : In  canto , & front  maxtllas  eemm  con- 

fi n»g  e,  tpni  Aon  approximtnt  ad  te.  e cosi  coi  fimore  delia 
legge,  lignificata  ne  i chiodi,  cerca  reprimer  colui , di 
*»  ì t.  cuiè  ktiitfìtSitnt  rfa0ttd‘  malnj,fwb*i  no  ejl  uiteilte&au* 

_ . ^ . Ouc> 
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O icro  fu  fatto  per  accennare, che  ii  Prencipe  rieue 
burniture  i ribelli,  come  Chriflo  con  U fat  Pafik> fio 
burnii  »ò  la  morte:  Om»n>en  mu tu* , wmjns turnero 

^Ma  confiderandole piagge, (fico, tlié' «fi  quelle 
profetò  Zacharìa,  dice  a do  : ^ytd f*ntpUg.t  ift*,  tu  me - 
ite MAB*um  ftuntm ? Sec,  e fe  bene  molti  esplicano 
parole  di  quel  Profetai  che  negàifa*  tflcre  Profetai, 
il  quale  interrogato,  perche  portacele  piaghe  nèll«* 
mani,  5i egli  rifpofe  ciò  auuenire  perii  parenti  fuoi,<5e 
amici,  perchè  profètaaa  il  fallo,  ondeco n dannato  a U 
li  Croce,  dicala  quelle  parole  nel  fiipplicio.  Tutu» 
ala  la  Chicli  Fcfpoae  di  Chrifto  nella  Meffa  delle 
cinque  piaghe,  e cosi  anco  8.  Thnmafò,e  «fi  accodi, 
moda  il  fenfo  dciii  Settanta , che*  traduco  so  : <Hjud 
fiuti  piega  tfìà  in  medie  marnati  tuatù?&  dteetì^atims  ptr- 
enfiti  firn  in  dome  dilette  mei  to  Peptdt  Indmum^m  erte 
méttami. « quhii  fi  vede  la  cagione  di  Stato.,  impe» 
fòche  ii  Prencipe  delle còl'chempbinfegnarc ài  fuol 
mimltri  il  bene  opra  re,  e non  coti  le  leggi  iole,  perche 
quello  ageuola  aliai  i fuddici  ad  edere  volti  coi  capo, 
dal  ctl ietl empio, e norma  hanno  il  modo  di  beo  vale- 
re, come  dille  Mecenate  ad  Augnflo , fecondo  Diè* 
BC»  I»  pecche  difillo  defi  Jcrau  j , che  la  Giudea  fol- 
le Mieftra  di  tutto  il  Mondo,  perda  finanche 
> i gli  altri  imparalferoà  patire  patieotemea* 

-i^I  . te  ogni  tormento  grane  per  Dio*  - - 
tf  't«iL  volle  edere  piagato ia.CadV  ..  n..u 
•nriàaiiC , afc*  Giudei* ì : : i .•  c br . . 

v;  «iitut t.v w>*.v  ; . «•>••-. v«»' t ■ , 

Ow  éli't  • ■*-,u*Vsn%»àc  kCyAvi  i '.xt  » \ 

it.‘  “i  il  ; •*  v.  i ’.aq  ...  ..'gi-jt  t ! 

-.1  ■'  e*.  ti-  j.u  a.,-  .:toc?fC4  J4  icb  sS. 
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Che  per  ragione  dì  Statai  Chrìtto  , fò  ero  tifi  fa  coti 
due  Ladri  j e Jt  dice  dì  ejuefti  Malfattori , di* 
„ qHali,rvnpfùcanuertito>  e Coltro  U. innata.  ' A"' 

04  , Ì*X$Z[ll^r  ' 

w.  i-  W ‘ Tot  . rni  '.r  \ •'ii'i 

f'  r i i ; jll  ti  5*1  r »i  5 vt  * : j‘V  ; j \ 

Vbi  crucifixerunt  cu , cóm  èo  alios  duos  hinc^ 
* & hinc  medium  autem  lefum.  Ioan . ip.  j 
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P Aie  gran  cofa , che  lo  Spirito  Tanto , il  quafrvpljk* 
Che»  Profeti  diligentemente,  e diitinurncot# 
prefa  gilfero,  e figiiraifcro  la  Pacione  di  Chrjfiq, 
quanto  à I cnifteri,fia  fiatò  molto  ricetto, nei  dettar- 
li à i Santi  EuangeJrfti.Itnpcroche, per> dire  fol aleu- 
te della  lUgtfiit  io  né,fc. la-padano  con  molta  brevità» 
dicendo  \ FlegeUemtenm-fiUtut.  lefum  fi  dediti  ttfam» 
tradidit , vt  crvcif gerente . laiciando  tante  altre  ci tcOftn 
fta  n ze,  che  accide  n talmente  fono  brama  te  dal  d ìuqio* 
Chri diano,  pofciache  (itaceli  luogo  della  flagella 
(ione,  non  fi  dice  fé  fuile  pubiico,ò  ptiuatQ,fcvifi  rrp- 
uaflela  Vergine  Madre}  k la  corona  Tu  di  Giuochi 
Marini,  òdi  fpiaecommune.  ’ . [,  , si 

- Ma  fi  rifpoode , che  ik>  Spirito  Tanto  dettò  le  cofe 
necelfar ieda  crederli , e lafciò  luogo  alla  mente  Cbri- 
fìiana,accioche  vagafie  per  gli  ampi  jfpatij  della  di- 
nota contemplatene , come  fi  hà  da  Gioanj  Lanfper- 
gio,dal  cui  penderò  oonfidifeofta  Simone  Caflìano, 
quando  dice  : EuengtUfk*uobn  mtttiam  totius  feriti  crm* 
cifxtonts  ncn  dederunt  ed  rettene , ejttod  tUnd , tjuod  exprefi 
fum  non  fkitt  E tele  fu  pie  crcduhtete  fupplemt . Peto  non 
fi  merauigli  alcuno, Te  per  moftrare  varij  mifieri  della 
Patitone  di  Chrifto,  conia  ragionedi  Stato,  iomi  fo- 
vìa  t r;._  no 
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•no  (bruito  più  volte  deli’.  Hello  te  fio, che  virtualmen- 
te chiude  alttfsimecontcnipUtionijcmifteri.  Ma_. 
vediamo  hora  , cerne  à ragione  di  STato,|Lihrifto  fù 
crocifiùocon  due  Ladroni*  ibi  ■ • [ 

- P dato  eT*  iracondo:, che  lo  dice  Filone  nel  libto  Phitc.  i do 
della  legatio  ie  d Caio  : lUmim *w  ngidum,  tmeundum,  l„gI^ad  C*" 
ere.  onde  perfe  dello,  nondùucua  ellcrc  fraudolente; 
lracnndui  (dice  A :i  (tocile)  ncn  a^it fraudt , nfcji  infidi*-  * 
trtx  efì  ir.tcundi*.  fti apettd  : k bene  peraltro  lù  mal'»  *^u  ’ 

gnor  ma  par  lo  contrai  io  i Principi  de  gli  Hebcei,Fa- 
rilei,c-Scnbr>cfondoingegnoli  nel  male  ,doutuano 
edere  malcnconicj  , perche  •.Ùntnermgenioft m tiene  om- 
ti'.z  pcrconlcgutnza  eia  da  guardarli  da  loio,fecódo 
la  regola  di  Giulio  Cefare.che  nó  temeua  Marco  An. 
tonto»  ne  Dolabeiia  Gralsi  ,ma  Calsio  ,e  Liuto  Ma- 
le conici  .N€g4uitjcr*fsos  im»à"  etmatou/tia  metuedtt,  ftd 
ptlltdos  illor.fi)  mtctltntos  Brutti,  & Cdjsiu  defignans.  di- 
ce Plutarco.  Erato,puòilmelaaconicacólefrodifue  Piume  w 
varie, che  tira  molte  volte  l’iracondo  advfare  anch’ 
egli  le  frodi,  come  fi  vede  in  Bruto , c Cafsio , che  or- 
dirono vna  congiura  di  tanti  Senatori , di  varie  com- 
plclsioni  contra  Ccfare,  primo  lmpcradore.  Però 
non  è mcrauiglia,  fe  gli  Hebrei  hauendofi  pollo  nella 
mente  abballare  Chrilto,  per  mantenerli  in  Stato* 
cercarono  di  farlo , col  dimandare , che  fulle  crocihf- 
fo,  il  che  non  lolo  ottennero,  ma  anco,  che  folfe  croci-  v ' “ * 

fido  con  ladri,  e pollo  in  mezzo  di  quelli , perche  non 
apparito  l'iogiullitia  loro,  e del  Giudice, e parimenre 
lieto  celata  al  Popolo  la  Giultitia  di  Chrilto,  corno 
r dice  il  Toleto.  Si  chea  ragione  di  Stato  durilo  lù  l0J°k,'ia 
crocifido  in  mezzo  à due  Ladri. 

Aggiungo,  che . Ti  folio  li  puddire  dalla  parte  di  ^"'P*** 
Chrilto , iioperoche  vuole  Senofonte  «che  il  Prencr- 

.*•1  pe 
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pc  colante  habbia  affai  digredito , e lìa  atto  aperfua*.' 
dcre,che  che*  6 lìa.  Hora  Chrifto  per  moftr  are,che  era 
Prenope  di  finezza  , e di  parola  , atto  a persuadere 
Tacqui  lo  del  Regno  del  Cielo, per  mezz  a della  Cro* 
rb  ' .v  ce>vollecHerccrocifillocofi.iladri*Pirib;cosìhiuc- 
"14.  ir.  ua  predetto  per  lo  Profeta  Ifaia.*  Et cumfctleruttt  repu- 
tataseli. ouero  fecondo  THebrco  :Cun  trùfgrefsortbut, 
o-/->  .♦  Nedica  l'H. òrco, che  parla  del  Popolo  Giudeo  ri* 

KHf.  c.  4«  putito  federato  dalie  Geuri,coine  lì  legge  in  bldra  al 
quarto  capo , perche  le  bene  la  nationc  Hcbrea  è per* 
uerfa  a tnerauiglia  , e perciò  odiata  da  tutte  le  Gcntij 
nondimeno  di  lei  non  fauclla  Ifaia  , ma  di  vno,  che 
nonelfcndo  peccatore, tra  peccatori  iarialtato  anno* 
itera  to,  eque  (lo  fù  Chrifto. 

Va  Prencipc  vitiolo  cerca  tirare  molti  à gli  tiferei* 
tij  Tuoi  d il  onoreuoli,  ^imbrattando  gli  altri , per  eiler 
egli  meno  vituperato , arte  vfatada  Ntronc  coi  darli 
ni  l 4 fonare,  cantare  , e Ilare  con  ghpfami,comeli  hà  da 
Tacitaas.  Tacito:  Ma  Corrilo,  che  vene i togliere  l’infamia  de 
‘ ,4*  i viri j,  veggendolì  pollo  in  tnezzoa  ladri,  perche  per* 
delie  la  fama  di  buon  gouerao,  doueua  fen  tire  indici* 
bile  d ligula . Redo  però  fcherniro  Pilato , con  gli 
Hebrei , perche  daue  pensò  recare  feor  no , e togliere 
riputa tioneà  Chrifto,  glidiede  occalionedi  tarbc* 
nchcio  a i m ilfirtori,  da  quali  tu  riconofciuto  per  Rè 
*****  * del  Cielo  : Memento  mei , cium  venera  tu  Regnu m tuunt. 

C coufclfa  pruni  i funi  peccati  : Nos  ejtetdem  tufiìdi- 
gnu  fit&otteupimttt . e poi  alla  prelenza  di  tutta  la  Si* 
Dag<igi,pcrconf  >ndetla,palefi  l'innocenza  di  Chri- 
:'T  ft  *:  Hic éuiemtfutd  fèeitf  qu*fi dtcét  (dice  Guloliomo) 
Nts  xtuentes occnUmus , btc  mortuot (ufateutt , nos  ulicnA 
* * furia , & btc  ,&  juetkbct  tnbuere . Pei  loche  viene  à 

tarlo  coaoicere  degno  di  gouerno , e Prencipc  libera* 


■ * 

Tic  lui 
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le, perche  ftipendiadcl  luo,chi  colui sù  la  Croce  li 
polca  combattere  , c gli  altri, che  feguirono  lo  ften- 
dardo  luo.  E veramente  dcueil  Prencipe  riftorare  i 
Soldati  de  i danni , che  patifeono , come  fece  Germa- 
nico in  certa  tempera  di  mare  per  teli imon iodi  Taci- 
to: Sì  che  il  buon  ladrone  polio  all’vltimo  nella  mi- 
litia  di  Chrilio , c com  battendo  per  lui  contra  la  Giu- 
dea,col  manifeliare  l'innocenza  del  Saluatore , ne  Ri 
largamente  premiato,  onde  molto  meglio,  chcFla- 
uio  dima  lato  da  Aiminio,  che  premi jhautHe  rictuu- 
tida  Celare,  lotto  di  cui  militando,  hautua  perduto 
vn’occhio,potcua  rilpondere?  A*  fi  a Jìtpendte,  tor(jnemt 
& corone/»  aitarne  militane  dona,  perlochc  vai  : Htdu 
rnecum  tris  tn  Peradifo . 

Anzi  parlò  così  francamente,  e con  chiarezza,  che 
rintuzzò  Pilato,  & i Giudei , pofciache  Pilato , e gli 
Hibrei  voleuano,  cheChrifto  folle  conofciuto  per 
fetuo , non  che  per  huorno  libero  fetàplice,  onde  per- 
ciò lo  códannarono  alla  Croce; Ma  il  Ladro  al  dilpet- 
<0  loro  lo  chiama  Signore,  Domine. 

. Gli  FLbrei  ricordano  a Chrilto  l’Impotenza:  Alia  vutttk.1?. 
foluosfeeit,  ft  ip fom  non poteft  felnum  fecere . oue  l’Intet- 
li  neare  vìi  olente  s verno»  dicont , <jr  qui  hot  potoit , pofset 
■Vttqi  itisi d ,fedmi»m  noltbet,  vtfactrtt  melos.  Ma  il  Li- 
dio lo  confetta  omnipotcnte  , chc  gli  può  dare  il  Cie- 
lo : Memento  mei  dnm  ventns  in  Rtgnnm  tnnm . ' 

Gli  Hcbrei  gli  haueuano  fatto  mettere  in  capo  la_ 
corona  di  fpitie , chein  Croce  anco  ritenne , fecondò 
•Tertulliano,  perche  futte  conofciuto  Rè  fi nto,e  come  Ten.ii  u. 
■falc  io  diiegiarono £ bufi  tu  Rese  IfreeleJÌ .defetndet  noe  ad  Iud*c 
dt  Crnce,vt  videemns,^  ere  demos,  oue  Gieronimo.MÉ-  „/*'•’  ** 
tnspreHittt  dnm  re/nrrexit,  & tu » credtderont.  Ma  il  La- 
dro lo  confetta,  eccede  vero  Re  del  Ciclo  vLnm  retti.  lbc  1$. 
-l:  ris 
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risia  refnunt tHrim . .le quali  parole  con(ìd"rando  San' 
Gtifoflom.  Grilplto.no,  dice  -Crucifixum afptcìt  <y  Dominumpr,ft+\ 
tftur , condemn^ti  vid£i  figuram,(jr  tiegts predio  At  (tignila* 
Moiai  e lu  tem *e  *>•  Gregorio  celebra  pu“  anco  questo  Ladio,di- 
•*nK  ccnJò:  Manvt  ,dr  pedes  ciati  hgauer  ani  Jtherumeor 

Unga  A remunferantUd  ergo  Deo  tot  un»  oh  t ahi,  corde  crederti 
Ad  tuflutam,  ore  confitens  Ad  [Aiuterà , credtdit  C hrtfium  re* 
gnaturnm  Deum , [pem  kaputt , regni  Aditum  pcfiwans , & 
eh  untate  m tenmt , Alterumde  (uà  muj  tettate  redar gutus  • 
sloft.  Ne  voglio  Llcnre  la  Gioia  ^che  conferma  quanto  hò 
de  CO  : M AguA  viri  us  confitetur  qvrm  videi  bum  and  infir- 
mi! dt  e nnruntem,ejuem  negabunt ipoJìoL,qut  vide  rum  mi- 
>,  tamia  divina  vtr tuie fiae  a tem . ,u 

li  Marino  alicmiglia  la  Croce  ad  vn  Carro  Trion* 
falc,  fopra  di  cui  (ali  Chrilto  accópagoato  dalla  Cor* 
cedi  due  Ladri, dicendo. 

Itoti*,  tirai  Su  (jueUe  Cerro,  e non  con  dite  a Corte  , 

. Che  di  due  Ladri , il  noftro  rè  trafitto 

- j T r tonfo  UetC  Ab  i/o,  e della  Morte . 

Ma  come  va  bene  > che  il  Ladro  dalla  man  dt  Ara*. 

.. . - folle  Cortigiano  di  Chrifto,  così  non  veggio,  corno 

.<••••  . ftarpofla , che  quello  dalla  lini  (tra , empio  bcltcmia- 
.tote  publicocòntra  il  Signore, ha  Cortigiano  in  que« 
ito  fanco  Trionfo.  Calo,  die  non  s’intenda  per  quell* 
huomo,che  ne  i Trionfi  accompagna  i Trionfanti  coti 
villane  parole,  i fine , che  non  s’inlupcibifca  , perche 
febene  Chrifto  nonhaueua  bilogno  di  rimedio  con* 
tra  la  Superba  /Vmbitione,cfkndoimpeccabile,tutt2- 
r uia  vi  la  fimilwudine  quanto  può, «ipettoàChrifro, 

- che  molto  è differente  da  noi , & in  alcune  cole  è A- 
vile. . 

Che  il  Ladro  cattiuo,  nominato  Gifrna,  di  celle 
■ale  di  Cimilo  lo  dice  chiaramente  S.  Luca,  fcriuea- 

do: 
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d*i  rP’lÌTts  antera  de  ìris , qui  prpendtt  lurcnihte,  lìhfplk*  l«*  *J* 
faabat  carri)  diccns  : Si  t a ès  Cirri 9 ut,  fila  a mefite  tt  ip/arn, 

& nou  Mi  che  anco  quello  dalla  delira  chiamare)  Di- 

Ino*  lo  beiììèmiafle,  fi  dubita  grandemente  pèr  le  pa-^ 

èòlèdi  Si  Matteo  Vldtpfanaaairtn',  & Idtrèncs  ; qui  era*  Matti.  17. 

tìftettknt  Cum  et , impropcraban:  «Mb  pur  non  diciamo 

coti  l'Interlineare,  che  la  fcritrrfrè  pone  ii  numero  del ' lBter,i"' 

più , per  quello  del  meno , il  che  prima  ia  confiderato 

da  S.  Artlbrdfio,  che  fcriuc  .*  Potait  de  vno plaraliteradci  Aabr«£ 

J Mottbxo,  (fi  Marce,  qui  dum  «marnante  s inda  cani,  ficai 
Hlad  : In  pellibus  c aprirti s ambulabant , quid  de  lidia  dici* 
tur,  (fi  fedi fant,  quei  de  1 fitti-) . 

• E quando  anco  vogliamo  credere,  che  ameneme  i 
Ladri  biaftemafltroChrifto,  fi  diri, che  Difma  fi  pé- 
ti, però  S.  Gietonimo:  Dici potefi prtat  vtranq\  blafpbe-  Hiaront». 
mafie,  fed  podea  vtfis  fante,  alterimi  ccnntrfam . E cosi 
Difma  fi  lalud,  e Gifma  fi  dannò.  iUe  (dicé  S.  Giero- 
cimo)  Antecedi t Petratto  in  Paradifam , ifle  ladani  in  in « 
ftrnum , confi  fino  breuis  vitam  acquifit  longam , blafphe • 
mia  finita,  poma  pi  editar  aterna.  Il  che  deue  ammonirci, 
die  due  Cortigiani  di  Chrillo  fopra  il  medefimocar* 
ro  fi  erodano^  afflieti  da  torménti , che  pur  folleuand 
cdlhora  la  mente  à Dio , fi  muouono  à dir  male  dichi' 
non  mai  gli  cflefe , Se.  vndi  pena  fi  falua , c l’altro  fi' 
danna,có  rutto, che  folle  il  tòpo  particolare  delkGra- 
rie,  sì  che  veggendo  noi,  con  che  facilità  l'huomo  fi*  f \ 
difpofto  al  male, fino  nell’vltimo  della  vita, non  dob-  . • i «.  • 
biamo  ridurci  à penitenza  nel  punto  della  morte . ' 

‘ - Nooieggiartio , che  Chrillo  ridefiè  mai , ma  sì  be- 
ne , che  più  voice  piangere , & il  pianto  nafceua  dall* 

Amore, come  ne  fanno  tcllimoniaaza  gli  Hebrei,che 
differo:  Ecce qatmtdo amabat  eum.  ftimàdo, che  il  pian-  Io 
co  dod  couMcuillc  à tato  huomo,  fc  non  qualche  grati' 

jjiijj  y'V-  cau-  'a 
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-,  caufa,onde  riduflcro  le  lagrime  del  Signore,  coosccB 
letto  alla  caufa,  al  grande  amore»  che  portauaà  La- 
baro. Perloche  fi  può  conofcctc»chc  sdendo  venuto 
Chrittoà  faluatc  i peccate  ri  coni*  fua  Paflìone,doue- 
j ; \ ua  haucre  cordogliqnon  poco»  vdendo Ik  fienaie 
de  i luoi  compagni , che  ragioncuolinentc  doucuano 
, edere  voi  ti  con  la  fu^TVolontà,,  come  erano  vniun<4 
genere  della  Morte* 

. Qa^fti  Ladri  fcguiuanoChrifio,  come  Gagnoli 
mani ueti  alla  caccia  dei  Paradifo  fopra  il  monte  C#l\ 
uario5e  gli  conduceuanoàCafa  gli  Effccutori  della, 
Giuditta,  ma  giunti  al  luogo,  incitati  da  i tormenti*^ 
dagli  Hebrei-,fi  rifodero  con  molti  delle  lingue  ma- 
lediche contri  Ghriftolor  Padrone , e Signore  ; on- 
f(»l.  i 6..  de  le  gli  potcuadire  : fUij  bominutn  dtntes  forum  arma», 
(jr Itngu*  eorum gUtduu  Mutui  , echisà,  cho 
queito  non  fodc  in  parte  il  coltello  predetto  da  .Si- 
meone .(frtUAmipfus  Animavi  penwjibit  glidius  • im« 
peroche  doueua  premercalla  Vergine più  ildifpnore 
dclFiglio,che  la  morte, pofciache  queftz.i&cauafalute: 
al  Genere  humano,e  quello  danno  al  particolare  Bc*- 
dem iatore.  Erano  latti  rabbiofi  quedicanicótral' In- 
nocente yc  però  bene  iLProfeta  parla  figuratamente,, 
etoglie  la  metafora  da  glfaniraali  ,,che  adoperano i 
Anit.  1. de  denti, de‘ quali  tratta  Ariltotile» Plinio, e Lattantio», 
pan  inim.  raa  vnoaiic  voci  del  Terremoto , alla  feutità  della-. 
iuaVb.*  tìoclifle».^  aitici Iqgo»» ccfsò  di  latrare , anzi  cominciò, 
tap  tt.  à degrignareii  dentkcpntra  l’aJttQ  cane,  che  quaL 
J rie"  zi!  Cerbero  deli’ InÉprnòcómiriuò  i latrati  lino  nf&’  ylti- 
iP».*  *'  mo  lolpiro della  fua y>ta  .fefpndtns  Autem éltt^fncrtr' 

paUt  eum  dteens,  Netfi  tunmes  Deum , qui  in  fddem  dam^ 
Xnu,a,  nditone  esf  d oue  Emanuel  Si  : gttaf  4uat , tmtre aebe-  , 
res  L>eum,  (um  fu  pAulopof  mMUHtHS  ,ps*}As 
minumddtnrHs*.  I .1  Tea? 
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Teofilato  dice  , che  iùcrocififlo  Chtiftoin  com. 
pagaia  di  due  Ladri.  Vt  bominet  prauam  de  eo opinane m 
conaperent,quod Latro  effe  t,(pd  maUficui-,  Et  il  Di&uoio 
fifciuìdi  coloro,  incitandoli  a beitemiarlo,  come 
huomo  federato.  Ma  Iddio  rintuzzò  il  Ladro  catti- 
uo  iflcorriggibile  ,col  detto  del  compagno,  e diede  il 
Paradifoà  chi  lo  confcflaua  ,onde  moftrauafi  Rè  de* 

Rè  , e Signore  dell’ Vniuerfo.  : • 

Vuole  Adricomio , che  gli  Hebrei  faceflero  croci-  inA-, 
figgere  Chrido  con  le  fpalle  voltealla  Città  di  Gic-  ij*. 
rufalemme,modrando, ch’egli  era  indegno  habitato- 
re,e  cittadino  di  quella,  e così  haueua  la  faccia  volta 
all’ Occidente,  come  anco  nota  H Damafceno,  di  rao- 
do,  chemuaua  l'Europa,  e principalmente  Roma, in 
cui  voleua  porre  la  fede  delfuo  Vicario,  e far  celebre 
il  fuo  nome , abbandonando  la  Sinagoga , e Gierufa- 
temme , Chedoueua  redare  difolàra  *e  pei  dere  l’He- 
br eo  la  1 ibertà.*  Sicut  ventai  difpergÀm  evi  «tram  ihtrmeo,  Bìtrtm.  1 * 
dorfum,  & non factem  r«tfèndam  cu  indù  depcrdittonu  ei- 
ruftut. 

Penfa  S.  LeonePapa  , che  l'dfere  crocififfo  Chri- 
fio  in  mezzo  à due  Ladri,vno  de*  quali  è (aitato,  l'al-  t»f. 
tro  dannato, (la  vna  figui a, ò pittura  deÌl*ettremoGiU* 
dirio, in  cui  i buoni  faranno  podi  alla  delira,  & i catti- 
ti! alla  fimdra , e Chrifto  darà  la  fentenza  di  falute  à 
quelli,  e di  perditione  à quelli.  Sì  che  mentre  gli  He- 
brei pongonoChrido  in  mezzo à due  Ladri, lo  condì- 
tuifeono  Giudice  feuero  contra  loro  : ipfaCmx  ( dice 
Anodino)  fait  T rtbunal,in  mtdto Indice  con  li  unto,  v- 
nus  latro,  qui  credidtt,  Itberatur,  almi  qui  infultatur,  dam - 
natuieft,  ti fignificabat .quid  fatturai  de  vinti , & mortai i$ 
ultoi pofuurus  ad dexteram,  alici  adftnijlram , e vi  $‘a dan- 
no anco  i veifi  di  Scdulio  lib.5. 

BBB  a /* 
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Itira poiefiatit  mnperdtitftit  equus,  vtrumtft  ,'I 
Judex  namq ; tuens,  fmnc  elegit,  hunc  nprtbauit,  ,1 
Am  borum  merita  prd  celfo  ex  amine  penfans  • « ... 

Ma  non  creda  alcuno,  cbe  perche  Cbrifto  ialua  il  JL»*i 
droddla  dcftia , egli  fauor ifca  i Ladri > imperoche  il 
Signor  noftro  non  era  come  i Lacedemoni , che  infe- 
a ui  cklius  gnaujmpàlw  Giouani  l’arte  del  rubbare,fecódoAiH 
loGelio.  Non  come  gli  Egitti],  che  permettcuanof 
* furti , & era  male  vniuerfale , e famigliare  i quella-. 

, gente  , fecondo  i’ifte  fio  Autore.  E quindi  forfi  htb* 
berooccafionei  Poeti  di  lodare  Mercurio, come  fuga- 
ce, cbe  lubbò  l’armento  in  Tettagli»  ,edi  fingere  La- 
r>  -t*  u uerna  Jpeade’  Latrocini], e chiamarla  bella  >coraefe- 
ce  Horatta.  j ’ „ 

Moratlu*.  Pulita  Lauerna  da  mibt filiere. 

Da  fan  cium,  iujlum f,  vidtrt.  1 

jiod.  10.  Non  cosi  Cbriftq?perche,come  Iddio  rntuona  Nm 
: 4 furiar»  faàts , prohifcendo  non  felo  il  togliere  in  gì  u- 

ft imente  la  robba  altrui, ma  anco  il  ritenerla,  fecondo 
Th  a.  %.  q |a  dottrina  di  S.  Tornalo . 

é9.u.f.id  La  ladraria  hebbe  principio  da  Nino,  per  teftimo- 
11  niodiGiuftinoHiftoricojperchcquelRèluilpiimo* 
cbe  cominciale  ànrbbarc  le  Terre,  &i  Regni  altrui,  c 
cosìda  i Grandi  fu  imitato , come  da  Caco  figlio  d» 
Vulcano*,  che  rujbbaua  buoi , di  Armenti  nel  Monto 
Vrapeir.  Ufc  Attentino,  di  cui  Propertio» 

* Sed  non  infido  muffir  uni  buffine  Caco  v 

Incolume  i,  furto  polluit  tilt  locum. 

■ ' ' Parimente  da  Arface  Rè  de  Parti,  che  fi  fece  capo  der 
ABimiac.  Ladri, fecondo  Àmmiano  . Da  Dionifio  Rè  di  Sick 
lia  , che  fpogliò  j1  Tempio  della  Dea  Profetpina , fe-» 
trai.  m».  condo  Valerio  Maffimo.  Da  Nerone, che mifeà  lac- 
co tutul’Afia , e princigal me otc  l’Achaia Es’èpoi 
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cosìdiffufo  quello  maledetto  vitio  ,chc  lino  i più  vili 
l’eflercicano  con  pericolo  della  vita , come  fi  vede  ne  i 
Ladri , crocifitti  con  Chrilto.  Dirma  conofcendo  l'ar- 
te etterdannofa  per  lui  : Nos  cjMtdcrn  dtgna  fatiti  recipe  *1' 

r»*/.  per  con  ettercirarla  , fi  mifeà  mendicare , c chie» 
dette  limofinaa  Chiiftojche  gli  diede  il  Paradifo. 
v fingono  i Poeti , che  Prometeo  Padre  di  Deuca-  •* 

lione,  e figliuolo  di  Giapethe,  rubbatfc  con  l’aiuto  di 
Minetua,  e d»  vna  ferula , il  fuoco  dalla  ruota  del  So- 
le, e lo  pcrtafle  in  terra , per  lo  che  Ih  punito , legato 
lotto  il  Monte  Caocafo,e  lacerato  continuamente  da 
vn’Aquila  , come  anco  fù  caftiga  ta  la  Terra , col  vaio 
di  Pandora  pieno  di  mali,  onde  Horatio. 

Poti  tgntmatberta  domo 

Sabàudi  um  macie s,  £?  netta ftbrium  . ^ 

T errts  incubine  coh:rt.  \ . tnW  . > 

Ma  r.ó  perche  quello  Ladro  ofaffe  chiedere  il  Pa- 
radifo i CIkÌHo  , vero  Sole  di  GiuRitia , riporrò  egli 
pena  alcuna  dal  Cielo,  c noi  male  vcruoo,  arzilù  fa- 
vorito del  maggior  dono,  chelìpolfa  imaginarc,c 
noi  necauiamola  fperanza  in  Dio,  che  penti  ti  ci  ab-  *'  “ ^ 

brachieri, e donerà  il  faoto  Paradifo.  . /» 

Sì  può  dire  * in  certo  modo,  che  Giacobbe  fotte  fi-  *'•  ^ 

gura  di quefòo  Ladro,  chertrfcbòia  primogenitura!* 
del  Paradifo  al  luo  fratello,  ouero  al  Popolo  Hebreo, 
che  anco  l’ittdio Giacobbe rapprefema  i Gemili, che 
hanno  tolta  la  benediuionealla  Géte  Hcbrea,  fecon- 
do Roberto*  , . . :u;%  • • 1 Rape», fa- 

\ Ma  è degno  di  confideratione,cbe  gl? Hebrei,  per  pcr  Abó*” 
ragione  di  >tato,fannbcrocifiggcrc  Chrifloin  mez- 
zoai  Ladri,  & Iddio  per  disfare  lo  Staro  loro,  man- 
da  i Ladri  fopea  di  elfi  ,che  llauano  fate  Croci  delle* 
tnbulationi , c furono  1 Romani  figurati  in  quel  La-  ; ( 

* ^ dio. 
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P R E S I D ENTE 
dio,  di  cui  parla  Gieremia  : Adduce*  fuper  tot  Latronem 
repenti,  quia  fodcrunt  font  Am,  vt  caper  ent  me , &laqntum 
Àbfconderunt  pcdthus mas  k così  cfpone  l'interlinearo 
nei  citato  luogo. 

. Stauano  gli  Hebrei  nella  fpe!6eadel  Temp»o,óOe< 
commctteuano furti,  e rapine:  Scriptum eH: qui* domar » 
mea,  domus  orationiseft.  Vos  dutem  fect(hs  Ut  am  fpeluncam 
ìatronum , oue  l’Interlineare.  £ui  dd hoc  tn  tempio  refide» 
tis,  vel  vt  non  dante s munerd  corporahtcr perfequtmini , vet 
dante s fpiritudluer  necetis . e 'con  tutto  ciò  ellendo  tifi 
Ladri, vogliono  palefarc  Chrifto  Lidro , facendolo 
morire  m mezzo  ài  Ladri,  ecosì  vi  il  Mondo,  che  cù 
fendo  debitore  alla  Giu  Hit  ia  di  Dio,  fifa  fuo  aedi* 
toro . ì 

Chiamò  ben  Chrifto  i Ladri,  quado  era  sii  la  Cro- 
ce , c maliime  i nemici , che  fhaueuano  fpogliato  de* 
veftimcntl,e  gli  toglie uano  la  vita  J Pater  dtmitte  ibis, 
mn.n.  fciuntcjutd  factunt.  mahabituati  nelle  ladrarie,' 
chiufero  le  orecchie  alle  paterne  voci. 

Leggeiì  bene  ne  i Giudici,che  à Gieftè  andarono  i 
Ladri;  Congregati^,  funt  dd  eum  viri  impeti  latrocinan- 
tes,§ j qua/ì principi ftquebantur.\\ che  tù  figura  de  i pec- 
catori conuertiti  à Chrifto,  fecondo  S.  Agoftino.  Ma 
i Ladri  Giudei  nonfiridufterogiamaià  Chrifto , an- 
zi come  fratelli  difeortefi,  cacciarono  il  miftico  G.eftè 
dalia  Cafa della  Sinagoga. 

Si  conuertì  bene  Diima,  il  qual’era  Egittio,  fecon- 
do il  Rauifio,&  Antonio Glifandi, che  fetiue:  Domino 
in  Aegyptnm  fugiente , cum  Beati  fuma  Virgo  a latrontbus 
capta tfstt,  latro  tfie ptterum  lefum  confpiciens , diurni*  ne- 
feto  quid  taci  ut  vultumconfpextt , ficto fq\  induxtt , vt  B 
Virgtnem,  cum  Iofepho,  & putto  dimttterent . fe  bene  è ri- 
portata Apocrifatale  hiitoria,  Veggafi  Pietro  Nata- 
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fc.Ma  i me  balla>che  quefto  Gentile  li  congucrù,c  gli 
Hi  bi  ci  riraafeio  nella  lolita  oftinationc , onde  à lui 
furono  eretti  Alta  ri,  e Captile,  fecondo  il  Baronio , e M®‘roa*sj£ 
dJ  lui  fcriuc  Gì  ifoftomo  hotn.30.  dt Cruce , ér  Lattone:  i5  p^i  9* 

0 ammiranda butus Utrtnu confi fue*  Cruci fixumvtdts Giifoflom. 
Begem  predicai  ì In  Ugno  pendere  cernir.cr  calorum  regem 
meditarti  i Nunqutd fcrtpturas  legtfii  ab  iniqui  tate  ce  frasi 
qui!  te  erudiuit  t alta  die  tre  t Norrene  (rifponde  egli  ) /ex 
aocuit.fed  foloccultans  Lumen fuum.Vide  quide  cructfixum, 

[ed  (enti  terramotum , ([  propter parricida!  indigna»/ ta  eie - 
meta  [enfi,  L gli  Hwbrei  lono  dannati  àgli  eterni  guai» 

11  Diauolo  lece  tato  col  Padre  Adamo  ,che  lo  per- 
fuale  à ruLbare  il  frutto  dell’albero  vietato onde  fìi 
fententiatocontra  di  lui, e cacciato  in  efigho  fuori  del 
Paridifo  »ma  il  fecondo  Adamo  reftituiil  pomo  all' 
albero  siila  Croce,  & introduce  nel  Paradifo  eterno 
il  Ladro  della  delira  , però  ben  dice  Arobrofio:  Ambiofiur 

rior  e fi  gratta,  quarti  precatic.fempcr  Donnnus  plus  tributi , 
quam  roga  tur. 

biconuertì  quefto  Ladro  fubbito  per  illumina  tio- 
ne  particolare  dello  Spirito  Tanto , ma  il  moriuo  cite- 
riore Tùia  lama  vdica  de*  miracoli  diChriito,&i  legni,.  > r 
lecódo  Origene, ouerol’oratione  del  Redentore  per  li  , 

nemici,  comekntono  Teofilato, & hutimio  ; onero 
l'ombra  dei  braccio  diGiesù,che  fi  poie  (opra  di  lui, co- 
me yogliono  alcuni,  che  ancor  l'ombra  dii»  Pietro»  1 
fanava  gTinfermii  cuero qualche  gocciola  di  fangue 
del  bignorc,.cih£cadplopra  dilui  vcome  pcnla  Ago-» 
ftino*!.  » > : ! ) t • */«  1 V • 1 • tjl.l  i: 

r;,  Il  nome.di  Chfifto  è Lfuangy  oueroabbreuiato» 

I fciang,che  vuolditt  Saluatore,come  li  vede  nel  ti-, 
loto  della  Cuocere  nella  fentenza  di  Pilatojchepocht 

a*ioi  fono  £1  uau&t»  pelle  ruinc  di  certo  edificio  di  . 

».  *■  > 

J2.1  Ami-  ;.  1 
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\m  i te r n 0 >ci  oè  de  il’  A qu i la , pc  r t Gft  i mSn  ìò  d f>  tifai $ 
co  de  Repcs , e di  Antonio  Gl  lira  *0  gli  Mcbfifi  téS» 
giicdo  via  la  k etera  N gàia,  la  quale-è  rad  icale, dicono 
iefciùiOÓ  volcio^ihe  dlChfftft^offoWtriFefòfetfe  al* 
Cvaa>eche  oc  aneòqaanto  al  nowtocgli  Ita  .Sataaròro* 
ma  il  ladrone,  chea  torti  Wge, gli  chiede  £alufe,c  ^Or- 
bene, moftra  la  folloni* Ikbrea,  e l’addita  Iddio,  thè 
niun’altro, che  Iddio  può  kluare,e  dar  il  Patadifo, co- 
me fece  Chrifto  in  Croce,  onde  ben  tata  Guido  Caf. 
► ■ Così  mmeza  deli’ aria  in  te  fofpej ì ' ** 

Sii  ehi  cengiunge  in  v»  la  7 erri,  e ideiti 
" Che  muore  eterno  e vitto,  e non  intefo,  ‘ 

i * . E Dio  viverne  inlacerato  velo}  -i  . 0 

Prega  ci /pregiate,  e dì  f alate  cfféfiì  " ^ £ ■ ' > 

Meli  odio  ardendo  d'amore  fi  \elo, 

, Liberati  Monde  et,  che  da  aedi  è animo,  •p 
* ; Languendo fatta,  e dita  vita  eflwte.  ' 

Ma  diciamo  qualche  cola  del  Ladrocattiuoc  Coftui 
può  edere  affomigliato  ad  vn  Cane. 

Il  Cane  morde,&  offende, onde  i!  maledico  perciò 
è fatto  limile  al  cane,  come  fi  hi  da  Cicerone,  che  di- 
ce ; Alios  oratore s non  ttiam  noce  re  j aitai  latrare , fui  etiam 
mordere. pofsint . quindi-è,  che  il  maledico  ,e  mordace 
Diogene  fù  detta  Cinico, e Demetrio  Ciftico,chdnó 
fi  degnaua  riuerire  flmperadore  Vefpdiano>onde 
fù  da  qudto  chiamato  cane , come  dice  Suetonio  » fi 
doue  gli  altri  con  le  voci  dikgiauano  Chrifto:  Etde* 
ndebant.  eum  prmàpet  eumeit*  quafi  Gufi  importuni) 
che  con  fircpicofe  voci  turbano  la  quiete  della  nette1: 
quefto  intaccò  fuf  vino, però  vfa  la  voce tBlafphemabat, 
negando,  che  fòfle  Kè  de"  Giudei. 

il  canefù  rinuenrore  della  Porpora , che  lacerata 
da  lui,  gli  ciofe  tira  ufo,  come  riferilee  il  Polluce,  e co» 
"V ftui 
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fluitola  ikftemia>trouala  diuiniii  di Lhrifto,ei’o£- 
fende  »perche  il  peccato  della  Ikftemia, alerò  aon  è, 
che  togliere à Dio  quello , che  fé  gl iconuiene,  e non. 
dargli  quello,  che  fé  gli  conuienc,  & immediatamen» 
te  s’oppone  i Dio,come  dicono  i Teologi. 

• Il  Cane  abbaia  contrala  Laina,  e tic  viene  fcherni- 
to, onde  neib fatto  dairAlciatorEonblema  i£j.  col 
tiaono*/ttMÌsù»f>e/m.  e colini  indarno  Ix demia  con-  - * 

era  Chrilìo,  e viene  riprefo  dal  compagno  , come 
(ciocco.  A lefitutimes  Deum,  qui  tn  cade m dannai £«<  *!• 
es  ? J%uafi  dicat  (dice  I*  1 a t er  1 inea  r e)  folte  tu  hìe  u e ber  a jntcìiùu 
quarcre  Uberattonem . '.-b.  ^ , , •• 

11  Cane  nella  vecchiezza  fua  fi  la  voce  piè  grane, 
fecondo  Anftorilc  nel  lib.  f.ddi’Hirtonadegii  ani.  arili  «fcft». 
mali.  E cortui  adirato, e vecchio,  perche  era  mi  fine  rib.Vc.TjT 
della  vita  fua,  hebbe  voce  così  graue,  che  con  quella^ 
fece  il  più  graue  peccato  del  mondo  : Graue  efì  faxum , f fon*  »> 
ér  onertfa  arena , fed ira  fluiti  vmq i gr autor . e fia  lecito 
far  la  comparatiooe  ira  la  grauità  corporale , c (pi ri- 
tuale. 

11  Cane  moftra  di  hauere  intelletto , come  anco  le 
Scimie,  ma  veramente  egli  no  hi  difeorfo , de  è priuo 
della  ragione,  come  dice  bimplicio.  E co  (lui  nel  ve-  sjmptie. *; 
dire  al  monte  CaJuario  con  piaccuolczza(poiche  non  dex{  a,y^a,* 
fi  legge  inconueniente  alcuno  di  lui)  mortiò  di  erter  * ’ 
huomo  ptudente;  ma  confitto  in  Croce  (ì  feoperfo 
fuor  di  modo  Beftiale,  perche  non  vi  èchi  non  lìrac» 
comandi  nell’  vltimo  delia  vita,  e quello  beltcmiaua: 
blafphemabat '• 

li  Caoe»àcui  è tirata  la  pietra,  lafcia  chi  gliela  gee^ 
ta,  c corre  à mordere  il  fallo,  comparatiooe  vfatada 
Arinotele  con  quelli, che  incrudeli feono  ne  i cadaueri  juh».  um* 
humam.  Ecollui  veggendo  Chriftopietra.-fe/r**** 

T CCC  rem 
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ter. n erAt  C bri ii ut . gettata  da  gli  H.brei , per  d.'sho- 
noreanco  dei  Ladri,  lafciòdi  maledirei  malfattori 
G>udei,emordè  Chriftocon  la  Beftemia. 

11  Cane  non  ha  nlperto  à nifluno,ma  abbaia  à gra- 
dì , e nobili  , piccioli , & ignobili , perluche  fingono  i 
Pocti,perteftimoniò  di  Plauto, che  Hccuba maledi- 
ca di  tutti  f «Ile  chiamata  Gìgoa , come  olferua  Gt Chi 
anni  Tullio.  Ecoftuinon  portò  ne  anco  nlpettoè 
C hr  fio  Innocente,  humile , e Figliuolo  di  Dio, che 
piegaua  fino  perii  luoi  crocififtori  : Pater  dimite  eis, 
cjuia  oc  fernet  cjutd fucino  t. 

Il  (..ance  fedele  al  fuo  Padrone  .come  per  molti 
eficn. pij  inoltra  Plinio, e Piutareo,chc  perciò  Hora- 
cio  gli  ua  l’epiruòdi  fedele  nrl  pnmoiib.  car. 

C ■*  vi ft  e fi  c Atolli  cerué  fiaclibus. 
b coltui  fi  o neli'vltimo  della  vita , fi  moftra  fedele 
al  ìuu  Padrone  Diauolo,à  cui  gran  tempo  haUeua  lera 
otto,  poiché  parla  nella  lingua  dei  dannati, ch’èia 
IL  fi  mìa  : Et  blafpbemai,eru»t  Deurn  cali  pradolonbus, 
(fr  vttlnertbus  futi*  , 

Finalmenie  il  Cane  fatto rabbiofo, empie  dirab» 
biaciò,che  morde, e lo  ruma, eccetto  Fhuomo, fecon- 
do A ratotele  nel  lib.  8 cap.  a a. calo,  che  il  uftooou 
fia  ietto  altrimenti  con  Leonicenor  Prtus  bomme.  poi- 
ché l'cfperienza  alle  volte  hi  moftra to  il  contrario.  E 
coftuieó  la  rabbia  lua  puote  auiuate  la  maLuoknza 
degli  Hcbiei  eòira  di  Chritto,rna  nulla  o fiele  quello 
CÌu  è detti’  figlio  dcll’huomo  : Et  filtus  hùtntms  trade» 
tur  adfiagcllandum.ejr  crunfgendum . ma  meglio  vec UC* 

mo  la  kckutezza  qi  coltui  nel  le  guentc  capitolo* 

% 
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Chela  Tkft ernia.  dtfirugge  gli  Statiyffi  ogni  ragion 
- ne  di  Stato,  e fi  dico  della  gradita  di  quefiv  pec~ 

* tato*  • ' Cap.XXXin 

I-  J ■ • M . . •.  • . J 

■ • * i 

Vnusautem  cfe hfs , qui"  pendebsnt  Latroni- 
bus,blafphemabat  eu diccns , fi  tu  esChri- 
ftus&luutufacte  ipfiura  »&nos,  Luc.ij, 

POichc  inquefta  operetta  fauellodi  Ragione  di 
S ata^coni'occatione  della  bederoia  del  Ladra 
-cattiuo, vogliomoftrare, che  il  vitio  della  D.  Remi  a 
«ima  ogni  ragione  di  Stato  ,e  gli  Stati  iftelfi>ondo 
lata  coiio/ciuto,  quanto  guue  »c  dannosa  ha  la  Be- 
Remi  » 

A ragione  di  fopra  hò  aflbmigliatoGifina  fi;Re- 
miatore,a  i v na  beli  a,  perche  la  bedemia  ci  fa  perde- 
te il  nontie  di  iiuomo,&acquiRare  qu  Ilo  di  belli*- . 

Leggili  i'Ap  jcdilL*  >ccroueraiC  ,che  il  peccato  della  • : • 
beitem i 1 ftàcon yoa  beftia,ch  e il  Diauolo,  fecondo 
Gregorio,.  8c  è detto  Rè  di  tutti  » peccati . Vidi  de  mari  Grep/  tr. 
bcptiarn  afeenienttm*  hnbentem  capita  feptem  , dir  cornuta  * ^ 
decem,  (frfaper  corriva  cita  dece»*  diademata , & fuper  ca-  AP0C,‘^* 
pila  etut  nomina  blafpbemta*  Ireneo  ,& altri  Padri  di-  v 

conobbe  A itichn  do  farà  gran  Beltanutorc>e  que- 
iiaè  defatico  da  S.Gioanni  nel  citalo  luogo } folto 
figura  dr  belila  : Et  vi  ir  de  Mari  beitiam  afeendentem,  ,^0t 
tfr  apermt  fi  f*u<n  in  blafpbemtat  ai  Deum  * Fa  ratine-» 
Ikdenaiacorejchedille:  'gvu  e(l  Dominai, vt  auitam  ve.  Exo<i.ifr 
tem  et  ut,  & dirmi  t am  Ifraet,  ne  feto  Dominar n , & ifiaeL 
ntndimittan Mimò  valoroio  eflercito.di  fonti,e  di  Ca- 
ttalien,cdi  carri  falcaci , e li  pofe  m mare  ,,in  vece  (fi 

ccc  % " - gb:  ' 
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galee  » e vi  retto  affogato , diede  fegno , che  non  ha. 
ueua  cerucllo , e che  era  vna  bettia . Il  Tortaio  fife» 
rifcc,che  gli  Htbrci  pelano,  che  Senachenbbe  Berte- 
Oliatore, filile  trattato  da  pazzo  dall'Angelo, elknjio- 
g!i  vna  notte  ralì  i capelli,  e la  bai  ba,  i quali,  fecondo 
llì^hio,  fono  (imbolo della  fap  éza  humana.  Caput, & 
barba  faptentt a ntftra fignnm,  sì  che  volle  l’ Angelo  mo- 
ttrai  e qudi  empio  lenza  (apienza , e come  vna  bettia. 
Mura  la  Bettctmadi  quelli  maluagi  ditt.uifc  ogni  ra- 
gione di  Stato , imperochc  la  puma  belila  , thè  fu  il 
DìjuoIo , volendo  falire  al  Cielo , leggio  di  Dio',  <5e 
elfere  come  (uà  Diuina  Maeltà,  fu  precipitato  al  bai» 
fn,  da  tutti  fchernito,  c beffeggiato.  Comodo  candidi 
de  calo  Luctfer,  qui  mane  orubaru  ? 1 1 eguale  a d ogu’ vno 
è mole  ttiiii.no.  Sathanas,  qui  feducit  vmuerfum  Otbem . 
Anci^hriitojth-  lecondo  S.  Agoltmo,  KcmigioA^ 
altri  (opererà  tutu  1 Kè  della  terra , e faralfi  Monarca 
vniuerlale  di  tutto  il  mondo , alla  line  dopo  tre  anni, 
efeimtfìn.(kiàvccifodallo(p>iitodi  Dio.  Vcggafi 
Tnaufo  Maluenda,!!  Pererio,  Suatcz,t  Gicrommo 
Torr» s.  faraone  ih  pnuo  della  vita, e dtljrtegno. 
Iquum , & a/cenforem  etus  deìecit  in  mare  . E 5t  nache- 
ribb.  percèi’eikrcitodi  j 8 5. nulla  combattenti, dt^ 
eglialfinclùamazzatodai  luci  figliuoli.  Factum  e/l 
igirur  in  mète  illa , venti  Angela  j Dentini , dr  per  caffi  tn—t 
i aprii  Ajynoturn  cent  un < Uligini*  qutnqut  milita . Dii  n- 
que  il  peccato  della  BtiU  una  diitiugge  laragioncdì 
Staro, e dirtiugge gli  Stati  iftelfi.  ' : ’ -J  1 à 
Ma  fa  corhduaro  ilcafo  dell'infelice  Beftcmiato. 
re  Gilma.  fc' venuto  il  tempo  di  redimere  tutto  il  Ge- 
nere humano , & ampliare  lo  rtato  di  Dio  ne  gli  bua* 
mini  pei  la  fede.  C brillo  è (opra  i’a.tarcdeila  Cicce 
pu  piatatela  iuta  diurna  Giultitia  tolpioptiQsàguc* 
yì  ii  : 
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1!  Redentore  prega  per  li  Tuoi  crocifìlìoru  Gifma  è nel 
tormento  della  Croce,  e nell’ vi  timo  della  vita  , in  cut 
rhuomo  li  Arnie  raccómandar'à  Dio, nuliadimeno  en- 
traodo  nel  cuore , e nella  bocca  il  maledetto  vitio  del- 
la Bdtemia , iddio  s'adira  contri  dtli'empio  Bt  fle- 
ttila toie,c  L hri  Ito  nulla  gioua  à cofìui,&  indarno  egli 
tenta  qual  li  voglia  minima  ialuteie  s'è  vero, che  il  La- 
dro della  dell  ra  lulfe  anch'egli  opprello  da  quello  vi* 
iio,  non  vi  voleua  altra  mano , che  quella  di  Dio , pel 
tratto  dalle  (eia gure eterne, che  gli  (opra Italiano. 

L%  troppo  graue  il  peccato  della  Beftemia  ,ondc# 
non  è tnerauiglia  fc  Iddio  flagella  cógrauifliata  sfer- 
za i Bcflemiaroi  i . Che  vn  peccato  auanti  l'altro  di 
maiitta  è,chiaro  per  loteftimoniod»Chrifto,ilqual 
dille  à Pelato:  me  (radiati  (ibi,  tnaitti  peeeaiam  babel,  Ioan.jj. 

Volendo  dire  ( k coodo  i'dpblìtione  di  Cirillo  Alef-  cyiii  a!«. 
fandrino)  che  leggiero  era  il  peccato  di  Pilato,epoco 
peccauarifpetto  de  gli  H brei , perche  Pilato  il  tutto 
fece  per  timore, e gli  Hvbrei  per  l'odio;  Ma  che  la  Be* 
ite  mi  a lìa  più  graue  colpa  deli’aitre,ficonolce,che  pa- 
ragonata có  quelle  è detta  lorRcina,  come  li  hà  dalla  \i  , 

lopracitata  ienteozadell'Apocaliiiejefekggdi:  Vtb 
«eterna  fttferbia.ytx  la  Superbia inicdefi  la  Beitémia, on- 
de i Settanta  tr.  ducono  : / eh  cotona  tmurta  : de  è la  Be- 
fteana,  che  apporta  grauilìima  ingiuria  à Dm,  Anco, 

Lucifero  è detto  Rèdk’iupeibi  : IpfeeR  Rex  faptnm 
nes  film  fttpetbid,  perchequul  Bitumatore  volle  lede- 
re (opra  le  IteUe > « ingiù  re  la  potenza  à Dio  , ond’è 
del  numerò  di  quelli,  Oc'  quali  è lontre*:  I Sfattimi  i«—>  rftl.nl 
(«lumosfnum.  .'•»  * V ^ r ,» ‘ ^ 

Grane  è anco  la  Bdleroia^perche,come  dice  il  Gae*  Caict  “ V 
uno,  per  picciola che  lìa, Tempre^ co! pa*graiie , doue 
gli  altri  v«lj^Qfnc^rffuno,UMouritw*uonc,eiìmi. 

4P  V-tf  t.  * ; . * ih 
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li, ricercarne  gjanquantitì.  Cosila  ferita  tJeìcnn'réy 
benché  picciofa^vccitie , così  poco  veleno  aiDio«?.za^ 
I &f  j ogni  gran  Gigi  n te  t Qlàdtus  ctrum iatret in  cordttpfùrùm. 

Venenum  a eld»**! 
< L’i|jinicMfO  è peccato  grauiflÌGOO  *onde  >bencltc 

l’ino  no  ita  vccilo  nell  embrione  > e nel  ventre  Alater- 
no > i'homicidapagafa'G  uditia  con  la  propria  inor^ 
le  * Mi  Iddio  viene  ndranimo  del  Beftemìatore,att 
yn ceffonando» vccifo  , dunque  fe  gli  deue  gran  pena, 
persi  grane  peccato»  Non  lèggiamo  noi , che  Ftbe-s 
Tati r. Aon.  fj^pgj-rp  limooiodi  facitori vendicò d’ElioSciano 
fuo  liuoritils  ^0* perche haueuà  fatto rapprefentarc 
alcuni  giu  ichhdahuomini calai  ,comeera  Ttberìod 
N jn  voife  PolkoBe>ehe  vnfuo  paggio  folle  gittato 
; alle  Morene  > fojMBtiuc  per  la  meonii  lerata  f *turè 
Mog0n'm  d»  vn  vaio cniia liino  Non  dice  Sahcllto , che  Mao' 
s«bei  hi  * [netto  iraperadarede’  Turchi, fece  (quietane  vino  vnl 
°p«i*  al  ero  paggio*  pei  Iutiere  màngidei  certi  frutti  delitto 
Giardino.?  Anzi?  così graue iLpeccato  della  EL-ltert 
mia*  che  ogni  peccato  à paragone  di  lei  è leggiero: 
*K  Ovine  tjuippe  pcccnttm  hUfphcmtà.  leutus  e fai.  dice.Gic- 
tonimo-  ' : .i:  ì-vj t , i ì » <i  « • . ì 

Maggiorala  Beftéml*  dell' Adufeerio»è  del  man-, 
giar  carne  il  Venerdì  ,e  Gabbato» perche  quelli  fon® 
peccati  centra  i precettatila  feconda  Tauola  * che-» 
prohbifce  l’odjfa  del  proifimo.e  Ia  Bc  dettila  è contri 
il  precetto  della  prima  Tauolav  Anzi  la  tk  Ite  mia  ,è 
Otaggiore dell®  Spergiuro*  dbeappartiene  alla  pri* 
Augconff»  (ni  fan alat f«*r ( d me Agoft ino) SUfphemarr,^n£ 
peieraru'ptxoXiz  chi  giura  il  falfo, adduce  Iddio  in  tetti* 
monto  della  bugia  «.macài  l>c  lì  ani  a^  Vitupera  graue- 
menterhonoredi  Dio*  : :-1  ivo; 

* . Aggiunge  $*  B«aardÌQo,che  peggio. iUederaia^ 
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rc,chc  pittare  jn=terra,ealpcftare  il  facratiflimo  Cor. 
podi  Chrifto,'  §*kt proqcerentcorpusChriffi m terra , & 
cale  arem  tllad  pe  àlias,  ((fenderti  eutt  facrttm  velame»,  fé  et 
qui  offendimi  Oeam  in  propria  per  fona,  t» fuo  p-  eprto  effe: 
tjiud  eli  tnaiMs peccai  ut» , quodp' ffutfst. 

* E S.  GidiTmirno conchiude , che  Giuda  free  mag- 
gior peccato  b .Itemi  1 odo  la  dnifna  Mfc  ricordi»  col 
difpcratiì , che  tradendo  Chrifto  : Pro ciementta Domi- 
ni hoc  dico,  quia  luda  magts  ex  hoc  < fftndtl  Dominar», quia 
fe  fu  [penati , qaam  quoa  Dotntnum  peraidit. 

Quindi  li- può  artico  dedurre, Che  » cfocififlori  di 
Chnllo federo  maggior  peccato,  bdterrmndolo, che 
croci  tigtwdo  lo;  onde  bt  odierna  5.  Paolo: Priat  Blaf 
pbimus  fui , cf  perfecator , comumeltofus . e poi  diluì 

pentito  fenue:  Ghnffas  Ufus  verni  in  hunc  mandarti  pec- 
ca: ore  s ftluos facete , quorum pnmas  far» ego.  e li  preferì* 
kealli  croC'dfTorr  di  Limito.  ^Dunque  Giima  noti 
era  cane  ordinario,  che  cirtódaik  Chuftocon  la  per* 
fecutio.ne>mà  Cerbero  internale,  che  loinfeftaua con 
le  lederà  te  bcitemie.i  . Mjv  !'»*<  4c  •. 

Il  Tallo  fà,  che  mentre  parla  Plutone, Cocitoréfti 
dal  corto,  e Cerbero  reprima  1 latrati  ,1'Hidra  iìfac* 
eia  muta , e tremino  gli  Ab»flù^*>  i m*«i.  :1  ^ iv 

M mire  et  p ariana,  Cerbero  i latrati  0 * e:..  ì 

hprefie , etfhàra  fife  mata  al  fatuo,  » • v 

R effe  Coetto,  e ne  tremar  gli  Ahi  fai . '<0  * 

Ma  alle  B itume  dcihGmdc> Dianoli, de’qualifauek 
la  S . Ma  1 reo  : r rat  ir  euntes  aatem  frlafphemabant  eam  mo. 
mentis  capita  fua,  gfc.tinieoiì  il  velo  del  Tempio  , che 
in  due  pari»  b umile , tremoli  terra , fi  ipezzaronole 
jpittre’i  superici®  i fepolcri  ,e  forte  quello  Cerbero, 
qu.lì  ,-che  da  gli  altri  cani  folk-in  uitaflto  ad  abbaiare 

tòn  tfa  Chnfto  idtpfam  amen,,  gjjp  Latranti,  qui  c tanfi- 

xi  e rant  cttm  eo  improperi  anta*  Ma 
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Ma  la  grauezzadeila  Reitera  ia  fi  pud  conoscere 
dipinta  eccelle» temente  nel  peccato  dell’1  dolami 
del  V nello  d*oro,imperoche  dice  la  Scrittura;#  e?*#- 
iem  SHmfectfsem  vitttlum  confiattkm*  & dtxifscnt ; ìfic^a 
«fi  Deus  tuus.qm  (dttxtt  te  de  terra  Aegypu, ftetrnntq^bLm 
fphemiat  magnai . otte  Io  pirico  Santo  prende  la  Be* 
Pernia  per  i’ Infedeltà,  e q uefta  per  quella, poiché  do» 
uè  è vna  » parimente  è l'altra,  di  modo , che  almeno  il 
Belle miatore  lari  fofpetto  d’infedeltà.  Erano  gli  He* 
brei  cani  di  Dio.»  per  lo  zelo , che  morti  auano  della.* 
legge  diurna,  &à  punto  Arnohio  interpreta  ridetto 
di  Dauide  ; Ungvatanxm  tuerum-àt  gli  Hebrcii  ma-* 
quelli  bazzicati  dal  Diauolo , lattarono có tra  del  mi* 
ftico  Ateone  Chrifto,  e l’vccifero  con  li  morii  dello 
Befteraie  : onde  bene  ferine  S.  Efren  \Cams  rabido* fio* 
rere  tt'um  propri um  morder  Domtnum  * quemadmodum  S* 
lodai fectrunt  > & adirne factunt , de  qua  fi  rabide  quidam 
Agitati  ftmm  diffamarti , & biafphemant  Dmwum . t 

Se  tutti  due  i Ladri  beftcmiarotio  Chrifto , & vno 
fi  faluò , ben  fi  vede  ch’era  il  tempo  delle  gratie  »echt 
il  Prenci  per  Chrifto  haueua  fpalancate  le  porte  al  Pa- 
lazzo deila  Mifericordia , perche  ogn’vno  facilmente 
vi  potefte  entrare , come  in  Afiio  » e beo  anco  fi  cono* 
fee  la  maluagità  di  Gifma , che  volfc  rimanere  di  fuo- 
ri , imperoche  il  peccato  della  fieftemia  difficilmente 
viene  perdonato.  Chrifto  facilmente  vfamifericor- 
dia  con  noi’,  che  per  ciò  quando  diede  la  podeftà  à gli 
Apoftolidi  rimettere  i peccati  : lofoffiamtmeis  »& dm 
tòt  occipite  Spirito»  Santtum, quorum  remi  feriti  spettata » 
tenuti  untar  eit . inoltrando, ch’era  facile  à Itti  ilcondo- 
narci  leoffefe,e  perdonare  i peccati,  cornea  noi  il 
formare  vn  Toffio:  Per  hunc  fptruum frtum  (dice  Rober- 
to Abbate)  datar  nobu meUigi , tam  facttcefse  omnica 

.wruto.v  -.:vvù*<  .«a 
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f*ee*lM  dtmttu,  qMam futlhsnuti  viri/,  wfmfflarrptteii  ah-  PÙ1 
jjwivSolimcntecon  vnvoUarcdiocchioaltroueegli 

può  cancellare  ipeccati:  Amene  f/ciem  tu  am  a pece  atti 
mas,  cr  omnet tatejuìtates meas  dcle.x.  già  Tappiamole  -i  : 

come  Nicia  Bmore,per  tcliiraonio  di  Plutarco, tanto  Piatire; 

•fi  dilct  taua  della  Pittura.,  che  molte  volte  lì  (cordai 
uà  il  mangiare,onde  bifognaua , che  i feruitori  glielo  *' !:lZ 
ricordacelo , così  Chrifto  per  dar  perdooo'alla  Sa*  «* 
mar itana, benché l'hor? fulìe tarda, Riapparecchiato  , 
il  delìnare.,  ii  ei  a (cordato  il  cibo , onde  gli  Apolidi  .jojI 
d iiìcro:  Rabbi  manduca . Con  tutto  ciòcgli  dice  in  Sari 
Matteo:  Sptntms  blafpbtmi* ma  renuttttmr. e di  ptùi&uf 
amtem  di  xeni  cernir  * aptritum  Sahétxmi  m*  rem  tt  te  tur  a, 
netj-jtn hoc fec mio, neg*,  tu fmejxv,  lidie  non  dice  impolli- 
bitta, ma  difficolti. 

Se  lì  attacca  la  zuffia  con  «no  lì.può  fare  la  Pace,che 
più  volte  i Romani  cóbatccronocoividni,CQÌqqa* 
fianco,  più  volte, li  pacificarono.  Se.anco  fi  ètainac-  •'»  " 1 
ciato,  fouente  non  fi  proua  alprezza , ma  fé  la  lingua^  *t‘  J,1A 
Gliele,  ò nudando  qualche  fecreto,ò  mandando  tuo- 
ri  qualche  parola  ingiuriofa , difficilmente  lì  rimetto 
l'ingiuria,  lecódo  Tauilo  dcU'Ecclclìaftico  i e vi  è Tel- 
Tempio  di  Dauide,  che  comandò  i Salomone  la  giu. 
ila  vendetta  contra  Scmei,  da  cui  ìkeuerte  ingiuria 
di  parole,  quando  : Semaproaidcbat  egredtens , & nule-  ».»«*  ><• 
dtcebat  : Mt/tebétij’  lapidei contra  Duutd.  fc.ne  ricordò 
1 oiìdo  Rè,  e d:fie  -Maledixit  rmhi maledici  ione  pcfsima,  3*  Ref«  <•». 
eie  dace  s canos  e/tts , cam  f augnine  ad  tmferes . Cosi  Chri- 
ilo  iopporta  l'cildcdt  i fl<gclli>ddla  corona  none  di 
fpine,  della  ciocififfione,ma  quelle  delle  ficilccnic  co- 
•aì  lo  commoupno , che  ne  la  dare  il  Tcgno  à tutte  lo 
mature. 

■ - Ma  come  haueràilBdlemìatorc  fadl  remiffiono 
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del  peccato,  itegli  non  ha  umore  di  Dio£ SL*4nutmm 
te  e fi  euAcuaiii  nmoreme  vuotato  per  lui  tutto  il  tlafo  di 
mita ricor d ia , perche  non  vuole  riconofccre  Iddio: 
ttngUdm  nojitÀm  magni  fic diurna sfLdbid  nojlrd  d notti  funt, 
tjùis notte*  Dominus  ejitW  timore  di  Die  quello,chc-* 
caccia  il  peccato, e fenza  di  lui  niuno  è giultificato,co* 
medico  rEcddìafte . Noi  Tappiamo ,che  Timor D*. 
minte ft  fons  vita.  fecondo  il  Proucibio  di  Salomone^, 
ma  come  ti  tiouerà  l’acqua  della  diuina  gratta  lenza 
il  t more?  Di  p.  ù : : Timor  Domini  di  vii  dm « lccondo 
IMI.  (fo  Salomone , ma  come  lì  anderà  alla  vita  della 
granai  fenza  cammare  perla  via  del  timore  di  Did? 
.^Aggiungo,  che  il  Beilcmiatore  non  cella  mai  di 
belle  mare,  pen  he  non  ha  timore  dicof*  veruna  : Ap- 
pone imijnttate/n  {"per  tmquitdtem  .t.  Permute  Domine, vt 
blafpfu  mutar  venuti  de  blajphtrnta  tn  bUfphtmtarn  .CtSÌ 
clpone  S.lkrnardino,in  penadtlhofcbct  bcltcmia- 
tore.  Hor  come confeguira  perdono  al  peccato , che 
lem  pre  a fan  de  } S.Gioanni  dice:  V idt Mulini  fède 
tem  [«per  he  fi  ut»  cocctneàm  plcndm  nomtmhns  bldfphemu . 
non  haucua  pur  vn  nome  di  benedittione , hor  come 
voi' ua  edere  benedetta?  Celiano  tutti  il  peccati  col 

iràcarelavitadeirhuomo,eleforzcdeicorpo,ò  dell* 

appetito  fentitiuo  ,ma  non  ceda  la 'Belle  mia , perchè 
quetta  non  ha  foiza  dal  corpo;  ma  dal  Diauolo,che 
Itcnpre  piùs’aualora  mimale  , però  delia  Bcftia  Bc 
flemiatricc  dice  Gioanni  nell*ApocaIilie  : Et  fnper  co- 
pitd  eins  nomina  hlafphemtd , f?  dedlt tilt  Video  vtrtuttnun 
pote/iatem  magnani,  e VI  è fVflcnlJMO  di  Gllma» 
che  non  celta  di  bcltcmiare  neH’vltiroo  della  lua  vita. 
Brabramofo  l ata,  iheccftalleil  flagellodi  Dio  fo- 
pra  il  Popolo  HebicojC lapédo,che  nafceua  da  1 pec- 
cati , diccua  ’•  gnu  fate  agete  penarti  : da  dato  line  al 
C.  ; pcc: 
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peccato  f- t celierà  ogni  vedrà  ruina  , mafcilBede* 
tniarore  aiuenra  noui  Arali  delle  Bcdemiccontra  Id*  • ' • i 

die),  come  il  Giudo  Cielo  non  ne  farà  vendetta  ? 

E bcn’hò  detto  il  giudo  Cido,  perche  non  lclo  il 
B.'demiacore  è abbandonato  da  Dio»  maancoda  i 
òancijclienó  vorranno  intercederepcrdui , poiché  la 
perfonaoifefa èfua  Diuina  Mae/li.  Ablalonnc  htb*  • 
be  per  intera  flore  appreflo  Dauidc,  Gioabbc,  eia 
Donna  Tecuite,  pei  che  Toflefa  immcdiatan.ctc  ludi  1 R*fr'** 
Aminone , ma  non  hcbbegiàchilupplicafleper  lui  ai 
Padre, Quando  da  queflo  li  ribellò.  : : >;r:  ir 

Quindi  6.  Bernardino , cfponcndo  le  parole  deli' 
Apocalifle;  Et  duent  mtntibhs,^  pttrts  caditi  fupcrnts,  Bermrd.i* 
& ab  [condite  ms  ab  tra  Agni,  d ice  ; JJtctat  & monttbus,  & ,oc  cil* 
pttrts,  bbafphemantibus  .1.  maiorsbus  ,&  mtnonbus  fanctis  ...  - r 

cadile  fuptr  nos  ptr  goattarttm  impeti  al  toner»,  Ó ab  (tendi . 
te  nos  per  tnterdefsionutnaratitnt  m ab  tra  /igni . e u u i ile  f* 

Tempio  di45.  Pietro,  èficiper interceflìonc  Angolare  «‘"""-f 
della  Vergine,  fecondo  il  Nazianzeno,  ottenne  per- 
dono  per  hauerc  negato  il  U10  .vlacdro  ; ma  non  Tot  patite», 
tennero  i Giudei  Beflemiarori  del  Redentore  , ne 
Gifma,chc  vomitò  il  venenocontra  l’Innocente. 

' Li  Bcdemia  oflende  la  perfona  del  Prencipe  Dio, 
però*  colpa  i Lefa  Mate  Hans  ,eperconfcgucnza  ,fe-  .*  Jtt 

condo i Legidr,borrenda,grauiflìraa,enormifBma,  • 
e fceleratiflima  : H così  à ragione  S.  Bernardino  do»  BernarAtó. 
po  l'hauere  inoltrati  varij  modi  diBedemie,  dice  : ***** 

gustilo  offendendo  Dturn  in  propria  per  fona , <jr  tufuc  effe 
■proprio  i&iffud  e ff  rr;  atti  special  arti  qnod  po/s  II  epe • con* 
erario  al  Mauritano  Atlante’,  che  fonema -l’jricarcb 
-del  Gitf  lo,&  il  Beftcmiatore  cerca  Scuoterlo  da  fe,an- 
*fci  tirarlo  al  baflocon  le  Beflemie. 

*•  Dauide  numera  vna  grande  otfcfa,eflkc:  Poliste-  traici. 

DDD  a rune 
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• r»0/  tempUtm f*ncìum  . e Malachia  fiducie  di  parte  di 
Italacb  x.  Dio , perche  èlèàto  macchiatoli fuonome:  Magnar» 

eB  nomea  meum  in  geni  ih*  s , (favo*  polluifits  tllttm . ma  il 
Beftcmiatore  maledice  il  tempio  di  Dio,  come  Nicà- 
nore , infultaal  nome  trcmcbdodi  lua  Divina; Mae# 
{t;),b  ftemia  i’Ukfia  perfetta  di  Dio,«  cerca  dar  male 
Jàl.fi  odore  ad  ogn’vno  ,elTendo  vn  fetente  Sepolcro:#* 
pttU rum  patene  eft guttur  torti . che  (itole  figliare  dal  fe« 

• no  pelle  così  noiola  al  Cielo,  che  per  torla  dal  Mon- 
do, Gioue veromandai folgori.. ir:  ero-,  nóitUvA 

Più  premeua  à Chtifto  la  Be  (lentia  diGiftna > chi 
lofchiiflo,  che  gli  diede  il  feruo  del  Pontefice  , onde 
' -t  • i Vincenzo  Ferrerò  mortrando  la  crudeltà  di  quelli 
” federati,  dice,  che  danoo  pugni à Dio, iFcheè  più  di 
Tìneentiu*  vno  (chiatto:  ^ut  coatra  Deurn  in  aduer/ttate  indigna»*^ 
Terger.  » o.  /ur  w tantmm  » cfuodfi pofoemt , darmi  et  de  pugno  : le,  bene 
féntre.  il  Lirano  atierma  fittamente  » che  le  Beltemie  fono 
Liranuj  in  (ch*a  Ih;  Stcm  fune cù fputus  eft faltmunfodehum,tta  aure 
6ppf*rsfs  exbonaxatur  fai  forum  ftdeltum , & eolaphti . i.  ila- 
* ,t\  Jptterntfs  eorundem  trattar . JB  pur  iddio  luppoli*  COI» 

patienza  ,e  non  tokrò,che  Ozatoccatte  l’Arca  (uà, 
che.lofece  fubbito  morire.  y:v  i -t  - • • • 1 , j 

Anzi  i tterteotiatoii  portano  la  più  nobii  partfcdi 
j*,j.  Dio,  cioè  gli  occhi  : Lingua  forum  centra  Dormt.um  ,vt 

pt  orde  areni,  ouc  i’Hcbrco  legge  : V tladcrtntocultoma* 

‘ r :r  tefiattseius.  vsnàftì 

*i ; ' ' *‘l  Oucro  ( per  più  esagerare  l'empietà  lo io  ) come 
folle  legato  per  dementi  iuoi,ò  fa t co  le gno  da  pro- 
uarii  a ben  colpire, gli  autntano  per  tutti  i raembrf  le 
iacnltghe  faettd  delle  ikfttmie,  temprate,  non  Ot  Ila 
fauolojfa  luci n a dì  Vulcano , ma  sì  bene  nel  vero  Lrv- 
' temo  , oue  continuamente  lì  beficmia  lua  Diurna 
Mae  ftà  i j'o/ueruat  me  quaft  fignuut  ad  fagutam . c pel 
.t  £ dir* 
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dirla  Compitamente  Con  S. Bernardino  : Lingua  bla- 
fphtmantis  tfi  gladi  a s feindens,  %)  dtftrpei,  fi  po/et,  Deum 
m piarci  parta . e credo  io,  che  le  Gilma  tiaueAe  potu- 
to tar  morire  mille  volt».  C. brillo  con  la  fua  maledica 
lingua , l'in  utria  fatto  > poiché  n on  temei  I fieftania- 
toredi  trafiggerò  il  cuore  a Dio,  &à  quello  .s'alia  nno 
k parole  dell'ilkffo  Bernardino  i Nam  fi  Densfcindt 
fa  flit  , tot  vicibusgladiar  etiti , quotvtctbus  blafphematur, 
& quamquam  Deusfitimmortalis  ; mhitominus  ex  parte^t 
ma/seta  forum,  non  deefì  caufa  > & conatui  ad  oectdcnduvns 
Deum.  O rabidi  eants,  0 diabolici  boni  ma  ,0  incarnati  da* 
mona,  0 anima  male  ditta,  op roditore  t , 0 oca  fora  mattila*, 
tu  annua,  tri  può  dir  più,  e con  più  verità  ? Hor  k tot* 
fe  dj (trucco  iddio, che  gioucria  adoprare  la  ragie- 
pc  difilato  per  mantenerli?  tuO  su  b L. 

*•'  Q,xiioGilma  haueua  probabile  congettnrà  della 
fua  uai  natioDCjdk ndo  fielkmiatorc,e  nulladimeno 
con  volle  emendarli,  bi  cono  Ice  vno,  che  facilmen- 
te farà  Cittadino  dd  Cielo,  perche  loda  Iddio,  il  che 
è proprio  de’  Beati  : Beati,  qui  habitat  in  domo  tua  Demi - 
ne,  in  fecula  feculorum  laudabunt  te. così  lappiamo  quel- 
lo ellerc  mondano,  perche  pa  ria  del  Mondo;  lpfi  dc_ 
Mando  funi,  ideo  de  Mondo  Icquuntur.  e parimente  Gif- 
ina  potcua  peniate  cller pertinente alilnfttno,  per- 
che bcltcomua , come  lì  la  cola  giù;  Blafpbtmauerunt 
Deum  Cali  fra  aolonbus , ff) fra  vulnertbus  : perche  da-, 
loro  noniono  giamai  lugani  lamenti,  ne  bandito 
le  Arida. 

**;  Qaelta  B.  Acroia  è quella  ,chc  ILìcontrala  morte, 
dqc  dirimpetto  alla  motte,  che  il  .Cantra,  non  lì  piglia 
-pef  eflere  contrario  ima  in  quella  guif*,.<he  diteli  : 
ite  in  Caftellum , quod  cantra  voi  e fi  .1.  exaduerft . E fi  & 
aita  lingua  contraria  Morti  ; e nódimeno,  benché  Gifma 
**  ha- 
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*»'  hiucfle  occasione,  di  valgerui  io  fgaardo^  esbigbti 
, tufi,  egli  (prezzatolo  dell’ina,  e dell'altra  mone  jtì&a 
lofc.  i {.  itetnia  ilRedentoreyondd  fi  può  dire  : Cxt»*nt*d*t*-' 

fus  Dtum  tracia  coil»  .ic  bene  gii  poceua  vedere  nella 
bocca  la  fjfadadrdue  ragliar  di  ore  et*>  glsdìuc  vifacfi 
parte  acuièsexibat , e dicoft ili ^comt  de  gli  altri  Bcltc- 
misrori  profetò  Olea,  dicendo  : Cèdetti  in  gladio  è f*~ 
r ore  Unga*  fmt . Hor > che  vaierà  à quefti  1 Vi  ariete  ado» 
perata  la  ragione  di  Stato  è come  farà  vero*  che  fi 
mantengano  nel  grjdatlorcc'Sono  iciodidateà  Dio 
vn  Fauonio  gemile , ché  Lenza  pur  vn  crollo  porta  la 
nane  alle  bramate  fpóde,ma  le  Beftcmic  fonodi  fpro» 
uro  Aquilone,  che  sbatreil  legno  della  noftra  vita, e 
perfetnprel’ifiohda  nell'Inferno. 

L’aflediata  Gierufakmme  da  Rafinoftè  di  Siria  j> 
che  vn'ahro  Prencipc  collegato  haueua  in  fua  compa- 
gnia, fù confolata  da  Dioperifaia  Profeta  con  quei 
ft:  parol  z:Còrtuumnon  fornii  dei  a dttabès  candii  ttttonèm 
fumigane  tètri  tftorum . Rafino,  ch’era  della  razza  di  Set 
..".tu  nachcribbc  Bùftciniatore,doueua  ancor  eglieflere  di 
quella  tacca  > però  è chiamato  tizzone, cioè  legno 
.ta  asoi  s mezzo  .abbrufeiaeo*  che  non  può  più  verdeggiale,* 
folamenre  èbuonoda  fentire l'ultima  mina  del  hit*. 
co>peraddiràre,chc*la  Beftemiadàrvhimo  crolloà 
;<  »■  % i Prcncipi >e  che  nòg  rhle  la  lega*  cheti  fa còn  altrii 
ragione  di  Stato , poiché  il  vitiodcllr  Beftemia  rifoU 
ue  ogni  cfoh»£ta  mondana  in  nulla.  La-terra  è invino* 
bile , e trema  alla  prefenza  di  Dio:  Re  fateti  uetèm\& 
facilitar»  eternerei  lima  re  è orgoglioso  dii  Aio  tu- 
ffai 1 1 }•  ròte  qgni  ynocercai  in  odiarti:  Mare  vidiì, &/*$*.  ©pùr 
Matlh  1 d dio  lo  imbriglia  ilmperaèic  vanni , & 

..  i <jèillitas . IHuoco  ogni  cofa  abbatte^  incenerine,  mi 
Iddio  gli  toglie  le  fòrze,  che  ben  fi  sà,chc  no mjocque 
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il  trefinciuìVv.tiinjt/igàMtimutoòtghit,  ntc  fuicejuaim  SufcLj. 
moleHta  intubi»  e poi  li  darà  ad  intendere  vn-Prericipc 
Bcltemiatore,  ouero  Fautore  di  quclto  vitio  yche  l*a» 
fiuta  ragione  di  Stato  lo  difenderà  dall’ira  diurna  ? fi 
pertuaderà  mantenerli  ficurameme  ih  glande*/ za  con 
lo  Stato  fuo?Sono  l’empie  Bcftemie  fieri  nfitffdi  duo- 
le, e di  ruma.  . 

Demetrio,  chefir  gioco  della  Fortuna,  per  cui  pen-  ... 
sòellerc  inalzato, & abballa  to,credendo,ch'elIa  foffe 
Dea  >nuoltato  a lei  dille:  Tu  mevxtulifti , tu  ipfa rurfus 
de  fai . ma  Giobbe , che  del  vero  Iddio  ha dcua  cogni- 
tionc,  c l'apcua,  che  quello  fublimaua,e  crollaua  i Re- 
gime gli  Stati.dillecon  più  verit i:Fleua//ime,<f- 
fu  per  ventura  ponent  > alltfiftì  me  validi . quali  dica . 11 
vento  potrà  la  nuucla  in  alto,  la  quale  feuente  è lu- 
cente, ma  anco  talhora  fa b balla  ,c  la  sbatte  a terra» 
conucrtita  inacquatosi  tu  hai  httoi  me,aIz-ando- 
micon  le  grandezze,  & abballandomi  con  letnbula- 
tionidi  quella  vira.  Hor  fc  quello  Kè  dell’oriente , 
giullo,  e Itmplice,  è battuto  dalla  mano  di  Dio,  con 
tutto,ch’ci  Tempre  lodafle  lua  diurna  Matftà, dicendo: 

Su  nomea  Dimmi benedtclum» come  fi  prometrelà'ficu- 
tezza  nelle  adutic  lue,  e nella  forza  dello  Stato  Vnu 
Prencipe  amatore  della  bedemia  ? 

Poteua  Gtiina  adoperare  la  Limofina, per  liberarli 
dalla  Bedemia  , perche  Icriue  Grifodomo:  N:hil /ce- 
lelimi  BUfpbemia , & lame  a tantum  malum  per  elee  mo/y- 
uamabluttftr  .e  perche  non  haueua  cola  , che  fua  felle,  * * 

baltaua  dare  il  cuore  à Dio, che  à guifa  di  famelico  pò- 
nero,  lo  vi  dimandando:  Fili  probe  ntthteor  tuum . òlo  r»a.ij. 
chiede,perche  in  lui  dSpatr  fi  veda  l'alta  beltà  diurna. 

Ouero  doucua  morderli  la  lingua,  che  pur  Fidi  fio 
Dottore  dice  ; Rajfrtp*  igitur  linguai»  fi  ntu  patuur  «nfc*.  ;a 

' ,e*  pu»ai»4.ba* 
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isi'u  i rt/ifV* f 4fnttum  morfu  qmefcat  , *&  tÀnquam  cMrvifxrt 
àenubuì  tradatur . acaoche  ha  percoilo  il  Serpe  fiero, 
j;he  gettò  il  veleno. 
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c Mucro^li/areSbejUatODppoHuoorimedioilcoai’ 
r$4wr*J*.gffn dezza  di  Pm , che  faceua  tremare  ia 
1 S fFMPk 4 r a N i.  fi  Solere  cole  limili  prodigiofe opera» 
te  dal  Cielo,  nella  Pallìonc  di  Chrifto^he  pur  Grifi»: 
(ionio  fila  fencire  con  quelle  note  : Dettm  nam%  riemt 
(juifrjHAm  t(i , (jmvel  etti  tinnendo  * fu  fervei  gomme». 
•éLwjt?  r<44*‘  tUmitnerem  , munte  die  tjuidem  fcmpertnfuo 
jfiadeentfAtp  cum  gloriai  fteq^laudibus  amplia*  d*t , neq; 
walcdtéitt deenwHendMs.  che  calhora  dei  Ciclo  i tuoai 
fono au udì  à i Mortali. 

Ouerpgli  hauerebbe  giouacoil  con  (ì derare  il  gu- 
fto)  che  prende  il  Diauolo  delle  Beltemic»  pcròGri- 
jyuqinoc^laiciò  quelite  auree  parole:  Propterea  Dialo, 
lui  nobts  damnafacit ,non  folum  ve pedonai  d nobis  auferat, 
ff  it  .{*.  quid inibii  eli,  fed  vt  per  hoc  nos  cogdt  dteete  alt  quid 
bUfrhcmu  m 5 ftc  in  cdufd  Job,  non  hoc  dgit , ve  tantum  eum 
pauperem /.iceret , fedvt  blafphemiam  altquam  proferrtt • 
Quali,  cne  della  bocca,come  di  Scita  arco,  fi  volle  ier* 
uire , per  frettare  il  Cielo. 

Ouprq,  ('opporrà odo  la  fere, che  foglioao  hauere  i 
condemutine  i tormenti, a lai  hrueiia  icruito  per  di* 
giuaojil  quale  è mezzo  efficace  coatra  la  Beltemic, 
per  u itnnouio  d’iiaaco  Prete  di  Siria:  Stt  ubi  arma  le* 
tantum . perche  mitiga  la  iuperbia , c la  hcrezza  dell’a- 
ni  aio,  da  cui  nafeeja  Bcfiq;nia,così  la  lame  al  fine  to- 
glie a rn.ro  Ccone  fi  lupetto  ruggito.  *, 

P uà ^Juueua,, da, ricorrere  aii'oratione  ,come  fe- 
ce il  luo  coippagno,  perche  fcriue  Agoitino,  che  l’ora- 
tionc /vocale  c medicina  ottima  per  liberarci  dalla., 
gì  alle  in  (e  riniti  della  Bcftemia  .*  Uree  lingua  vt  domani 

li »• 
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lingua . che  dolce  fiato, di  benigno  Zefiro  toglie  il  neh 
iofo  i j no,  & accende  le  legna  a miglior  vfo. 

Ma  ottimo  rimedio  per  coAui  >erà  il  confidcrarc  li 
mirabile  patienzadi  Cfirifto, inoltrata  ncH’auuerfità 
della  fua  graue  pcrfecutione , e così  quella  di  Di  fin  a. * 
onde  Tcuulliano  ci  dona  qùcfto  efiempio  di  Giob> 
be  : Netft  enim  a refpeftu  Dtt  tot  dolor ibus  auuocatus  tlkfp 
eff , fed  sonjìtttt  nobts  in  exemplum , & tcfimontum  t intuì 
fptntu,  quarti  carne  patienti a perpetrando , vi  aeq,  daomis 
jfeculanum,ntc  am  mi  fi  ione  carifnmcrum»  nec  corporii  qui* 
dem  confitti atiombus fuccumbamus. 

Tutti  quelli  rimedij  poteua  adoperare  Gifrna,  per 
reprimere  la  lingua , c volgerla  à miglior  vfo  i ma  vi- 
nca folamente  qual  Bdtiiis'accommodauialhecoro  ,i:4{,  t 
prefenti,  & à i commodi  della  vitale  non  coofideraua 
al  danno,  che  gli  poteua  fucccderc , neali’infamja^, 
che  per  tempre  s’acqui  Aa.  CoAuidcfidcraaiafolola  lit„,ri>* 
Jibcrtà  delcorpo, e dJtiTer  liberato  dai  tormentiate- u «sua! 
enti,  perche  diceua  ; sjt(p  esChnìius  ,/alànm  facte  ìf-  ***** 

/iw  però  non  fi  curò  dar  foccorfo  all’anima^ 

fua,  che  da  morte  horribiliffma  fu  tccifa  dal  corpo . 

Quanto  t t»  (ciocco  coAui.  Crcdeua  imperare  le  pc- 
necon  lo’sborrariì  per  mezzo  della  BeAemia,  c non., 
s’accorgcua  ,cl\c  quell*  non  apporta  rimcdiG  altra- 
liaglio , ma  sì  bene,  daono  notabile  : Blafphimantufit- 
ror  (dice  Gaudentio  Vefcouo  di  Brefcia  ) non  medelam  Gudeit.i* 
dolor tbus  praftat , fed  cruciami»  morta  accumulati  che-  " *• 
del  fuoco  dell’Ira  fiero  compagno  è il  fuoco  dclTIn- 
fcrno. 

Non  preuide  quello  io  felice,  cheBe  Acmiando  Id- 
dio in  que  Aa  vita, per  fuo  tormento  haucria  nell’altra 
vna  perpetua  ' BeAemia^: Bfafphemiuerutìt  CetmCali  Apaerft 
frédolonbus.&vulncribusfuis. come  fi  è detto  più  volte. 

••  LlL  Non 


Imi  , - Vi?  E * I DENTE 
T^óri  confiderò, che  cdmè-il  fuòco  dell’Ira  l’abbrufcia- 
ua  nel  tormento,  così  quello  deirinfcrno  buzzicato 
jn  perpetuo  dalla  Bdtemia,rhauea  da  tormentare 
nell’oicuro Tartaro, cbeàncò la  Bcftia  Beftemiatrice 
prefa  col  fuòfalfo  Profeta, fù  gittata  nello  fta^no  del 
. 1ttueT  fuoco  ardente:  Vtui  mi  fu  funi  hi  duo  in  lìégnum  igni/ 
t:*q  »r  denti/, (fi  fulphurisie.  per  móftrarc,che  il  fuoco  era-, 
'eterno,  vi  pone  il  folfo , cibo , & alimentò  del  fuoco . 
Non  pensò , che  benché  cola  giù  nel  difperato  Infera 
no  tutte  le  membra,  e le  pótéze  interne,*  dttrne  Ha- 
llo per  elfere  acerbaméce  tormétate,nodimeno  la  lin- 
gua farà  oltra  modo  con  acerbiffimo  dolore  cruciata , 
onde  per  lb  dolore  i Bcftemiatori  fi  magicràno  le  liti- 
A pouf.  'gùe ] Comménducauerunt lingue/ fué/.t  finalmente  non 
JattefevChc  dòueua  eficr  po(to,ò  per  dir  meglio, caccia- 
lo nel  più  infimo  luogo  dellTnferno:  Qui  iréfeendo 
Vincono» -(dice  s.  Vincenzo  Ferrerò)  Deumhléfphemant , vt  fé • 
Jw-fj»*  ciunt  féfiilufores  téx/llorum , includuntur  tn  nono cércere 
Imm  Inferni  » cune  illis  , /fui  de  nono  ordine  , f etite  et  Her a« 

‘ ' +htm  cédderunt , & credo,  quod  téUj/epeké»» 

turi n infimo  loco  cum  Lucifero  : Hor 
quiui  lafciacno  l’infame  Gif» 
ma,é  vediamo  il  Titolo, 
che  Pilato  fece  por- 

•A1"***'  4 re  fopra  la-  J 

W:  »4  Croce.  ' * )■** 

ir,  ìr,q  x . . ..«.v, 
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Qht  Pildtò,  per  ragione  di  Stato,  poft  il  Titolo  fopr* 

U C rote . • E fi dice  do  i Mtilcrt  del  Titolo • * 

v.v  . V ' c*j>.  xxxy. 

te-  • ‘s-;.  i'  * ■ .xA  ' ' ■ ' 

Script  autem  & Tìtulum  Pifatus , & pofuìc 

fuper  Crucem . Eratautem  fcriptum , le-  >t  Atl  ^ 
>.  fus  Nazareni^  Rexludaroriim?  /m».//*-  « 

•Àktfiv  «i 

. >*HtS  • ' \ "A  -K  vy  v ‘v'n'  ò.  ' '.*.*  > j i 

’ 0,1  s aFP36^  U crudo  Pjlato  di  tane?  fatto  Air 

J/N  geli  a re  i’i  nuocerne  Chrifto  5 copdennato-con 
ingiù fta  fentenza  à moire , aggirato  pct  tuttala  Cit- 
tà di  Gicrufalfiinme,  con  la  p ciao  te  Cicce  fopra  le 
(palle , e crocififlo  con  pungaci  chiod  i in  mezzo  à due 
Ladroni,  che  per  maggiormenieàofcwariojfcce  por- 
te il  Titolo*  fipra  la  Qoce,;COnjquetfe  note  He b ree, 

Q techù^LoÙO€:^/Mì^4u,af<udtfiéxJx<^*rdm^  Ma  ’ »if:  f 
chiaco  Epitaffio  del  glorialo  Auclio,Ui  «anicino 
•1  luogo»  v k- ...  . V'-'  ■.  . •.*.:  ( ' 

tra  Chi  irto  fregiato,  & ornato  di  ecccllentiffimc  v. 
virrin,c  Pi  lato  con  i Principi  de*  Sacerdoti  macchia- 
to di.  merftdiglkjjftmditia,  «/oglipnoi'Gianditrjrti  <m . * 
hauere in f^.lpcuoi  vimiofi  ,c  vak>ibfr*tome à Vale* } : ' 

Si» no  Imptradorc  lìi  in  ioipeito  Actipiiii:  Capitano,  ‘‘*b  » 

che  dal  lofpettofo  Prcncipe  lù  finalmente  latto vccir 
dere,  come  fcriue  Procopiq*  Però  non  è mer  sui  gli  a,  * 

(e  P/lato,e  gli  Hehrci  tentarono  abbacare  jl^ittuoh)  d*  v“* 
.Chrifto»  Ma  $i  come  H imo, ebe d i oga i vimp etto  f af- 
ro àCh  ri  Ilo  gUflebrci  ptendtjflcro  guftononpoco, 
rcoiipenfo,  che  non  fodero  cagione,che  il  Titola  fof- 
fe  affilio  alla  Croce»  perche  non  hitleriano  fatta  in- 
. ftanza  i PìiltOaChs  iQjBVtitf&Ndifiriiere  £ex  iMclm* 

kLh  x rum , • 
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AngofliB.  rum,  Jed  quia  ipfedixit , fi  ex  ludaorum . ouc  S.  Agofti- 
ho  J Shad  l<(] mmini  in  farti  Pontefice  s , nunqujd  'fropterea^t 
nonetti  veruni , (futa  Iefusati.i\'Rex  fum  luitorum.  Si 
corrumpi  no  potè  fi  quei  PUattttfcnpiiip  cerrumpt  poteji ,quod 
verttas  dtxu  ? Ideo  .n.  Pilatusqued  fcripfit,fcrtpfit , quitti 
BortWidixtisPci  jc,qua|i  parole  fi 
rato  Pilato  a'foVma  re  il  Titolo, & a n'co'a  mantenerlo, 
cyp.  lib.  de  Còme  (ente  S.  C i p r ia  n o,  eh  e fc  r i u c:  Pi  fa  tal  infu  fa  m e*~ 
fc  siàoSia*  te  * &et  *cceP*t t*b*U’n,ffi  T iiulum  fcrìpfit  tribù s hnguis , 
(fi  tn  capite  c lauti  tabulam , cum  non.  me  Regii  Iudaorum 
confìxit  .tortemò&ppcfdcon  riè  chiedi  » come  dicono 
alcuni, ófcoh  vn  fulo,òduèy&*fta  lat*fa è incerta, e 
certamente  il  Titolo  lù  porto  fopra^la  Croce  , pe r far1 
cadere  in  Geme  con  la  vita  il  grido  di  Gitsù  , che  hora 
più  fi  Tuona. 

-1  Tengo  con  la  commune  opinione, che  il  Titolo 
forte  fcritro  in  vnatauoletta,  che  così  fùriuelato  à S. 
Irrgìt.  iik.  Bri  gittata  qualeftriue:  Tabula  tttuk  vtriq,  brachtoCru- 
dsfitper  caput  eminenti  a fiìxaèfi.  «tanto  più,  che  San 
Gioaoni  dice  ; Scnpfit  antem  (fi  titulìi  Piletta , pofnit  fui 
per  Crucem . acci  oche  folle  nota  la  cagione  della  croci- 
fitfione.  Oltre  che  il  Titolo  Tù  trouatoda  S.  ffelena 
it  affìn.  iib.  faparato  dalla  Croce,  coma  raccòt»  Rullino, di  hoggl 
1 hfifbl 7 C benché  logroaflai  ) in  Roma  nella  Chietini 

t\[  ™\S.  Croce  in  Gierufalemme,  del  Tuo  non  fpento  amorfe 

memorile  terna.  ' •' 

. 1 . r ..  S.Gio.Grifoftomo  apporta  due  ragioni  del  Titolo 

' ' **  fopra  la  Crocè , dominandolo  Rè  dc'Giudci . Pritnà 
•per  feufare  Ghrifto , accioche  dalli  Plebe  non  forte  ri. 
iputaco  federato , mentre  lo  vedeua  Crocifirto  f à La*- 
droni,e  perchè  fi  fapdle.che  per  caufa  vituperofa  non 
era  egli  c&dennato  alla  mone.  11  che  può  patire  qual* 
die  difcottàjimpcròche  la  Profctia  dalUSsnttura  di* 
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cct  it enm imtjuis ,i. Ittro'ubns.  fecóndo Tlnrcrlincarc:  M,ff  if.t 
repntàtitsefi . e Téofilato  fcriuc3che  lo  croci  fi  fiero  con  In,l",,n\ 
i- Ladróni  : Ve  honointi  prnnnm  de  eo opinione m co-rciperet,  ì/m^cuÌ 
qiod  Litro  e (tei,  & mttefìcus.  La  feconda, per  vendicarli 
Filato  de*  Giudei,  che  i lui  furono  tanto  rook  ff  i,per- 
dhe  era  vergogna  de  gli  Hebrei , che  fi  leggdle  elTere 
Rato  croci  fi  Ilo  fi  lor  Rè , e quello  par  mi , che  s*a  fftcci 
col  refeotimento  fatto  da  elfi, quando  andati à Pila- 
to dilTero:  Noli  fcribere  Rex  ludtornm  ,fei  quntpfe  di  - 
Aie,  Re*  fum  ru  /torri . c così  di  nuouo  negarono  Chri- 
ftocffcr  Kè,  e lo  rifiutarono.  Aggiungo,  che  il  Preli.  • 
dente  vói  le  moRrafè  l'iaConftan^a  H>brea  , chea  i 
giorni  paffuti  chiarirò  Chfillo  Rè  nell'entrare  ir.  Gie- 
rufalemme,  & hora  in  Rabile  vuole , che  fia  crocifilfo . 

Se  beae  credo , ch>  io  freme  volefle  fchernire  Chrifto, 
inoltrandolo  Rè  pdRizzo,àfine>chefo1olTmpcra-* 
dorè  di-Rortu  folle  conosciuto  per  vero  Rè.  Ouero 
pStefrTi  trite  fopra  la  Croce , per  ambitione  di  eflcr 
nbmròatofhtfidéritè'fagace  ,e  polfente,  per  iuucrc 
fatto  crocifiggere  il  Ré  delli  Giudei  ,che  anco  Ado- 
mibczectu  fi  gwriaua  di  hauer  tagliate  le  mani  à Set- 
tanta Rè.  Onero  lo  fece, perchè  era  confuetudine  de* 

Rofranl  porre  fai  Titoli  fopra  t'piùfacinorofi  Rei, 
cóme  anco  lì  oófium^a  hoffriTépi>e  veniua  ad  abbaf* 
fare  Gbtifto  pici  de  gli  altri  ,&  ad  intimorire,  chi  ha- 
Hefle  péliero d'affettare  il  Regno  de  gli  Hcbrei.  Oue-' 
ròtfnalmente,  perche  effendogli  fiato  detto:  Stbnne  !•*»•»#» 

dxmittti  non  es  tmtens  Cnfkris,  omnis  jo.  qui  ft  Regem  f*~ 
eie  conti ndutt  c*  ftrt.  fcaltro, per  mantenerli  in  Stato, 

*>He mitrare , ch’era  gelófo  della  parte  di  Ccfarc,, 
e che  non  lafciaua  è dietro  diligéza, perche  folle  con» 
feruato  lo  Stato  della  Giudea  fotto  IT.npcrio  Ro» 
dUQO.v'  \ . ..  . » 

E per 


Di 
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E per  dir  anco  più  chiaramente,  f?  Pilato  fece  porr 
re  il  Titolo  à confusone  de  gli  Hebrci  » ecco  hragio- 
ne  di  Stato,  poiché  pone  inanti  àgli  occhi  di  chi  afpi-. 
rade  al  Regno  de  gii  Hebrei , quanto  fi  a vano  il  fon* 
darfi  ncll'incon  dante  Plebe , che hoggi  vuole clfrjtfi 
rc,c  domani  abballare,  come  anco  £sà  del  Popola 
At  heniefe , che  depofe  dal  carico  di  Capitano  Gene* 
rale  Pericle , e poco  di  poi  lo  redimì  al  Aio  grado , fé*, 
condo  T ucididc;  perche  la  Plebe  di  lua  natura  è faci- 
le ad  tlTcrc  inganna  ta,  & indotta  à cofe  buone, e ree, 
al  compiacimento  dei  Capi,  che  la  guidano,  òconfe* 
comode*  81**0  » comc  dice  Salluftio , & anco  è notato  da  Ti- 
Tatù.  Ann.  cito  in  v n mo t iuo  d i cer  t i gladia  tori  folto  Nerone, eh* 
bb.i  j.  ella  lì  rauoue, come  foglia  al  vento. 

Se  (nife il  Titolo  per  ifcherno  dclli Giudei,  e di 
Chrido,  euui  la  ragione  di  Scato,pofciachc  volle  aui- 
lire  la  Plebe , con  la  motte  di  quello , che  da  lei  era  fc* 
guito  con  draordinario  affetto, onde  non  haueriaoc- 
cafio.ne  di  ribellarli.  Così  vengono  puniti  i Princi- 
pali delle  feditioni,  e tolti  dal  Mondo  quelli, che  fono 
fofpcrti  di  potere  turbare  ioSuco,pcfófcc  colei  gli  aue- 
cori  delle  miferie,quede  redano  inutili. 

Se  l'ambitione  gli  fece  affìggere  il  Titolo,  la  ragù» 
ne  di  Stato  non  è lontana  , perche  così  palefa  l’alteri- 
gia , che  molte  fiate  è temuta  dal  Popolo, e queda  po- 
tcua  edere  facilmente  in  Pilaro,  che  della  Giudea  fu 
i 'Prclìdcnte  dieci  anni  ,ondc  punte  diuentare  taltofo, 
Tttì«.AaB.  cfuperbo,  fecondo  l’auuifo  di  Tacito. 

‘ Se  per  la  conluetudi.ie  de'  Rimani  fece  alzare  il 
Titolo, dicali  che  vi  fù  la  ragione  di  Suto,perche  non 
folo  gli  Antichi  poneuano  la  cauta  della  Morte  fopra 
•nfckCcf.  i GiuUiciaci  ,come  fi  hi  di  Eulcbio  Cefarienfe,  che 
V »*l,t  fai \R\Cumi*Ampbtte*tr*m vtdMCiMtcfict, fctlittt Attà- 
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* Tùtititub fe  precidente,  tu  cms  fcrtptum  e rat,  Attales  litri  • 

* fliAr.us.  ma  * fi  co  l'i  fletta  caufa  di  Morte  fi  palefaua  con 
lavina  voce , che  da  Succoniocauifi . Mambus  ab/cif 

*fit , affi  ante  pftttts  Scollo  peudentibus , precedente  Mulo, 
qui  cam farri  pana  indù  are  t in  ter  epulanttum  catm  circuì»* 
ducriuftt,  &c.  e fuori  del  calo  di  Morte  chiaramente 
fcartta -Hotatiò  Epod.  6,  \_ 

1 * Setta*  flagelli*  htc  r riumitirahbttt 

\'1  Practms  adfafltdtum. 

'Etileatto»  per  ragione  di  Srato,  à fine,  che  non  pen- 
dettero iPopoli,  che  i Prencipi  fjlfcroxrudi  Tiranni, 
^etlochepigliaflcrooccalìorie  di  ribellarli.  E fe  final- 
mente fi  diccfle/hc  ilTitolofùeretto  per  diuifarejche 
*Pilato  nò  cófentiua  sili  nemici  di  Cefare,  di  cui  gran- 
demente bramati»  la  beneuolenza , chiara  cofa  è,che 

* perciò  volcua  mantenerli  nell'vlficio  di  Prelidente  di 
^Giudea  , c così  voitò  Piiato  intimorito  il  piede* 

* Qvvmdi  è,  Che  per  li  medefima  ragione,  il  Titolo  fù 
defitto  io  tre  lingua, e non  in  parteìfebreo , poi  Gr®. 
co,  e finalménte  Latino,  pria  tutto  /epa  rata  mente  in 

* quelle  tré  lingue,  pèrche  ailhora  era  gran  concor  fo  di 
Popolo iitGferulalemme, come  fi  ha  da  gli  Arti  A po- 
lì olici  i Eremi  auttmSm  ltrufaltm babttantes ludo* virt  re- 
digicfièxmm  uatttne  rqua  fubcalo  efl  ; ò per  fludiare,  co* 
me  Paolo  appretto  Gattialielo , ò per  vifitaie  il  Tem- 
pio, conrie  dicono  altri  ,ò  perche  Gierulalcmme  era_ 
ferma  fede  de*  Giudei , come  fente  il  Na  zianzeno 
non  è H iperbole  il  dire  : Exomm  natane . perche  anco 
appretto  Plinio , à Coraflc  Città  de'  Colchi  conuen- 
ncro  (redento  Nationi  dittomiglianti  di  lmgue>c  con* 
fta  per  Giofettoie  Filone, che  i Giudei  erano  dilperfi 
per  tutto  il  monda  Sì  che  vfando  diuerfe  lingue,  do- 

‘ usuano  efier  fatti  capaci  ddCafo  di  Chrifto  nelle  iin- 
’ guc 
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guc  Principali,quali  erano  l'Hebrea,  Greca,  e Latini. 

E Ce  alcuno  crcdeffe,  che  il  Titolo  foffe  prima  drit- 
to ir»  lingua  Latina  > fondato  in  quelle  parole  di  Ni* 
Nìcol  r»p«  colio  Papa  nell’Epiltolcà  Michele  : Latina  Unga* cum 
Michea,  fiebr**,&Gr***tB  ùtili  Ornimi  areliquis  di  ferità  tufi* 
»b<iI.  gnem principati"»  ttntns , omnibus  natitnibus pradipa*»  Hp 

jfum  Nd\arenum  Regem  Iudmum . Si  rifponde;,  che  la 
lingua  Latina  fi  dice  eflcr  primi}  non  perche  inand 
aU'Hebrea,  e Greca  foflc  fcritta  nei  Titolo,  che  il  con- 
trario fi  vede  neirifteflo  Titolo,  oltre  che  il  Vange- 
li fta  prima  pone  l’Hebrea , poi  la  Greca  ,c  finalmen- 
te la  Latiniima  perche  era  nell*  vltimo  luogo,  il  quale 
Jon  e ’*  cr*  ^onorato , e degno , come ptoua  il  Gretfero  ,e  no 
Baroni Vn.  ft  teftimoniaza  il  B4ronio»che  anco  nel  Teatro  l’infi- 
chnti.  14 • mo  luogo  era  dc’Seoatori,e  così  patimcte  nel  Trióio 
m.  tip.  tcncui  l’rltiroo  luogo.  Et  à quello  s’ajf- 

i#  anlì  ’ o ^ Ci(^>  c^e  fcr‘uc  Giofeffo,  che  il  referitto,  de*  Romani 
i#  aauq.  «•  ^ ircl0o  era  tn  lingua  Greca,  e Latina, ponédp  pri- 

mati Greca  , come  meno  ftimata,c  poi  la  Latina-, 
come  più  degna  • Però  fi  può  argomentare , che  per- 
che Pilato  prima  pofela  lingua  Hebrea,  il  Titolo  fof- 
. * k fe  fatto  per  vituperare  i Giudei , che  nemici  erano  fra 
le  Genti  Principali , onde  haueuano  occafione  di  p€- 
fare , che  le  loro  minacele  non  erano  temute, /e  benq 
alle  loro  fregolate  voglie  era  cotsdefccfo  Filato. 

Ma  confiderato  il  Titolo,  quinto  à Chrifto»  fi  può 
dire  ,che  volfefotfe  ndl’vJ timo  luogo  la  lingua  Lati- 
. na , per  dinotare, che  efieodo quella  più  vicina  alca» 

• • ! ■’  po  fuo,  più  caro  gli  farebbe  il  Popolo  Latino*  nella»- 

i »’  Reggia  del  quale  haueua  da  fondare  ia  fede  del  fup 
;V  icario  Pietro, c così  anch’egli  palesò  la  fua  ragione  di 
cjfr.iib.4t  Srato.  Il  che  in  parte,  viene  accennato  da  S.Cipria- 
*5iea.Sl0n  i quando  dice  ; rutti»/  PtUtm  iufufa  mente à Oe* 
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*cee pii  tebnlem,  & T ttulttm  fcr'tpfit  tnbtts  Ungati,  H ebrei- 
sì.  Greci,  ér  Letme.  le  fui  Kezerenut , Rex  In  deor  nm . e 
S.  Ago  (tino;  (t  tntfi  ebtlem  vim  diurne  ope  rèttomi  etiem 
tncordthm  ignorerà  mr» , noto  ne  occulte  cfnedem  itx  P liete 
intuì  tjeodem , fi  dici  potè  II,  c Umore fo  file  nt  io , perfimebat, 
quod  tento  ente  in  Pjelmomm  Itbrts  prop  he  tetti  e fi  i Ne  cor - 
rumpes  tu  alt  infirtpttonem  f 

Ma  confiderò,  chele  parole  del  Titolo  poteuano 
pervadere  Pilatoà  non  far  crocifiggere  Chrifto  , ina* 
pertiche  iJ,/e/Wìgnifica  Saluatofe,ma  chi  darà  mor- 
te indegna  ad  vno,  che  nó  pur  falua  U iuo  Regno,  ma 
anco  rutto  il  Mondo  ? 

lì,  Nenercntts,  dinota , Fiorito , ma  non  è buona  la 
Ragione  di  Stato , che  fa  cftir pare  chi  fioriice  nello 
virtù  i buono  e/fempio  de  gli  altri. 

li,  Rex  ludeori,  moftra,  che  Chrifto  era  Capo  de  I- 
la  Gente  Htbica,  Popolo  caro  à Dio,  ma  non  fi  deue 
toccare  l'vpto  da  Dio,  e grato  à fua  Diuioa  Maefià: 
Koinè  tengere  CbrtHo  meoi. 

Hnrsu  e mirabile  quello  Titolo,  e pieno  di  Mille, 
li.  £ le  il  diooto  Bernardo  fi  doleua , perche  tré  tan- 
ti nomi  di  Chri/lo  polli  da  Ifa  ia , di  Ammirabile , di 
Conigliere,  di  Prencipe,c  di  altri, non  vi  trouaua  il 
nome  di  Giesù, alzando  gli  occhi  fopra  la  Croce , fi  la- 
ria confidato, in  vedere  il  nome  amatodi  Gitsù.Mat- 
teo  dice,  che  il  Titolo  era  : Htc  eff  tefns  Ne^erenns,  S. 
Marco  : Rex  indetrmm,  S.  Luca  : Hicefi  Rex  tndeornm  : 
«San  Gioanni:  le fns  Ne\arenni Rex  Jndeorum . di 
inodo,  che  tutto  il  Titolo  iaria:  Hicefi  le fmt  Numero, 
toni  Rex  IndeeruM.  e vcramen  te  quel , Hic , lo  fin  gola* 
nza  per  Saluarore  eminente,  come  anco  con  gli  Arti- 
coli vengono  fingohmzati  Dauidefrài  Profeti, c S. 
Paolo  fra  gli  Apolloli , dicendo , il  Profeta  ,e  l’Apo- 
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itolo,che così intendefi  Dauide, e S.  Paolo.  * 
.1  Poeti  fanno  fcriuerc  i Domi  de  gli  Amanti  nello 
feorze  degli  Al  beri,  onde  vn  Moderno.  ò 

» Nella  fiotta  de’ faggi,  e degli  allori 

Segno  Carnato  nome  in  mille  gutfe.. 

E de'  fuotfir am,  & tnfeUci  amori  ■ ' 

CU  afpri [uccefsi  in  mite  piante  incife.  t 

E dritto  vogliofo , che  in  morte,  c dopo  morte  fotte 
conofciuto  lo  iuifeerato  Amore, che  porta ua  a gli  He* 
brìi,  volle, che  nel  legno  del  Titolo  folle  ieri  tto  il  iuo 
come , e la  caufa  di  Amare , per  cui  patiua  la  morti*» 
ch'era  ledere  Rè,  e Me  Aia  dilli  Giudei. 

Alcelte  (fecondo  i Poeti)per  liberare  dalla  morte  il 
Ciro  Marito  Admeto  Kè  di  Tadagha , ingiusta  dall' 
Oratolo,  morì  per  lui,  onde  Giuuenale.  * 

Specì ant  fubeuntemfata  Mariti  Ale  e fi em. 

Ma  dritto  mandato  dal  Padre  Eterno, hebbe  k» 
morte  per  la  Spofa  fua , h natura  humana  , cioè  per 
l’huomo  : onde  fi  canta. 

£l*i  propter  rm  bomwet , é"  propter  nifi  rum  [alatemi 
defeenait  de  Calti , (£c. 

Gl'iftdfi  Poejti  fanDOgire  à ì regni  bui  il  pietofo 
Orfeo  per  nhaucre  la  lua  cara  Euridice , da  lui  tanto 
fofpirata. 

Ipfe  catta  filans  agrttm  tt  fluirne  amoretti, 

7 e cinici  s contttx , te  filo  in  Ultore  fuutn, 

7 e veniente  die,  te  decedente  canebat . 

E Chritto  calò  al  Limbo,  e liberò  i Padri , che  vi  era* 
i>»  rinch  ufi.  E non  vi  farà  poi,  che  di  quello  Libera  • 
tore  ,di  qui  tto  fuifccrato  Amante  faccia  nota  alcuna 
jtttila  fua  morte  ? 

E che  vuole  lignificare  quel,  lefìtsM  non,  che  per 
amore  deli’ttuomo,pu  falua rio  dal  crudo  mottro  In- 

fer- 
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fernale,  rgli  moriua  è Che accennaua  quel , Nature-  ; T ' 
«wj,fenon,che  febenc  cadcua  qual  fiore  rccifo  da 
rabbiolo  vento  deli'Inuidia  Hebrca,  egli  volcua , che 
meglio  » che  di  Narcifo  foffe  celebrato  il  fuonomc? 

Che additaua  quel,  Re x ludacrum,  fc  non  che  ci  fòue- 
nifle,  ch'egli  moriua  qual  ville, cioè  Rè ,e  Monarca-, 
di  tutto  il  Mondo , e vero  locnmo  G.oue , chea  tutti 
giouaua è 

Chicpofta  nelle  acerbe  Croci  delle  ttibolationi, 
mirandoli  Titolo,  turto  fi  conloia,  perche  iui  tro- 
tta faluter  lefus . Chili  difperadi  acquietare  il  Cie- 
lo perraezzo  delle  ttibolationi , veggendo  il  Titolo, 
piglierà  fperanza,  poiché  nella  pianta  della  Croce  vi 
è il  fiore  odorifero  Chti  fio,  che  con  la  fragranza  deh- 
le  virtù  rallegra  tutto  il  mondo:  Ka%aren*s.Q\ii  lì  co- 
nofee  abbandonato  da  ogni  Mondana  protettione, 
volgendo  lo  fguardo  al  Titolo  della  Croce , fcorguà 
vn  Rè  polle n te, lotto  di  cui  potrà  viuere  Scuramente, 
perche  è Rè  de’Giudti , nominato  Rè  de  gii  Eflcteiti: 

Mex  Intorni». 

n.  : L'Akiato  volendo  inoltrare  la  fallite  publica , di- 
pinge vn'Altare  .fopra  di  cui  ftà  il  Dio  Etculapic  fi- 
glio d’Apolio,  cioè  vn  lerpente,  à cui  s’inginocchiano 
gfinferroiper  hauerelàlute,c  pone  qutlti  vctfinelR 
Embkmma  150. 

Phubigena  eretta  Fpidturus  infide/  tris  - ; Mchceiak 

Mttis , dr  immani  ccnditur  angue  Deus.  5 J 1 i °* 
Aeeutrunt  agri,  venuti j‘t  r tram. 

Annuii , atcj‘  rotar  rjfìai  tilt  prete  j. 

MacccoChulto  aliurxgliatoalòcrpente  ùa  Otigc-  Ci**  ho»; 
ne, che  ftà  fopra  della  Croce  Altare  nominata  da  ò.  ióibr  c* 
Ambrofio,  & à lui  ricorre  il  Ladro  delia  defila,  ch’era  sp«* 
peccatore  : Nos  quidem  digita  fatta uetptmtts , & il  pec- 
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caco  è infirmiti  dell’anima , fecondo  Origene , il  qui» 
le  pregando:  Memeatomeidnm  venerisi n Regnum  tuum • 
ottiene  il  Paradifo,e  la  gloria  eterna,  detta  Salute  da 
S.  Paolo  à Romani  : Spe  ,n.  filai fitcìtfunt. 

Quindi  è,  che  Chrifto  fi  fcce  limile  al  Serpente, e 
dille:  Et  fieni  Moyfes  exaltaait  ferpentem  in  deferto  ,ita-j 
ex  Alt  Art  oportet  filtum  homi  ni  s \ vtomms  qui  credit  in  tpfò 
mnpcrcAt , fei  hsbtAt  vium  AternAm . figura  del  Tclta- 
méto  vechiojdi’efprime  tuttelc  parti  del  misero  dell' 
Auucnto  di  Chrifto  per  noltra  falute,inperochc  quel 
ferpente  pareua  tale,  ma  non  era  ferpenrt.  Così 
Cnrifto  prefe  la  carne  di  peccatore,  ma  nófù  mai  fog- 
getto  al  peccato  : In  fimilttadtnem  bominum  fattus , & 
h Abita  inuentns  homo . non  perche  non  fufte  veramente 
huomo,come  dilfe  ilfaifo  Manicheo, ma  perche  non 
era  peccatore  come  noi, però  i Romaui  parla  più  chia- 
ramente , dicendo;  Mifit  Deus  FiltamcArms peccati, 

11  Serpéte  fu  gettato  col  fuoco , peròl’Hcbreo  non 
legge  : aneas,  ma  igntnt . e Chrifto  fù  concetto  di  Spi. 
rito  Santo, che  fuoco  ^chiamato  da  Chrifto: 
veni  mìttere  tn  ter r am  . cosi  efpone  il  Laure tto  nella-, 
Sdua  lui  • 

11  ferpente  fù  eleuato  in  alto, perche  veduto, fanafle 
i feriti, e Chrifto  fù  elfaltato  in  Croce per  noftra  fata- 
te, onde  della  fua  morte  fi  fi  fouente  métione,  folto  il 
nome  di  dfaltatione  ; Ego  fi  exAltAtat facto . Cam  exal- 
taueritis filtum  homtnis. 

li  Sei  pente  fanauachi  lomiraua  ,c  non  chi  haueua 
volto  lo  fguardoaltroue.  E Chrifto  fana  chi  crede  in 
lui , e non  gl’I nfedtli  .*  £ai ere diderit  fitlaus  erti,  qai  no» 
eredtdent  condemn  abitar. 

Finalmente,'  il  Serpente  fù  porto  in  fegno , perche 
il  nes  lignifica  fegno, bandiera , ftendardo,  e Chrifto 

fu 
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fù  portò  in  legno  : Eleuabit  ftgnum  in  nationthus  proc  ni.  e 
b.  Luca  .*  Pojitus  eli  tn  ftgnum  , cm  con  fradice  tur.  & ia 
quello  ften  dai  do,  perche  fotte  conolciuro  ttter  Re* 
gio , fù  porta  l’infcrittionc, , ò il  morto  : lefus  Nomare- 

uus  Rex  ludtorum. 

Pensò  ben  Filato  fcherniie  Chrifto  col  nominarlo 
Rè  de' Giudei  nel  Titolo , perche  gli  Hcbrei  erano 
Gente  fcruile  , e fono  l’Imperio  Romano,  che  non 
ammetteua  altro  dominio,  che  il  luo  non  riconofceffe, 
ma  come  dice  Bcda:  Moftrabatur  ttm  C hnftt  regnum.non 
vt  ipftputabant  deli  rad um,  [ed potit  i argumentatum.  e S. 
Ago  (tino:  Non  tft  Rex  ludtorum  tantum,  fedetiam  Gen - 
tium\  cu.n.dixtftet . Conflit utus  fum  Rex  ab  eo,fuper  Syon, 
drc.fubiectt.Poflula  a me,  dato  ttbi gente s,  (jrc.  Magri  erg» 
in  hoc  tifalo  tntelltgamus  Sacraatctum,  quta  fetheet  ole  after 
faci us  cft  particeps pinguedini t (dea , Rex  ludtorum  Chet- 
ila}, fed  ludtorum  cure  una fione, non  carnis,fed  cordis,  non 
Intra,  fedfptntu . 

il  Duuolo,  fecondo  Teofibto,volfcchein  tré  lin- 
gue fotte  forno  il  Titolo  , itine,  che  ogn’vno  cono- 
lcefie,cheChriftonóera  Rè, ma  fitaceua  R è:ride(dt-. 
ce  Teofilato)  Damonis  fagocitate,  triplici  lingua  promul- 
gai aceti  fattore  nt  quifquam  tranftuntium  tgnoret,  ideo  fu - 
Jpenfum,  quta  fe  Regtm  feetflet.ma,  al  difpctto  dettali  u« 
10  spirito,  egli  è tenuto  veramente  Rè,  e Rè  Gioito, 
e perciò  figliuolo  di  Dio  : VerìfiUus  Deieratifle  ; che.- 
fe  Luca  dice , che  il  Centurione  proruppe  in  altre  pa- 
role , cioè  : Vere  hic  homo  iuflus  erat  : ril  ponde  S.  Ago- 
ft  ino  : Itaq  j vel  vtrumq • dtdum  e fi  i Centurione , velLu » 
cas  Centurioni s fententtam  exprefsit , quodeum  Dei  filtum 
dtxiflet,  non  quta  a quale  Pam  tntellexerat  ,fedquiatuflum 
eredtderat. 

Fù  la  morte  di  Chrifto  vna  Vittoria  acquiftau- 
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■>  i cernitali  Diauolo, però  bjfognaùa  farne  notabile  Alt? 

. .1  motiav  Chriftoncfecetfcrrtturat&i  proprio  fanguci 
che  tmpretìcanrerà  ; Aderamus te Chrtfte , tjr benedici» 
mus  tifo, quid  per  Crucem  tttAmredemifttmuudum . * 

É meglio  li  leggerà  qutfto  indelebile  Titolo  farli 
girgno,  che  quello  di  Tefeo,  il  quale,  per  idtimonio 
stob  dcfor  $*obeo,col fanguc dellelueferite.lcrifleil  Trofeo* 
Laceadmones  de  Argiuii . imperoche  quello  di  Tefeo  fh 
ferino  con  langue  di  peccatore , & il  (angue  di  Chrk 
*'  ' fto  era  d’immacolato  Agnello,  che  fpezzò  il  duro 
Diamante  deilTra  diuina , e noi  liberò  dal  crudo  mo- 
'.p  ''. ftro infernale. 

, E'  cosi  celebre  quello  Titolo , che  di  lui  ne  fanno 
* mentione  tutti  gli  Euangelifti, poiché  Matteo  fcriue? 
Match  ir.  tmpofMtrunt  fuper  capai  tims  CAuftm  tpfius  fcitpunr.Hur- 

Hemigiuf.  efi  le  fu s Rex  ludaorum.  oue  Remigio:  Dtuimtut  boepre- 
cuTAtnm  fuit,  vt  mtelhgerttur  me  per  morrei»  imperi  wru* 
umiftfte . e così  la  ragione  di  Stato  del  Mondorima- 
nclchernita.  " 

.c  S.  Marco  fa  di  lui  nota  con  quelle  parole  .•  Et  erxt 
r Tu  ufo  i e am ft  etus  infenptus . Rex  ludccrum . oue  Beda  i 
Jitc  uccidendo pttuerum  efficere , vt  rum  Regtm  ne»  bebé* 
ri*  t,  qui  ets fccandum  fua  opera  redditurus  tfì . t cosila-, 
ragione  di  Stato  non  foto  rfft»h;  ff  ggiata,maanco 
€i*r«.  , viene  minacciata  con  feueroGiudicio.  LiGlofaag* 
m giunge  iShuulRex,  & Ponùfex.pdtri  carmi  fu*  folìtam^ 
off trens, nec per  Crucem  perduto-; fed  confimi  *uit  Imperiti, 
onde  come  ad  vn  Rècófirmato  (i fa  h onore,  mettena 
v '»*>  do  fuori  le  armi  fue  co  i morti  fopra , così  à Chriilo 
contrala  voglia  delli  Giudebe  la  mente  di  Filato , fù 
di  gloria  il  conficcarlo  (oprala  Croce,  come  arma  di 
Ioan,i  f.  lui  gloriofa,  col  motto  eccellentiiìimo:  le  fusti  a\*re~ 
HMt  Jtex  ludxorum  ».  fecondo  S.  Gioanni , non  fi  delu- 
dendo il  Titolo  di  Pontefice.  Lu* 
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• Luca  anch’egli  lo  regi  lira  in  quelle  note  : Erotou-  la*  if, 

tei»  (fr  fuptrfcrtptio  fcrìpt*  fuper  eum  luteris  Grocifsé'  Li t 
finis Htbratat'  Hu  e(ì  Sex  ludorum  * PU*  la  Gioia-:  Gioia. 

7 ttulus, ,tj*ttChrtftum, RegemjtJlotur,  non  infra  .fedfkptd 
Crucem  pouf  tur  : etfi.cnm  m Croce  lumino  wfirmiiote^j 
dolebotffoper  Crucem  tornea  Regtsmoieftote  falgebat , ncs 
per  Crucem  pcrdtdit ,jedrobor**it  Itnptrtum  , vi  etiam fu* 
propafitut  , vt cunei  ts  Ugere  u, credete  %-oiernhm  potili, 

Po*  io  che  vcdclì , che  Chii.fto  rintuzzando  i fiuma- 
na^ catnua  ragioee  di  Maro,  voile  per  vera  ragione 
diStato,  il  1 itolo  (opra  la.  Croce»  col  quale  modi  ù 
eflei  forte rimpcriofuo contra  il  Diauoio,  e contrai! 

Mondo,  al  che  s'atfa  ciò, che  ferme  Teofilato,  dicen-  Tteophii. 
do;  lignificai  or  pottnttfstmos  quale  s Rimoni , & prude»* 
tt fumai  cfttdes  Groci,  & reùgtefifurmi  quale  s ludoi, fubqci 
di  bere  Imperio  Cimili.  - ^ 

Tiene  S.Gìo.Grifoftomo,  che  le  Croci  dt’Ladro-  Cfir^fl.kó. 
ni  non  hauelferoii  Titolo  (opra,  onde  ictìuti  Noapar*  /* 
no  in  lue  di fpen fatto,  ftd  lune  penda . Cum  .n.pofl  modum 
defefium  e fu  hgnum  Crucis,  nullo  de  to  euro  fufeepto,  pum 
tè  fi  delti  timer  ent , & Mfs  vofoyent , contigli  vtdtìt  podi 
perqutretetur , & e um  irei  Crucis  invento  efujtt , por  e/i, 

<y  quia  medio  eroi , erpropter  titulum:  Domini  Crueem  a* 
gnu  am , nom  loirmum  Crucci  7 itulum  non  hobtbont . e di 
opinione  è parimente  Hunmio ,aia  iJ  Suarczdicc.  » t^ym  «ap 
che  per  miracolo,  e non  per  via  del  Titolo  lì»  cono»  <r 
lauta  la  Croce  di  Chrifto , e quando  anco  folle  (lata  ^fnTVq! 
conofeiuta  per  Titolo, ciò poteuaeflere, non  pere)  e 46*»ìc  .»* 
Taltre  Croci  non  i'baiadfeiio  g ma  perche  l’haucfitro  Jfp  ,7,tt* 
eoo  la  varia  cSufa  di  morte  : Mapeoloiojche  vera- 
mente non  vi  folle  altro  Titolo  , che  quellodi  Chri« 
ito,  perche  come  più  facinorolode  gli  altri  da  tutti 
folio  co  noi  cimo , le  bene  il  tutto  riuici  in  contrai io, 
vi-!5  po- 
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••  polciache  ogo’vno  leggendo  il  ritolo,hebbeocca- 
fione  df credere , che  Chrilto  era  veramente  Rè  de* 
Giudei,  perche  l'inlcritnone  fùafloluta  , Rex Indori, 
Anzi  alami  vogliono , che  Pilito  lo  tenefle  Rè , per- 
che dille  .*  Ecce  Rex  vtHtr . Rtgtm  vefirnm  ctncifigam  ? 
ondeS.  Agolbno,  riferita  la  querela  de’  Giudei  ,per 
quello  Titolo,  d ice  : Refpondtt  eis  Pilota/,  Slnoifcnpft, 
Prtpfi  > f *od  fuggenti/  mtht  ftifitatem  ì Ego  non  cor  rum. 
pò  venute , e può  effer  vero,che  Pilato  fa  pendo  Chri. 
ftoefler  verace, e che  hiueua  detto:  Regnammenm  noto 
ejl  de  hoc  mando . non  lo  tenclTc  Rè  del  Cielo , e della 
Terra, ouero  temporale , ma  lecoodo qualche  digni- 
tà de  i riti  de  gli  Hebrei,  e perche  gli  fù  detto  : St  bone 
dtmittts  non  et  amica/  Cafttit . veggendo,  chepoteua 
fodisfarc  alla  verità,. che  Chrilto  era  Rè,&inficme 
al  debito  Tuo , col  moilrarfi amico  di  Celare , pofe  il 
Titolo  fcritto,  come  lì  è detto,  in  tre  lingue,  perche, 
il  Regno  di  Chrilto  folfe  ampliato  per  tutto  il  Mon- 
do,  come  prelagì  Danielle,  dicendo:  Dedite i potè» 
ftdtem , honorem  , & regnam  s & omnes  pop  uh, 

& tribù/,  & Unga*  ipfi  fenùent . alche  s'u  fi- 
fa il  detto  di  S.  Paolo:  Et  ornai/ lito» 
gag  confi  tettar , quid  Domina» 

Jefas  Chnftas  tngloru  eft 
Det  Patri», 


• I 

• t 


Che 
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-Che-  Filato,  fer  ragione  di  Stato  , non*vol/e  muta, 
re  il  Titolo.  E fi  dice  di  Cardio  Rè,  e dette  condì- 

tìom  de  ì Re  Teff  e ni.  ' ■'  - Capi  XX XVI. 

G u/v, . i • . '.v.  j r >t  ;nl  ... 

Huac  ergo  Titulum  raurtl  tudaeoru  legcrunr, 
quia  propè  ciiuiùtem  eratloco^vbi  cryci- 
fixuscft  lefus-  Et  erat^iptiim  Hebraicé, 


^uAxoìuw,  fed  §utìm  dixljt  K&mtii- 

Scruni.,:  ' . ;• . 

fU'-J  - I . i J4.i  .jL;.  L. ’J  ! ÌJ 

V idio  con  merauigliofo  artificio  deforme  JaC*- 
fa  ddl'inmdia, dicendo,  o j wrm  ■ . ; J 


o 


....  Prottotts tmtédt 4 mgre fa» allenti» tale  • " li  .:d>  o«»d  liU  1. 

t fretta  petit,  drnnut  eli  imu  tn  v alliba  s antri  • 1 

<*  Abàtta, (de  careni , non  vllt per ma  venie  : r.  I 

. 1 n Influ,  ittignam  plentfnma frtgmf, & eftta^  il.  j f“‘  . 2.’ 

r Igm vaste fempar caligini fnxper  Mndtu  > 3 il 

La  dice  riera  ne  1 tetri , pache  H negro  calore  fi  ri-  * e 
fenice  à i pcccari,fecondo  S.  A gettino.  El'fouidla  *»•*»*« 
Uà  con  ie  maggiori  colpe  del  Mondo,  Unpcrocheè  fi»  pw,J* 
glia  della  Superbia  , come  fi  ha  da  S.  Agoftino , che  a0g  de  vet 
ferine:  I unicità fiiia  e & (operi»*,  fed  ili  a water  fu  perii  a ne-  Onmmì.  - 
fitt  cfsc flirtiti,  vbt/nertt,  continui)  patii,  fgffec  a matte  m,  1 

tdoen  trufita . de  c «Madre  dejfhotaiddio.’  lamdia  ra- 
dè* <8  hemwdif . .dice  Orifirftoma*'  • . * t * * , Grif0a  j,5i 

Sri  nelle  valila  perche  foggrorna  co  i Diamoli, e gli  *** in  0ca* 
lèflie  3 come  arma  : tomàia  e fi  arma  Diateli  .dice  Ba  fi»  Baciin*  ia 
lio»  e,6psì  dando  aell’itvfcrnor  , figmficaro pei  le  valli  H“*** 

; GGG  di 
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di  Ezechiellcjndlequaiicadcuaneiutnitlel  Cedro, 
come  inrtrpm*  $.Giekonimo,fipuòdtfc,Uiefia  nd- 

• .V,v  :■  V i\  .,,’r  V v •» 

iperita  ,onae  t>en  dice  Cicerone  : lutudUefl egrttud» 
txalicrtus. rebus  fetundiu.  t,  . . _ • . ,» 

* Non  vii  ÈWfret^iM^feP,  l j 1 v £&&&$  H 

gnlfiè*  k)  Spvrìto Tanto jfccdn’do  AtnBrofo'iie  irlnui- 
dia  s 'oppone  alfe-  Spiìr ito  Santo,  àcbi  viene  attfibui- 
, to;VAfaofCbPfYUdicprac  if  * rAvadmvtà(di. 

ter  t tn  impeti*  aetinttur  }&  td&tfccns  ita  ntbuum  redigi, 
tur,  fernet  r furore  pleuus,  particeli  dxmontbrU*i‘'ej?.‘& ptr- 
cid  Tempre  è fredda, c melanconica  la  Stanza  delfln- 
ttidbb$fftià4i fciocoidi  GarigNtoi  m nmoì . 7 £ 

E finalmente  è caliginosa , perche  l’Imtìdia  atte fi- 
de. alle  perfeclmonialttui , e non  cura*»  propnj. difet- 
ti, ondei’lnuidiofo  rimane  Conl’rgnoianzadifc  ftef- 
fo3  & a punto  la  caligine  , ele-tenebre  (ono&nbolo 
dell’ignoranza, e delia  cecità, £^xondaS..GietQnimo. 

E t a letìi  ,,pe  1 1'  1 nnidba  ,Ià  m ak^gia  &ina  goga  Ne- 
4t , onde  dictaa'Gra-craia.'  Denigrata  eft'fuper  caè&nej 
ftiatÉdAQivn  peccatrice  per  la  Superbia  j Cinterai* 
fuper&tam  durili*  ve  lì  re  ? «per  l’homicidio  r Velfres  pr- 
dei eornm ad effundtttdum  (xnguintm.  Hj bruna  ndlaj 
•Villi  e del  Mondo  '.Vos  de  deor/um  t/iis.t.  ter  rat»  frptttr, 
Jurfim ewuonbdbcùs.éict  (Jtngend, cecine  tale  cado 
nelle  Valli  internali:  J&o  ego  vada  vos  non  poteftn  veni» 
rct  & tn  peccete  velixommemwt.  Non  iià  Soie , perche 
non  vedeleluelciagure,ela  proiperita  della  Chicli 
le  offende  grandocncategii  occhi , onde  dice  : 7V.fr*- 
piendo  pucipmnr  vokit  ne  decenti}  tn  nomine  i/tè  fé1  eccedè 

refe* 
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ffplt fitti  tré fdtm  dottrini ‘ ‘ t 
- ' Non  era  penetrata,  dal  vento  foauc  dello  Spirito 
Tanto»  che  perciò  il  giouinetco  Stefano  le  diceua  : Vot 
fimper  Spintili  fatta  rtfifittis . Il  che  prima  haueua_ 
decto  Ifaiaah  queitc  xxoiecipft  mtem  idincnndtimpro-  16<  ' 

Mie  inerme,  frifRuxernut  Spirimi finttoeius , & comtr»  "*  J 

fin  e fi  ut  in  immuni» ipft  debellimi  tu,  oué ‘leggono 
i Settanta  ; Ipfi antem  non  crodidernnt  ; & exicetbmerno 
Spìntiti»  fmttnm àuu  e nò  èmerauiglia,perchc  11  pro- 
prio de’ Giudei jE  ìccladije  Tifei»  èlksppocfi  ai  vote* 
re  di  Diot  centra  caiper  forza  del  hberaarbittio  pù6 
ccertcrlt ogni huomo* perche JtF^ftwfdiceffcConi» 

Olio  Tridentino)/ qtttdtm  Dot  ccr  hammis  .per Spirita 
fmfttttiumwit  totem , in fpirntjùnt  tllim  homo  ibfcere po*  -t 

cefi,  S'agitò  nel  tempofreddo  dellaPafiìone  di  Chrw  ~ . t 

flo^che  le  parole  di  Zacharia  ; Et  mt  indie  Uh,  non  erit 
lux,  ftdfrtgus  : s’ in  tendono  dei  giorno»in  curiti  croci* 
fido  Ch  ritto,  fecondo  Tcodomto  > Se  fiufebia,  np  fi.  ZicIl*CT^ 
iifcaldò  giamai , benché  il  Monte  Oliano  gètt'àffb 
fiamme  d-  Amore  più  copiofe  , e cocenti  di  quelle  di  * 
Etna, mentre  Chrifto  pregaua  per  li  crocihflorÀ  Ma 
della  freddezza , e della  fna  ottmatiooe  tu  cagiona-»  1 
IMnuidia,  siche  non  è merauiglia,  (e  vattene  dlhjactìi 
c tutta  turbatagli  dice»  Nat fcttierekrx  Inàientm  : feà 
futi  ipfi  dùciti  Ette  firn  Indiornm . 1 n . . t :n;,. . k .• 

Credo,  che  k Pi  lato  haueife  fetitto  nei  Titolo  Mie 
le  fin  oli i Ichouàh,nome  Tetagiammo, die  lóto  con«-  ? 

mene  à Dio, non  già  pecche  compitameateJpiegbi  la-  ‘ 

natura  diurna,  come  dille  JàaMu  Mùsè,  tm  heoDl’ac* 
tenni , cóme  piò  fauiàmete  affermò  Rabbr-Nehenfia , 
l’hauej/a  lopportatoin  pacc,,pcccihcokbe  1’hauera^ 
adorato  altre  volte  i lajflL le  piante  itegli  animali  pet 
Dio  » tiene , che  tatnòme  fi  polla  anco  darri  gii 
i GGG  a gc* 
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geli,  & all’Altare  di  Abrahamo,  e limili;  mi  feg* 
gendo  il  nome  di  Rè  de’  Giudei , fpronata  dallTnui- 
dia , tutta  fi  commofie  >e  f ece  inita  nza , che  filile  caa . 
celiata  i’I aferitt  ione  ; Nohfmbere,  drc*\  e/.  < vxw\>\ 
aù.ì.  ,ài  Sapeua  la  Sinagoga , che, Theoda^ò  Theuda  (etW 
caicwnui.  forche  fk>n  fi  ano  didelfi  quelli , fecondò  il  Gaetano)i 
e Giuda  Galileo  fediciofi , furono  adatto  fpenti  dalla 
memoria  degli  huomini ,efe  vi  rimaneuano,ciòera 
con  infamia  loro  eterna,  però  bramofa  ,che  come  tale 
morifle  Chriilo , eche  in  luo  honore  non  ha  utile  da-, 
efier  nominato  Rè  fi  rifentironocon  Pdato , dicen- 
«*• 7 ^ } do:  2 Stali  fcnbert,& ctter».  sfecero  tale  in  ftanza  quelli, 
che  difiero  : Nom  habemus  Regtm nifi Cvftrem ; fecondo 
laterlia.  l’Interlineare,  onero  : gai  taatdtbsnt  cruafixo.  come 
«nfoftom.  fenteGriioftomo. 

In  fomma  premeua  oitra  modo  à i Giudei  l'inicrit» 
iione  latta  da  Pilato,  ma  quello  come  Prenci  pè,;S  cui 
'!vr-  appartiene  la  conilaoza  , non  volfc  efiere  aggirato 
dalle  Paflìoni  Hubrce.  fc*benvcro,cheilPreocipe-» 
nelle  lue  anioni  deue  hauere  l’occhio  di  compiaci 
men  to  tantoà  fe  ileffo,  quanto  all’altrui  volo»  t à,co- 
*r«ii.  Aon.  me  dice  Tacito  r ma  falla, quando  per  compiacere  ad 
altri, il  Prencìpe  neacquifta  poca  ripur*tione,e  nome 
d 'in  con  dante,  ecoie  limili,  thè  non  permettono,  che 
fia  Rimato  : onde  non  efiendo  riueritò,  dà  materia  à i 
fudditi  di  fate  infolcnze , fecondo l’auuifo dell’ ifteffo 
Tati*.  A».  Tacito,  e vi  è l 'eficm  pio  di  Folice  fratello  di  Pallantc, 
eGoucrnatorc  della  Samaria,  & Vctidio  Cumano 
Gauernatore  della  Galilea*  i* 

Gafba  conofccndo  non  eficr  bene  lalciarfi menare 
pcrlo  nalo  da  altri  , non  volle  dar  danari  à i Soldati 
Pretoriani,  che  li  domandauano,  però  à ragione  di 
Stato  PiUto  non  volle  mutare  il  Titolo*®*  rilpofe*  $ 

$*9d 
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Sdìttdfiùpfi.firtpfi.  gaefidicat  (foggi  ùgc  l’inrcrlinca- 
tt  )no» attempo ventate v* , tifi  tw is  diligati falfitatenu • In,e,I,B* 
Gran  cofa , che  l'huomo  di  Tua  natura  vacillante-  ; 
Mavaqnamm  etdem  (l atu  per  mane  t . & il/affo  dì  Aia  na*  lek  1 >. 
tara fermo, ‘per moftrare  Chrifio  Rè  vengono^ can- 
giare natura,  poiché  Pilato  fi  ferma  , & ifloda , men- 
tre dice  : gjtsd fcnpfi , firipfi  : & il  fallo  (ìdpezza  ,a  fi- 
ne, cheli  conuerta  il  Ladto  dalla  delira,  e con  felli 
ChriAo  Kè  S Monetiti  mti  Detonile , dam  vetterii  m Ée-  1 « : i ■ 
gnum  tatm , però  bene  ferine  &.  Gicronimo:  8 eie  fu-  n « roa.  in 
piente,  terra  eemrmta,fa%ifq\  dtfrnptis,é"  ingtuentibuste- 
nekns , vnum  lai  re»  etto  eaptfie  credere , gfi  cot.fucrt  lefttm , 
Ilchctijinccfcrittodaò.Grifoltoroo,  e lo  lignificò 
Origene.  Efe  vogliamo  dire  col  Suarez,  che  la  ter-  & Lagóne! 
ra  tremò,  eJé  pietre  fi  Ipezzarono  dopo  la  morte  di  piig.tr.jf. 
Chri Ito,  onde  non  furono  moti uo  alla  eonuei  fione- 
del  Ladro,  dirò, che  almeno  il  Sole mutò  naturatasi-  }%°q. 
mancandoli  di  tenebre , perche  il  Ladro  ricùnoicefie  46  d,fP  46- 

„ x * , ai.11.  a,.i. 

ChriAo  come  Rè.  '1  . ^ 

Et  à que  Ao  s’arfà,  che  il  Ladro  no  fi  faluò  per  Mar- 
tirio,ancorché  lo  dica  Cipriano, pcrchepatì  per i fusi  cjptiinu*.  t 
misfatti,  e non  per  Chnlto,  nc  perche  folle  battezza-  , 
to  dall’acqua , che  vfcì  dai  coftàto  di  ChriAo , corno 
lente  AgoAino , perche  aiìhora  era  morto  Chi ifto,  e 
non  vi  era  bauezzan  te , oltreché  non  è credibile,  che 
l’acqua  folle  tanto  impetuofa  ,che  arriuaffe  al  Ladro, 
e tanto  mcoo,fe  il  Ladrorra  alla  de  Ara, e l’acqua  vfcì 
dal  iato  finiftro:  Ma  fi  fa  lisò,  pere  he  ChriAo  a ilhora 
come  Rè  g|i  volfe  far  fauorc  Angolare,?  grafia  fpecia-  C7'i/n”"tr' 
le,  e l’accenna  Cirillo,  dicendo:  ^aavirtm  te  ilinmma-  3 Aug  fer. 
mt,  ìldtref  quitte  doettit  adirare  contempla,  &fim*lCrtt-  ®fod*  '*£ 
et  affixttm  } § lumen  perpttnum  iUttmtnens  oh  fi  arata . il  <k  Latro,  ai 
che  pur  anco  li  hà  da  5,  Agoltino,  c b.Gio.  GnfoAo-  *'■ 

ino,  *e. 
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de  «a"  * mo> c P1*1  c^,3ramcnte  Leone  in  quelle  pitele x 

Su  Arca  Tbi  Oominum  confiteimr,  &regem,  quem  videi  fupplicq  fui  ef\ 
fup.  fe  confiti tm . Inde  ergoonebatur  hoc  ,vnde  accepit  fida 
ipfierefponfum.ziQxh  per  quella  regia  grati*» che  gii 
diede  la  piena  retniflione, la  quale  fi Tuole  ottenere 
col  Martirio , e Batrefimo , S.  Cipriano , e S.  A gotti* 
lo  chiamarono  Martire  «e  Battezzatoi  come  nota  il 
Suarez.  5 . *. 

r -'j  J fiche  Chrifto  fofle  Rè  fi  hà  dal  Salmo  fecondo^ 
SAI.  ti  oue  fi  legge  : Ègeautem  eonfiitutut  fum  rex  ab eo.e  poco 

* importa , che  6.  Gieronimo  legga  t Ego  autem  ordtnaai 
Regem  meum . ouero  lo  Stcuco  no  tiro  : Declamai , per- 
che Tempre  vi  èia  medefima  proua,  che  lia  Rè.  11  che 
non  s'intende  di  Regno  Temporale,  pofoachc  Jeg» 
À giamo  i Regnano  menm  non  eli  de  hoc  mando . e fcriue  A* 

Ioaa.iS«  gettino  \ Hoc  e(l  quodbonutM drifter  fine  noi  voluti , fed 

prtas  demonft randa  faerat  vana  hominum  de  regno  eios  dpi» 

■ " aio » fidai  Genti  am  * fine  Indoor  am  à qatbus  hoc  Ptlatus  art • 
dierat  qua  fi  ideo  efiet  motte  pieci  tdus,  quodtlhcttè  uff  etto f- 
Uicol  Sind  fit  regnum  Ramanti,  & lodati  efiet  adaerfam  . e Nicola O 
llb.  Sanderefponeie  fopradette  parole:  Regnum meant 

non  eft  de  hoc  mando,  eoo  quelle  notti  Fgo  Rexqaidem 
fam , fed  non  talli  vt  necofse  habeam  de  folto  fuoCo faremo . 
dt  fiere , qao  locas  ’regnandt  mibi  pateat . Regna  en:m-i 
baiai  mandi  eiui  c ondulami  fune  . vt  daot  J, mal  reges 
aqaalii  potè  (tatti  non  ferant . Si  Rex  Romanoram  Cafar 
Augafiut  e fi  : Antonini  eorandem  Rex  eodtm  tempore  ita-j  \ 
efie  non potè  fi,  quia  hoc  mnaeret  aitqutd  de  Cefans  Menar» 

: * chiù , fedmeum  regnum  de  hoc  mando  non  e&.,  quamquam 
fu  fuor  a omnia  baiai  mandi  regna»  P ottfi  agitar  Cafar  de 
»•  J v ; fio  regno  fec  tirai  efse  y Itcet  ego  Rex  Iudaoramfifn,  drgen-., 
ttum.  T antan»  ,n.  abeB  ne  meam  regnum  Ulidf  regnante»., 
impedì  a t , vt  potius  ideo  regnet  Cafar  , quia  (gcvuiuerfitd'j, 
* ' tir 
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t'urex  fuw . Per  me.»,  qui  fidenti  a Dei  Patris  fum , re* 
gct  regnavi,  & potente*  tnflitum  dee  emani.  tiegnum  tgi . P1*®-* 
tur  meum , quei  non  e fi  de  hoc  mando  ( quid  nec  hommam  ' : 

electiò',  ne<j‘}  terrcnus  or  do  na (centi , nec  militarti  manus, 
nec  aliati  a véla , fed  fot asp  a ter  ette  fiume  ficit  regem  ) re- 
gnano Cu  farti,  quod  de  hoc  mando  eflimmunì  ì eliti,  aut  im- 
pedtt jquinimo fiat *it, (freon fernet.  ' • v H %ll 

< £prouoiociò,  eh;  Nic  ilio  dice  nell  1 parente!?. 

Prima  ,chc  Chrilto  non  tulle  Re  perelcttionc,  per- 
che è fcritto  in  S.  Luca;  Homo  quii  me  tudtcem  conliituit , Lue  ix. 
aut  Jiut forcmtnter  voi  ? oue  ò.  Ani  brullo  : Bene  terrena  Ambiofc 
declinai  , qui  pnpter  diurna  de  fenderai , muortbus  intento 
non  e fi  minor ibus  objlrrpendum  » Anzi  q ua  n do  le  turbe  lo 
vollero  far  Kò , egli  fuggì.  Cam cognoaiffet , quia ven-  ioan  6. 
turi  efSiUt,  vt  taperent,fugit  ttem  in  montem  ipfe  folus.  ©ile  Auguftin. 
6.  kgiìlhnò  :'.Rex  erat  Chri/Iui , fed  non  qui  ab  hontimbus 
fi  et  et,  fed  qui  eis  regnum  dar  et.  e ben  d ice  : fed  eis  regnum 
datti ,^w;ahe  Chnlto  in  quanto huomo  hebbe  aliolu- 
co  ,c  diretto  Dominio , e podeftàfopra  tutti  i Regni 
temporali, onde  li  poteoa  reggere,  moderare,  e muta- 
re ad  arbitrio fuo,come  inlegna  S.  Tomaio, il  Nauar-  Thom  lib. 
ro , & alni.  Che  perciò  è dettò  ; Prtnceps regam  terra . p,j'c,ct81™' 
Apoc.  1 . Annunciane  pacem  per  lefum  Chnfìttmf  htc  e fi  Nauar.  ,u» 
omnium  Dommus)  Aa.  lo.euuiui  parla  di  Chi  rito  in  ««ouù'ae 
quanto  huomo , di  cui  Cornelio  non  luucua  per  anco  3.  nu,8. 
cogmtionc  ; e le  bene  da  qudto  luogo  Gioanni  Maf- 
ienciolib.  1.  dialog.cap. io.  toni.  Hib.  Patr.  ut  Atha- 
• nalìo  orar,  contr.  Aram  deduco.  Deus  de  Deo.  proua< 
noladiuinitàdiCbiilto,  nondimeno  è chiaro,  chi* 
parla  di  Chrilto  andò  in  quanto  huomo , perche  dice: 
y erbum  mi(it  Dtusfiitjs  1 frati  annunctàs  pacem  per  le  funi  A»  t». 
-rCbriBttmfku  e fi  omnium  Dominoti.)  • 

Ma  le  paiole  di  Chrilto  \ Kegaummcm»  non  e/l  de  hoc 
-7.  ‘ " muto- 

. ao 
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mondo:  s’affanno  al  proposto  no  (Irò,  ben  che  a!  Tuono 
' fidamente  pare, che  lignifichino  il  contrario,  impero- 

C71ÌI.  lib  che,  come  dice  Cirillo:  Regemfeefie  non  nega/:  fed  regni 
ii.«  io»  CdférùfcamtfedHBtmnRiatttqn&tmtktgnwéNirjtiit 9» 
non  tft, fede  alt, & terra, caler  arum^  rerum  omnium .*  e S. 
Aaguftio.  Agoftino  ponderando  quelle  parole  di  Gioaon^icn» 
ii|.  ue  : No»  diete  Regnum  meum  non  ejl  tic , feuin  hoc  mando, 
fed  non  efi  bine , noe  de  hoc  mundo . c fé  bene  folle  regnò 
temporale,non  però  contrario  à Celare, che  perciò  ia- 
tuona  l’ifttlTo  Dottore,  nel  citato  luogo  ; Auditelndni* 
& Gemei,  nudi  ctrcuncifio,  é praputtum,  ondile  omninres 
gnu  terrena  , non  impedto  domioationem  ventam  i*  hot 
mundo , regnum  meum,  non  cft  de  hoc  mundo,  1 ^ • 

ht  non  lì  deuono  efplicare  le  predette  autorità 
v -*  dell’indiretta  Podeftà,  la  quale  none  facoltà  affolli- 
la , ma  limitata  al  fine  fpirituale , e quali  lottocondi- 
tione,corae  dice  il  Suarez  nel  fopracitato  luogo,altri- 
méte  Chrifto  non  potrebbe  comandare  à gli  Angeli, 
fe  non  quello»  che  neceffa  rio  alla  falute  degli  huomi- 
ni,oltre  che  quella  Podcilì  indiretta  non  è dittino* 
- dalla  Podcltà  fpirituale  congiunta  col  Sa^erdocio  di 
Chrilto,  per  loche  il  vero  Regno  fpirituale  nopfe- 
tnae“^!n  Hidiftiotodal  Sacerdofio,e  pur  S.  Agoftino  li  di- 
Ioana?'  (lingue,  e finalmente  aggiunge  il  Suarez, che  Chriffo 
è Figlio  naturale  di  Dio , de  Herede  voiucifale , onde 
per  ragione  deirvnione  àluifideucil  Dominio, eia 
Podetlà,che  feglideuencl  fuo  modo penaReden- 
ctonc>dc  infinito  merito.  Se  raòqueftodominioOiri* 
fio  l’haueffe  nella  mortai  vita,  ò dopo  morte,  lafcian- 
dochi  tiene  l’haueffc  dopo  la  Relurrettione»  ltimo, 
.»•  «».  che  Thaucffe  iu  vita,  perla  dignità,  deli’ vaionc,fcbe* 
ne  fù  poucro  nell’vfo,  Se  humana  proprietà  delle  colè 
caporali, cerne  fi  hi  dafl’Apoflolo,  che  à Corinti  dice: 
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Scitir.n  gratiom  Dòmini  nofiri  ìtfu  Chrtfii  , qmnìsm prò-  l,ld  Cor  *• 
ftet  voi  egenus /attui  tH,cnm  e/et  dtitesivttUins  inopi*  voi 
Aiutici  r /setti . * 

in  Nc  perche  CgUpagaflcil  Tributo  fù  obligatopa- 
•garloà  Preocàpj:  veruno  *come  lente  Marfilio  da  Pa- 
dou^herctico  dannato  da  Gioinni  a a. in  Extrau.i  ù 
'àcetiuft,  comerifcrifce  il  Turrecremat3,  irapcrochc  Tarrecwm. 
ripugnatila  dignità,  e dimoiti,  alla  perfona  di  Chri-  !*b  4 fun*' 
fto  ,&  al  detto  di  S.  Marco  .•  Ergo  liberi  funtfilj.  • 

* ? Ne  fù.Chrift©  Rè  temporale  per  nalcita,eper  he-  :w’1 
fedita,  béche  fufle  della  ftirpe  di  Oauide  # Oica.fi  quel- 
lo, che  vòdlcTArniaCano , che  cftapter  lui  «Michea  : Et  M«h.  t. 
in  Betblehem  terrò  ludo,  nequaquam  minimo  et  in  pùnti • 
pibus  ludo,  ex  te  enim  or  te  tur  Dux,  qui  regni  poputum  me-  • ‘ j 

um  Ifroel.  Heme^GìevcmhySm/titobo  Douidge^  H;Cfe.  l7. 
men  iuffrtm * & regnabtt Aex , & fbpiens  erti , i canar- 
ina il  penliero  con  i’efleropiodc’fanciolh  Hebrei  ,chc 
Cantauano  : Btuedudus  Rex,  qui  venti  in  nomine  Domini  : Marc.  ir. 
Senedtttnm , qntd venti  regnum potris  no(lri  David,  dì-  »#• 
miJi,  imperoche quei  luoghi  «'intendono  del  Regno 
. fpirituale,  e nel  modo  j che  habbiamo  detto  quanto  al 
temportie-vniuerfalc  per  i’heredki  fpirituale , deli* 
Vnionehlpoftatioa,  della  Rcdencione,  e della  Dona- 
tone diuina,  ancorché  ricufafl'e  l‘vfo,  che  fe  nell'en-  ’ * 

trare  in  Gierufalcmme  fù  acclamato  Rè,  ciò  fù, perche  'imtfcvw. 
fofle  apertamente  conofciuto  elTcrgli  dato  quell*  ho- 
norc  più  per  volere  divino,  che  per  humano  cófeglio. 

Quindi  anco  fù , chenpn  voli©  folte  palelata  l'adora-  Ma‘tb>4' 

. rione  de’Magi, ma  ordinò, che  per  altra  via  torna&ao 
ne' lord  paefi , Se  egli  fuggì  in  Egitto  i e fe  Chrillo  è ■ * 
.-della  ftirpe  di  Davide, come  lì  proua ch'egli  più  de  gli 
altri  deila  medefima'famiglia  haucfFegiurifdittioot-»  ' *. 
nel  Regncès’egli bà  tti iushereditariojcome ci  difeo- 
. HHH  ftia- 
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ì - Riamo  noi  da  gli  Hebrei,  che  tengono  il  Regno  tcrrtfc 
potale  del  .Media?  co  me  la  Scrittura , che  non  tnaidà; 
ce  Chrifto  hauere  tale  ragione  al  Regno  di  Dauidc, 
masìbeàè,chc  regnarebbe\ò fatiate,  «‘affatica  in 
varijfmodi  per  mottraieii  Regno  di  Chrifto  ipiritua- 
It  pertinente  al  bene  deli*anrma  ,*rdà  Renderli  per 
tutto it  mondo  ? veggafi  S,  Agoftino. r Se  il  Regno  dì 
Ver"'  D u!Je  è mancato  quanto  al  temporale  , c non-* 
quanto  allo  fptrimilc  in  Gjecónià*  onde  ferine  Gie- 
Hìeie.»  u |*flnjta  ; Nm  tris  de  [emme  tini , mi  fédkat  fuptr  fottuta 
Danti,  &'p«teftatcm  hìabcat  vlirJ  n?  lui*-  come  farà  VE^ 
a ra  Topiniòné  dell*  Armata  no  ? Holsù  il  Rt  gfno  di 
Chrifto  fu  fpirituale,  editai  Regno,  che  femprèdu- 
Hoc  t.  reria,  ìntefe  l'Angelo, quando  dille*.  Oabitilli  Dominai 
-,  . fedi  Dautd  paini  tini,  & regnabii  in  domo  Jact>b  m aternn* 

t chiama  la  fede  di  Dauidc  Regno , non  perche  Ch*»* 
fto  temporalmente , oucro  nel  folo  Regno  di  Dauidc 
.n  •>..••<  hidefle  da  regnare, ma  perche  Dauidc  (ìgnifictma  la 
pedona  di  Chrifto , che  di  lui  doueua  nafcere  per- 
ciò lo  chiama  Padre,  & il  Regno  temporale  di  Daui- 
de nella  fola  Giudea  fignifkauail  temporale  di  Chri- 
fto  per  tutto  il mondo:e  per  la cafa  di  Giacobbe  inten- 
de le  dodici  Tribù,  e tutte  le  Genti,  come  fieoglie  da 
vm.  1 19.  S.Mattheo,e daU’Apocalifle,  e l’oflerua  S,  Agoftino, 
apoc  7.,*  c Beda. 

**’  Ne  meno  il  Regno  di  Chrifto  fù  temporale  per  ra- 

gione di  guerra , oucro  per  aflutia  alcuna,  perche  egli 
non  guerreggiò  giamai  con  huominì mortali, ma  sì 
bene  contragli  fpiriti  Infernali:  che  perciòdiceuaJ : 
Jot*.  ia.  fittne  Principi  burnì  mandi eifcietur  fórni  .*•  Dtabolns,  qui 

domìnaturtn  malti  munti  dediti! . dice  Flntcrlinearc , e 
*•  r©an?' **  l^ftdfo  S.  Gioanni  altroue  ferine:  in  hoc  appaimi  filmi 
Deifi-t diftoluit opera  diaboli, C*  haucua  ad  vn  certo  mo- 
do 
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dbcòùatùiinbeftioil  malfidato  £>iauoio>aa  Chri- 
fto  ponendo  mano  al  doJtelJo  della  iua  potenza, di  cui 
è fatino:  Accingere  gladio  tuofupet  fumar  tua  petenfsime. 

Squale  V bàie  vaio  Girce,m  in  acciò  il  Diauolo,lciolfe 
ratti  diaboliche, e cijreftiuiì  ia  fot  ma  dcirinòccenza. 
j fcra  così  proprioidi  Chrifto  l'etfcre  Rè , che  nac-  f "■> 
que,  ville, emorì  Rè  fpiritualc.  Nacque, dici  Magi 
dicono  : Fbieff.qui  nutas  efi  Bex  laduorami  parole, che 
poflono  hauere  doppio  fenfo,  cioè,  oue  è il  Rè  de*  M*«h.  1. 
Giudei , il  qual* è nato  > ouero . oue  è il  nato  Rè  de* 

Giudei  ,ch&roolto  più  probabile,  fa  pendo  i Magi, 
che  Herode  non  era  vero  Rè  de*  Giudei  ,raa  perche,: 

Jr.trantes  udoruaerant  tttm  J.  in  enne  vetbam . dice  fin» 
tcrlineare.Il  che  appartiene  allo  lpiruuale;puó nella 
calcita  è cooofcìuto  Rè  fpintualeal  - . ^ •! 

' . In  vitafù  Rè,percheèicritto.^w4y«^f>W^//w^-  p&i  /. 
dibus  tins.  il  chi.  iù  coi  difporrc  di  tutte  lecofecon  i mi- 
rato! 1, taccia  Jo  i Diauolicomc  Prencipe,  che  caccia  il 
Tira  ano:  A lane  Princtps  mundi  eijaetur  fetus,  cómoucn- 
doi  corpi  et  le  ii  7 enebr?  fitfff fune  tnvntnerfu  terrà  vfa\  Twn- 1** 
ud  forum  nmum , (jrobfiarutms  eft  Sei . c dando  le  fanita  : Luc' 

Bene  omma  ferii , & [ardo*  fecit  uudtrt * flr  mutos  loqut.  C M,IC  7* 
iìnahnéce  anco  dopo  morte  fùconofeiuto  Rè  per  l*in- 
fcrittioncdcl  Titolò, e pei  che  dille:  Datuefi  mthimms  Matti.  »/. 
potcìì us  in  culo , & i*  ttrrd. 

Ne  dica  i'Amno,chcfeglièdaraIa  podcftà,non 
è Iddio , à cui  è' connaturale  la  podeftd  , perche  ri-  . 
fponderà  Athana(io,che  ciò  dille  Chrifto, perche  far-  ’* 

to  huomo  hebbe  la  podeftàcon  la  natura  hutnanaà  fi.  Ama. 
ne , che  la  cómunicaftè  à noi, di  modo,  che  non  tanto  i i 

fe  ltdfo,quato  à noi  elfer  quella  data,volfe  lignificare. 

Ouero  dirà  Cirillo  Alelfandrino , che  r iceuè  la  Pode-  c?rìi.  lìk 
. ftà  come  huomo , la  quale  haueua  come  Iddio  natu*  \ . 7j"  I#M? 
a^lpicute.  HHH  ^ Ma 
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- . Ma  per  molirare  purknco3the  Chriiiocra  Rè,c6. 
aratuiaonr  valcua  la  ragione  di' Stato  humana,e  cali* 
fìua,  diciamo,  che  il  Rè  è così  detterà  retti  tegendo,  le* 
coodo  Ifiioro^ondequàdo  non  opera  bene , perde  ri 
nome,  che  anco  vafteltemiatoreè  priuatodefnamc 
•df  huoroo , de  acquili*  quello; ài  Bettia , come  nota 

Origene  cChnito,qual  Rè  pcrfettiflfoqo , operò 
Tempre  bene  Pope  re  del  Padre:  Me  riporta  operati 
opera eius,  qmmtjitme , donec  dies  ejì.  Siano  mò  riferire 
le  voci,  Dies , $ no* , 2 gli  huomini , e non  adiri* 
Ito,  di  mòdo,  che  voglia  dire , che  gii  comiiene  Fode- 
rare Fo  pere  del  Padre,  mentre  è tempo  di  credete  in 
quella  vita*  fecondo  Fcfpoiitione  di  Grifòltoroo,e  di 
Àgoftino.  Ouero  il  giorno  iia,  quando  1 Giudei  noia 
fono  acciecati,  e la  notte,  quando  fono  fatti  cicchi, fe- 
condo alcuni  moderni.  Ouero  patii  Chrilto  dell* 
opere  da  farli  per  fe  lidio  nel  giorno  della  prefenèè* 

■ vita,  mentre  era  fra  noi  v balìa  ch’egli  operaua  bene  à 
-guifa  di  Sole,  Che  perfe  fteifo  i tutti  giocando  porge 
luce , e calore  ronde  come  il  Sole  è il  Rè  dei  pianeti, 
così  Chrillo  nel  bene  operai  e è il  Rè  de*  Re  , e però 
noncmerauigliafegli  Hd>rer,ch’erano  Talpe, òpvf 
dir  meglio  Nottole  inuidiole,  non  poteuano  mirare  il 
T itolo , che  vnicamente  lo  hngolariaaua  col  nome  di 
Rè  Saluatore.  > 1 

Il  Rè  de  gli  Hebrei  doueua  elTerc  eletto  del  nu  me- 
ro de  i fratelli  Hebrei  : EutnconftttHes,cfuem  Domina* 

- Dems  taas  elegerit  de  numero  /rat  rum  t norie*  e così  Saul- 
le,  Dauide,  & altri  furono  vnh  Rèd’l fratìle. E Chri. 
Ito  Ri  eletto  Rè  da  Dio  : tgo autem  confìttami  fmm  rtx 

. abeo  fuper  Mcntem  Sym  : Ptrloche  malamente  iGiu- 
dcidiilero  à Pilato  ,che  li  faceua  Rè . Omms .a.  qui fe 
regem  facit^ontraduitCa/ari . E malamente  anco  tcn- 

• uno. 
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vano,  che  (immutato  il  Titolo,perchefifaccia  Rè  de’ 

Giudei,  corte  fi  coglie  da  quelle.paròk.;  Sedrjuiatp/è 
dtxiil -Hfx  fum  iudanum*,  • . v.-wisur^se**  r io;  u -j.-fc 

•c  All  Re  ètoecefiariD  Ubbidire , che  lo  dice  S.  Paolo: 
lucani  èefittk  pteft atiyDet  ordinai  toni  rrfilìkt.t.  Si  Ago* 
ftino Otturale  qutppe pattar»  faeietaitslìmnanaobiempe*  A “*  ^ , * 
-rare  terribili:  che  ic  le  incora  non  lì  accordano  col  ci- 
ipo.quc ito  reità  abbandonatoyequeltedifpcrfe.  Et 
Iddio  lece  Capere  al  Mondo,  che  vbbidifcei  Cbriftoi 
perch’egli  eia  tiglio  di  lui  gran  Monarca  dèli’  V n iucr. 
fo  : Htc  e fi  filim  meni  diteti  a s,  in  (juo  mth.bèrì  compiacili » 
tpfnm  a adite*  Quafrduat  ( foggi  vk»  gè  Remigio  ) Rece-  1 :-uiXl 

dant  vmbra,  lumen  ku  angoli}  feqmmint,  ofitnàuur  verini* 
le  efif,  de  cfuo  Muyfes  Pref/hetam fu  feti  ai  u volti } Dem,  ere* 

Ma  è gran  cola,  che  iddio  chiama  Samutilc , Giu-  i.fteg.fA 
dicedi  queitcgentiyMosè  Duca  di  quello  Popolo, & !*°^  i- 
Abrabamo  Padre  di  tutti  gli  Hebrei,erilpondano.  GeB’  “* 
Ad  fum,  vbbiiilconòià  quanto  impone  lddio>&  Iddid 
intuona  dal  Cielo:  Htc  eft  filtus  ,&c.  tìrinlpira  Pilato 
à chiamar  gli  Hcbrci  col  Titolo  della  Croce,  accio» 
che  come  .Sudditi  lì  riducano  ali’vl  bidicnza  dei  Kè 
loro  ,&  clftnbcili  non  lo  voglrono  riconofcere  > lo  ri-  •>  il  i’-nrT 
fiutano , e fanno  romore  coi»  Pilato , perche  Iodico  sM 
Rè  dei  Giudei.  11  tutto  viene  dalla  fupeibia,  debita  ».r;  < 
narione  Htbrea.  • » i . * 

Il  Rè  è detto  lddionel  (almo  : Egsdtxi  D}efiit><p  Fùl*,u 
fili)  sxcelfi omnes . Sia  raó,  pere  he  elicici  ta  i Giudici)  di 
D o fra  glnhuonnim,  cól  punire,  e premiale.  Ouero, 

' perche  Iddio  concede  a lui  qualche  dono  quali  diur- 
no, che  perciò  diceua  Daui àc:  Et  fpirita  principali  con* 
firmarne,  balta  itv’è  nominato  Iddio.  EChriltocita 
l’i  Hello  luogo  per  moitrare,ch’e  lddio,diccndo;  A///- 
ks  dixii  Deot,  ad  qua  Dei  ferme f*8rueft,&  mn  ptrèfofirt 

‘ ' N mi 
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uifcrtpntrà  : quem  Pater fatui  ifùduit,  & tmfittnmtindum 
xot  diritti,  quia  bldfphemot,  quid  dixi  filiti  Dei  finn.  ? oue 
argomenti  d minori  dd matta , che  le  il  Giudice  delia.» 
terra,  il  Rè,  & il  Profeta  (ono  detti  Dei,  che  di  lui  fo. 
•'  r'  H no  minori,  tato  maggiormente  egli  potrà  elfcr  nomi-' 
nato  Iddio,  che  vcramentcè  Iddio,  perche  di  lui  c 
t(U.g/.  ! fcritt0  : Et  ego primogemtum pcnam  illum  excelfum prd  re* 
gtbuiterrd,(jr  ponam  in  fecali  fecali  fimen  etus,&  tbronum 
etto  ficai  dies  cali,  le  quali  parole  non  pollono  efter 
intefe  del  Regno  di  Dauide,manchcuolc , e terreno, 
ma  di  Chrifto,  Iddio,  Re  fpirituale,  & eterno. 

Denta 4.  Ne  dica  l’Hcbreo,  che  Mosè  fcriue  j Prophetdm  dc~t 
gente  tua , & de  firatrtbut  tati  ficai  me , fu  feti  db  it  itbt  Le- 
minus  Deut  tati . onde  parlandoli  quiui  del  McfsÙL», 
Aft  4** 7*  come interpretano  S.  Pkuo  » c S.  Stefano  ne  gli  Atti 
• J ’ Apoftplici,  che  deueeffere, come  Mote,  il  quale  crai* 
.1  : ...r  huortio'pura , fegue,che  il  Metfìi  ,e  Chrifto  non  fa- 
lcidio , c tanto  meno , perche  il  Popolo  fì  inftanza., 
che  Iddio  non  gli  patii  : Vlird  non  audum  vocem  Domi, 
nt  Dei  me  t.  e così  Iddio  permette  nudargli  quel  Pro- 
feta, che  faria  folamente  huomo. 

Tertnli.fi  4.  impcroche  fi  dirà  con  Tertulliano,  Ireneo,  & altri 

tom  Marc.  pa<jrj , chela  fimilitudine  non  correrà  tutte  lccofe, 
C*i«n.i  J . altrimenti  il  Meffia  faria  Mosè, e non  maggiore  di  lui, 
e.i*.  efeil  Popolo  dimanda , che  non  gli  parli  Jddiocoiu 
quel  rigore  del  Monte  Sinai , viene  efaudito , poiché 
gli  promette  mandate  il  figlio,  che  benignamente  gl’ 
jnfegnerà  la  legge  : Noaifumèdutem  locami  e fi  nobit  in 
fi l,o , qaem  confi  itali  bxredem  vauter forum,  per  quemfectt 
^/fcfWa.-dice  Paolo,  inoltrandolo  Rè  dell’ vniuerlo, 
* .&  Iddio  Creatore  di  tutte  le  cofe. 

Gli  Hcbrei  teneuano  Chrifto  per  Beftemiatore, 
che  fi  faccua  iddio, e p.cr  còfeguenza  LI  è loro,  eh  erar 
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•no  Popolo  di  Dio,  onde  penfando , che  l’vccidere  vq 
•Rè  mriotgio  /farebbe  cofa  grata  à Dio , fecondo  il 
dètrodiScnièca.  *i  •*  • • ' • • . > 

t • <.■  Jtìtt;màhaud  amplicr  v 


Poteft,  magi  fa  optima  mattati  leni, 
i-l  ci?  Jifeam  JlexinlfHMi,  ) ' '!  r .'■>  . ;c  sì/ZI  : . 11 . ' 

Fecero  darla  cnorre  a Cbrifto^accioche  non  regnaffe 
:fopra  di  effii  ma  allhota  Iqual  nuooo  Anteo  pofto  fól- 
to terra  con  la  morte^piefemaggiorvigoie , e fu  co- 
nofciutoRè,  e Sa  Iliaco  re,  non  foie  dal  Titolo, ma  ao~ 
•còda gh  effetti  ifte  fifa  ac.1,  .\i  '■  » y-  t.\ 

I!  Rè  è quello, che  ha  animo  forte  , nedintudaM- 
*me,onde Séoecff. £ Ir'  :r0  H 

Rex eft,  qui me  tuie nihil.  • ?•  — *ti  t l.'iT  !“f> 

• Perciò  viene  pregiato  Aiefiandiro  Magno,  che  fù 
•ammirato  da  Cefire,  venerato  d’Augufto  ,inuidiato 
.di  Troiano,  e chiamato  beato,  perche  pafsò  con  I‘ai- 
•mivalorofe  fino  à gl’indi.  , , ...»  v In.r.'  j-i 

-*t  Ma  h abbia ii  a dire  il  verò . Quefto , che  fù  figliuo- 
lo della  Fortuna , Se  ambiriofo  àmerauiglia  ,ondo* 
rvolfepiù  lofio  effer  tenuto  figlio  ba (lardo  di  Gioue 
- Amonc , che  legitiroo  di  Filippo  Rèdi  Macedonia, 
^quado  fi)  giunto  ad  vn  certo  termine  delle  glorie  lue, 
d mento  paurofo,folpettandodi  tuttelccofe  infoìite, 
« euuoue/le  quali  benché  di ffkiliflime fodero  dafucce- 
dere, e di  niuna  importanza ,nondimenoà  lui  papua- 
no grandi, eprodigioii  Moftri,comdfcriuc  Plutarco. 
Ma  Chnilovà  contri  la  morte,  non  lofpauenta  lo 
ffraordinario  tradimento  di  Giuda , noti  lo  rirrae  ga- 
gliardo affetto,  che  porta  ài  cari  DifcepoK,  nonio 
osbigottiflc  grolla  Turba  d’arrosti  j e non  i'auihile  la 
certa, ecruda  morte dtlla  Croce  : lefus itaq^feitm om- 
nia , $*a  ventura  tram  fuptr  etm , procefstt , & dtxit  ets . 

gjttm 
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Hcic.  furti. 
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Juruemqnnr  ititi  c pure. come  fcriue  Gnfollomo:  Ih  me- 
dia forum  rxifttns  exctmtit  twttm  Genito , attequin  vel  Iti . 

*•  *’  ,,  é*s ptmfstt  ngn» fiere,  fittene ex  voce . OftenJitergo  De- 

rmntts  fi  non  folio*  comprebendt,  fid  occ  vederi  pot  ripe , mfi 
vellet . • r'X  >1.  >*  w ' 

Il  Rè  è Pallore , che  hi  cura  dCeJ  Gregge  de  i Sud- 
jiiti , che  d ponto  Atillotile  chimo  il  Re  Pallore  > t 
Mattasi*  Pallore  : £g«  fnm  Pafttr  bonus . & e R e , che 

l'vno,  e filtro  fi  coglie  da  S*  Matteo , impccochedo 
•po  l'hauer  data  la  firailàHuUoe  d i Paflorcj  'Siene  Pnfur 
ft gregne  enei  nb  hndis.  &c.  foggiò  ^iTnncÀieet  ktkJàu 
ipti  ò dexttis  (nnt, i/.  ' ::  ■'  ' ■ di  : ì v/ì 

Hora  fisa  che  Guido  è Rè  ,dan9tiel,<itJbrtttione 
*l  *;  del  Titolo  non  fi  deue  nutfari  aogUade  gii  Hcbrei, 
però  ben  ufpofe  Pilato  : :'$utd  finpfi , (tripli,  che  fo 
'ha ueffe compiaciuto  à i Giudei»  non  falò  haueria  det- 
ilfi  Ifo,  ou  apco  eoo  tra  la  ragione  di  Stata  fi  fèria- 
tnollrato  inconftante,  & indegno  dcftiome  di  Prefi* 
dente , il  qmloaoa  hà.da  elTcte  come  la  Luna  varia- 
bile jae  coniò  Proteo»  mutabile  io  varie  forme, ne  Ca- 
maleonte co  vari j colori  di  peofieri  diuerfi  nell'ifteffo 
cafo , «acomefcogUo  in  mare , che  ribatte  gl’ingiu- 
« riofi  fiotti  » e come  laida  iocude , che  cefifte  ài  colpi  di 
.tjoalrfìvDgliapcfantemartdlo.  .v 

) Noto, che  i Titoli»  che  dall  Moddodi Grandi,  fo- 
no donati  per  honorare , e fregiare  chi  li  ricette  : Ma 
? il ‘Redo  di  Retò  dato  a Chiifto  per  vili  arieggiarlo,  e 
vituperare,additando,chc  Chrilto  era  Rè  molto  dif- 
ferente dai  dtètecren  L,e  Mo  n dan  i,im  per  oc  he,  g I i fil- 
tri Rèfonobramofi  di  S rato  temporale  ,anai  corno 
Thom»  fcriue  Tornilo  Moro,  molte  fiate,  non  fi  contentano 
Hatpfc.r  di  vn  Regno  folo*  « j • 


Dìgitized  by  Google 


t>  1?  X t % € 7 T D E^ii. 

«’  Retribuì  ex  mttltis,  regnum  cui  fuffàt  vnum 
• frfa  yjfix  vt)US  triti  fi  tAmen  vmts  erit. 

perciò  Nabocodonoforre  voleua  Soggiogare 
tutto  il  MotidotZìixit  cegitAttMem  fulmineo e/je,vfttm  l®dùfc.t* 
trrram  fu»  fabtugaret  imperio.  c rombinolo  Aldlan- 
dro  foipirò,e  piante,  perche  non  haueua  per  anco  ac* 

«fui  datavo  Mondo  degl'infiniti  polii  dal  Filofofo 
Democrito*  Ma  Chrifto  rifiutò  i Regni- temporali  «aulì#.  * 
proferitegli  ^al -Dia  Dolo,  e quando  le  Turbe  lo  volfe^ 
fOcoroOa»èj'ègli  fuggi  nel  monte , benché  fnuefle  le*  “*** 
condinoni  dM  buon  Rè,  come  fi  hà  da  Reda  ,ch«- 
fcriuc;  Inutiexermt  ptum  potentem , talem  vero  vt» 
kmt  hmtnes  Regem,ptumad  regendnm,  potentem  ad  tue  n • 

4u*u i.  ’>  *w  •.  ' o.  i ..  • • ■-  .il, 

* Il  primo  R^è  terreno  fb  Nsmbrottct  lpfetapbtefe^  °«* « 
potent  impetra , & trai  robuftus  Venator  cerata  Dimeno , ab 
hoc  etiimt  Proutrinum.  J^tta/t  Nembrotb  robuftus  venatct 
ter  am  Domino . Pmt  prìncipium  Regna  tu t Babyton , efru 
Kefifitr.éiioneinanEiàcoftuidj  Regno  alcuno  dal-  .•  , 5 

Urfàcra  Scrittura  , che  Eutebio  , e Paolo  Orofio,  *»<*!&* 
dicono  V che  il  primo  Rè  fù  Nino,  il  quale  fòdopo  5“.“* 
Htmbrótte,  benché  $.  Agoftiao  voglia*,  che  bella-  !>b. ..  «icori 
Città  edificata  da  Caino  regnafTero  Iti  Rè,  il  primo 
de’ quali  fu  Caino:  Hcra  Nembrotte  fuoppreffore.  dcdAwS 
degì’Innotenri,  che  le  parole  : Eteratrcbuflus  venator 
'Peroni  Domino,  fono  i n t e r pr«  fa  t d :Ebat  epprefnr  inm  e», 
eum , ùeo  inficiente  > & fetente  i e parimente  fu  fìiper- 
4>o , cheinlligò  gli  altri  ad  edificare  la  torre  di  BabtJ- 
le , pei  fàrfrnome  fra  le  Genti  * MaChf  Irto  (ò  il  pri- 
mo Kèfpiritbalcdcl  Mondo, tanto  amatore  de’pouc* 
ri,cde  gi'innocéti,  che  d lift  : Vuodvmex  minìmis  mas  M,,,h  U* 
fecifìts,  tmhtfectftts.  e per  tanto  homile,chc  HtitmUauit  *M»p  ». 
fcmctipfum  fatteti  eMttnswfc  aimtrttm,  mortemi  autem 

- : ..  ? i t t 
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Crucis.  Peilochecditt  crentc  da  alcuni  Rè  Mondani, 
che  all  e volte  fono  ciudi,  e fupcrbi,comc  Nerabrotte. 

I Rè  Ter  reni,  e temporali,  molte  fiate,  fono  cagio-  , 
ne , che  perii  peccati  loro  fono  puniti  i Sudditi  ,non 
perche  folamcntc  il  peccato  del  Rècagioniilcattigo 
del  Suddito  innocente,  ma  perche  il  Suddito  pecca- 
tore, (accedendo  qualche  peccato  del  Rè, viene  allho* 
ra  da  Dio  punito, come  fi  coglie  dal  i.  delParalipo- 
mcnoone , oue  il  Popolo  Hebrco  è ca Rigato  da  Dio 
pcrlo  peccato  di  Da  uide,  che  numerò  la  tua  Gente* 
atta  à portare  le  armi,bcnche  il  Popolo  pei  altro  col- 
peuole,  non  haueflè  le  mani à tale  numeratiooe  « 

E'peiò  vero,  che  fouente  il  Popolo  cattino  merita 
di  hau.  re  vn  Rècatciuo,  fecondo  il  detto  di  Giobbe* 
Qui  regnare  factt  bypocrittm  propter ptccdtd  populi . Nc-» 
5*1. ite  n da  col  Gattino  tOft'endet,ó‘i*“*ktpq*b*fiA 
Principe  byyocnta,  cjuem  Demi  regnare  permuti*,  imperò* 
che  la  vulgata  è chiara  nella  lettera  ,e$  atfaacjuafit® 
fcriue  llaiai  Odbo paeroi Prtnapes eorttm , & eff tmtnd/i 
dìtmnduntur  eis  : & à Giciemia:Z>4&»*M  mfdroremvni» 
Htrjis  rt gnu  terre , propter  M.tnaftem  filmm  E\ecbitx  e fi* 
no  vn  Gentile  Teognida  M,garefe  , leggendo  la» 
Città  piena  di  vifj,  proruppe  in  qutftc  parole, e dille* 
V tt rum  ftrt  cmitdi  iute  : ti  neo  dttem  ne ptrut 
Virum  co/retforem  mdidinfolenttx  ve  ftrt. 

Ma  C brillo  non  lì»  punito , per  li  peccati  tuoi , che 
non  hebbe,ne  potcua  haucre , beo  tu  motto  per  noi 
pecca  (ori  ; Atimus  eli  propter  ftoltrd  noli  rd, . Ne  meno 
noi  patiamo  per.lui  ,ch’è  buono , ben  fiamo  calli giti, 
per  le  noltre  Colpe  : Propter ptccd/t  vemntu  ddntrfd . ve- 
liti, che  «legna  la  cootinoua  clperieoza. 

Onde  conchiudo,  che  Chriilo  Rèfpirituale  e dif- 
ferente dalli  Rè  temporali , ikhc  anco  accenna  Ter- 
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-rodila  00,  dicendo  £ Qais  rtgum  infttnt pettflAÙs fai,  ha-  TertoUì  ti 
W*r»  preferir  , tjr  no»  *at  e àpice , aat  diade*»* , *at  mina  con'  Ma“' 
fiep  trami  Sitai  aoaas  Rex  C hrtfiat  ntaxglmt pitdHatem 
hmmtntxtmlii,  Cracem  feriteti.  E ben  dice  la  Croce  ef- 
fere  Podetìà  di  nuóua  gloria , perche  Chnfto acqui.  5 

ftò  Popoli  fopra.il  Monte  Caluario:/»*toà>w/«»  Mon-  tùi.77. 
rem  ftadìfc attorni fax , meattm , ejaem  àCtfatfiau  dtxttra 
fias  .i.  ftrt ttuie  inpàftme  : che  cosi  pare , «he  interpre- 
ti^ Piuro,  quando  dice  : Popalam  et  q nifi  ioni  s . ene  1 fetr.cn 
gli  Atti  A po  Itoli  Ci  1 Regere  Etelefiam  Dei,  qa*m  àcqtnfi- 
mi fengnae far,  . 

• JI  . ) t..  .j.;.  : ; . m . 

Cbefferagme  di  Stata , fu  permeffo  i 1 Soldati  U 
’ - dtaìfìtnc  delle  mefli  di  C bri  fio . E fi  dice  dt  tal 
• dmtftone,  e de  gli  Heretìci . ; Cip,  XX  XXI  t. 


^ilites  ergo  cum  crucifixìflfnt  eui^:  acccpc- 
f rune  vdfcimenta  eius  ( & feceruntquatuor* 
partes,  vnicuiq;  mìliti  partem)8c  tunicam. 
Erat  autem  tunica  inconfutilis  , ’defuper 
contexta  per  totnm  : Dìxerunt  ergo  ad  in- 
nicem:  Non  Tcindamus  eam,  (ed  lor  tiamui^ 
• de «Ut imi»* fit*.  .•  .è  o-lilù  J fi. 


'*j.-  . : 


QVel  lume , prima  cofa  crea ta  da  Dio , chè  ador. 
na  il  Ciclo , e copre  ad  vn  certo  modo  Iddio 
Htetfo,  come  purpureo,  e regio  manto,  non  è 
propriàmentevettimétodi  lui,  eh  e (pirite  puro:  £><■#/ 
fpìrit riseti , onde  di  vette  n6  hà  bifogno,  però  beh  dice 
Da  uide:  AmUìaslam-.ae  fieat  ve  fi  ime  are.  ponendo  il'lo-  r fai  io;, 
me  con  iimjluudincdi  veftimcnto  di  DioXosìquel- 
1 HI  a le 
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k faglie  dell’albero  ,coa  lequali  i primi  Padri  Geo* 
fcrkioie  parti  verdognole  > oonferuirooo  à loro  per 
vefti  proprie,  ma  si  bene  vdlimenti  veri  furono  qoeiy 
le  pelli*  cheildiuioo  Artefice  gli  pofe  indodo ideile 
quali  favellala  facra  Scrittura  dalla  Genelì, dicendo: 
Pesti  <juj  Domwus  Dtus  Ai*,  cr  vSttri  etite  twmsés  petti* 
ct*s»  drt»d*#eoi*  Vedi  di  pelli, «he  poi  furono  v fate 
anticamente  > come  mo (fra  il  Maggio  per  Lucrata» 
Liuio,  & ala i , come  ancadi  Imo  li  veftma  Orfeo  ,c 
Pitagora  ne’  faxri£cij,e  non  di  Uba , ch’era  impura^, 
fecondo  Plinio lib  ip. Apuleio  lib.i  i.e  Marciateli!*, 
i i.epig.  i 9.  Sìcb;nonèmerauiglia,fe  Chriftofe* 
giiendo  H còftume  de  ^Vhuumti.ri,era  aflcb’egu-yeftl» 
i i,c  fe  per  kliernukfupriuato  deivctttmài,q^aa* 
do  lo  volterò  far  morire.  . 

* Nnn  vi c àkuno perfecuforedi  Cfirffto , che póflb 
edere  teufaco  dal  peccalo^imperoche  Pilato  l’haueitfk 
fconfe fft  ter  ìiitio c e nte‘ : Innocrvr  tgvftirk  ) fa»  guitte  mfti- 
héwu  c lo<lifléptìbticswn6tc:  1 PfdncijM  de’  Sacerdòti» 
oltreché  ha  oc  nano  acca  lìonedi  conoicerlo-  Me  (Sicco- 
me (lè  detto,  ptoduiìero-con  tra  di  lui  fallì  teftirooni j£ 
Ntutifstmc  vero  venir  (tal  duo  fai  fi  uftex  : Le  turbe  l’haue- 
uano  per  P/o UtiiHic efi  Ufus Pnpheta.CQti  tutto  pò  ft 
la  ferirò  t)0  fedhffé,t^gJÌcfarono;  Tòlti, tòlte,  cruafge  eu: 
IwfrrfóidaLi  faranno  feufa  ti , perche  elfi  erano  Gen- 
tili, e non  lo  conofceua  no,  uva  àdir»re il  vero, la  pu* 
felice innocenza  di  Chfiftò  da  tutti  conofciuta,  c maC* 
lime  da  elfi  ,quido  nel  Palazzo  fàpakfata  da  Pilato,. 
non  li  può-  gufare*  affatto  :•  di  modo  , che  peccarono* 
vfando  ld  crudeltà  fuori  dell’ ordine  d’ogoi  buona» 
legge  j e fuergognandoqudioch’era  ckgnodi  ogni 
àonore.fpogljaadoiodcÙe  proprie  vefti  adatto»c  co*- 
^ trocifiggSdo lo, fecondo UctHumunc  opinione  dei 
;ft  P*« 


Digitized  by  Google 


DELL  * 0 T.V  D E A.  43 7 
firmata dal  Suarez,  vcggafi  Atanaiìo.Na- 
zi4^coo»Artibfofio,&  Agottifio,sì  perche  legge  fi  c de- 
ste italo  fpogl iato de’fuoi  vcftimétt»e  me  (fa  la  forte  fo- 
«pra  la  tonica>cioè  la  camtfeia  di  fotro  ,e  tuffano  ha  tre - 
(tia  ha uuto  ardire  di  approdarli  per  vefìirlo,  stanco, 
perche  Ja  diurna  prouidéza  voleua  ,che  con  la  f *ia  nu 
iduàcopritfe  la  nofira , c perche  nudo  in  tutto , c per 
.tutto  ih  Noè  figura  di  Chrifio,  fecondo  Ago  fimo, 
Cipriano, &altt  »/■  fi  aggiunge, che  ancod’rftcilo  Chii- 
fio  alla  colonna  fu  legato , difendo  refiato  ignudo. s f- 
fatto»  come  tiene  la  commune  opinione, 
i Cercano  alcuni, che  peccato  folle  quello  de  i ercci- 
rfifiori  di  Chrifio  nello  fpogliare così  vergognofamé- 
.«e  il  Redentore,  & alcuni  dicono»  thefù  diAuamia; 
ma  Cirillo  vuole , che  le  vedi  de  i dannati  follerò  co- 
me  vno  fiipendio  de  i minifiri  di  Giuftitia:  Altri  afies- 
mano, che  folle  di  Crudeltà,  poiché  à girila  di  Ladro- 
ni verfo  il  ferito  à morte  nel  deferto  di  Gierico , fpo- 
gliaooi condannati  à mone, ma  la  medefima  ragione 
di  Cirillo  conchiude  centra  quella  opinione;  Oltre 
che  non  faria  peccato  di  (finto,  e particolare  della  fpo- 
gliatiooc  de  i Ladroni,  che  pur  fi  (oppone , mentre, 
ch’è  lolita, ancorché  non  la  dicano  gli  Buangcltfii.  Se 
4qftoro  fodero-  fiati  fedeli»  e vera  fotte  l'opinione  di 
alcuni  appretto  Procopio  Gaza  ,cheogii’vimccrcaua 
d’hauetc  la  tonica  intera  pet  védcrla,fa pcado,chc  con 
citi  fi  pqteuano  lanate  infermi,  vi  faru  fiato  il  pecca- 
to di  Simonia.'  E le  bene  viene  filmata  poco  qui.  tta  o- 
pioione^>erche  l'eguif  ebbe,  che  i uialuagi  SckL  ti  fof- 
Jero  (tati  in  qualche  modo  fedeli , tutrauia  la  ragione 
bob  mi  pare  molto  ferma,  perche  anco  qualche  Chi  i- 
fiia no  ^oprerà  cole  diaboliche  per  gli  Amacoi  > e> 
aoa  crederà,  che  vi  (ia  alcuna  viuìiper  via  buona,  o- 
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- - ■»  k toglie  dell’albero,  con  lequalii  primi  Padri  fìto* 

perficio  le  parti  vergognofe,  non  ferrarono  àloro.pcr 
vedi  proprie,  ma  si  bene  ve  fti  menti  veri  furono  quely 
le  pelli»  che  il  diurno  Artefice  gli  pofe  in  dolio  * delle 
quali  fiutila  la  fa  era  Scrittura  della  Gene  fi,  dicendo  s 
.r  - 1 i Fecit  quoqy  Domious  Deus  Ad t,  & vxort  ctus  tuniCAs  pelli  - 
cc*s»  &mdu*eos  »•  Vedi  di  pelli,  che  poi  furono  v fate 
Mir  mift  anticamente  »come  inoltra  il  Maggio  per  Lucreuo* 
fci  ì.b’j.  Liuio,  & altri,  come  ancodi  lino  li  vefliua  Orfeo,  c 
x.u««.  kJx  Pitagora  ne’  facrificij,e  non  di  lana , ch’era  impura^, 
L'u  dee. i fecondo  Plinio  lib.  19.  Apuleio  Iib.i  i.c  Martialelibk 
lb  * 11.epig.19.  Sìch;  non  è merauiglia,fe  Chriftofe- 
guentfo  ri  cottura  e de  genomi  ni, era  anch*egli>veftl» 
a >,e  fe  per  fcliern  dio  fù  priuato  de  1 v ctt  ira  éii , qua  a» 
dolo  volfero  far  morire. 

* Non  vi  c àlcuno  persecutóre  di  Chtìfto , che  pofia 
edere  feufato  dal  peccato.,  imperoche  Pilaro  l’haueua 
tonfedatcrnmoccnte':  Innocrns  ego  ftirh  )' fin  geline  tuffi 
bàim.  c lodillc  publicaméie:  l Principi  du’  Sacerdòti, 
oltrtche  haoeuanoQCcaliontdi  conoicerlo-Meflia^co- 
me  fi  è detto,  produfitToconua  di  lui  hfifi  ccftimonij^ 
ItatHi.id.  Uouifsurie  vero  ventrunt d uo/Afi  ufi  ex:  Le  tur  be  l’haue- 
JHwtlv  za.  uano  pur  Profeta :Éiceft  Jefus  Vroplseta. con  tutto  ciò  fi 
lafcrarono fedurre,egi idaronoV  r olté,  tòlte, crucifge eik 
Fcnfii  Addati  faranno  feufa ti , perche  efliera-no  Gen- 
tili,e non  lo  conofccuano,  ma  à dirne  il  vero  ,la  pu* 
blica  innocenza  di  Cbriftòda  tutti  conofriut*,c  maf- 
lime  da  edì  j quddo  nel  Palazzo  fù  pile  fata  da  Pilato,. 
non  li  può  fcufarc  adatto  t,  di  modo , che  peccarono 
vfando  la  crudeltà  fuori  dell’ordine  d’ogni  buona-, 
leggìi  e fucrgognandoqaello  ch’era  degnodi  ogni 
honore,fpogli.andolo delie  proprie  vedi  adatto, eco»- 
ai  grocifiggédolo,  fecondo  la  communi  opinione  dei 
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« Pad  ti, con  ti  rasata  dal  Suarez,  veggafi  Aiftnafio,  Na- 
zi4zcao>ArtsbrofioAAgoftiflo,sì  perche  legge  ti  t fid- 
ile (iato  fpogl ia to  de’fu ui  vcftiméu,e  meda  la  (otte  fo- 
pi  a la  tonic3,cioL  la  camifcia  di  fotro,enifiuno  haue- 
t ia  bauuto  ardire  di  appreflarfi  per  vefìirlo,  si  anco, 
percheja  diuioa  prouidéza  voleua , che  con  la  (jì  nu  . 
iditicopriffe  la  notila  > e perche  nudo  in  tutto  > c per 
Jltfio  iti  Noè  figura  di  Ciiritio,  fecondo  Ago  fimo , 
Ciprianoj&altii^  ti  aggiunge, che  ancod'rfteilo  Chri. 
.fio  alla  colonna  fu  legato, ctfcndo  rcfiaio  ignuderai* 
fatto, come  tiene  laCommunc  opinione. 

( Cercano a leuni, che  peccato  fofic quello  dei  troci- 

fitiori  di  Chri  (lo  nello  fpogiiare  così  vergognofaméw 
je  il  Redentore , de  alcuni  dicono  , thè  fu  di  Auatiitti 
ina  CMillo  vuole  ,chjc  le  vedi  de  » dannati  fodero  co- 
me vno  ftjpendio  de  i minifiri  di  Giutiitia:  Altri  a fiu- 
mano,che  fotiè  di  Crudeltà,  poiché  i gitila  di  Ladro- 
Ili  verfo  il  ferito  à morte  nel  deferto  di  Gierico , fpo» 
gliano i condannati  à morie, mala meddima  ragione 
ili  Cirillo  conchiude  centra  quella  optatene  i Olite 
' che  noo  faria  peccato  di  ftinto,  e particolare  della  fpo- 
gliatiooc  de  i Ladroni, che  pur (l  (oppone, mentri 
ch’è  lolita, ìncordie  nonla  dicano  gli  Euangelifti.  Se 
loftoi'ofoiLro  ilari  fedeli  , e vera  folle  Topinicne  di 
frfcuni  appretio  ProcopK)Ga7a  , che  ogn’viw  cercai» 
al’ ha uerc  la  conica> incera  per  vvdcrla,fapcndo,chc  con 
rifa  fi ppteua no faaare infermi,  vi  farsa  fiatoil  pecca- 
lodi  Simonia.'  Efc  bene  viene  ft.mara  poco  qu«.fiao- 
pi  olone, perche  lego  irebbe,  che  t tuaiuagi  SckL  ti  fof- 
jero-tiati  in  qualche  modo  fedeli , cut  tatua  la  ragiono 
non  mi  pare  molto  ferma,  perche  anco  qualche  Chi  t- 
fiiano  &4oprcrà  cole  diaboliche  per  gli  Amatoi  j,  e> 
non  crederà , che  vi  (ia  alcuna  virtù  per  via  buona , o 
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leena,  ma  la  padrone  ve  lo  (pingè^t  tesi  li  Soldati  pb- 
telano  hauere  tale  peti  lieto , (limando,  che  come  cofc 
di  Mago,  incui non  credeuano, lanino  (limate  dalli 
luperftitiofi*  Eutimiopenfa,  thè  i Soldati  facéflcrd 
la  diuiiionedei  veftimenti  per  ifcheroo  di  Chrifto, 
quali  che  le  velli  del  Saluatorc  fallerò  di  Uè, con  tut- 
to , che  Metto  Dottore  tenga  iti  veftimerttipiù  viti 
di  qucllidei  Ladroni,  il  che  non  credo, poiché  fcctttt- 
do  il  Montano,  doueuano  ellere  piò  mondi , honelH, 
e meglio  tenuti,  e per  confeguenza  di  piii  ftima.  Cré- 
do, che  il  peccato  di  coltoro  folle  di  Auaritia , perche 
i vt  migoldi  fono  ingordi  per  la  pouertà  loro,eflendo 
Ialiti  conlumnure  il  loro  hauere  in  gioco , hofteria  ,e 
peccato  di  carne.  Di  coltoro  poteua  edere  in  delidera- 
re  auidamente  la  tonica, che  non  potcua  ellere d£> 
uifa- . ; 

H or3  come  il  Prencipe  non  delie  tenere  Miniftrò, 
chelìi  auaro, perche  l’auaritia  impedifce  l’opera tione 
di  tutte  le  virtù,  fecondo  il  detto  dì  Salluftio,co$ì,  al- 
le volte  è sforzato  chiudere  gnocchi  alle  rapine  della 
Soldatesca,  e ma  dime , quando  ella  opprime  i nemici 
delio  Stato  jqual’era  luppofto  Chi  irto  crocidilo , per 
hauere  filettato  il  Kcgnodegli  Hebrei. 

Aggiungo , che  i veftimenti  di  Chrifto tolti , e dfc- 
nifi  da  i Soldati  furono  certa  preda  loro,  c come  ài 
depredatori  dei  paclc  nemico  li  deue  cócedere  la  pren- 
da per  inanimire  i Soldati , come  fece  Celare , quan- 
do lacchcggiò  il  paefede’Nctuij,  per  tcflimoniodi 
lui,  così  à quelli  miniftri  doueuali  concederei!  gua- 
dagno,che  tirauanodai  condannati,  perche  nó  man- 
catterò;  gii  fiffecuto ri  della  Giuftitia.  il  Saccodi  Ter- 
rari™ conciliò  gli  animi  della  Pkbe  Romana  col  Se- 
nato, co  me  dice  Liuio,  fcruendo  ; eppidumveten  fir* 
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KNftf  iprlentum , tre  sexer  atta  dtrtpuere  : e*cf\ pritmm-t 
b*Mgntt*i  imptrtiornm pltbem  Pdtrtbus  eonttlnuit.  b CO- 
SÌ parimele  per  torli  btocuol»  i Soldati^  Annibale  die- 
de  toro  io  preda  Sagomo  : onde  con  ragione  pace  uà 
PiJaropcrmcitcrclCregagliedc  i veftimenti  di  Chri. 
ftoà  gli  Eflectitori  delia  fua  Giulticia,  perche  i Solda- 
ti veggeodo  mantenere  le  vtili  cóructudini/i  difpon- 
gonoietnprcà  maggior  fedeltà . 

. r Ma  come  ielle  latta  la  diurfiaoc  delle  vcfti  fono  di* 
«erto  le  opinioni.  Alcuni  ributtati  da  butimio  hanno 
creduto,  che  C hnllo  hauelfe  cinque  velli  , & vna  no 
tocc  iifc  à ciafcuno  Soldato,e  la  tonica  lolle  me  Ha  alla 
Sor  te,  naa  veramente  pare  cofa  difdiccuoleà  Cht  ilio, 
Et  ad  altri  portare  tante  vcfti  adoflo , veggaiì  anco  il 
Gianfenio  reato , che  non  dicemmo  col  Suarcz  » c ho 
ciò  noa  èdifdiceuolc , quando  per  vcfti  s'intende  Ho 
le  calzette , toga , mantello,  e limili . . 

EfedaakunofìdiccfIc,chtdi  tal»  vefti  non  lì  ba- 
tteria potuta  fare  la  giuda  diuifionedi  quattro  parti» 
come  accenna  S.  Gioanni;  Et  fecernnt quatuer putte» 
vmtmtf,  mtittt pdrtcm,  & tnntam &c,  perche  le  calzct» 
te,  e limile  parte,  nóè  v guato  ad  vna  Vtfte, che  copra 
\ tutta  la  perfooa. 

Si  rifponderà,che  nó  put  fopra  la  Tonica  ioconfo* 
tilc  furono  polle  le  Sorti, ina  anco  fopta  le  altre  Velli» 
come  accenna  S.  Agtft:no,  e fi  coglie  da  i Vangclifti 
ideili,  pofciache  fcriue  S.  Marco  : Ditti ferunt  veli  mtn- 
$4  tini , m.  Dentei  ftrtt  m fu  per  eu  qatt  cjnia  tdUret» 

Dunque  penfa  buttano  fcguitodai  Mode  ini,  che 
vntnedelìmo  veftiméto,  il  quale  hauiua  U fimbrie  in 
quattro  arg»  li , come  fi  coglie  dal  Deuterorcmio, 
folle  diuifo  in  quattro  parti , che  quattro  erano  t Sol- 
dati fclkcutoii  delia  Giullitia,  fecondo, che conchiu- 

de 


Unica  tapi. 
U* 

Inaici  vbì 
tufi». 


Angui  ìa 

loan. 


Deot  ti. 


Digitized  by  Google 


ito».  t»l&. 
li»,  ia  Joà. 


Preti  ?t. 
Efdr.  4. 
flich.  * igu- 
in  l Cil.  j 7. 


(Urti  de 
Cruc  e. 
Maldon.in 
Ma:th.  27* 


C fri!  H ter. 
Cath.c  j]. 


Au »,  trtft. 

n if 

Toler  in 
loan.  19. 


Julia  cót. 
Tiipii. 


440  'PRESI  D È N t 2 * 
dt  Agoftioo,  Kimancua  la* Tonica  inconfutile  <fti 
p.uiiifìjlaqualefùlauoratadalia  B.  Vergine,' fecon^ 
do  Eutimie,  che  le  velli  fedente  eranofatre  dalle  fii 
mirfe  , come  fi  hi*ne’  Prouérbij,  &in  Efdranel4.Ha 
bro,  benché  fi  a Apocrifo.  E Michele  Bolognefede& 
to  l'Innominato  rifcrifce,che  di  quella  Vclh(la  qua» 
le  fecondo  Ludolfo  crebbe  al  crefccrediGiesù)  lì  vo- 
lli due  volte  Pilato  acculato  à Róma, e due  volrefù  li> 
berato,  il  thè  non  facendo  la  terra  volta , fu  Cònden- 
nato  di  capitate  fentenza  , cofa , che  non  è di  credete 
f icihnente,non  hauendo  altra  auttoriti , benché  non 
lìa  imponìbile}  veggafi  il  Gietlero.  -» 

< Il  Maldonato  (lima  , che  fulfc  la  velie,  che  imme- 
diatamente li  mettcfoprala  camifcia,  fe  quella  Ih 
portata  da  Chrifio.  Ma  Eutimio  vuole, ch^  folle  vna 
camifcia  particolare  v fata  immediatamente  fopra  la 
carne, al  che  pa re-fi  fottoferiua  Cirillo  AUdfandrino, 
ii  qutl  dice,  che  Chrifto  hebbe  vna  fol ve  lte,&  vna  fol 
tonica:  ma  lìa  come  fi  voglia  (e  veggaft»!  Toltato,che 
parimente  molte  cole  fci  iue  delle  brache)** Ilo  quella 
Tonica  per  iadiuifa,e  così  furono  meflè  le  Sorti,aceio- 
cheperelfe,vnonediuentalfelegitimo  pofleflorc.  Il 
che  non  efclude  la  Sorte  fopra  de  gli  altri  vcltimenti* 
de’  quali  poterò  fare  le  partile  poi  meUe  in  Sorte,  per- 
che nilluno  lì  haudfe  da  dok-re  : e dura  è l'interpreta- 
tione,chedi  S.  Agoltinoallc  paroledi  S.  Marco, te» 
nendo  incontrarla  opinione,  cioè  , che  folo  fopra  la 
Tonica  foficro  poite  le  Sorti,  come  dice  il  Toleto. 

Qo  il  Sorte  folfc  da  Soldati  Gentili  mtfifa  fopra  la-, 
velie  di  Chrilt  > , non  fi  sà , perche  puote  farli  in  vari) 
modi,  le  bene  il  volgo  (e  l'accenna  Gisilino)  crede, 
che  folle  de  i Dadi.  Poteua  anco  fai  fi  per  bollettini,  d 
faue , ò altro  pollo  in  Vroa , & altri  ciu di  ricordati  da- 
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dietro  Gregorio,  come  anco  delle  Sorti  gettate  nell* 
hidra  fà  naentione  Cicerone,  e di  quelle  deli’ elmo 
Homero. 

•»  Non  fono  affatto  prohibite  Ic'Sortijche  l*Hircoda 
facr  i ficar fi  era  dettò  à Sorte, come  fi  hà  nel  Leuitico  c. 
té..  Fù  preferito  à gli  altri  Aaronne  ne'  num.  1 7.  Sa  ul- 
te creato  Rè;  i.Reg.  io.  ediuiiala  terra  di  pronai  Aio- 
ne  frà  gli  H.  brei.  num.  té. 

Sono  prohibite  le  Sorti  Diuiforìe , Confultorie,  e 
Diuinatorie,  quando  fi  penfa , che  gli  atti  huroani 
forti  feono  l'effetto  loro  perla  difpofitione  delle  del- 
4e, ò per  opera  del  Diauolo , che  quedo  faria  fuperfti- 
-tione.  Onero  fi  afpetta  il  fuccefio  dalla  Fortunali  che 
faria  vitiodi  vaniti.  Oueroanco  fi  attende  da  Dio, 
ma  non  vi  è necedìtà , e cosi  faria  tentare  Iddio.  Ouc- 
ro  non  vi  è la  debita  riuerenza . Ouero  i diuini  Ora- 
coli fono  conuertiti  ne  i fecolarefchi  negotij . Ouero 
fefi  poneflcro  nelle  elcttioni  Ecclefia  diche, fenza  fpe- 
ciale  ordinatone  di  Dio . Veggafi  S.  Tomafo.  Ma 
■dolutamele  l’vfo  delle  Sorti  non  deue  edere  riprefo, 
che  lo  dice  S.  Agoftino , Gregorio,  Se  Origene.  Pa- 
re,che  nella  diuifione delle  Vedi  non  vi  fiala  volon- 
tà di  Pilato , perche  dice  S.  Gioanni;  Et  milite* quidem 
b*c  fecerunt . ma  vi  è virtualmente,  mentre,  che  si  il 
codume  di  fpogliare  i Rei , e non  lo  prohibifee  : po- 
fciache  vuole  màtenere  la  Soldatesca, come  fi  è detto. 

Ma  vediamo  come  Chridoà  ragione  di  Stato  per- 
meile che  i Tuoi  Vedimenti  fodero  diuifi , e rimandile 
intera  la  Tonica  inconiutile  . I Popoli  volontieri 
danno  fot  to  rocchio  del  Prencipe  buono,  per  la  faci- 
lità dd  ticorfo , e loccorfo,  benché  per  altro  fiano  ben 
trattati  vgualmtntei  lontani,  come  con  ragionedide 
Pctilio  Cenale  ài  Litigoni,  e Treuiri;  Et  Undéttrnm 
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“ " Principia*  vfm  t x *qno  ,quam*u  procnl  agenùhut . Anzi 

Roma  fi  rallegrò,  quando  in  tele, che  Nerone  non  vo- 
lerla più  andare  à veder  l’Egitro,tcmédo  con  Pafìenza 
|ib  rjA.*a  ^ 1*  ^are^*a  : Et  1** pracipnacnrà  cB,  rei fremente* 

' -t  riè  angnfìtas.fi abtfiet , manente.  Hora  permeile  Chrfc 
fio, chele  Veiti  follerò  diuife , perche  per  le  quattro 
parti , fignificaua  > che  le  quattro  parti  del  Mondo  rii* 
dotte  alla  fede,  fariano  fatiate  con  l’vnico  Sacramene 
Cynii u to della  Euchare dia, così  cfpone milticaméte Cirillo» 
«j>.iaio  Sapeua  Orrido, che  al  Regno  fuode’ Fedeli  crìa 
neceffario  combatter  contrai  fieri  nemici,  Demonio» 
^ ^ Mondo, e Carne  ; Militi e tfi  vite hormms  fuper  terremo*. 

%.  Thim  4.  ma  principalmente  quelle  del  Chriftiano:  Rennmctr- 
ttmen cenavi, , curfim confitmmam.  e perciò  per  buona-, 
ragione  di  Stato,  bifognaua  prouedere  di  vtttoua- 
glie,  che  mancando  le  cole  necellàrie  al  viuere  ad  vno 
Efferato , prdtofi  diffolue  » come  di  (Te  Cabile  à Ciro 
xenoph.  fuo figliuolo , per  teftimonio  di  Senofonte , però  io» 
dituì  per  la  Chiefa  militante  il  Santifs.  Sacramento 
ddPEuchareffia , nel  tempo,  che  cominciorono  lo 
guerre  terribili, chefir  ncirvltimo  della  Tua  vita, nel 
Im  i*  primo  giorno  de  gli  Azimi , come  fi  hi  da  S»  Luca,  da 
w*rc  14.  S»  Marco,  e da  S.  Mattheo,  neli'vltimacena  nel  Ce- 
**vaU|*»  nacolo  in  Gierufiìé.ne , veggafi  il  Vafquez,  & il  Sua- 
4e  Eochar.  ; rcz,e  tiene  vnitii  fedeli  ,coi  capo Chrilto , che  perciò» 
suaici.  dii  ènominatacoraraunione. 

Errò  Vologefe, quando  andò  à cóquiftarc  TArme- 
nia,oue poteua  temere  di  non  hauer  le cofe  neccdarie» 
T»t»t  Ai»»  come  dice  Tacito, e per  lo  contrariofi  portò  da  faggio 
5,b* 1 x*  Capitano  Ciro,  quando  con  vettouaglienecelfark  1» 

sto  Pcd.  conduife  contra  il  Rè  d’ Adiri# , come  narra  Scnofon- 
cjrr.  lìb.6.  rc; e Chriftodoueudo condurre  perPampiofpatiodi 
q (lo  Mòdo, e della  v ita  prefcntc  i.fuoi  fedeli,  prouidc 
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loro  molto  meglio  del  cibo  della  Santiflìma  Euiha- 
reftia , la  quale  , perche  ci  prepara  alla  gloria , è detta 
Viatico. 

Ma  fé  bene  la  vettovaglia  cibo  del  corpo  è neceflfa- 
ria  à conferirne  la  vita  corporale , perche  bifogna  ri- 
da urare  il  cófummatoi  pocoà  poco  dal  calore  natu- 
rale» nóperòècosìnecelfario  il  cibodeU’huchareflia, 
perche  la  vita  fpirituale  fuccefliuameie  non  viene  di- 
minuita » che  la  grafia  habituale , la  quale  dà  la  vita 
«iraniana , c la  fantifica,  non  fi  perde  à poco , à poco, 
ne  fuccefliuamente , ma  tutta  fi  perde  per  lo  peccato 
mortale.  Oltre  che  per  lo  cibo  corporale  altra  cola 
nonfupplifce,  come  fà  per  lo  fpirituale, altro  facra- 
mento,  che  può  efier  dettocibo  dell’anima . Non  fa- 
rà dunque  ncczfliti*,neeefiitAte  medj  in  re , perche  fcfr 
za  il  Sacramento  dell’Eucharcftia^'huomofi  può  fai- 
Uare,come  fà  il  fanciullo  battezzatole  fubbito  muo» 
re  • Ne  anco , nece fatate  medi/  in  voto , perche  a leuno 
adulto  fenza  l'Eucharedia,puòacquiftare  il  Ciclo,  fe 
fubbito  dopo  il  Ba  ttefimo  finifee  i giorni  Tuoi, ne  vi  fi 
di  medierò  pigliare  altra  cofa  in  loco  della  Commu- 
nione . Sono  bene  neceflari  j in  voto  il  Battefimo , e 
la  Penitenza, perche  fenza  diedi  non  fi  ottiene  falute, 
efenonfi  fà  qualche  atto  dicontritione-,  in  cui  come 
in  voto  fi  contiene  il  Battefimo,  Se  il  Sacramen  to  del- 
la Penitenza.  £' però  neceffaria  quello  cibo,  e vitto- 
uaglia  per  lo  precetto  Ecclefialtico,e  diuinoaffirma- 
tiuo  à gli  adulti,  pofciache  è fcritto  : Nifi rnandncaueri~ 
tu  CAtntmfili/  bominis,<*r  biberitis  etus  fanguìnem  mn  bà~ 
btbitis  vi/am  in  vobts  : e le  pa  role:  A hn  hdebitu  vitam  in 
vtbu.  corrifpondono  à quelle , che  poco  più  di  fopra 
nell’iftdlo  Gioanni  fono  fcritte:  Et  fame,  quemegodd- 
bs,  e Aro  me  a e fi  Pro  mundi  vita . Di  modo , che  quando 
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jv>q  fi  pigliafic  tal  Sacramento, non  fi  haueria  la  vita, 
come  dice  il  Soto,  H Nauarro , & altri  córra  Silueftro, 
& il  Gaetano  , i quali  tengono , che  folamentc  fi  a , di 
precetto  Ecdcfiaftico. 

Santo  Agoftino  dà  va’ altra  fignificatione  dello 
Veftidiuife,e  dice, che  lignificano  le  par  ci  del  Mora, 
do,  nelle  quali  è ia  Ghiaia , come  afferma  Cirillo , ma 
la  Tonica  dinota  l’vnità  dell’iftefla  Chiefa  , la  quale 
per  tutto  è vna.  E cosi  vedefi  la  ragione  di  Stato  vfa* 
tada  Chrifto  neUVaitàde’  Fedeli,  perche  volendo 
render  forte  la  Chiefa  , la  fà  vnica  : Omneregnum  in  ft 
itug.de  fid.  y[um dtmfum  defdàbuur . e S.  A go fti no  ferme  : Ecctifta 
e[ì  quadam firma  inflitta,  idefl  commnne  tur  omnium . In 
communi  orat,  w communi  operata/,  in  communi  tentati*/ » 
ecosiafialtau  fi  difende  mcrauigliofamente,  c s'aua» 
lora  '.Hoc  babet  (dice  l'ifttffo  Dottore )prppnum  Eccle- 
ftà , dum  per  fi  q tu  tur , Hotel  : dum  cpprtmitur  , ere  fin  j dum 
■.  tonte  mmtur , prò  fin  : dum  laduur  , vinci!  t dum  arguiti n, 

imelltgu  : lune  (tal  cum  fuperari  vidctur. 

La  Spola  c detta  colomba , perche  hi  i doni  dtlla 
Spirito  fanto,  che  a pparue  in  forma  di  colomba  ,co- 
lourei«»in  me  dice  il  Laurctto;  Ma  quella  è vna  : tina  tfl  columbi 
jjmba.v  C°  &èco$ì  forte  quella  Spofa,la  quale  lignifica  la 

ont.6.  Chiefa,il  cui  Spofo  è Chrifto, fecondo  Gieroaimo,de 
wrèron.  in  Ambrofio, che oanta  Giacomo  Biilio. 

Jgut  libi  bella  mone  e,  genttrtx fitneit fisima,  non  tt 
Ladu  ai  tpfe  finum  traifett  enfio  caput. 

Calce  feri t ìtimulum , nam  ft  mtfier  tpfe  cruentata 
fiti/aq;  putat  tumulo  ft  dare  damila,  capti, 

/Hq\  eadem pattinar,  qua  rupi  all: fa  procella 
Allunar  rupes  : fr  augnar  vnda  mtnax • 

JFortior  cs,CAÌuTnq\&  terra peribunt  : 

Al  tu  jpttfalDct,  tanpus  w omne  manes. 

Pi* 
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Più  volt:  hanno  tentatogli  H. retici  di  rompere  la 
Vette  inconfutile,  cioè  la  Chieù  ,m?  non  hanno  po- 
tuto fallo:  parche  è ferino i&tpm* inf:ri nonpr.uu'.ibxt 
àdnerfnstém%z  tale  allegoria  è trattata  da  S.  Sgotti- 
no, e prima  da  Cipriano,  Cirillo  G;croldlunirino,& 
Aaibrolìo. 

E nonèmerauiglia, perche  ^li  Heretici nó  voglio- 
no vniti,  anzi  fono  detti  Partur  j da  Tertulliano, e 
fono  vaghi  di  partimcnti , che  perciò  fono  Scifmati 
ci, benché  poinon  ogni  Scifmatico  tta  hcrcrico,che 
però  f tciltìte  n te  £ d i fpoft  o a 11'  He  t c fia . Vtxq , Stbt fu* 
vllum mn  jtbi àliq(t*rn  confingit  htreftm:  dice  Gittoni, 
mo,  come  fi  è vedutola  JLu;ilero  Calaritano,  Dona» 
Co,  & altri. 

Ireneo , Gicronimo , & Agoftino  dTaggerano  la_, 
malitia  de’  Scrinatici,  & Hcretici,  più  che  de  gli  Ho* 
micidiali,  de  gli  Adulteri, & anco  più  de  i Crocifittot  i 
di  diritto , perche  quelli  fioalmeute  ferbarouo  inte- 
ra la  Vette  inconfutile. 

Nòfonodiuilìatfmofiadilorogli  Hcretici , per- 
che conuengono  inficine  contra  la  forte  , & vnica 
Chicfa  Carotica  Romana, limile  à Pilato,&  Herode, 
come  dice  Atanafio,e  Virgilio,  per  i quali  s’vnirono 
foiamente  per  vccidtrc , c crocifiggere  il  Redentore. 
. Ma  peretTere  tonili  dalia  Chicla  , e dal  Capo  Tuo, 
ch’è  il  Sommo  Pontefice  di  Roma,  non  meritano  il 
nomedi  Chri(tiano,che  ne  anco  Aitila  odio  Magno 
volle, che  vn  Soldato  vile  fidicnandafle  Aletta  ndro, 
c così  1 Padri  ragioneuolmente  cogliono  il  nome  di 
Chriltiano  à i vili  Hcretici , come  fa  Opi  iano , Ago. 
fiino , & altri,  perche  quelli  maluagi , e codardi  ama* 
00  più  torto  hauerc  il  nome  dal  loto  peroerfo  D >tto. 

re,  che  da  Quitto  ,comeoiìcrua  S.  Ambrofio.  Piai. 

• • 
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PRESIDENTE 
iti  i.  Epifl.  ad  C jri.it.  ine.  i.  Perloche  Agiflìno  i» 
corir.  Epi:l.  Parm.  c.7.  gli  dice  biancheggiati  del  no- 
me Chrilliano,  e Cipriano  lib.  t.epifl. 6.  vel  76.  ii 
chiama  Antichrifii,  ancorché  dii  (ì  nominino  gride- 
menre ChriltianL  feròdo  Littantio4. inft.diu.  c.10. 
i quali  perciò  no  posino  cacciare  i Diauoli,  per  Talli- 
tomi di  Chrifto,anzi  quando  hanno  ciò  tentato,co- 
me  Lutero, fono  flati  caligati, per  tcflitnonio disu- 
nione del  Lindano. 

Che  per  'vera,  e buona  ragione  dì  Stato , Chrìfloprt* 
gò  per  h fuoi  croci fijf ori . E fi  dice  del  'valori 
di  tale  oratlone , e dell* amor  del  nemico, 

Cap,  XXXVlll. 

Iefus  aucem  dicebat,  Pater,  dimitte  illis , non 
.n.  fdunt  quid  faciline.  Lue.  23* 

SE  Pilato,  &i  Giudei  adoperarono  la  ragione  di 
Stato , per  intereffi  de  gli  Stati  1 oro , fu  ben  con- 
uenié:e,che  anco  Chrifto  con  eccellenza,  e virtù  emi- 
nente, fenefeiuiffe  per  aggrandire  lo  Stato  fuo  . Il 
Prencipefc  perròferuare lo  Statoin  fedeltà  coi  fuoi 
defeendenti , lafcia  dopo  la  morte  i^abuon  noone,fì- 
curamcce  lendcri  Tempre  amabili  1 figliuoli  di  lui  con 
i Sudditi,  come  fi  vidde  nei  figliuoli  di  Germanico 
amati  in  Roma  , per  amore  del  virtuofo  lor  Padre-» 
morto,  fecondo  Tacito.  Così  Chrifio  la feiando il 
nome  ottimo  di  amatore  della  pace  vniuerfale  coltra  - 
la  perfidia  de  gli  Hebrei,  che  tentarono  farlo  mori- 
re , come  infame  Seduttore,  fece  così  buon  nome,  ap. 
predò  de  gl’illuminati  da  Dio , ohe  fù  conofciuto  per 
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.▼ero  figliuolo  di  Dio,  degno  Monarca  ddfvniucr  lo, 
lotto  il  cui  gouerooà  gara  fi  riduccuano  Hcbrei,e 
Gentili,  & hauendo  nel  fine  della  vita  data  la  pacca  i 
Tuoi  Difcepolùr/  in  mepacem  habeatìs.  volfe  anco  ino-  io».  i«. 
Arare  la  Tua  buona  volontà  verfo  delti  nemici , accio* 
cheogn'vno  di  lui  fendile  bene,  e cosi  riuolto  al  Pa- 
dre pregò  per  i fuoi  crocififforr. 

Ouero  diciamo, che  Chrifto  fu  Sacerdote:T*e/  fa-  p&L  io*. 
etrdostn  aternnm  [ecundum  ordine m Mele  hi  fede  eh  : come 
£ ha  parimente  dal  Concilio  di  Trento:  c da  S.  Pao-  conc.Trid. 

lo  : Habemus  ronttficem,  qttt  penetrami  calos,  lefutn fìhum  1 u‘ 
Dei . Sacerdote, & Holtia  inficmc:  ChriHusdilsxitnos,  *• 

& traitdit fernet  tpfum pronobtt  ollationem,&  boiliam  tris 
edere m fnamtatis.  Il  che  dice  S.  Paolo , non  perche*» 

Chr ut oocu delle  fe  lidio, ma  perche  volontariamen- 
-tcVcfpole  alla  morte , come  dice  S.  Thomafo , al  che  Th.  !•  f ù 
s'ì&i  lì  detto  à'ihit’.obletuj  eli  qui*  tp/èvolnit»  el’ef  * ,rt‘ 1,a<* 
letto  di  Sacerdote  tale  era  toglierei  peccati.  Sangnit  i&  i}.  . 

‘ Cbnftt , tjm per  Spiri  tum  fanttnm  feipfnm  cbtnht  immani-  Htkf 
latum  Dea,  emnndabit  con fi  te  ntti  nojtrt  m ab  operili/  s mor- 
tali , ad  ferniendnm  Dea  v utenti . Pt  rioche  anco  à fuoi 
nemici  baueua  volti  gli  occhi  della  mifericordiaje  co- 
ti per  acqui  Ilare  anco  i fuoi  Grocifilfori,  orò  per  loro» 
che  proprio  del  Sacerdote  è pr<  gare  per  li  peccatori, 
c tanto  pili  per  elfi  adopcrolfi , perche  al  Sacerdote.* 
appartiene  orare  per  li  peccatori.  l»tervefltbulum>&  J—l  » 
altare  plorabunt  .i. plorerà  ( fecondo  Gieronimo)  tacer-  H>«r«a.  i» 
darei  mtntiiri  Domtnt:  & dicent, parce  Dentine , parcepo  l®*i> 
ptdo  ino  re  s*a£fàà  quanto  diciamo  quello,  che  notala 
Glofa,  dicendo: Òtta Lucas  ChriHtfacerdottnm fcribere 
difponit , retti  a pud  cum  prò  pece  atonia  s tare  Soci  motti  in  - 
ttteedit. 

. Dicali  anco , che  il  Prencipe  moribondo, fe  haucrà 
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appretto  di  fe  patetica  re  volte  nella  Tua  morte  preferì 
rà  i’interette  della  cafa  al  ben  publico  ,che  Tappiamo, 
come  Gicrone  Rè  di  Siracufa  faggio , e buono  f& vin- 
to dalle  preghiere  delle  figliuole , onde  iaftituì  herc- 
de  del  Regno  Gieronimo  Tuo  nipote, ch'era  cattivo,  t 
fu  biafmato  per  tefìimonio  di  Plutarco.  Ma  Chrifto 
moribondo  sù  la  Croce , benché  haueffe  la  Madre , & 
il  cugino  Gioanni  vicini , non  trattò  con  quelli,  primi 
di  haucre  pregato  per  li  Tuoi  nimici Pater  dimitte  «/» 
quia  ncfciHnt  quid  facirnt . oueSanGio.  Grifoftomo: 
Ltxtutt  orandum  prò  perfecutoribus,hoc  ergo  fèrie  crucetn _i 
é fendendo , ora!  vero  Patron  ,cum  pofitt  relaxare  , vi  me 
dece  al  pto  perfequenttbus  orare . 

Il  Prencipe  è così  tenuto  à procurarci!  falutc  de’ 
fudditi  con  tinuamente , ch’è  obligato  anteporla  alla 
propria  vita  tonde  Augufto.*  lusdixit  afiiduè,  &in~o 
noci  em  nonnunquam  fi  parar»  cor  por  e vaierei,  letica protri- 
banali  collocata  ,'vt  etiam  domai  cubane,  dice  Suetooio. 
E diritto  per  mottrarfi  Prencipe  ottimo,  inanzi,  che 
raccomandatte  lo  Tpirito  Tuo  al  Padre, procacciò  la  (a* 
Iute  de  i Tuoi  perfccutori,ch'erano  ribelli  dello  Stato, 
à fine , che  il  Padre  lirimctteffc  in  grada, c ftaua  nella 
Croce,  come  in  Letica,  à far  giudicio  fra  due  Ladro- 
ni, vno  de' quali  fententiò  a morte  eterna , & all’altro 
fu  Tegliata  la  grada  , e metto  io  poflefio  del  Paradifo: 
Uodie  mccum  erts  in  Paradifo . & 3 puntò  la  croce  è detti 
Tribunale  da  Akuino , & accennata  tale  dalla  Chie- 
fa  ,c  he  ca  ma  : Hcc  fignum  crucis  erit  in  Calo , curri  Dormnut 
ad  ludtcandum  vtuent. ÌKlic  parimente  additò  la  Sibib 
ia  db.  6.  in  quelli  verfi. 

O L tgnktn  faltx , tu  quo  Deus  ipfe pependit » 

Nec  tc  tenere  capa  ,fed  cali  teda  vtdebis 
Cum  umuata  Dttfcxics  ignita  micabtt. 

Im-. 
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Imperoche  moAra  Iddio  adirerò' Giudice,  con  bui 
Croce,  come  Tribunale , la  qualec  ritte  Aa, in  cui  mo- 
rì riformata , e rimefla  infierae  per  virtù  diuina , & 
Angelica,  come  dicono  alcuni,  fc  bene  S.  Anfelmo,& 
altri  tengono  il  Contrario, per  non  molriplicaré  mira»  V 
colifenza cagione, ecome la  tenda  rotta, ò negra  po*V. 
Aa  il  terzo  giornodal  Tamberlane, quando attediami 
le  Città,  minacciaua  la  morte  de’ Princi pali}ò lai  ruina 
vniuerfale,  fé  non  fi  amendauano , così  quefto  mirili, 
co  fegno  farà  di  Ipauento  alli  nimici  di  Chri  Ao,i  qua. 
li  alihora  maggiormente  conofceranno, quanta  lotte* 
la  loro  federatela , però  fcriuc  AgoAino  : Vtagno- 

fcant  confili  un»  iniqui  tttts  (uà,  qui  Dominar»  m die  it  étti * 
crttctfixerunt . e loggiunge  anco  : T atte  pUngcnt  omnet> 
trtl>n s terra. Vtdentei  accufatorem  fui,  tdeft  tffém  crttcem , 
tjr  in  ipfo  arguente  cognofcunt  pettata  (aura.  Sere  & frnftrd 
fétebuntur  trr.pum  cécttétim.  Per  leqoali  parole  lì  co- 
nofee,  chela  Croce  è legno  di  Mifericaj  dia,  quando' 
ChriAo  vi  è confìtto  fopra  , poiché  prega  per  li  Tuoi 
croci  filfori,e  farà  fegno  di  Giu  Aiti*  fcuera,e  di  fpa  tò- 
te,quando, come  Stendardo  fuo,la  condurràal  Giu- 
dicio  vniuerfale. 

Sogliono  i Prencìpi  terreni  vendicare  le  ingiurie.» 
fattcài  loro  Aotecelfori,  perche  niunoardiua  com- 
mettere limili  misfatti  nelle perfone  loro, che  perciò 
Viteliio  punì  quelli, chediedero  la  morteà  Galba:- 
Plnret( dice  Tacito  ) quam eentnmviginti  Meliti pran.ta 
etcpofccntium  oh  alt  quarti  no  t ab  t lem  ili  a die  epe  r am , Vitel- 
lini poftea  tnuentt , orr,nefq\  conqniri , & tntetfici  mflit,  no» 
benore  Galba,  fedir  adito  Principila  t more,  mnnimentum  ad 
peefens  mpoHcrnm  zlt/cnem . Così  a nco  Claudio  lece 
morire  Cherea,  Tribunodellc  Cohorti  Pretorie,  che 
con  molti  congiurati,  t)aueua  vccifo  Caio  Caligola, 

LLL  ben» 
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banche  Cai  morcc  gli  folle  fiata  grata  : AtChareen t_» 
»io  Ut».  6 o.  ( criue  Dione  ) quàmquam  et  rnors  Catj  efet 

quofdamq\  alias  accanii  : non  grattai  et  agens , quod  tpjius 
r' ■ - ' faanore  ad  imperiar»  cuecfus  e/fet  : fedir  atus  et  ,qut  aufus 
f ut fltt  Prtnctpem  trucidare  ,ac  emtnusde  fua  ipfie  (ecuntate 
follie u us : Ma  Quitto  Rè  fpirituale  diuerlo  dalli  Kè 
• terreni,  infegnò  a i Tuoi  ijpcidono  delli nemici  lenza 
ingiuria  deila  Giuttitia,glie(Tortòad  orare  perii  per- 
M»tib  r.  fecutori  '.Grate prò  per fcqucnttbus  vos.  Riprcle  S.  Pietro, 
Manli,  if.  quando  percoiie  Malco  : Connettere  gUdtumtuumin  lo~ 
cum [uum . volendo  con  le  parole , in locum  (mm,  dire, 
che  non  lilerutfle  del  coltello,  fe  non  per  l'vfo  di  pe- 
satore, da  vcciderc  pelei»  e non  buomini  ,de’quali 
era  fiato  fa::o  pelea  tore  ,c  non  vccilorc. 

Quando  vno  vuoi  fare  teftamemo , ne  là  prima  vn 
poco  dinotasse  in  dioerli  tempi  le  vi  aggiongendo 
varie  cole, ebe  gli  lommiftifira  la  méte,  poi  finalmen- 
te lo  diftende*  come  gli  piace.  Cc$ì  Chiiitò  voleua 
lalciare  molte  cole  ,oeirvltimo  dell*  Vira , cioè  lo  tpi- 
rito  ai  Padre , la  madre  à Gioanni , proludendole  di 
mini  ttri  >e  rimutert  le  ingiurie , come  logliono  lare  » 
moribondi , però  ne  lece  prima  vn  dillegno,  che  que- 
lla raccommandòliìal  Padre  neH’horto , pigliò  licen- 
za dalla  Madre , quando  andò  alia  Paltone  ,e  noru» 
volle  ributtare , nè  caftigare  gli  armati,  che  con  Gii*» 
da  eranoA'cnutià  prenderlo  : Ma  bramolodi  auten- 
ticare il  tettamento , e litio  più  lolenne,  raccomandò 
lolpiritoal  Padre, la  Madre à Gioanni,  & i nemici 
Crocifittoti  à Dio  : Pater  dimute  tts  f 

Noto  la  parola,  Pater,  che  mi  fa  (ouuenirc  dell’Hc- 
Mf»  ì.?.»a  retico  Cherinto,il  quale  , per  tettimonio  d’Ircnco, 
Ubicìc*.*.  rao}ti  errori, come, che  il  Mondo  non  !ù creato  da 

Pio,  ma  fatto  da  vna  virtù  leparata  ,che  Gicsù  nac- 
que 


.j  • . 


\ 
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«pie  come  gii  litri  huomini,éChriltodifcefein  luì  do- 
po il  batrclìmo  in  forma  di  Colomba , e cheChrifto 
nel  tempo  della  Pitone  fi  partì  da  Giesù , di  modo, 
t he  foto  Gir  sù  patì  la  morte , e ri  fufcitò'.*  cofe  *the  fo- 
no ributtate  da  i Sant i £adr i , èfiefFConcilij  > e fono 
degne  di  rifo , e non d i ConfidcràH&ne  alcuna,'impe- 
rocheChrillodice.-  Pater dòmine &c.  Il  Figlioétcrno 
paila  al  Padre  eterno,  il  Figlio  Rè,  e Prencipe  prega 
per  gli  auutrlarij  Suoi , c ciò  fact-ua  in  quanto  huomo, 
«he  te  ben  e, fecondo  la  volontà  diurna,  poteua  far  ciò,  *•' 
•«he  voleua , non  perciòìo  porcua  fare,  fecondo  la  vo- 
lontà humana  ,pcr  notfeflélte  ella  onnipotente  • Co- 


ti anco  come  huomo  diceua:  Pater  chnficafilium  tanm.  loia.  17. 

e dimandaua  la  gloria  del  corpo, & altre  cofe  pertir.é- 

ti  alla  falutedegli  altri:  onde  bene  fcriue  Hilatio:Mw  Hnlf.  f.«e 


fofam nomine  ft  fihum  conte  fiatar , fedé' proprie  tate,  dtch  ■*«“**• 
tanno,  Multi  Det fitif,  fed  tp fe preprint , erigine,  non  adoptio- 
ne,  ventate , non  nancupitione , natta uat  e , nm  creinone. 
Perlochc  reità  confuto  rignorantéGherinto, che  qui- 


tti fi  parla  della  Pattfone  del  Figlio  di  Dio , e loggiun*. 
gel’i  lidio  Hìlario  :FUgellandititcrucifigtndat,  fed  ciati - 
fi  tal  Pater , definente  file , fremente  terra , proclamante^) 
Centurione*  Ma  perche  Chcrinto  era  buomo  biffo,  e " ; 


tcrrcno,non  confiderò  il  Principato  di  Ghrilìo,dtcui 
diffe  l’Angelo  s Htc erti magane , (fi  vocaittnr  altìfitm  l94,i  l‘ 
Fitta s ; (fi  daltt  tilt  fedtm  Dauid patns eia s.  oue  la  Glcfa: 


Magnas  trai  ante  partane  Ftrginti , (ed potentine» , cfaaau* 
filini  Dei  na  far alt ter  habft,  homo  ex  tepore  trai  acceptnrnt . ' 

lì  così  orando,  come  gran  Prencipe,  per  falli  Sud- 


diti finoi  nemici,  ottenne  cola  grande,  che  iù  la  con- 
uerfione  di  elfi  auoerfari: Qni  m dtebnj carati  fuaprtces,  Hlbr-  ** 
fmpplic  attorse ftj‘3ad eam , tjaipofstt  tlìam  faina  facete  à mor- 
ie , cam  clamore  valido , (fi  lacrymti  offerens  , exaaditat  efi 

LLL  z . f i rpj^ro  | 
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prò  fui  rtucn»tu . Parole,  ch’efprimono  Y* Setto  deli' 
orattonedi  (fritto,  che  lù  con  lagrime,  e l’etfctcoin» 
Acme,  perche  fù  e fa  udito,  io  quel  mode,  ch’egli  volle 
.edere  dia  udito.  Per  la  qual  cola,  fe  à tutti  icroGifillo* 
ri  009  fu  condonato ,«  ^imeflfp  il  peccato,  nulladiroe* 
„mqqo  i’orationc  forti  1 «fletto  forche  non  volfealfo» 
Ultamente,  che  à tuttiiolfe  perdonato,  ma  foiosi  quel, 
li, che  della  colpa  loro  faceflero  penitenza  ; come  dfc* 
Teoph  in  ce  Teofilfto^à cui s’accofta  S.Gieronimo, dicendo: 

Hiejoo.'  in  faoptfr  boc.i.prsptcrChrt/lt  eratìonem , au/eretur  pecca- 
ifi*  * r*  ttm  em,fi  veìuertt  agepe pam  tettar»,  fa  marebttur  benedi- 

ci toner»  Dei , qui  ftbt  maledici  toner»  fueratmprecatui  : di- 
cent  fanguts  fuptr  nos,fa  fuptr  fdun  mìlros.  Quindi  è,  che 
il  Ladro  della  delira,  »1  Centurioue,  & altri  lì  con- 
uermono,  dt’quaii  è fcricto.  Eternai*  turba  forum,  qui 
•i.i  : jimul aderaut  ad ìfpeci atxlupiitt ud , fa  videbant  quaft- 
bpnt, per  enfimi  e s pecìoraf'uA  rctterubantur.e  come  il.mo-  . 
tiuo  e (terno  ciano  i legni  veduti,  così  locationc  di 
Chri ftogrim petròli  lalutcincerna.  Anzi  vogliono 
alcuni,  che  per  quella  oratione  di  Chrifto  folle  dato 
à gli  H^bi,c»  fpatiodi  qaaràt’anoi , che  corfeda  Chri- 
h agalla  mina  di  Gieruiulcmmc , per  fare  penitenza  : 
Cypr.fc;®.  Veggafi  d.  Cipriano.  £ così  fcorgelì*  che  Chriitoè 
dt  PalT  limile allUri de , fegno  di  riconcdiatione  di  Dio  con 

«ea  «m  Phuomo , come  fi  hà  dalla  facra  Genefi,  perche  di* 
ilSjt  ce  Kobcrto:  Propterea  mmirum  arcui  tlle fagitta  canee, 
fatti  calai»  non  ta  t errar»  armata? , quia  cairn»  terra  conci- 
*.  Co»,  y.  e 2».  Paolo:  Deut  eroi  in  Cbnfto  mundum  recondita ut 

/ibi.  e come  quell’arco  appare  pur’anco  a beneficio 
della  più  Aerile, c maligna  terra,  dando  legno,  che 
> 1 non  più  farà  infettata  dall’acqua  del  Diluuio,co$ì 
Chri  fto  pur’anco  con  l’oratione  fi  beneficio  à quelli, 
che  fono  più  de  gli  altri  federati , aUongando  il  tem3 
po della  vendetta.  . „ • Chri* 
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Chrifto  in  quitto  huomoccapo  degli  Aigr!i:^»i 
eB  caput  omnis  Prtnctpatus , dr  Poteftatis . e corre  J a n»c- 
delìma  ragione  de  gli  altri  ordini,  come  dice  S.  To- 
rnato . t Et  euui anco i’aurtorità  di  S.  Gregorio , che^ 
Per  ine  topra  quelle  parole.  Nonefl  alias  extré  te.  Subau 
di  tur  fanti us , quia  nuHus  hominurn , neq^  Aage.hr  um  f*n- 
8hs eft ,mfiptr  Chrtflù.  Anzi  alcuni  vogliono, che  pof- 
fadler  detto  Redentore  de  gli  Angeli,  non  come  di 
noi,  ma  per  modo  di  preferuatione,  come  afferma  S. 
Bernardo , evi  s’atfannole  parole  di  Dionifio  Areo- 
f agita  c.  8.  de  diuinis  nominibus  : ldcirco  > drredem - 
„ ptttnem  filano  T heologi  nominarsi  ex  co , quodtus  finii , qua 
veri funt,  ad  id  credere  ,vt  m» ftnt  .cheanconelbaimo 
diedi  : guidai  falutem regibus,  quiredemtlìt  Dauidfer- 
mumtuum  de  gladio  maligno . cioè  dalcoltdlo  di  Golia, 
fottodicuinonfùgiamai  Dauidc,ma  sì  bene  da  Dio 
ditefo  da  quello:  Horafe  Cimilo  faina  i Grandi,  non 
ècofa  pa  riméte  da  Giade  volgere  gli  occhi  ài  nemici, 
emoftrjre  la  lua  mifericordia  adii  mencia  merita? 
- Anco  Troiano  fece  Giuftiria  tólofcommodo  fuo 
ad  voa  Vcdoucila,tbeochefofieaggtauaroda  male, 
daua  grata  vdicnz3  al  Popolo  vile:  Cumino tpsretur 
(dice  Dione)^  meduts,quod morbo  correptt*s, misti de  quo  - 
lidia»  a viti us  rattorte  immutar  et,  facerctq\  omnia , qua  ad 
Principal um  [peti arem , refpondtt  Imperattrem  farsi  on-a 
mori  oportere . Quindi  fù,  che  Chrilto  té  ic  Tempre  il  ca- 
po eieuato , mentre htbbe  vita  perferuitio  altrui, e 
mortoiubbitol’abbaisò:  Et  inclinato  capite  tradidti  /pi- 
rttunuì*  ■ * 

• Aggiungali  ciò, che  fcriue  S.  Paolo  à Romani  : Vt 
fitipfe  primogenita  in  multis  f rat  ribus.  che  concorda  col 
detto  Dauidico:  Et  ego prtmogemtum ponam  tllum  excel- 
futn  pra  regibus  terra»  e così  tutti  glihuominiperlacó- 
> > ^ mu- 
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munione  della  natura  con  Chrifto  fono  fratelli  diluì, 
benché  i fedeli  principalmente, e maggiorméte  i fud« 
diti:  De  ili  eis  tettfì&tem  filici  Da feti  .i  fr airei  C fatili . 
-■Hor  non  doutua  quello  primogenito  raccomanda* 
re  al  Padre  eterno  ifuoi  fratelli,  benché  nemici  foffeì 
ro,efuoicrocififfori?  Non  cercò  impetrare  gratta  ,e 
f ruote  Giofeffo  appretto  il  Rè  d'Egitto  perii  fratelli» 
che  i’haueuano  venduto  è 

S.  Gioaooi  chiama  Chrifto  Précipe  dei  Re  terre* 
ni  *.  Principe s Regum  tetti  Rexregum , fé"  Dtmtntts  Dumi - 
nantium.  Ma  Akffandro  Magno  honorò  la  Madre» 
de' figli , e la  moglie  di  Dario  fuo  nemico.  Ce  faro 
dopo  la  vittoria  di  Farfaglia  abbrufeiò  le  lettere  tro* 
uate  à Pompeo , per  non  hauere  occalìone  di  far  ven» 
’ dette,  come  dice  Plinio.  Aiutò  C.  Memio  maledico 
contra  lui,  accioche  confi  guitte  il  dimandato  Confo» 
lato.  Condutte  fecoàcena  Valerio  Catullo,  che  con 
ver  fi  mordaci  l'haueua  lacerato.  Drizzò  le  cadute  fta* 
tue  di  Pompeo, e Siila,  nemici  Tuoi  capitali.  Dunque 
Chrillo,  maggiore  di  quelli  gran  Regi  > doueua  mo- 
li rari;  più  eccellente  nel  rimettere  le  offefe , & eccolo 
fa,  quando  dice  : Pater  ditmtte  eh,  qui*  ne  fanne  quid fa* 
eiunt . Quindi  è,  che  Dauide  con  li  dei  andò  aU’oratro- 
ne  di  Chriito  al  Padre,  dice , in  perfona  del  Padre.  : 
Inuocébtt  me  : Pater  meus  es  tn  : Deus  meus , & fufcepm 
falutts  mea . e rifponde  il  Padre  : Et  ego  primegenttunua 
ponam  tllmm,  exctlfum pra  regi  tur  terra  j.  fu  per  orane  s re • 
gei . fecondo  THebrco  : e non  fi  paria  quiui  di  Daui- 
de, che  non  dominò  fe  non  ad  vna  Prouincia,e  non  flt 
maggiore  de  i Regi  della  terra , ma  di  Chtilio  ,di  cui 
canta  la  Chicla  : Magntficatuseft  Rtxpactficus  fuperom* 
netreges  vmuerfa  terra  : il  quale  procacciò  la  pace  fino 
a i fuoi  crccifiliori,  co  fa, che  non  fi  legge  di  alcuno  al- 
tro Re.  **  Chri- 


Digilized  by  Google 


DELLA  GIF  DE  Al  45 J 
pChrifto  orante  era  figliuolo  di  Dio,  che  perciò  A« 
gelilo  nota ,che  Dauide  nel  falmo  8 8. lo  chiama  eccel-  F* 
fo,&  altiflìmo  col  nome, nghèlion, che  non  mai  lì  tre» 
tta  nella  facra  Scrittura  cflcrdacoad  huomoaicuuoi 
ma  ò all’Angelo , onero  al  falò  Iddio , e fra  i dieci  no- 
mi propri)  di  Dio,  quello  èannouerato  da  S.Gicro*  "*r0B  eP* 
nimo,  siche  come  figliuolo  di  Dio, ch'era  Iddio,  <5^  11  ’ 
huomo, le  bene oraua  in  quinto huomo,doueua  elle- 
«esaudito.  L'omionelù  fatta  al  Padre, th’è  Padre 
di  Mifericordia . Bene  dittai  Deus,  & Pater  Domini  nofìri  ».  Cw  k 
Jefitt . Poter  mt [tutor dia  uefira , dr  Deus  ttttus  confila- 
tmit,  cfm  con  filo  tur  noi  in  ornai  t ribaldi  ione  no/fra . , 

. Fu latta  l’oratione lopra il  Monte  C*luario,cho 
dopo  i’efler  fatto  il  Tempio  di  Diofpelonca  de’ Ladri 
dall'empietà  Giudaica,  per  la  Croce,  e Paflìoncdi 
Chr.fto,  eia*  diuen  tato  Tempio,  il  cui  Altare  era  U*. 

Croce , e Chrifto  il  gran  Sacerdote . E finalmente 
Foratone  era  per  li  più  bifognofì  pecca rori , che  gia- 
raai  hauefife  il  .vlòio,  però  fù  ella  udita,  come  babbia- 
iso detto, perche  Cimilo impetrò  perdono  à i veri 
penitenti , & aiuto  fuificiente , à fine  di  poterli  penti- 
re , come  dicono  Gieronimo , e Teofilato , anzi  aiuto 
efficace  co i’clfetto  del  perdono  à quelli, ch'crano  pre 
d<Hmati,fecódo  Eurimio,e  S.  Tomafo,  e chiara raen- 
te  S.  Leone  : Denta  or  ottona  potenti* [nife , xt  p radica 
tio  Petti  A poti  oli  tu  ifs , (fui  dixtiut , (ungati  et  tu  (uper  not 
d?c.  Multorum  ai  p*mtcnttAcenatrterct>dr  vnodiebapti - 
a* tentar  tua fieri  milita  l addentai, 

. Scórre  Senofonte,  eh’ è efpcdiente  ad  vn  Capi-  xcn«pb. 
tano  Generale  d’eflcrcito  parlare  magnificamente  di 
ft  Hello,  quando  Uà  in  pùto  di  venire  a battaglia,  per  * , 

inanimirei  Soldati.  E Ditello  Senofonte  vuole,  che  xenopfc. 

it  Capitano  dcuccflercitate  i Soldati  nelle  opere  mi-  J*d  t***i** 

lita. 
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litari,  &honorar  quelli  ,che  in  ette  fi  portano  meglio 
de  gli  alni.  E Chrsftc  è Capitano  valorofo, che  coctf» 
batte  col  Diauolo,e  Io  vince  ’.Cum  fortis  armatte*  enfio- 
dit  dtnum  funm,  in  pace  funt  ea.qua  po(sidcti  Siautemftfi* 
tiare» fuperueniens  victrit  eumtvntuer [tarma  eius d afttt» 
fiat , dr  dctvs  : fecondo  Iteda , tufi  re t,  tn  <jutbus  con  fide» 
bat , dr  [palla eius  dtftribuet.  Età  dunque  conueoiente,'i 
che  nel  conflitto  della  Pacione,  per  effere  maggiori' 
de  gli  altri  Eminenti  j non  folo  parlaffede  i fatti  fuol> 
illuitrì  ,come  fece  quando  ditte  : Nnne  Princeps  huiut 
mundi  ey  eie  tur  [eras . Venie  n.  princeps  hutus  mundi , & 
in  me  non  babet  quìcquam . ma  anco  inftruiflc  i fuoi  Sol* 
dati  nel  combattere  contra  il  Diauolo,  dando  perdo^ 
noai  proflìmo auuerfario.  • - 'J 

Quin di  fìljche  dalla  militia di  quello  gtàn  Capiti- 
no vicirono  famofi  Soldati  ,come  gli  Apoftoir,e  tan- 
ti Martiri,  che  pregarono  per  li"  perfecutori , con- 
donandogli Icofiefe  riceuute  ad  imitatione  dellor 
Maeftro;  il  quale  inhabitodi  combattere  fi  fece  fo- 
dere da  Stefano , che  diceua  : Video  calti  aptrtos , dr  Ie~ 
[um ft antem  ( che  quello  è l’atto  di  chi  è pronto  à com- 
battere, fecondo  i Padii)àdextrisvir/utii  Dei.  Fotte 
mò, perche  vedette  il  lume  diuino  nel  lume  di  Dio  con 
piena  comprehéiione  della  mente , come  dice  il  Nìf» 
feno,  oucro  per  imnginaria  vifione,  in  modo, che  Id- 
dio formafie  nell’  imaginatione  di  Stefano  lefpccie 
atteàrapprefentare  Chrifto,  Iddio,  & huomo,comc 
fente  l’Abuicnfe.  Ouero  che  il  vedere  la  gloria  di  Dio 
fotte  vedere  non  Iddio,  ma  certa  chiarezza  corpora- 
le, che  pcrtauala  prelenza  di  Dio  incela  da ll?in  telice- 
lo di  Stefano,  come  péfa  il  Gaetano  j balla,  che  qual 
valorofo  Soldato  imitatore  di  Chrifto  sìneldifen- 
dere  la  verità,  come  nel  perdonare  alli  nemici, egli  ih 

fa» 
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fauorito  da  Chriftoch  era  in  arto  di  guerreggiarne. 

Credo ,che le  Chrifto  foflc fiato hberodalla  Cro- 
ce, per  moftrareò  il  coltumc  Hebreo  di  orare  con  lo 
ginocchie in  terra , come  nel  i . de’  Rè , nel  a.  del Pa.  *•  Rfs  *• 
raliporacnonnc, nel  i.  di  Lfdra , in  Matteo  37.  Mar-.  * 
co  i.Luc.j.&  altroue,ouero  per  additare  più . tfercuo-  M,Ith  l7‘ 
hi  ’otationc  ,come  fece  ntll’horto , c di  poi  6.  Paolo  toc.  ir. 
porne  grAttiApoftoiici  al  cap.  ao.  fi  faria  inginoc- 
chiaro.  Be  n lo  fece  Stela  no  : Ptfitis  autem  gentile*  eia- 
punii  v*ct  magna,  die  etti:  DomtnCiàe  H xiuas  tUts  hoc pec- 
catane . . \ ~ 

.Stanno  k fcffcfe  fatte  al  prdflimo  inanti  à Dio,  co-  1 1'”  ' *" 
me  Attori , che. pretendono  Giuftitia , però  Stefano 
non  volttia , che  fofleroafcoltate , ma  chela  Miferi- 
cordia  pteualcfic,  però  dice  il  tcfto Siro  : Ne  pania*  ti 
tdpecntnr*. 

Chrifto  chiama  Iddio  Padre , perche  si , che  pro- 
pria di  lui  è la  Mifericordia  : Parer  mi  ferie cr  di  ararne . 
c Stefano  v fa  il  nome  di  Sigoor e,' vimine,  perche  ld* 
dio, come  Signore afloluto,e  può  perdonarci  pecca- 
ti, &vfarc  Mifericordia  con  i lenii  Tuoi,  fecondo,  che  Maub.iS. 
additò  vna  volta  nella  parabola  fcritta  in  San  Mat» 
teo  : Mi  fetta*  antem  Domina s fervi  tlltns , dtmifit  eum , 

& detti  am  dtmtftt  ei . oue  Remigio;  Larga  Detclimen- 
tia,femper .n,  parattts  efi per  bapttfmam , aut  pamtentìam 
peccata  diméttere. 

1 Chri  fto  dice , dimitte , fa  pendo , che  i peccati  fono 
funi,chehgano  ftretcamenre  il  peccatore , onde  non. 
vi  è altra  potenza,  che  quella  di  pio  per  legargli  :Fa 
ttcs  peccato  mm  circampiext funt  me . è Stefano  intuona  » 

- Ne  ttat*at,  perche  conoiceua  ,che  i)  peccato  è vn  bra- 
no Gigante,  che  dalla  Giutlitia  di  Dio  viene  oppofto 
conua  al  peccatore , come  accenna  Dauidnel  Salmo 
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4$.  dicendo  ( fecondo  la  Bibià'Regia  ) Atguamtewà 
iiatudm  contri fa tem  t team  peccata  tua.  ne  lo  può  rimo* 
nere  fé  non  la  Mikricordiadi  Dio.  j 

C bri  Ilo  fptcìfica  per  chi  taccia  oratione  col  prono- 
' m e>illis+  volendo  dettare  là  pietà  di  Dio , col  proporr 
. t . . re  Gente  partieolarméte  infelice , quale  era  no  i Cr  a» 

. t -j  eififlorifuou  c Stefano  fingoUriza  anch’egli  col  prò* 
nome,  eis,  i peccatori,  per  k quali  pregaua,  ch’erano  i 
tuoi  Lapidatori. 

diritto (cufa  grAuuerfarr  fuoi,  per  rendere  più 
facile  il  perdono;  Non  .a,  faunt qmdfaiunt  .e  Stefana 
i!IB*nCar<!’  ditte  rlb  dette  parole , che  le  legge  Vgo  Cardinale , e 
pti»u/n*  Pietra  DamianOjfcbenil  Liranor<Sc  altri  non  le  pon- 
«nian  de  gono  : iHt fatti» proparte  magna , magu far  un  t moti 
5tC£fa*  paf itone  t tjuatmgnoranua . Horsù  dcueli  perdonare  ai 

nemico  ad  dkmpio  di  Chi  ilio,  che  lo  comanda,  c da 
tuoi  veri  Difcepoii  è flato  vbbidito.  > 

■ Et  anco  perche  è creatura  di  Dio , «proffimono- 
ftro,  che  le  Serfc  per  far  correre  le  cauallc  velocemen- 
te, le  allontanane  dai  figli,  e pofciaalla  volta  loro  lfe 
cacciauacon  la  sferza , c io  fprone,  così Separandoci 
•'  5 noi  con  la  mente  dalli  nemici, per  le  offefe, e riuoltan- 

do  J’ifttfia  mente  àcon  fiderare , che  l'odiato  da  noi  è 
nodi  a carne,  hauendo  lo  fpione  al  fianco  de!  prccet* 
to  di  Chrifto, quanto  fummo  veloci  à correre à danna 
fuo,  fecondo  il  detto  Dauidico  : Ve  lece  spedes  ed  t fan* 
iendum  fatgumer»  .tanto  faremo  pronti  ad  amarlo  ,c 
fargli  beneficio. 

Non  è dubbio,  che  ad  vn  tratto  fi  finifee  la  guerra,, 
quàdo  il  Capo  dell\flcrcito  retta  abbattuto ,e  morto, 
che  perciò  i Filittci  per  vincere  in  vn  colposa  guerra* 
* R*f.  ì tirauano  tutti  alla  volta  di  Saullc  : Totum pondtts proli}- 
vtr/um  eft  in  Saul,  e per  l'i&ztii  ragione  il  Kè  di  Siria.. 
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ordinò  à fuoi , che  folo  guerreggiaftero  córra  Achab 
bc  Rè  d 'lira  die  : Non pugmbttts  contramnorcm,  & mt  *■  ReI  •1*‘ 
iorem  quetnpum  nifi  contea  tegem  lfr4tl  filmpo . perche  è 
f(i  irto  1 Percutum  pafton  m > gr  difpttgenutr  oaes  grtgtt  » 

Hora  bruendo  il  Rè  Dauide  troùato  U iuo  gemico 
Saullein  vnafpclonca  ,acui  era  venuto  , con  li  'Sol- 
dati , patendolo  uccidere,  e con  vn  colpo  Colo  libe- 
rarti dal  fuo  perfecutorè,&  acquiate  vn  Rcgne,non  1.  Reg  i*. 
lo  fece  , ò per  non  comrifUre  Gionata  Ito  amico, 
vi  perche  Siulieera  Signore  di  Diuide,  e none  lev 
<cito  al  leruo  vcciderc  il  Padrone , che  perciò  Dauide 
di  He.Prepttitn  (tt  ntbt  Dominai , ne faci  am  te  bare  Domi- 
etomee.  ò perche  era  Rède’ Giudei  tatto  vngereda- 
rDio , che  veramente  quefta  è la  migliore  ragione  di 
4urte , poiché  pensò  Dauide , che  SauUc  lolo  da  Dio 
•haueua  acqui  Rata  la  giurildittionc,onde  egli  fole  lo- 
pra  Saulle  poteua  giudicare,  c fare  la  vendetta  : c co- 
sì  ogniunodeue  amare  il  nemicojfopra  il  quale  muno  ‘ * 
ha  particolare  giurildirtione  di  fare  la  vendetta , per 
la  prohibitionediChritto,  cafo  che  non  gli  lìa  data 
per  via  di  Giufhtia,  ò di  altro  modo  particolare* 

£ te  alcuno  dicefll,  che  ben  fi  pollano  fopportare  i . 

• danni  delle  facoltà, & anco  della  propria  pcrlona,ma 
non  già  le  oifcfe  delle  villane  parole , che  perciò  Ca- 
ligola, e Nerone  furono  vecifi  da  gli  oltraggiati  con 
k parole, fecondo  Tacito.  *■»“  •«  • • • • TwhlUf. 

1 Si  rifponde , che  leffempio  non  fi hà  da  pigliare  h,ft* 
dalli  Sciocchi  Gentili , ma  dal  vero  MaeftroChtifto, 
che  nóoftate,  che  folle  colmato  di  villanie:  Pta/ereun-  Minfc.if. 
tts antem  biufybcmabant em\, monetati captu  fu 4.  pregò 
per  chi  ì’olcraggiaua  : Pntcr  dtmute  illtt  ,non  .n*  fciunt 
fmdfitmnt*''  ' •’  '*  ■'  i-**" 
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Che  per  «x >era,  e buona  ragione  di  Stato,  Chrtftoprom 
mife , e diede  il  Parodtjo  al  Ladro  della  dt  fheL  • 
E fi  dice  della  Beatitudine , e del  Ladro  fauorito 
da  C hn  fio.  Cap.  XXXiX* 


Hodic  roccura  cris  in  Paradifo.  Lue . x j. 
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CH  E Chrifto  folle  crocififioftà  Ladroni,  perche 
folle  firmato  Ladro,  e maggiormente  infame» 
lo  dice  S.  Gio.  Griiofiomo,  i già  li  è toccato  di  (opra, 
il  che  s’intende  quàto  alla  patte  de  i Giudei,  che  quit- 
to all 'ordinatone  diuina  fù  crotififfo,trà  Ladroni, 
percht  fi»  profetato  da  ifaia , onero  peiche  come  per 
noi  fù  latto  maledetto  della  Croce  così  frànoccnti 
quali  nocente  p3tiflc . ragione  di  S.Gieronimt  «Ouc- 
ro  perche  folle  rapprefentata  ia  forma  dciGiudicio, 
oue  fi  fatua  il  buono,  e li  condanna  il  reo,  t la  Croce  è 
il  Tribunale,  e ChriftoJl  Giudice,  come  dice  S.  Leo- 
ne.  Ouero  per  inoltrate  , ch’egli  chiama  ua  i fedeli,  e 
gl’hi fedeli , fecondo  Hilario.  Ouero  (aggiunge  il 
Suart2)accioche  fra  Ladroni  maggiormente  chiara 
apparile  la  Giufiitia  di  Chiifto  : T rtbut  cructfixts(dì- 
C€  Cx\[o({ovc\b)miraculapatueruntinetr.etan,tn  vllum al- 
teri Uircnum  attribuii , fed foli  Jefu , & ita  Dtabblt  inficila 
tri  tu  'fati  a fiat,  per  locheappare , che  per  rag  one  di 
Stato,  per  fchcrnirc  il  Diauolo, e rendere  vana  l’Arte 
fuaroaluagia,Chriftovolfecnorire  fra  due  Ladroni, 
e così  anco  per  la  medefima  ragione  veneà  togliere  il 
Ladio  dalle  mani  del  Diauolo  , e lo  pofe  nel  numero 
de*  Prcdefiinati  all’eterno  Regno  : ft  redi  torre  t (dice 
S.  Agoftino  )impios  (fieni  att  firme  dmnui)vt  redimer  et 
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iniquo*,  inter  inique*  reputata*  eli,  inter  due*,  que*  dexteré 
Unaq\  legimat  ptpendtfe . Setpfum  cenfufiom , & opprcbrt* 
Crucis  tradititi,  vt  latrentmgltnfcartut  così  ben  predo 
fìi  conofciuta  reificaci*  deila lua  Pafl»one,e  l’infidie 
del  Dianolo  ritorte  in  danno  dcl)*inu5tore,pudfcrif» 
fc  Gr  i foli  om  o 'Stata  dum  ex  aaebat  vnus  faina s faiia*  tft 
et en  felam  cractfixi  gloriata  non  effendtt , (ed patta*  non  parie 
aaxtt,  io  per  oc  he  non  tù  minore  dello  ipc2Zamtnco 
delie  dure  pietre)  il  rompere  il  cuore  al  Ladrone, con* 
venirlo, ciarlo  Cittadino  honorato  del  Cielo, eden* 
do  (ino  alihora  dato  infame  Cittadino  del  Mondo. 
E'meiauigliofo  il  fa  pere,  che  vn  huomomaluagioi 
falito  all’eterna  beatitudine , per  la  icala  vitupero!*», 
del  patibolo , chea  lui  ferii!  per  nobile  (cala  di  Gia- 
cobbe, e fa  inarcare  il  ciglio  l'vdire,  che  vn  malfattore 
in  (iurta  la  fua  vita , e bc  Ikon  latore  (edera  to  (ìa  (iato 
eletto  perpetuo  cantore  delle  lodi  di  Dio  nella  Cotte 
del  Cielo. 

Quanto  è differente  la  ragione  di  Stato  del  Mon- 
do da  quella  di  Dio  nell’accrefceredi  gente  ITmpe- 
fio . lmperoche  Romolo  per  aggrandire  il  Dominio 
di  Roma  fece  la  Tua  Città  Afillo  di  huomini  maluagi, 
à quali  era  permt  fio  viuent  vita  iitétiofa  ,e  fi  sà  il  rat* 
todi  cinquecento  vintifette  Donne  Sabine , fecondo 
Antiatc , ouero  di  feicento  ottantatrè,  fecondo  Giuba 
fiferiti  da  Plutarco.  Ma  Chrifto  per  ampliare  il  Re- 
gno fuo,per  moltiplicare  i Cittadini  del  Paradifo, pi- 
glia ua  Publicani,  Meretrici,  Ladri, e fiorili, e d’ingiu- 
fti  li  faceua Giudi , cui  pofeia  daua  la  Cittadinanza-, 
del  Paradifo. 

Romolo  mirando  all’intereffe  proprio, ch’era  il  va- 
ilo defio  di  regnare,  e non  il  bene  altrui  ( perche  alhu 
fine  come  Tiranno  vi  lafciò  la  vita  ) concedeua  l’aow 
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pu  libertà  à chi  vernila  a icrttopoi  lì  all’ingiufto  Tao 
I nperio  : Mi  il  Ladro  della  delira  confiderò  , cho 
Chnlto  cu  benigno  Si  goorejifqualt  lino  delUmemi- 
ci  :i  ricorda*!  *,e  nondurpauai  Regni  altrui, anzi  del 
ftio  ir  fìceu  » e ortttl'e; parte  ad  altri,  e dille;  Merrféto  mei 
d*m  venerisi»  Regnum  turno».,  e Chriito  , lignificando- 
gli , che  000  i’inrrodurrebbi:  in  Regno  laboriofo,6^ 
inkltjtoda  guerre, come  quello  di  Romolo,  gli  pro- 
nti fr  il  pacifico  Para difo  i Hodte  mecum  tris  in  Parodi  fi, 

Qjclli,che  andarono  à Romolo, con  longa  kruitù, 
acquisirono  la  di  lui  graria:Ma  Chrifto  in  brcue  ipa 
uodi  tempo , refe  felice  il  Ladro , perche  nell’i  follò 
giorno  della  morte  finatrodotto  nel  Paradifo. 

Noti  gii  nel  WaradifoiTerreftre  ,come  feou  G u* 
Rino, & Eucimio, benché  tìa detto  Paradifo \ Piar, Ho. 
uerat autem  Detti  P frodi (umveluftntis . perche  Ch riito 
nó  andò  à quel  luogo  dopo  moire,  & ai  Lidro  t ù pro- 
metta la  compagnia  del  Redentore  : Hodte  mecum  eris. 
Oltreché  il  Ladro  non  dimaudaua  il  Parando  Tcrre- 
ftre,  di  cui  forti  non  haueua  cogoitione,ma  la  compa- 
gnia del  Regno  Celdtc,  e l’anima  di  Chriito  lùbbn® 
dopoia  morte  del  Redentore  andò  al!  Limbo  per  li- 
berare i Padri,  come  tiene  S.  Tomaio , elacomraunc 
opinione  de’Theologi. 

A ridalle  mò  anco  al  Purgatorio , come  dicono  al- 
cuni, oucro  fino  all'inferno  non- quanto  airefictto, 
ma  prcfentialmentc,comeriene  il  Bellarmino, fonda- 
to nelle  parole  del  Capiente  : Penetrabo omnes trtftrtoret 
forte t terrò  , in (ftcinm  tmnes  dormiente s . il  che  non  tìl 
in  pena  dell’anima  di  Chriito,  ma  lolo, perche  afpetr 
calie  la  Kifurréttioncdcl  corpo, che  per  alquanto  tem- 
po bifognaua  differire,  eh:  anco  lamine  de* buoni 
r.ó  erano  colà  per  pena , ma  per  accompagnare  il  Re- 
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demone»  come  dicciì  6uare2;baGa  non  anco  al  P«irai 
difo  Tmettfc.  : ^ 

• Ne  anco Pan ima  del  Ladro  entrò  net  Cielo,  di  cui 
canta  la  Chiefa:  In  Pandi fum  deduca*:  eam  /mgtlt  : 
perche  quello  non  fu  aperto  inanzi  1‘ Alce  n fior,  c di 
<Cbrilia*al  che  s'alfà  il  detto  di  lui  in  S.  GioarmicA#* 
me  afe  e neh:  ih  calne», nifi  qui  defedi:  de  cale  fikas  bemihù, 
qui  eS  in  cale*  - ! iJ  , " ' * " 

i Ne  fh  introdotto  il  Ladro  nel  fcnodi  Abrahamo, 
come  vuole  Athanafio, perche  il  Limbo  de’  Padri, per 
U fteffo  non  faceua  beato,  anzi  queli'anime  defidera- 
«ano edere  liberatele  perciò,  quali  1 ingra  tiande  il  fuo 
benefattore]  vna  di  loro  diceua:  Ednxtft:  ab  tifimi  ani - 
mam  me  am  . Se  altroue  : Deus  redime:  animar*  me  am  de 
mane:  inferi,  cnm  oc  caper it  me.  '<  .y.  i 

v Dunque  fi  dica  con  S.  Ambrofio, che  andò  nclPa- 
radilo  della  diuinità  di  Chrido,  perche  chi  vede  Id- 
dio hà  propriamente  il  Paradifo,»!  quale  là  premevo 
a)  Ladro  quantoalJa  Vifionc  beatifica,  e veggafi  S. 
Ago  (tino  à Dardanojoucan,  piamente  tratta  quello 
luogo , e (c  bene  per  lo  Patadifo,  pare  che  intenda- il 
Cielo  Empire© , nondimeno  parla  di  q miluogo,*  in 
cui i Bcatifruilcono Iddio, fi» doueh voglia.  ■■■■> 
Stimò  Filone  Hcbrco,&  Origene,  che  realmente 
non  fi  erouafic  il  Paradifo  Terreftre,pé!»nd<yche  kfle 
dird  ceuolc,ch,e  Iddio, qual’  Agricoltore  hauillc  pia. 
tati  gli  alberi  di  quel  luogo . E non  confiderà©© , che 
tanto  vuol  dire , Tìantautrat , quanto , Creanerat . Si 
che  con  più  verità  la  conviti  un  c ©ptnionede!«'i&eoh,j 
gi  con  S.  Gio.  Grifoftomo , ,atìtrmaivfH 

ehe^«ramence,c  realmente  c flato  il  Paradifo  Tètre, 
ftre , luogo  cor  poreo,c  cesi  prcuà  S.  Agoft.  el’lftdlo 
aie  tic  S.  Gio.  Gì  ifoftotn© & è verità  canonizata  da l 
a 
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.Krsr.^t  / t>  KM  rw<Lm 
pii  libertà  a ebiynniat  ì lottoporfi  tifi  »gi  uff©  firn 
I tiperio  : Mi  il  Ladro  delia  deilra confiderò  , che*. 
C h r< ito  era  .benigno  & goore,il^tultijoo dell» <a«rni> 
ci  tirkord.MiJjC  nor\«rittrp4U«/i  tiégni  altrui,*nEÌ  del 
Aio  t>e  ficeua  cotrùfe  parte  ad  aieri,  e dille:  A fretti*  mp 
d*m  vtitcrts  in  Regnata  1 fiata.  e Chriito  , ligniticando- 
gii  1 che  non  l'itirrodurrebbc  io  Regno  laboriofojfi^ 
miclbcoda  guerre, come  quello  di  Romolo»  gli  prò- 
Btifr  il  pacifico  iParadifo  i Hodte  mecum  nts  in Paradtfi* 
. Qj vili, chi  sodarono  à Romolo, con  Jooga  Itroitù, 
a equi  ti  irò  00  la  di  lui  grana: Ma  Chrifto  inbrcue  fpa 
uo  di  tempo  ,Tefe  i elice  il  Ladro  , perche  neil'illcflo 
giorno  della  morte  fu  in  trodotto  nel  Paradifo*.  t\ 

Non  già  nel  Paradifo  Ter  re  A re  yen  m efesie  Gii» 
flino,&  Eutimie,  bench.:  tìa detto  Paradifo: Pianéta* 
aerai  autem  Dtttt  Par  atti fumveluptaiit . perche  Ghrrfto 
nò  andò  à quei  luogo  dopo  morie,  & ai  L idro  fù  prò* 
mefia  la  compagnia  del  Redentore  i Hodie mecum eriu 
Oitrecbe  it  Ladro  non  dimandaoa  il  Paradifo  Tare- 
Are,  di  cui  forti  non  baueua  cogoitionc}ma  la  compa- 
gnia del  Regno  Celeftc, e l’anima  di  Chriito  hi  òbito 
dopola  morte  del  Redentore  andò  ali  Limbo  per  li- 
berare i Padri,  come  tiene  5.  Tomaio  ,clacommune 
opinione  de' Theoiogi. 

Andaffe  mò  anco  al  Purgatorio , come  dicono  al- 
cuni, oucro  fino  allTnfei  no  non.  quanto  aH'effetto, 
ma  piefentialmentCjComeriene  il  fJellarminOjfonda* 
concile  parole  dei  fapiente*.  Penetrabo  omnes  tnftnoret 
parici  terra  >tn  (putita  itane  s dirimente! . li  che  non  ih 
in  pena  ddi'animadi  Chrifto,  ma iolo, perche  afpett 
calle  la  R ifurréttionc  del  corpo, che  per  alquanto  tem- 
po bifognaua  differire,  che  anco  Paniate  de’  buoni 
r.ó  ci  ano  colà  per  pena , ma  per  accompagnale  il  Re- 
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dentorc^  come  circe  il  Suarezjbalfa  non  andrai  P*ra* 
idi  io  Terre  It  re.  ' 

• NcancoTanimadcl  Ladro entfò net  Ciclo, di  cui 
canta  la  Chiefa  : In  Fetidi fum  dedtcatt  eam  Angeli  ; 
perche  quello  non  fù  a petto  manzi  rAicenfiom,-  di 
•Chrilio^at  che  l’atfà  il  detto  diluì  in  S.  Gioanni:  A'/* 
Hwdfcewekt  ik  cdlum,nifi  qtidefcZdu  de  tele filiti  hmiHu, 
qui  e8  medie*  ! >'  i " ’ 

« He  Ih  introdotto  il  Ladro  nel  fenodi  Abrahamo, 
come  vuole  Athanafio, perche  il  Limbo  de’  Padri, per 
fe  Beffo  non  faceua  beato,  anzi  quell'anime  ddidera- 
nano  effere  libera  te, e perciò,  quali  ringrati  andò  il  luo 
benefattore,  vna  d i loro  diceua:  Edtxtfii  eh  infitte  diti* 
widmmeàm*  &altroue:  Dttsredimet  dtittArtmeam  de 
mtdtu  it  ferii  cttm  deupertt  me. 
v Dunque  lì  dica  con  S.  Am  brofio,che  andò  netPa- 
radifo  della  diuinità  di  Chritto,  perche  chi  vede  Id- 
dio hà  propriamente  il  Paradilo,ìl  quale  it»  premevo 
al  Ladro  quanto  alla  vinone  beatifica,  e vengali  5. 
Agoftinoà  Dardanojoue  ampiamente  tratta  quello 
luogo , e le  bene  per  lo  Patadifo,  pare  che  incenda  U 
Ciclo  Empireo , nondimeno  parla  di  queUuogo>'iit 
cuii  Beati  fruiicono  Iddio)  Ha doue li  voglia.  -V- 
Stimò  Filone  Hcbreo,&  Origene  ,fehe  realmente 
non  li  crouade  il  Paradifo  Tareftre,pé<aod<Khel«;tìe 
difdceuclc,che  Iddio, quel’  Agricoltore  hauti: e pia. 
tati  gli  alberi  di  quel  luogo.  ' E non  conlìdcrsno  ,che 
tanto  vuol  dire , Flautdutrat , quan  to , Ctedterat , SI 
che  con  più  verità  la  communi:  opinione  dc^i  Imolo- 
gi  con  S.  Gio.  Grifoftomo , & il^uettro , affermano* 
die  vetamen  te,  e realmente  è flato  il  Paradiso  Tel  re- 
ftrC  ,luogocorporco,cccsì  prcua  S.  Agoft.  e ftfìifld 
é*  ite  S.  Gio. Gì  ilofitomo & è verità  uoonizata  dal- 
4»  la 


S mr<2  j p. 
q 5 »•  ai  K 
d’rp4}.fi& 

4- 


loaa  }. 


Atbanaffu» 

i • I 

.!  ■ - '* 
. il 

Pfal.  i(. 
Ha^g. 

Anvbrolìu* 


Aog.  ep  17 

IliM 

-tiotsiff. 

■i  i! 

m»h  m 

k<*deopt« 
mundi  pag. 

»4- 

Orig,  lib  4. 
de  principe 

Gufai»  !i5.. 
I»  in  Gen» 
Màgiftcr  rf. 
tit  d 17. 
Augq.lup. 
Geo. 

GuCòft.  tió*. 
i».  tm,  Guu 


Dìgilized  by  Google 


4*4  U S TiD  B Ut  X M 'x 

' la  feda  Sinodo  Conftantinopolitana,  a<3io,*y  ’n-Jb 

Se  bene  tal  Paradifo  porta  (eco  il  (enfolettetaie^ 
fpirituale  » non  folo  anagogico, ^lignificando  Iacono* 
pagaia  de  i Cittadini  del  Cielo.m?  anco  {'allegorico, 
additando  il  luogo  della  Chicfa  militante,  fidi  mor* 
le  moftrando  l*à menila  delle  virtù  dcllanima , cucio 
la  tranquillità  della  buona  conferenza . Vegga  fi  San 
!?.  Agoftino,&il  Damafceno  , che  Io  chiama  Paradifo 
brmifc.aì  ftnfibile,  & intelligibile.  Si  che  feil:Ladro  non  entrò 
f.t!0"04  ne*  ^ara<*^°  Terreftre , vi  poteua  però  andare , per» 
»iceph  II.  c^e  not*!cra  fiotoi  ma  vero  ,#nzi  Nicefoio  dice, cho 
hia  cu.'  nell'iddio  giorno,  & hora,  in  cui  Cbridodtfccfe  alle 
fotterranet  parti, ritornò,conducendo  fece  laniir.t» 
de  i Saoti , Òr  andò  al  Paradifo  Terreftre , (limando 
inconucniente,che  l'anima  di  Chrifto  fulTe  ritenuta^ 
MaitK.xa.  (otto  terrai  Ma  è chiaro  il  luogo  di  S.  Matteo;  Erti 
fitti  s homnts  ut  ctrde  terr 4 tnbtts  àtei  tu  , & trtbtts  ##» 
&lbus. . i 

.?  Dunque  il  Ladro  andò  nell’eterna  Beatitudine 
• della  vifione  Beatifica,  lignificata,  per  lo  Terreftre# 
«agt.oc.  Paradifo,  come  fi  coglie  da  S.  Agoltmo,e  da  S.  Gie* 
^d.croM  in  f01^000*  ficon  ragione,  perche  il  Paradifo  Terrcitre 
,n  è detto  Gan,cioè  Horto,  fecondo  Marco  Marino , & 
Humus  in  Horto  di  delitie,  perche  anco  è detto,  Nghèden,  deli- 
«bei>i#,.  ^ alches'arfà  ciò, che  dice  il  nottro  Agallino  Steu* 
co,  nelle  confiderationi  delle  parole  hebree  del  vec- 
chio tertamento,  pag.  i7.cioè,ch’è parola  Pcifiana, 
pofciachc  i Perfiam  chiamano  i loro  Giardini , Para* 
J difi,  & iddio  con  tiene  tutt»ibenì,etutteledditic# 
li»  , dei  Mondo : Vemelìendém  ubi omne homi  m. 

' * ^ Parimente  il  Paradilo  Tcireltre è nominato  Par- 

ItiiiM.  dès, fecondo  Mario  Galafio^hefignifica  Horto, Sel- 

a.1n.F?7/.  ua,  Paradifo,  e lo  caua  dali’fccddiAftcca.  a.ouedicc 
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laMilgata  : feci  mtbi  hertos,  & peneri*.  Et  in  Cielo  vi 
fonodiucrd  gradi  di  Beatitudine,  onde  fi  può  chia- 
mar Selua  de*  beni  : Jndomopatrismeimtnjioneimalté  ^‘4 
fumi . kquabjpatole,  nooyintcndcndOjdtilla  Chic!* 
miJitantc,  in^i/oii^diucrfi  gradijfltfvdini'dUf^  - * 
denti, a»ok  ftWwjHC  iptcrpwtiua  Dpfn^ianpife-  ’* 
condo,  che  ferine  b.  Gieronimo , per  non  e fiere  sfar-  «*»«  li 
saio  à confettare  diuerfi  effere  i gradi  de  i Beati  iper*,  coo,,l0B,• 
che  il  foggiungere  : Sfoitvtdeptrtre  vebis locum  »,<n<H 
ftra  chiaramcte,chc ducila dcliaChiefa  Trion£ntf>  ...  . . . 
otte  fono  diuerfi  gradi  di  Beatitudini:  Sicut/Mlpdif  ^Co,1>'W 
fori  J fieli t tu  cl trutte,  ftc  erti  re  fornii  io  morttorum . d ice 

Paolo.  Ne  anco  s’tntendono  della  cf  fad^J  Padre**  -n 
che  fia  dittinta  dal  Regno , come  diceuano  i Pelagia-  s 

ni,  riferiti  da  S.Agoftino,&  Origene»a  Renna  do, che 
i fanciulli  inanzi  l’vfo  della  ragione,  morendo  lenza-* 
bittefimo,fi  faiuauano,e  riceueuano  la  falute  nella  ca- 
fa , e non  nel  Regno  del  Padre,  il  che  è faliìffimo , po» 
fciachedice  Chr  i fio  : Cum  Ulud  btbam  vcbtfcum  in  regno  utnh.tf. 
patns  mei.  de  in  S.  Luca  : ff  e eaatts,cr  éibstis  in  regno pa»  Lue-  tt.  . 
/risme*,  olire  che  le  il  Regno,c la  cafadci  Padre  fode- 
ro diuerfi,  feguircbbe,th<t  i fanciulli  mort  i lenza  bac- 
tcfiqo  haueriano  più  perfetto  grado  di  Rato,  e di 
gloria,  perchechiè nella  cafa del Prcncipe , gl’èp.u 
vicino}  ma  lono  fauole  d’Herctici,  c chiaro  è ,che  per 
la  fopraderta  fignificatione  la  Gloria  puódler  detti 
Paradifo. 

li  Padre  Aretino  dice,  c{ie  lignifica  Horto,oue  Tok 
oo  Alberi  glandi»  per  far  ombra  gratiofe, cinto  di  fic.  £**,**- 
pe,  fiepro  da  i nemici  ,i  cui  allude  la  Cantica , diccm 
do  : Hortus  /ertela fot . enei  Paradifo  celdleèripofo 
Cte rno,  e ficu rezza  perpetua  : Ncque  mers  erit  vltrt . e Apoe.  tl 
primi  ditte  I fiii:  Eri/  ofut  iuHitu,ptx,  é’ftcunttt  vfoi  » #• 

" NNN  4 w. 
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w fempiterrmU  f ohdeiu  grMia  Angolare  fjtfeffà  del 
Ladro’,  chetai  MòRdè^ll^ualè  Deferto,iocui  craJ 
tàbìtà  fitto  cacci  tffo\A dH hlòVfeèd  od O'S.  Arabrofio,fùtraft*' 
fiu*7*  tfttito  allk  ^iftikipàiChee^tìt^in  DMgwtòcM 
Aug.  8.  de  rf  $hfojfìitot!è  J?i  p«rf a a i f ò , coìwé'fa'tee  S.  AgòftinO, 
Geo.  ad hu  ^ ^ yrt  bem;  tìatìtìtt>l<l»ff  A 

* ’ ha  feìfogno  d^fltra  cofa,  comé  fi  'coglie  da  AriftttelC? 
*'“*  ,,tw  chettiefe  iteìr Etica  \PMmt«sè{ii-ònm»fnfficitn*.  écosl* 
dia  nòti  confitte  nelld  ricchezze  , he  gli  honori  > oc  in 
Tfc.  j. x, <i»  ihrarcof«  creata, coraé  ferine &.  Toro-aio.  ' ' if  :'  • ^ 
%^'Féncirà  irne  Mme  Tàfcpfcthò Hbatònoidi 
' dèi  dkhWd?fideri _aWtf,thetkrcid  vicnea  fiottìi-- 
Afot  i».  gtfikà-'allk  cena  deliri'  nezzétieH'A  pocalifle , al  man» 
Lue-  if  giaW  il  jiirtè  néfk^àodrDió  In  S.Lu^fl/iltìiSh^tf^ 
f<*ìt  beieTòp? :ala  mebfa  nel  Régno  di  Iht  ilio  pài-  in[ 
loti».  hf  Luda;S  icòTéfimrli.  Ma lolo  Iddio  yriomecòfiti- 
jbLitf»  nfeotedi  >fgoi  bene>  ^uó’fatiiricla  noftra  volontà^  $d~ 
tidbor  curh ap^amertt  càii4tna  * fede  in  veccdt  gloria  1? 

' ■ tradurrà  da  altri  > vptgottta  -,  come  par , che  vi  alluda 

a.cot.7*  ’ S.Paolo,  lì  dtrà  , che  quella  è il  tìglio,  iftiaginedcl 
ColoiEi.  Padre  > fecondo  l'ApoftoIoà  i Coilofknfi  ,cche  per» 
ciò  ddidera  vedere  i’frfcarnarione  detfiglio,clic  lo? 
può  beatificare, come  fi  vede  èneo  nella  proferta  fat- 
ta a 1 Là  d r o : Badie  mtctrtn  tris  in  Parédtfìi 

Là  Beatitudine  non1  fi  rifiètifce  ad  altri  ,anirogtti 
Atift-io.  cola  li  riferifeeà  ki, tòme  dice  il  Filofofo,e  S.Ago* 
etk&1*  fiino*  Ecosìdfcndo  Iddio  l'vltimo  fine  dell*  Voi- 
uctfo,  lolo  egli  può  «iffcrela  naftra  Beatitudine». 

, fiora  il  LadroriUuminato  da  Diri  i tocca  tutte  Iru* 
fopraddteconditioni  nelle  parole, che  dice.  Irnpe-» 
roche  vtggendofi  qual  nane  in  tcmpeftòfò  Egeo* 
combattuto  nel  Ugno  della  Croce,  conobbe, che* 
<ul.  fia  vita  era  piena  di  miferie,pofciache  (córta  l*ha» 
*<  - “ lieua. 

. . t 
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Pffla'COnfioUte>affappi  , e guai,#,*  llatìocbaucuu  yt* 
tato  nella  fcogliodd  paubol9»che  con  infamia  gfi 
4a»|a  acerba  jporte„  e perp  confettando  le  fue  mifcnc, 
dilli  J (Ì0sqHÌdem  d?gne  féfty  rectptmus ] Htcytr)  f**4 
nuli  firn  ? e,così  fatto  la  gg  \q  dai  Ciclo  ? ricotfe  à ehi 
pptem  fabtaripjoodc.ben  dice  Giero®|  wf&niftf: 
Jio *d  faUetm . e penetrando  anco , col  lume  diurno, 
efee  Chnllo.era  Iddio  > jlqualslq.ppreua  beare  ^di- 
mandandogli luogo  nel  Regno |uq,in,tui  fàrebjbcfa» 
tiatapgm  fui  voglia , e perciò  Io  chiatta  fddiq  ^Dfr 
ariÌ«rf,oue  Grifo  domo : Cv  ve  sfanne  *fpuu>&  Domini?» 
ct*ft(tur  ; -k  fi  aalmente  non  bramò  alno  » che  1‘ vi  ti- 
mo fine , ch’è  tl  regno  di  Chnfto  : Dnm  venerò  in 
gnjtm  d ice. Regnar»  ri*w.pfrcfieglì  altri  Regni 

era  no  flati  poiofi,  & infetti  : Dice,  Regnnm  tunm,pct7 
che  la|ÌQ  diqu  .la  vita  terrena  andana  alla  fpintua.- 
leeurnayCh’èiiregQodi  Ch;  ii,to,'  Dice,  tuga»  tnumx 
perchè  hautui  veduto,  che  d quello  erano  .multati 
tutti  i peccatori,  poich  finoi  Crocifi Iloti , con  la  Tua 
oratione,  erano  chiamati . E dice:  Re  gnu m tuuwus\ 
perche  fapeua  ,ch  : il  Regno  di  Chrifto  tra  vero  Re- 
gno, cqrnqegli era  veramente  Re;  Rex  Regni*  D+ 

minia  Bfmmnntinm.  e Re  del- Mondo,  chrlo  potcui* 
premiare , come  iuo  partiale  : Rex mundi d<j.<t.c!oi  mi 
fnltgikinjfiif.  ; . OÌT. 

Hat^ui  prouato  il  Ladro  à che  termine  era  fiato 
condotto  dal  peccato  : Nam  degna fatiti  rectptmus  ..pe- 
rò brarjv&fo  d’inuolarh  dalla  colpa , e per  conleguerv- 
3» 4*  ogni  tp&rAaapptthe;  Pennini*  mtf‘rÌ£P? 
ffljihs.;  »«orfe  à ,ChÌiRo,che  io  fece  impeccabile^ 
^fglf  jl  Paradifoj  impcrpche  falfo  è quello,  chi  4it*ì 
Pr  'genc,  cioe,cbc  gli  Angeli  polTonopcccatc , c ch$ 
gli  Angeli  Cultodi  ,.aUc,  volte,  fpap  cadutilo  colpii 
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per  la  negligenza  vfata  nella  cuftodia  cofinttfeffaglf. 
La  communc  opinione  de  ì-facrì  Dottori , fecondo  la 
verità , dice , die  la  volontà  deli' Angelo  dopo  la  pi  >• 
maektrione  è in  lieffibile,  onde  volendo  il  bene  fero» 
, pre  lororrà , efchiueràil  male,  e così  anco  il  Beato 
vedendola  diurna  eilenra,  Pelago  infinito  di  bontà» 
s’accofta  di  modo  con  la  volontà  ad  ella , & in  dfa_,> 
che  non  può  più  fepararfi  da  lei  >il  che  non  fari* , fau 
peccare  pordfe.  Oltre  che  la  Beatitudine  in  vano  no- 
minerebbefi  vira  eterna , onero  Paradifo  » il  quale  fi- 
-,r'  gnifica  luogo  di  felicità  , di  donde  vengono  le  delltie 
da  Dìo»  come  da  fonte  di  felicità , fecondo  S.  Ago- 
iltno. 

Ne  fi  trouerii  piacere , ooc  regna  fife  timore  di  per- 
fra*.  i6.  dere  il  piacere  per  io  peccato  «e  pur  è fcritto:  rt  gam* 
IamiUb.  ?tiKm  vtttrim  nem»  follai  àvtèis . oue  Tlnterlinear^  i 
fi  urte  amem  pettte,  vt  gaudmm  vejìram fi ,<]*&!  efi 
$» dttrais»  & ascipìeiis.  J ; 

Equini  noto  la  gran  Liberalità  di  DIo,cbecbi  per 
Itti  pare  qualche  tormento, 6 per  lui  fà  qualche  buona 
©pcratione,come  fù la corrcttionc dei  Ladro  della». 
■’  < delira  à quello  della  finiftra,  viene  largamente  pre- 
giato da  fua  Diurna  Maeftàie  pollo  in  fiatò  ficuro» 
‘•J  ' diuerfoiutio  da  gii  alt  ri  Prcncipi , che  hoggt  Belila* 

rio  Romano  farà  fatto  Capitano  Generale  'dall'lm- 
peradore  Grattano , e riporterà  vittòria  de*  Vandali» 
Ptfrti»  e d'altri  nemici  dell'imperio,  e domarli  gli  fa*, 
vanno  cariati  milcrameme  gli  occhi»&  egli  cicco  men- 
dico , chiederà  pubicamente  lìmofioa . Hoggi  tto- 
ueuffi  vn*  Artefice  inuentore  di  fiupenWfecreto  , 
che  faràil  vetropieghcuole,e  lauorabilecon  naartcK 
’■  |i»cnelàràcfpc 
cooofilpcazò, 

1 i 


lenza  m vna  tazza,  che  cade  m terra» 
becche  fi  piegaficjc  tofie  poi  ritorna. 
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n alla  prima  fauna  col  martello , e domani  farà  ban- 
dito di  Roma  dalcapricciofo  Inoperadorc  Tiberio, e 
ritornato,  fatto  vcciderc  per  vana  ragione  di  Stato, 
adducendo,  che  l'uro  faria  fatto  vile , onde  fccma  ta- 
ne variala  potenza  dcllTrapeudoic,  come  narra-, 
Dionea . 

Cominciò  bene  la  Padrone  di  Chrifto  neH'Horto 
di  poco  valore,  e finì  (opra  il  Monte  Caluaiio  Ilei  ile, 
e vile.  Ma  ntii'Hortoiù  l’Angelo  del  Paradifo,che 
confortai».*  Apparati  autern tilt  Angelus  de  est»  re» for- 
um e am.  e ne)  Caluariolì  promette  il  Paradilo  : Ht- 
At e metani  tris  in  Paradtfi.  Di  modo, che  neH’Horto  di 
di  quello  mondo  fanno, ben  trauagliati , e rama  r icati, 
ma  oltre  il  conforto,  che  dal  Cielo  habbiamo  nelle» 
iribulationi,  entriamo  ancora  nell'ameno  Horto  del 
Paradifo. 

Parmi, che  Chrifto  addita  (Te  al  Ladro  il  pa  fifa  gg  io 
dall’ Horto  della  Paftionc  ali’Horto  del  Paradifo  eoa 
la  paiola,  Mtcum , perche  è come  fediceflc.  Confa 
dei  a figliuolo , che  io  fono  fiato  prefo  neH’Horto  di 
Giudei , c da  quel  Giuda , la  cui  peruerfa  vita  fece  fu- 
riofo  il  mare  > che  minacciaua  à tutti  i nauiganti  la_ 
morte,  & hd  patita  così  acerba  doglia, che  vihò  fùda- 
to  il  (angue,  ma  (fa  perfeuerante  nella  fede , che  h og- 
gi finiranno  i miei  dolori.  Ci  torremo  daJl’Horto 
delle  Padroni,  ctu  pollo  farai  nel  dcliciofa  Horto 
della  diurna  ElTenza , il  quale  farà  (icuro,  perche  vi 
farò  io,  che  più  vaglio  del  Cherubini  difcnforc  del 
Paradilo  Terrcftre.  ’ 

Mi  louuieoe,che  Plutarco , nella  vita  di  Cefare, 
narra,  che  perche  quello  Capitano  ridde,  che  gli 
mancaua  Gente , onde  non  poteua  venire  àgiornata 
con  li  nemici,  non  ottante , che  il  mare  falle  occupato 
■0  da 
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da  poffenti  armatcda.gli  auuerlarij,  (ì deliberò  paff% 
re  a Brundulìo,c  la  notte,  ve  dico  da  fer.qp  vile,  fi  rpi? 
le  inaiare,  che  alterato  pareua  voi  elle  inghiottire  1&+ 
ba  rea,  non  che  il  nauigante  > & il  patteggierò , ma  ri* 
battuto  il  nocchiero  dall'onde  marine , e perduta  la* 
fperanza  di  potere  fpuntare  inanzi,era  difpp(to,e  ri- 
ioluto  ritornare  indiéttp, quando  l’ardito  Gelane  gli 
fece  animocon  quelle  parole.  Vi  via  valentuomo, 
non  hauer  paura  di  nulla . Tu.porti  Celare, e con  el- 
fo lui  la  Fortuna  di  Gelare.  Pur  di  nuoug  refpintO' 
dalla  boraica , tu  sforzato  ritornarlene . Ma  megliQ 
auuenne  à Chritto,  il  quale  combatteua  .col  Demo- 
nio, contri  cui  era  yogliofo<inujaienìoltiÌQldati  de* 
fedeli,  che  benché  ii  mare  della  lua  Palfione  luffe  fol- 
to con  foize  de*  nemici  H.brei  ,edcl  peruerlo  Prefi- 
dente Pilaco,  tuttauia egli  in loroiglianzjdi'jeruo.: 
Formam  fcrui àccipitns . (citile  la  nauseila  della  Croce 
del  Ladro, con  la  quale  ihfegnó guerreggiare , e vin- 
cere jl  Demonio, e perche  il  nocchiero  del  pembattur 
to legno, non  fi sbigottiffe, gli diceua  : Htdtt  mtcttm 
ertsinPàradtfo.  onde  aualorato,  (ottenne  il  Ladro  gli 
empiti  della  Paflìone,  e fù  fatto  felice. 

Il  Monte  Caluario  copertod’innumerabil  gente» 
curiola,e  nemica,  infieme  con  la  Croce, in  cui  era* 
confcccatoil  Ladro  con  chiodi,  fcriue  Francefco,  Pi- 
co, e prima  S.  Agoltino,  S,Gio.Grilottomo,e  S.Gr&. 
gorio , era  di  acerbo  dolore  al  Ladro , dal  cui  petto  il 
tragico  oggetto,  e (oggetto  ppteua  tratte  cocét.ffimi 
folpiriitna  i’eflcnzadi  Dio, ch'era  il.Patadifopromef- 
foda  Chritto, gli  puote  rapprifentarc  taicofe , che 
foppottò  con  patienza  il  tormento,  conobbe  il  luo 
Signore, percui  egli  è felice,poiche  vide  in  Dio»e  nell* 
«(lenza  fua  tutte  le  fpetie, eie  nature  delle  cole  pro: 

dot- 
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dotte, la  cognitionc  delle  quali  defidera  naturalmen- 
te dhiiom>  hau^fc>.  ' Vede  lotte  le  ccfe  pertinen^ 
ti  allo  dato  fiiQyConVe  fiarc'niÀ,r&  amici,  che  taldtfi- 
detiociqqiialfi  yogii^-l^ef^i^pa^ed^e  Ò^Tom^fo.  71,8  tpq* 

• Etantoìufauorhbqiìc|lphij,Qi^opartialedi  Chrifto  ,0'*‘  x’ 
sii  la  Croce,che  fé  bene  non  entrò  nel  Paradifo  inan- 

^ucjjoche  vuole  Ci-  cyriLo.h. 
rilloGierofofimitano,  perche  la  porta  del  regno.ce^  *i» 

Il  Re,  quanto  alla  vi  fione  Beatifica  ,fubbiro  dopola 
morte  di  Chrido,  fu  3 pelea  ì»  gli  huomini  y e dosfin^ 
quello inRante,chi  età.  degno  fuin  quella  introdot- 
to, ma  il  Ladro  moti  dopo  Chi  irto, siche  manzi  à lui 
altri  erano  Beati  ) tutta uia  à lui  prima  ih  fatta  la*,  i it. 
prometta  fpeciale  , e data  certa  fpcranza  di  effe* 
beato,  fubbito  dopo  morte , il  thè  non  fu  concedo  ad 
Abrahimo,  ne à Mosè,  e così  deuefi intendere  Ci- 
rillo . 

Piglili mòVHtJie , per  lo  giorno  artificiale,  cioè  14  • ■ - 
per  dinanzi  il  tramontare  del  òolc,ouero  per  Io  gior- 
no naturale,  che  và  fino  alla  mezza  notte , bada , che 
ii  Ladronata  certa  propoi  tione,fù  il  primo,  che  fub- 
* bito^ò  poco  dopo  morte,entrò  nel  Paradifo.  Im- 
pari dunque  ogn'vno  à non  difpcrarfi  del- 
la Miferlcordia  di*  Dio , come  fece  *• 

Giuda,  maàconuertirfià  fui 
diuina  Maeftà , la  quale 
per  accrefcere  il  re- 
gno fuo,  donò 
il  Paradifo 
àGifma. 


Che 
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Matichi. 

Orig.  hom» 
fi. in  Lea. 

Mitth.  6. 

ir*.  #4. 


C te  meni  fi 
Sfornita® 


Mitth.if. 


Che  Chi  irto  por  rutta,  e buon*  ragione  di  Stato, 
raccommando  la  SMadrc  à Gioanni  . E fi  dice  di 
molti  condittonì  del  Prencipe  applicate  à Marta . 

' 1 • > Cap.  XL. 

• * ; t 

' Cum  vidiflet  ergo  Iefus  Matrem,  & Difcipu- 
lum  aftantem , quem  diligebat , dicit  Ma- 
tri  fuse  j ecce  filius  tuus.  Deinde  dicit  Di- 
fcipulo$  ecce  Macertua.  loan . 19, 

IL  nomedi  Padre  è nome  di  honore  : Si  ergo  Pater 
ego  fum , vbi  tft  hontr  metti  f Così  anco  il  nome  di 
Madre:  Nome n patns( dice  Origene)grW<  myfleriumt 
nomenmatru  grandi s reuerentta  efi . e l’vno , c l'altro  è 
dato  à Dio  : Pater  nofler , f ai  es  io  calis . eccolo  Padre  : 
Audite  domus  ifrael , qui  ge  Ramini  d volita  me  a .eccolo 
Madre.  Cofa,  che  noniùnafcoftaài  Gentili  ,i  quali 
con  vn  nome  foio , che  due  abbraccia  , chiamarono 
Iddio  Padre,  e Madre,  dicendolo , Metropatera , cioè 
Matripater,  fecondo  Clemente, il  qual  cita^Orfco 
cantante.  « 

Ex  iti)  expers,  M atri  pater,  voloontor  ab  ira 
Coi  ornata , qui  vento fqtte  mouet,  atq-}  omnia  nimbi t 
Contigtt,  drc, 

Hora  fe  il  nome  di  Padre,  e di  Madre  è honoraro, 
perche  Chrifto  nell’vltimo  delia  vita,  in  cui  fi  moftra 
amore , e riuerenza  particolare  à i Genitori , r.ó  chia« 
ma  Madre  la  fua  Genitrice,  madonna  ? Non  era  egli 
quello,  che  haueua  riprefi  i Sacerdoti  Hebrei,  perche 
non  lafciauano  ofleruare  il  precetto  del  Decalogo: 
H onora  Patrtm  tauro,  & Matrem  tuam  f 

Ri. 
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Rifpondtrà  torli  il  Lirano,chc  non  la  dice  Madre 
per  non  lecoinmouerc  il  cuore  al  dolore,  che  ben  lap- 
piamo l’amore  delle  Madri  elTtie  gtàdemente  tene- 
ro , e cordiale,  che  perciò  i Poeti  fingono  Niobeef. 
fer  fa  tea  di  laflo  per  gli  vccilì  figli,  òr  Hccub^conuer- 
tita  in  cagna  per  lo  tradito,  & amato  Tuo  Polidoro* 

Ma  perche  nelle  nozze  di  Cana  diGalilca  la  nomi-  • 
na  pur  anco  Donn&i£aidmibité‘ ttbtmuher?  enó  viè  Ioan•I• 
occalìone  di  alcuna  renerà  commotionc?  Anzi  dv 
quello  luogo  alcuni  Heietici , c Pagani , prelevo  oc-  ^ 
catione  di  bdtcmiare  Chri Ilo , perche  non  h jnoraua  4-,  ,.1;  \ 
la  Madre,  fecondo  il  precetto  di  Dioife  bene  gl’igoor 
raati  non  conobbero  il.cnodo  di  qyclle  parola, il 
qui  le  non  era  per  deprezzo, che  aocp  il  Diauolo  di  fr 
ftà  Chriftonon  deprezzandola  fupplicandp:«®*fi/  Ma,,h  *• 
miht,  & nbtf  onde  beo  è giocato  il  detto  di  Cfifillo  ip 
S.  Gina  noi : gua[t diati { foggiynge  Agoltino)  Quid  i*r 
efl  co  '■nmuHt  Dettati  me a,  © ttbi  mairi  [ecundum  carnet»?  1 

Dicali  dùq ne, ohe  béche  la  nomi.ni  Detonala  chia- 
ma anco  Madre,  c Dianoia,  perche coipc  died  Agft-  ^ ug.tr  1 1 * 
ikino,:Grifo<tomo,cCiriHo«conqiicllotflcmpip.v®^  % 
fe  infegoarc  d’honorare i genitori,  «Se  hauctjcutad.1  CnH.*ìlfr». 
doro,  però  faille  Cipriano  : Nane  materno  mouens  affa  ( ^ 
8u,  & thilamum  hurnanitotis  tua,  cubiculario dilecdo cu. » «rd'  chr J 
minia , & promdet  [eduli  bene  dici  a mttr  tnulte  re  s Apoflo*  ftl  °Pei  ll>* 
he  am  die»  telar» , & obfeejumm . Ptrginis  di  [apulo  tradt{ « 

E chiara  cofa  è,  chele  le  dice:  a \cce  [Uut  tutu,  lv 
•viene  a rammentate  fe  lidio  vero  figlio , che  parten- 
doli da  quella  vita, quali  Tetti  toie,  laida  curatore 
delia  Madre  Ghoanni , il  che  fi  coglie  da  S.  Ambro- 
dìo,  che  fcriue:  7 ejl  ubai  arde  Qruce  Chn[ust&  tnter  ma • 

/rem , attf't  di[ctpulumdiut  debat putatts effieu  . c,da  San  Hie«on.  ci 
Giei  onmio,  che  dice  : rude*  & tn  Cruce peodens  come? . MlCL  47* 
«Ut  ODO  dat 
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datprrentem  dì fcipklo,  quarti  nknquam  Ante  Cyucem  etimi* 
jcfAt . Ella  era  Madre  di  Dio,  perche  era  Madre  di 
cpìeirhuomo,  ch’era  Iddid,  8t  huómo»  olne  cheè 
ferirti  1 -Sjfod  tx  te  nafeetur  fiintiéìn  voe  Abitar  jtiitts  Dei* 
Celò  Hate.  Bccè  Virgo  concipit t,  & partei [Itum,  verni 
èitnrnthse»  eiu  Emanuel,  qiod cH ittte?prlifAf& , urhtfcuré 
Iucn  j^s  jn  5 £uca pUrc  tfetarna  Eli  f*  betta.-  Vnàc^j 
hoc  rr.iht,  vt  vemAtmattr  Domini  ma  ad  me?  e la  parola^ 
Dam»r.ii. j.  lignifica  ladiuina  pcrlbna  ,coauiiiota  il  Dan 

GieTiib'^  raafceno , c Gregorio , horcome  poteua;  Iddio  feor* 
jtegMr.  ef.  darli  della  Madre  ncU’vUim©  della  vitale  contiiftar. 
hjteraon lachtemareMadre  ? t -- • 

AJcuda  fotDhra  del  corpovii  giriate  di  Maria , di 
cui  lù  formato  il  corpo  di  Chrilto , e poi  accrdciuto, 

* mentre  fò  nutrì  to  coi  fa‘ogtK*,ò  latte  della  Madre 

Sciita  hipoftatica mente  al  V et  bo  di  Diorondè:intuo*‘ 
na Pietro  Damiano.  Cum  Densi* olqs  uhm  fit tubu 
Mmix.  *U  medio,  tu  Virgwtfiit quAt  to [peculi  modo»fi.il>t*tper idem- 
titatem,  qui  a idem  e fi  » qued  ipfn . Hmt  taceat , <&  contri- 
v ' mtfeat  omnis  ere ai  uri , & vtx  audeot  Affateti  tnnu  dtgtà- 

*“t  tAtis  tmmenf*  attuo» e 5.  Agoftioo;  Caro  C halli.  Caro ijt 

* ui,‘  *i'  hi  ma . c }km  dricQ  foggmngc-CmCfot/hquutoMisft- 
' fin  F.efurrtihonti futritmagriifcMA,  e Ada»  urne»  mAttfii» 

\ v<;  qui  fufceptA  tft  etc  M Art  a . c favorii  poi  credere , elafe» 

• .c  Chrilto  neU’vkimo della  vità  nòli  ricorda fle di  Ma»» 
ria, come  di  Madre?  Si  daràad  fodere!’ Herciico* 
■che  alcuna  volta  la  riptetiddTcypei chiamarla  Don. 
na  $ Ma  dak’ilHlfò  Gboaani  cadali, che  Chnfto  parla 
à Maria,  come  a cara  Madre  fua,  perche  dicci  Cum 
J dijkt  ergo  le  fu f matrem  , & difclpulum^Antem , & dtfn- 

pnlum quei» diligehùt, dicit mam fuÀ’.tccefiltuj tuus.  otte 
’À#g*R.«.  Agoliioo.  Hac  iUa  hors  efi , de  qua  tefus  mam  Aquari 
7*9'  **  !•**  anuerfurus  m t Ywum,  dtxtD  Noudumvemt  (toro  urea: tute 
'vV,  GJO  rum 


ettim  diurna  fallar  mt  non  dtmnttatis ; fedhumanìtatìs  ma* 
trem , velut  tncogmtam  repelle  iati  Mane  human*  patteus, 
ex  qua  facius  futraf  homo,  affitti*  commendai  bum  ano, 
exeutfdo  / ntinfirntns , vt  à ffitjt pnj scura parenttbus  impen- 
detur:  Ugnum  tilud  vbt  era ut  jSx a membra  mortenns .xttam 
cathedra fuit  m agili  ri  decenni. 

Diciamo  dunque,  che  non  la  dice  Madre,  impero* 
che,  come  nelle  Nozze  di  Gana  di  Galilea,. Maria  non 
è detta  Madre,  ma  (olamentc,  Doona,perrhe  non  in 
nrtu  della  Madre,  ma  fi  bene  ddia  diuinicà,  Cfirifta 
doueua  far  miracolo,  così  morendo  qual  Uè,  parlò  al 
Ladro,  come  Rè,  e gli  proferfe  il  Aio  Regno  ipiritua- 
le,cioè  il  Pai adifotochiaouM* Madre DoDna,da  cui 
non  hiu:ua  il  Regno,effendo  fermo!  Xtahit tilt 2emt~ 
bus  fedem  Dauid  patri  sena.  E così  la  rifpqfta  fu  4 ra- 
gione di  Sraro, per  inoltrarcene  non  marina  huomo 
Vile,  ma  Prencipe,di  cui  in  l(a.\Z)Prwceptpacij,t  que- 
llo à fine  di  acqui  Rare  Sudditi  Addi , che  io  vedeua* 
no  morire  con  decoro,  e madia  : imperatore m ft antem 
mori  (porterei ilie  Vdpcfiano,pcr  ceititnomodi  Dio  > 
ne,  imperocheii  Prencipe,  che  mantiene  ildecoro, 
s\tcquirtariucrcnza, e credito  : ///<(diccTacit?paAi 
landò  de  i Soldati  di  Dt\ì(o)queties eetdos ad mulutudi- 
nem  retulerant , vtethus  ture  ulema ftrepere  , rurfum  vife 
Capere  trepidare, drc>  e così  anco  gli  Hcbrei  erano  mo- 
lliti à Chrifio  tanto , che  chiamarono  fino  il  fangue* 
fuofopradiqiri^cdc'fuoifigliuoli,  ma  vcggendola 
Madia  nel  patire,  e ne* fegni  di  tanto  Rè, che  motiua 
eoo  decoro  : Percutientes  pittore  reuertebantur . 

E veramente  (e  ri  Prencipe  non  mantiene  il  deco* 
ro, perde  ricredito, &è  poco  prezzato.  Quindiii», 
che  bufino  acquiìlò  Filippo  Padre  di  Perico , per  lo 
fouGH.ii io  motteggiare  .tterat  ( dice  Liuio  ) dteaner 
‘lì  OOÒ  a jm. 


n* 

li 
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rutura  , quàm  Regem  decer  , & ne  in  ter  feria  quidem  rifu 
fàtii  t'emperans.ìiui  figlio  Pcrfeo  parimente  lù  khtr- 
nito , perche  giMoflì  inginocchione  dauanti  al  vinci- 
tore Paolo  Emilio-,  comefcriue  Plutarco  in  quella* 
?,U|  £*  Ir  t\OÌ€iTurpiter  interrato proc  Umberti, fo- genua  Aemilij  am. 
Pm  ‘£lBÌ  pteiieni,  voces  emifit  degenere j. Il  che  tù  kpportat©  ma- 
lamente d&  Emilio, il  qual  dille  con  vifo  turbar cr.Quid 
fortunato  crimine  Uberai,  ftc  tegere»s,vt  non prafentis  ,fed 
fu  fermi!  fortuna  exiftwurts  f Cur  meato  deturpai  villo- 
fiato,  & reìà toegifiai immtnueì,  ofendem te tpfum  de- 
generem,  nec  vllo  modo  tanti,' qui  aduerfui  Romana  dignut 
hotteifuijft  vide  ani  / 

' Onero  diciamo  ,che  Chrilto  voicua  lafciare  il  Re- 
gno  delia  Chiefa  alla  Beata  Vergine  ,accioche  dopo 
h Tua  (tortene  haUetfc  tura,  c perche  nifiuno  penfa  f- 
k j che  ciò  factlfe  per  aderto  tenero  verfo  la  Madre.,,» 
r1!  ma’perche  ella  n*  era  degna  per  le  lue  virili , però  là 
chiama  Donna, e non  Madre,  & è quella, di  cui  Ter iue 
ftoB  f».  Salomone:  Muiierem  forteto  quii  internet  ? &c.  che  I 
.7  dirne  il  vero  non  lì  potè ua  tremare  la  pibatta  Donna 
ad  efirre a d vn «erto anodo  Vicaria  diChrifto,di  Ma- 
,a  5 * ria  Vergine , itnperochefe  il’Preniiipe  detteli  inoltra* 
re religic(b,epio,»€Cioche  i Sudditi  Thabbiano  ad 
^xenoph.  imitare,  come  dice  Senofonte,  Maria  iù  così  R ligio- 
l»b.i.Cyf’  fa,  e pia, che  perciò  è nominata  Tempio  dello  Spirito 
Santo  dalla  Chiefa  Ca tolica  : T emplum  Spirimi far.  fti, 
Si  in  altra  occafione:  o' c/emeni  ,o  pia , u dulcii  P irgi 
Mirio-i . 

Seia  Chiefa  allhora  fanciulla  foderata  raccotn- 
mandata  altaCen  tilità , qui  fta  1'haueria  diuorata. , 
chetò  gran  -ventura , che  la  Lupa  delle  il  lattea  Ro- 
molo,  e Remo;  ma  configaandola  à M aria , le  die  vna 
Balia  amorpfa, e dolce, e così  crebbe  ella  merauiglio- 

fa- 
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fa  mente,  perche  hcbbe  Chrifto»c  Maria  Baili, che  le 
diedero  il  gultofo , e Recedano  latte  delia  dottrina. , 
onde  fé  le  poteua  dire  : Marmila  rtgum  lacUbertt , e- 

runtngts  nutriti}  lui . Se  il  Prencipt  ha  d'auanzare  gli 
ak(i,infapieaza,  le  condo  lfocrate,  Maria  è detta  le. 
de  di  Sapienza;  Sedei/àpiemta.Sc  al  Prenci pe  coouie-, 
ne  la  Prudenza , fecondo  Ariftotile»  Maria  era  Pru- 
dentiffiraa  .Virgo  Prudenti  fuma.  Se  il  Prenci  pe  nello 
iatprefe  grand:  ( benché riceua  danni  ) non  deue  mo- 
ti fare  viltà,  ne  perdei  fi  di  ammo > che  perciò  grande- 
mente viene  commendato  Filippo  Rèdi  Macedonia 
da  Polibio;  MariaconftantitRiria,&  tner  odiabile,  dà 
con  foltezza  mer auigìiofa allaCrace,oe  teme  i nemi- 
ci armati , crocihiion  del  righe , benché  le  ha  pallaio 
ìl  fello  dal  coltello  di  Simeone;  Et  tu  Am  ipftus  art  imam 
gladi  m ptrtranfìlit  » come  nota  Cirillo  : in  ab  am  antera 
laxtaCructm  le  fa  matte  et  ut,  & ferir  Marni  cuti  Maria-» 
Cleofh.t , & Marta  Magda  lena . E la  fortezzamaggior- 
roenteh  conofce  dalle  parole  , luxtacrncim , il  che  iù 
nei  principio  della  crocihflione,comcnota  5.  Agoftl- 
no>  alihoijjcbc  patina  il  figlio  gli  alpi!  tormenti  del- 
la Ciocc,  le  ben  poi  dopo  la  morte,  con  le  Donne* 
compagne,  li  allontanò.  . 

* Se  ad  vn  Prcncipe  h ricerca  Ma  c ftà  ,c  decoro,  con 
jptaccuolczza,  fecondo  lfocrate;  Maria  c V eneranda  ; 
Vtrgo  Veneranda,  Si  in  berne,  Refugiumpcccatorurn.  Se  il 
Prcncipe  è caie  per  la  bellezza  dei  corpo  ,e  per  le  do» 
‘•ti  dell'animo,  fecondo  Tacito  ; Maria  è beililhma  in_ 
tutu  !modi,ondtèaflt,migliata  alla  Luna  da  Santa 
C hidà  : ? ultra  vi  luna.  T ota  falera  es  amica  mea,  (jtf  ma* 
cala  non  eff  iute.  Se  al  Prencipc  appartiene  la  Cle- 
menza , conleruatrice  de  gli  Stati  : Jguibenigtùtaie , & 
elei» erma  tmpmum  tcmptraucrc , bis  candida  omnia , & 
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Utafacrttnt . e Seneca  : tjì  clementi*  hormmbas  omnibus 
ttc  et  fona,  maxime  ntttem  decora  lmptratoribas  j Maria  è 
det  t&:Virgo  clemcs, ti  Mater  Mi  fernet  du.  e fe  finalmen- 
te, per  ben  goucrnare , il  Preocipe  deue  «fière  ricco  dì 
virtù , più  che  di  oro  , perche  feconda  Horado  liba* 
epift.ad  Mecen. 

Vtitus  argon tum  efl  aure,  virtutibas  dar  am.  . * j 

Mariterà  così  abbondante  di  Virtù,cheS.  Ani- 
brofiola  propone,  come  fpccchiodi  Virtù  alle  Ver» 
ginì , dicendo:  Sievobis  tanquam  in  imagine  deferirla, 
virginità t,  vitaq j beat a Marta , de  qua  velnt  fpeculo  refai» 
get  fpecies caftitatit , & forma vtttutis . E veramente  à 
tanta  Regina  fi  deue  ricorrere  non  folo  perhaucr  nor- 
ma di  viuere,  ma  anco  per  aiuto,  che  facilmente  ella  ci 
può  impetrare  dal  figlio  ogni  grada . Ipfa  enim  (dice 
Epifanio  ) efl  eoli,  terraqae medtatrtx . e S.  Bernardo  : 
Opus  e fi  mediatore  ad  medtatorem , oec  alter  zebù  vttltor, 
quam  Maria. 

Trouo  ne  gli  Atti  Apoftolici  ,che  alcuni  nemici  di 
S,  Paolo  difiero  à i Prencipi  de*  Sacerdoti , & à’  Vec- 
chi : Dedottone  deutuimus  nos  mbtl  guttaturos , dene e otti- 
damai  Paulttm  : & il.Chriltiano  deue  edere  diuorodi 
Maria , che  per  lei  deue  vccidere  il  baldanzofo  fenfo, 
il  quale  infulta  alla  ragione,  e farà  giuft a vendetta. , 
come  ingiufta  era  quella  de  gli  Auuerlarij  deU’Apo* 
Bolo , i quali , per  efiere  Hebrei , erano  afluefatti  alle 
congiure . 

In  alcuni  Regni  temporali  fonoeftlufe  le  femine 
dalia  fucccflìone  del  Regno , & in  tutto  le  hanno  pii- 
uedcirdettione,ma  per  lo  valore, alle  volte, lono  fia- 
te confermate  da  gli  eiferciti,  come  Zcnobia,c  Vmo- 
rina.  Falla  però  nel  cafo  di  Maria,  che  fe  bene  S.  Pie- 
tro era  iifuccelfore  di  Chrifto  ,e  Vicario  fuo , nella*, 
• . , ‘ • Chie- 
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Chicfa  militante,  nondimeno  Maria  era  la  Regina,  e 
Maeftradegli  Apoftofi , come  quella,  ch’era  fublime 
di  virtù,e  gran  contcmplatiua,  onde  /criuc  S.Jkrnar- 

diho  : Adtat.tam  contemulationetn  fuihmata  ejl  Virgo  ,M  , Bernard. 

, 1 fct.  6.  tó-  1 . 

perfettius  contem^laretur  Deum , quarti  vnquam  fuit  con*  t }. 

tamplatat  tkqats  tn  ptrfsBa  tuta  magtfq\  in  contèmplatìa- 
tot  Dei  ex  'ctptt  dormendo , quarn  alita  vigilando , ftcut  ipfa 
tan  tic  a tef fatar  .f  Ego  dormo,  & cor  me  am  Vigilai.  Si  che 
illuminata  grandemente  dai  Ciclo  ,poteua  compara 
lire  il  Lume  de'fauoiià  gii  A portoli  a bene  Scio  della 
Chic  la , ch*è  H Regno  di  Cnriito. 

Quindi  è, che  le  bene  il  nome  di  Maria  viene  inier* 

«preparo  Stella  del  Mare , fecondo  beda , ouero  Mirti  Be<J*  »* 
del  Mai  e,  fecondo  Epifanio,  nondimeno  S,  Gieroni-  ^ 
ma  fintici  p reta,  lilumir.atnx  mta.  Euchcrio,  Illumina-  fer.  de  laù. 
ta,  e così  anco  Epifanio, perche  inoltrata  dal  figliuolo  ®'jVl,|e'n 
di  E>jo,il!ufirò tutto ilMondoianai  RobertolachiA  minVbh"* 
ma  Proiettila  de  i Profeti,  c Maeftrà  de  i Maeftri.  E Rothli  là. 
S.  Bernardo , Illuminatrice  degli Euangelirti ,comc  B^“  f‘|V4> 
anco,  Signora  ylVlpougono  Aranàfio  in  Euangel.de  rup.oiitr. 
Dei  par.  & il  Damaiccno  bb.4.^15.  Gaudcntio  Brc-  G»udeni. 
lciano  dice,  che  Maria  c detta,  Multtr,  perche  era  M Ut  £££ 

dre,3c  è aottìwhtìi  Virgo; perche  fetnprc  trouoflìtali:  7y. 

& Epifanio aifcnna^h'èchiainata  aj  alter,  perche  non 
fia tenuta  Dea.  Dunque  feChrifto  la  die e,Mn/ier, 
tantoè»quanto  raccomandarle  la  CHicfa  fua , accio- 
chcdi  lei  ne  tinga  cura,  come  .Madre  terrena  .ch’egli 
cóme  iddio,  de  huomo  ne  ha  urrà  parimente  cu  (toc  ia*  > 
Volifcum  fotm  ematina  att  bus  vfqae  ad  tonjummation  t m_>  , U , 

fecali.  . , . 1.  <u  • » • 

Poche  cofe  di  Maria  Madre  di  Gicsù  fi  leggono 
nella  fa  era  Scrittura  ,ò  pefche  baftauano  quelle  ,che 
.riguardauanoChiiftu.  O perche  iltcftirooniodiki 
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era  i'ofpetto  appretto  ii  Mondo  maluagio,  & infedele. 
Onero,  poche  conte  il  primo  Adamo  iu  fatto  di  terra 
vile,  & informe,  e poi  Eua  della  colla,  così  A fecondo 
Adamo  Chrifto  prima  doutuadfcr  predicato, e laj 
fua  virtù  conofduta  nella  roia  terra  delle  perfecutio*. 
ni,c  de*  Martiri,  c dopo  doueua  tffer  celebrata  laVtM 
gine dai  Padri  con  mille  Encomi  j , Felle , Tempij,* 
Miracoli.  O pure ,à  propolito  mio , non ècelebratt 
così  chiara  méte, e diifufamente  nella  primiciua  Chic» 
fa,  perche  battana  dirla,  Madre  di  Gìésù,che  poia'in» 
tede  diete  Regina, come  il  figliocci  Rè, che  à lei  rai> 
comandando  Gioanni , venne  asicoà  raccomandarle 
fa  Chiefa , perche  come  Gioanni  è tipo  del  PopoJp 
tiuouo, à cuiè’-coTifcnetta  la  Chiefa»  fecodo  S.  Adibirò* 
■fio  ,così  può  lignificare  1’iftetta  Chidà’,d|i.  fu  ricco* 
mandata  alla  Vergine.  Età  queftos'atftcid  ,chedi. 
Ce  Ambrofió , che  benché  gli  Apoftoli  non  haueffero 
■beni  temporali,  hauendoli  rioonciati.  teu nuutiqui- 
musomnià , & [(Cini  (*f»ut  re.trotauia  rie  hebberodeUi 
'fpiriwah, carne  tù  lo  Spirirafaiffc i'ijceipite Sptriium 
fanclMm,  qufrtnPi  rìmifanus  peccati,  frto  e fraquettihà- 
■nHpiritudli-Apbròlm  tvi  :p©ne  andò  Mam^Bf  ioiaJ. 
•Chiefayi'accoftwdata  à Gioairotlbtto  fa  figura  di  Ma» 
ria  , come  fu  conlignata  Malia,  folto  ia  perfori*  di 

* r *V  ■>  T 1'  f|  * 

.Gtoahni  . J ■ 

Quindi  è ,che>  pregata;  da  S.  Ignatio^acciochc  lo 
•confort  atte,  e contola  fie,ia>  Verginei  rcfcritfe,  cob- 
♦fermandolo nella  fede,  & cfcuandoloàfoftèncrek* 
-pedecodoni  ,e  gir  proipifedi  andarc  à vcdcr  la  Ghie- 
la  di  Antiochia.  Eie  bene  Epifanio  dubita  , dettai, 
•gitte in  Alia conGioanni, tuttacuia  i Padii del  Conci- 
lio Effefino  affermano, che  habitò  con  Gioanni  in  Ef- 
fdo.  VeegafiilSuare*<o^a.  >-p.q.57.ar.4.difp.r7. 


Digitized  by  Google 


DELLA  cGVyWF.A.  481 
c Roberto  Abbate,  riferito  dal  Lor»no,T>enf;i, 
eh;  del  Decreto  regi  lira  to  da  Giacomo:  Pnpter.qntd 
9g»  india  non  inquietati  eoi  , qt u tugentiLus  etnue  ri  untar 
éd  otum.  fide  macftra  Maria  , richieda  pinatamen- 
te del  fuo  parere  da  gli  Apoftoli , perche  è più  proba- 
bile , che  nei  Concilio  non  lì  troualie  > à fine , che  l’or- 
dine Gicrarchico,  di  cui  ella  non  era , folle  Ternato, e 
non  li  delle  per  l'auenireanfa alle  fonine  di  parlare* 
nella  Chiefa , oue  deuono  tacere , Se  vbbidire , (econ- 
doil  precetto  dell’ Apodoloà  Coiinti,  &à  Timoteo, 
e Aggiongali  ,chei  Preneipi  per  ragione  di  Stato, 
tengono  cura  de  i confanguinei>perche  fono  pun  cel- 
li , e foftegni  del  Principato , onde  ben  dille  Antigo- 
no(ch’era d'accordo coltìglio  Demetrio) à certi  A n* 
bafeiatori, per tedimonio di  Plutarco:  O viri,  nunci*- 
tctalcm  umici  liam,  animiqfietutcm,  qualem  vidcrtpotuu 
Ris  inter  Dtmetrium  Antigonumq;  fer Mari, qua  fi  a/ìcnderet 
(aggiunge  Plucarco  ) concoriiam patri s cttm  fitto  fìatut, 
de  Regum potenti*  maxima -n  luiiaum . e Micipfa  Rè  de' 
Numidi,  fecondo  Salludio  diceua  : Non  cxercitus,»eq\ 
thè faurtpr afidi*  Regni  [unt,  veruni  amici, quis  autem  ami - 
cior,  qttam  frate r frani,  autqnem  attenuai  fidum  tnuenies, 
Ji  tuts  hojhs  fueris  ì dr  concordia  par  uè  ere feunt , di  far  dia 
maxima ddakuntur . Ma  che  maggior  congiuntone  di 
faogue  poteua  edere  fra  Maria , e Chrilto  f Quella  è 
Madre, quello  è figlio , il  qual  elTcndo  bucino , Se  Id- 
dio , Maria  vien  detta  Madie  di  Dio , da  cui  ella  fù 
tanto  amata, che  più  fù  l'amore  di  Dio  verfo  di  quelta 
Vergine,  che  verfo  gi'altri  fanti  tutti  ,ecosìi  lei  più 
diede  gratta, che  à gii  altri, perche  la  gratia  corrifpon- 
de  all’amore  di  Dio  vedo  la  perfooa  pei  latamente* 
Ornata  da  fua  Diurna  Maeltà.  Quindi  diceua  Bona- 
UCQtura  : Te  ipfe  Rex  Regpm , & matremveram , & dee» 
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rat»  fptnfam  prk  omnibus  diìtgens,al»orts  ampie  xafìbi  dtiA 
eiat.  Dunque  di  lei  A doueua  ricordare  adl’vltimo 
della  vita, e raccommandarla,coaie  Regio», al  diletto 
difcepolo  Gioanni.  iì.*'*v.\Vh 

-*<Efei‘Ahu!enfe'dicfc,che  Chrifto  ama  piti  la.Chin 
fi, che  ia  Madre  fua,dicotol  Suarez,  che  s’cgiiiconU 
Ciucia  vi  comprende  M aria  Madie,  dice  itvcro*  puh 
che  la  compararionc  è Irà  il  tatto,  c la  parte,  ma  le  pei 
la  Chiefaintéde  il  retto  del  corpo  della  Chieda, eldUt 
dendo  Maria  (che  così  deudi  tare  la  compaiatiorvei) 
egli  tioè  ammeifo  nel  detto  tuo,  psichi  eitenfiuepuò 
ben  edere  maggiorali  retto  del  corpo  della  Ch^M 
lenza  Maria, ma  la  Vergine  intentine  »i&  in  valore  ,< 
prezzo  fari  più  e ocelli  tire.  Dunque  era  ragionVtiolcj 
che  alla  vaiorota , & amaca  Madre , raccotumandafle 
la  Chic  fa  Tua,  forco  la  figura  diG«oan*iv  er.v  • 
ts  dertq  norabile  di  Portuio,  ch<u  SpecterP riami dM 
vinteli  /w^rw.Ma  più  bella  di  Priamo,  e di  qual  lj  voa 
glia  huomo  , c donna  era  Maria-,  perche  era  di  volto 
angelico  così  nel  corpo,  come  nell'anima , .fecondo 
Ricardo  Vittorino, «lquale  vi  acccmmoda  il  detto 
della  Cantica  '.Totapulcracs  amica  mca.  Se  il  Nazian- 
Zeno  intuona  : 0 V irgo, <jua mtorccateras  prais.  ne  taccu 
Andrea  Gicrotolimirano  rata  bellezza,  poiché  foriD*. 
quelle  note:  Bximtapulcrttudo,  à Deo fatua,  rette  deferì* 
pta.  onde  la  bellezza  di  Raxhdlc,e  ùmili  donnexlcWa 
fiera  Scrittura,  fono  figura  della  bellczzza  di  Maria  ; 
Vegga  fi  Niceforo.  >. 

i • Et  anco  è più  bella  de  gli  altri , perche  non  hebbe 
bellezza  fallace,  di  cui  S damane -fFdUx  gratta,  & v<t» 
'natii puleritudo.  quale  tù  la  bellezza  delle  donne  figlie 
di  Caino,  che  ingannò  i figli  di  Dio , cioè  di  Scthc  ,i 
quali  tcncuano  la  vera  Religione,  e quale  tu  quella^ 
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^le  dodhe.Madianite»che fbinó  quali  adatto l’dkt*  fornii; 
cito  de  gli  Habr«»,  La  bellezza  di  Maria  à oiuoo  noe» 
que>  comedfcc S. Tomafo.. 

Siche  per  quella  via  era  degna  d’dTere  raccórrmn- 
data, e d’hauer luogo  eminente  fin) mortali:  Ma Id-  " a 
dio,  che  imo  riguarda  alla  bellezza citeriore » Ne re* 
ftiaas  vk'.tur»  nns,tteq\  Altitudine™  Hat  ut  a ttas,  quota  am 
wU&teù.  ntc utxta mimi btmtnts e^etttdit  eAect  Regi»  - T - 
na.dd  luo  Regno  Maria  > che  di  gratta  tanta  haueua 
ftrricdma,perònonèmerau>gliatecaramentejUra&*  ... 
commanda  à Gioanni, e quelkoàleù  ? , u.  . . y 


Che  Chrtfìoper  orerà,  t buona* agio nt dì  Stato, dif* 
■ "fè,  che  iddio  C buttata  abbandonato . B fi  dice  la 
•varia  tnterpr  et  ottone  delie  infrafcritte  parole»  1 

»•♦■*  ’ > /*  A ’ V f T“  ' 1 ' *''*  J t,| 

— C ap.XLl» 

i!»  * > ..  :iu  v . 


Et  circa  horam  nonam  clamauit  Iefus  voce-» 

*»  t - ^ f 4 

magna, dice os:  Hdi , Heli  lammafaba- 
->  tthani?  hoceft,  Deus  meus,  Deus  incus,  vt 
■ quiddefeliquiftime?  : : f<  &tattb*t7*  ■ v 

i;  ’S  • • • .’  : .\i.<  n:  . ».  ■«.  nj 

VVole  Tacito , che  Tiridutc  chiamato  al  Regno  Tacit 
de’ Parti, di  donde  era  Rato  cacciato  Artabano,  l«4»  <• 
•faceiie  male  à non  lafciarfi  vedere  da  tutti  i Popoli  . « 

del  Regno,  per  confirmare  in  fede  quelli  ,chfrfimo-  .19 . 
franano  pronti  ad  vfabidirlo,  e per  tare  rifoluere* 
-queilich’erauo dubbio!».  Perloche Chrifto,checU  . f 
^roteti,periafpitatione  diuina , era  chiamato  al  « 

■gnode  gli  Hebrci , come  Meflu,  fubito  rad  reropo  ,j!  *•  4 
opportuno  prdiffo  da  Dio;  fi  fece  vedere  perconfic* 
i mare  i buoni , che  l’afpetf  auano , e chiamarci  cacciai» 

& j PPP  2 che 
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' ' 1 che  feruiaano  ad  altri  Regi , quali  erano))  Mondé* 

& il  Dianolo*  M»  perfere  l’vno , rl’aitiki  vftjcib  ,bu 
r jognaua»cheraoftraffeifegni,ele.proiiedc4MeflÌ4, 
Viftb.n.  il  che  fece  conìmirico1i,ondediceua:  Caci  videt, clou* 
GufoftonL  £ émb*l*nt,  Uprofimundantur,  é'i-  Otre  Gnfcltomo.  A 
miracmlts  volt  dtfeent,  tefltmenum  enim  à rebus  tncredtbi* 
Itti/  es  . c cor  le  Scritture  , pcrlcchcdicetia  a gltWhp* 
Hanii  * ».  bret  V pentodo  ergo  David  tn  fpirttu  vocat  entri  Domimtrn 
dteens . tomi  Demntts  Demmo  mee , frde  è dekttts  mtut 
CnToftom . ouc  Grif olio  cno  « Hoc  tUétn  centra  hot  et  tee  s pofutt  V erbe 
fai.  mi,  dinmta/em  negate s.  Et  io  Croce  inaio  nò  il  Salmo  ai* 
ìiquarèdcJ  Mclsja,perche  il  Titolo:/»  fì»em  prò /a/ce* 
pttentmaiìnùmn . e la  parola» fttfcepm,  le  ftgoìtica  con# 
iradittionc^^impugnastioflejc  di  Chriftojpigltatoda 
Caldei  qel  tempQ  dellkPaffione , Si  iafeftat,o  appref- 
fo  Pilaf  d , fe  d inota  aiuto  , pai' è di  Chrifto , che  dal 
Padre  hebbe  aiuto  nella  mattina  della  Rifurrcttione. 
L'Hcbreo  legge  jl  titolo  del  Sdm.ProceruAmattiitma, 
éxosì^parimentt  ititelo  di  Chrifìoj  Ucfttalejiupera* 
ta  la  morte , à goifa  di  Cero» , che  defideaa  fallatile 
montagne,  falli  noi  rrtufeitato  gloriole , c trionfa  n- 
&ok.  te.  pitrechciaGlora  atfetina^chc^p  Rasbbinianti* 
chi, due  miila  anni  manzi  rAuueoto  di  Chrifto,il  Sai» 
molli  del  Mtffiainterpretato^&inparteècitatodti., 
io»**  S*  gli  Htbrei,  da  S.  Gioanni,  e da  $.  Mat* 

jaaiih.17.  theo.  Veggaft  S.  Agolhno,  Eufcbio,&  ilBurgenfe. 
>ug.  inpf.  - S.  Marco  fcriuc,  chi  Chrifto  dille  eoo  parokroifte 
1 fcb*  ^1  lingua  Sirìaca,  fecondo  il  Lorino:  Heloy,  Heleyjam- 
*orgenf!in  maftbacibin: . ma  è l’iftdfo,  che  dice  S.  Matteo.  C»e- 
•«in*.  doperò , che  Chrifto  pioioiìHe  3Helt,  fieli } sì  perche. 
**»««».  trouali  nel  Salmo,  sì  anco,  perche  è confortile  al  no* 
me  di  Htliacosì  prefo  da  i Gentili , i quali  non  hsu©- 
uanocognitione della  lingue  Hibrca,òda  gliHcbiiì 

; “ * ifltfi  N 
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ift.flì  per  beffeggiarlo, come  nota  S.  Gieronimo.;  ,1 
:j  Confiderò,  che  vfa  la  voce,  el,  con  fiiflo  del  lod, 
dìe  vuol  dire  mio,  perche  Tel, ligqjfica  fouezza,  e ga- 
gliardia  ,c  per conlcguenza dinota,  per  Antonoma- 
lig,  1 Jdio, che  ogni cofa può.  Siche  addita, che  non 
folo  era  Iddio,  ma  anco  huemo  più  de  gli  altri  traua- 
gliato,  perche  da  quella  Tortezza  fourana , che  tutti  . r .v 

aiuta, cicèda  Dio, eia  ftatoabbandonato,ecosìfco- 
* pi  e all'huomo  l’amore  viuace,e  forte,  che  gli  porta, à 
fine, che  lo  riconofca  fuo  Kè,c  Benefattore. 

Varirè  l’intei  pretatione  delle  parole  : Detti , Deus 
m(us,rt  cfuiddirelufuiflime fimptroche  Uiina  Bernar-  Bef  fer  T< 
do, che Chnitoiuficabbandonatoda  Dio,  perche  «k*e.b.ifa. 
non  lo  volfc  liberare  dalla  morte, nc  perciò  tare  mira-  1"dl  Dom' 
colo  alcuno,  con  Madia:  £gafi  quadam  derekflto  futi, 
vii  nuli*  futi  in  tatù  vii  tutti  nece fittale  exhtbino» 
nulla  di  enfio  manfani,  e così  tua  ragione  di  Stato, 
per  dare  ad  intendere  l'amore  fuifccrato,cbe  portaua 
all’hu  >mo,  per  cui  diua  il  proprio  figlio  alla  morte,, 
come  reo  condannato  al  legno  della  Croce  » Atto, 
che  può  fpctnre  ogni  oftinatocuore , e farlo  fudditQ 
di  D.o,e  del  fuo  figliuolo  Chnlto  ,chc  perciòdiceua 
:S.  Paolo  à Romani:  Proprio  figlio  non  pepi  rat,  f ed prò  om  « Romi. 
mbtn  Kcbts  tradidit  illuni.  ik  ! . • • * 

Narra  Plutarco, che  Marco  Antonio  partigiaoo  di  fintare 
iCefare,per  muouere  à bcncuoléza  il  Popolo  di  Ra*  u A,,*, 
ma  vetio  l'vccilo  I.nperadore.,fpiegòla  vette  di  que- 
.fio,  macchiata  di  fangue,  e chiamando  empi  j gli  ve- 
lei  fori  dilanio  huomo,  folleuò  la  Plebe  à tanto  furore, 

, che  dopo  l’hauere  abbruciato  il  corpo  del  morto  con 
ioltnni  dfequie in  piazza, corlealle  cale dt’congiu*  • 

, rati  col  fuoco  per  confumarueli  dentro  : Tanto  può  la 
ìcodXDifcraiiooc  del  perseguitalo  ne' peni  humanii  . . » 


Di 
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Ma  Iddio  fece  tdoftmpiii , impctoche  dono  Phauefe: 
lì  g n i ficaio  con  v oee^e  có  opere  mi  facolofe , efee  Citi  i* 
fìo  era  figliuolo  fuo difetto  i'pat- f ergergli  a filmi  de*) 
fuoi  diuoti  maggior mente  aftettionatiò  lui  > effon- 
dere i nemici,  l'abbandonò  io  quella  guia  >chfc  dico. 

S.  Bernardo.  »** . > ■:  -wil  ^:i-iHirtQÌ  • WM"'  • vìi 
Tfophiiai.  Kamenta  Teofilato  vn’altra  interprciatione,e  di* 
ce, che  le  parole  di  Chrifto  s’intendono  del  Poprdo 
Mtbreo  : Jgttidam  hoc  fic  imtUexeront,  tjthd  Sa luatonm  * 
fe  per fondai  genti  Indaortim,  & dicat  : Vi  tfatd  dertliqmHà 
. I fidate tm  pipuium,o  Pater, vi  tantum  admttat ptccamm, 

' é'perdimmtradétur?  Dcr  elufktt  me(dKtt)  hxett,  meam 

cognttmem,  meumj{ pepulum.  11  che  fe  folle  vero , la* 

‘ rianofeparofem  Chrifto  dette  à ragione  di  Staio 9 
imperòche  il  buon  ^rcncipefi  móftra  taihoraócon 
i veft  imenei  ,ò  con  li  cottami , ò in  altro  modo,  come 
vno  delTopolOjócomcla  Plebe  irte  Ila,  per  acqui  Ita* 
re  beneuolenza , che  perciò  Aldìandro  Magno  vefti- 
ua  alla  Perfiana  ,e  prdentato,  nel  trauagiiocommu- 
ne  della  fece,  da  vn  poco  d’acqua  in  vna  colata,  da  va 
Fahtadno,  la  rifiutò, e volle  itareal  publicodilagio» 
Con  che  tirò  afe  la  bendioJenza  di  tutto  l'efferato • 
./aoa  GosìQhrifto  in  pedona  dell’ Hebrto  fuo  ci  otififfore 
fà  quel  miferabile  lamento  col -Padre , a fine  sche  ld- 
* * dio  gli  vfimilericordia  , e lo  faccia  ludduo  della  fua_. 

J “ volontà,  perla  Patìione,  che  quello  era  ildefidetio  di 
Lue.  ta.  Chrifto , onde  dfceuaj  Defittene  defideraut  hoc  pafieha 
ibi  ir-  manducare  vobifeum . e nel  baJmo  3 7.  Dolor  mtm  tn  con- 

fpectu  meo  fempcr.  e quando , qual  Gigante  fuperbo , il 
Diiuolo  s’oppofeaila  bell’opra,  & ai  nobil  deliderio, 
i.'at:h  i(-  fh  ributtato  : Vada  retro  Sathana, fcandalum  es  miht  f : 
Eurimio  crede  , che  Chrifto  dittile  quelle  paiolo, 
Euihytn.  per  moftrarfi, vero  huomo . Vtfiuid  direhqmfìtme ,nt 
i - ù . finfii- 
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.Jufìinéam  dttóres  f Hoc  auum  dtxit  confirmans , quoificut 
tm  ver  liète  éfjuwpjit  humanam  naturarti , ita  quoque  vere 
cruci fixas  cft,  & non pb antafttcì  : Che  non  fono  manca*  • 
ti  HctcticJ , i quali  fallilfimamentc  hanno  tenuto^che 
«veraméte  Chrilto  non  c morto  io  Croce,  come  furo 
no?  Gaeta  ni,  latente  da  5.  Toraafo , fecondo  il  Da- 
cnafcerojcontra  dc’cjualièò.Paolo:  Mtrtuujeftpro  Rom.4. 
pttr  deùltanoflra  : oltre  che  ò.  Ma  reo  fciiuc  : Ptlatus  au~  Matti*. 
tem  mirabatur  fi  iam  olijfret  : non  fi  ricordando  il  Ti- 
j-aono, che  Thautua  latto  flagellare  moitalméte;  Co-  '* 
alle  anco  vi  iono  Itali  alni  Hcreticr,ì  quali  hanno  ne» 
gato  Chriito  edere  llato  veramente  arfìlfo  alla  Croce,  li»v»:JT 
Oia’quali  fp&anhdc, fecondo  Ireneo, e Tertulliano,  lieo.lib.». 
co  itracui  cpùr  anco  1*  Apoftolo  à’ Tefisionicenfi:  ”**,*,e 
ftéiiAtmus  Cimi  km , & butte  crHcìfixum . Horanoiu  Temili. I de 
<vi  cvcht  più  taccia  amare  riPrencipe  da  ipopoli, che  {jje*jttnpt* 
•la  jnaccuok'Xzajsqiiioch  c,  che  Senofonte  tenue,  cht»  ,, T«f»Lj, 
conui.ndal  Prencipe  mcltraili  humano  con  tutti, e Xenoph. 
delidaolo  di  gratificare  cialcuno.  b così  Chnfio, 

Utofl  Hdio^alihr  radimandaiodclle  vendette:  Deus  ffcLfj. 
<vlttvnumliUretgttA\  voifcmcflrarc  huomo  piaceuole, 
e colmo  di  benevolenza, thè  fi  ricerca  ne  gli  hmincn- 
I i:  N ecef'arta  tft  ad  tot gtrendas  hominum  btncutUr.tiatau-  ^•#* 
Jiintasvcro fvtuudinem anttcorum parie  dice  Platone. 

Altri  vogliono  , che  te  parole  : Deus  meus , Deut 
incus , &c.  follerò  delie  per  certa  iulìngheuoic  lamcn- 
Utioneal  Padre,  pregando, dugli,.peuhc  l'hibbia- 
-abbandonato , cioè  perche  non  gli  dia  alcuna  cor.lo- 
lationc  nc’ graui.iuoi  róimcmi , non  volendo,  che  la 
parte  turxriore  deiranimaconlolafie  l’interiore.  E co-  .i -..mi 
*i  veder» la  ragionodi  àrato , che  non  rifiuterà  limo- 
nio fard  vafiallo  di  quel  Signore  , che  per  lui  patifee^  ; 

fenza  vciuoaconlolauoae,annw,chtkiciagurc  non 
«ai  •“  ' cada- 
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cadano  fopra  de  gli alrti  ,cheanco  gli  Hebrei  fi  rat- 
cordano  del  loro  buon  Rè  Bauidc , H quale  defidera* 
- -uà  /opra  di  feilitagello, diurno  (diari  petòerame* 
Tireuole)  purché  ilfuo  Pupdlo  ne  folle  liberato  ì Di. 
xrtéfi  Dataci  ad  Dormami»  cara  vidi f ir t Amgelam  cadentem 
>>Aep.'*4.  poftuLum.  Ego  fmmcf ut  peécaìmi,  drogo tmcj mi tgi^  ifli  qui 
, omesfant  quid  ftcernnt  ? Virtatmrobfecromanms  ima  ce». 
,4;. . vu  *?*  me,  & cantra dtmum patiti  ma.  > . u . K a 

Altri  adermaoo  ,chcquiui  Chrilto  molhòabbor- 
-rire  la  morte,  come  anco  haueua  latto  nell'Horto , ma 

nulladimeno  eflcr  pronto  à fare  la  diurna  volontà  :5i» 
TfceopbiL  emtGbnflms  (dice  Teofilato)  im  mattiti* fan  àmie  ìrmeewf 
■}  ' ’•  efttndcns  ttmortm  matmra  ntftrs  congruente»!  (fcxlutt  ucu 

. \ btrto  J ita  nane  alt , vi  cj  ut  ditte  dereLquiftt  infinmanj  matto* 
ab  i . r totem  vimcndi  cmpidttatem „ &c.  nel  che  fi  là  conolcero, 

che  come  egli  è braroofo  della  vira, fecondo  1’inftinro 
u - naturale,  cosi  come  tmoreuolc  Signore,  nonmadr 
• cherà  di  pregare  il  Padre,  che  i noi  conceda  lunga* 
<-  ,vita  temporale, quando  fia  per  «olirà  fatate.  . ..  * 

•iv  > i Origene  quali  tiene,  che  fi  dolga , perche  pochi 
gabbiano.  da  godere  demeriti  delia  (ita  tormentofa 
morte,  fe  fi  con  fiderà , che  molto,  più/onoi  dannati, 
'*  * ^^fttaath^wy^aiafdicc  quello  Dottore)  vi* 

demo  peccata  hominmm, prò cfmtbmt  patiebatmt,  dieebat  Chi w 
fiat.  £mare  me  dtetbqutftt , vt fierem  cjmaft  <jhì  cottigli /fi- 
pm lamia  mtfse,  tir  ficmtqmi  coltigli  racemos  in  vindemUa, 
emm  non  fit  botrtoad mandmeandam pn/mtima.  Per  locht 
■ -hanno  occaiiune  le  Genti  di  ricourarli,  come  agned»* 
fperfe , folto  il  goucrnodi.Chrifto , Pallore  braonofo 
laia.i».  del  la  loro  fatate  itìcc  rapici  eas  cjmifcjmam  de  mamme  a* 

che  anco  per  tal  ragione,  molti  fi  fottopoferoà  Daui- 
i Rcg.  dc  perefleredifelì  da  Saulle. . 

..  Tertulliano  fcate,  che  Chrifio  dicelle  quelle  paro- 
le, 
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tener  moftrare, che  la  Diuinità  era  libera  da  quei  tor-  Tenni!  1*. 

■ * . # . f . | 1 coni,  fux» 

mi*nt»,e  pene, che  patiuain  quanto  huoino,  le  quali 
furono  acerbilfimc:^Siche  non  foloilui , checomc 
hlinmo  paté  per  noi  pene  atrroci,  l’huomo  fi  conduce 
volontari, ma  anco, perche  sà, che  eflendo  Iddio, non 
può  dfere  da  qual  fi  voglia  Potentato  opprdfo. 

Nonfù  abbandonato  Chrifto  dalla  diuinità , che 
l’iniegna  Gregorio  Nifleno,  Athanafio,  Agoftino, e Grej.  NiT. 
l’Angelico  Dottore i ma  la  caufa  delle  parole  fi  può  ®,”*rI*  dc 
cogl lereda! Salmo* i.oue dice:  Deus , Demmemste-  ai«*.  I.4« 
fpice  in  me,  tjfure  me derelir]*tftt  f Unge  j fàlutc  me*  verbà  1 

delibi  «rum  mtetnm . cioè,  meritarne  ntc  io  mi  addi  man*  *7.  in  io», 
do  abbandonato  ne  i dolori,  perche  li  peccati  di  tutto  ' 

il  Mondo,  prefi  da  me  fopra  dime,  non  poflono  con- 
giunger  li  con  la  mia  fatate,  cflendo  necefiario , che  io 
patifea  la  morte,  Teli  voglio  purgare.-  Ne  paia  (tra-  t 

no,  che  Chrifto  dica  idittetri  altrui  fuoi  proprij,  per-  • ••  1 

che  fisa, che  li  prefeà  cancellare:/’?»'*;* no/irdipfiper>  1.  pctr. »: 
**ltt . Dunque  voleua  dire  ,the  non  poteua  ,non  per- 
che non  poteflcafftlutaraènte(ma  perche  così  moren- 
do voleua  faluareil  Mondo)(chiuare  la  morte, perche 
in  lui  eranoi  peccati  di  tuttofi  Mondo  . Horchintìrt*1 
«minerà  voiontiericon  vno,  cheportanel  viaggio  * ><1  1 
fopra  di  fé , i noftri  pefanrifagotii  ? Chi  non  fi  porrà  ' 
folto  di  vn  Capitano,  che  fopra  di  Cericene  tutto  il 
pefo  della  guerra,  e toglie  le  ferite  dei  nemici  ?,  Non  » 
fece  il  feruo  fino  à Giuda,  col  lauargli  i piedi, dimo»- 
do,  che  fi  può  dire  : Àmia  fideli  nuli*  tH  emparau».  con*  £<cl  6m 
rutto,  che  quefto  lè  mettdfeaU'incintocon  le  pardìe: 

£ì*id  mthivmltis d*tei,-&eg*e*m'iH>btstT4d*m?  N 00  fi'  M*tth  *$« 
snoftrò fedele,  per  tutto  il  Mondo,  hrfeiandofi  piglia-’ 
re,  quando  fc  gli  andò  incoarroconfcaftooi,  e lanter-  » 

ne  neh*  H orto,  come  fufic  vd  cane,  che  perciò  diceu* 
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Golia  à D iuidc;/Y*«^ v;i tgocunis fun.quut  venti  dime  ’ 
ftT;.rbW£  cum  ? Qajndi  elclamaua  Bernardo:  Mirabili!  ■ 
ps [sto  tu  4 Domine  le  fu , qua  pafnonum  omnium  noHrunus 
propulftuit , propituté  e fi  omnibus  tmquuattbus  noftrts , & j 
nulli  vnqtum  pefii  mflra  intttmtur  intfficdx:  qui  denim  tam 
dd  mortem,  quod  no»  Sud  morte  faine  tur  ? Vtdtua  quello  % 
fedele  amico  cojà  neli'Horto,  che  non  ottante  la  fui_, 
Patfione,  fi  perderiano  tante  animerei  Mondo,  pad 
fudò  fangue > che  fifa  vero  fangue , benché  Teofilato» 

& Eutimio  tengano  di  nò,  perche  dice  il  Vangelitta 
L»«  i*.;  Luca  : iicutguttx  fanguiuis.no  neon  fiderà  n do,  che  il 
r ftcut,  nella  lacra  Scrittura  non  Tempre  dice  fimiiitndi* 
iato.  i.  ne.»ma  alle  volte  identità,  e verità, come  io  Gioanni  : , 
Vidtmusgloridm  eius,  gloridm  quufi  vmgemtt  4 /‘4/re.  8c  il 
. (udore  di  fangue  non  fu  per  miracolo,  ma  per  forzai 
iuc.  «.  B dell'interno  affetto,  & angonia,  fecondo  il  Gaetano. 

luftm .in  VeggafiGiuftino,&  Ireneo:  Perlochenooèmeraui-. 
ai*iog  co»  gj,a  fc  voj|-e  ^ amor  noftro  anco  patire  gli  acerbi  do 
li»,  iib.4.  lori  nella  Croce , onde  haueffe  occafìone  di  efclami* 

tool, heief.  rc . DgU} meutt Dem meus  . yt qUld derdiquiHt me?  *tJ 

; La  vite  » e Ioli  uo  non  vollero  accettare  il  Regno 
fopra  le  piante,  per  non  perdere  le  loro  commoduà: 
lidie  9.  Nolo  (diceua  la  vite)  rdtnquere  vinum  menm , & dolce  di-, 
nem  meum . e l'oliuo  fi  faceua  fentirc  con  quelle  paro- 
le chiare:  jQuomodo pofium  deferere pingue dt nem  medm,vt 
inter  Ugna  promouear  ? Ma  Chrillo  fi  toglie  ogni  coni*, 
modità,  fi  pnua  del  fangue, tantoché  in  lamcntcuoli 
note  fi  fa  vdirc  al  Padre  : Deus  meus,  efre. 

Vogliono  alcuoi , che  Chrillo  fulfc  crocififfo  fri 
ri-  Ladri  in  vendetta , che  egli  haueua  trattato!  Giudei 
da  Ladri  nella  parabola  del  pellegrino  ferito  à morte 
,i*.  da  1 Lad  toni  in  Gier  ico;  luciditi • Ldtrones,  qui  ettùde- 
[poltdHtTunt  tu,  & pldgis  impofttis  dbteruut  femtum  relitte. 

‘ &à 
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-&  3/punto  quelli  Ladri  fono i Giudei  fecóndo  il  Lau- 
.recto, nella  lua  fclua.  Parimente  neteacciarlidal  Teav  /fui. 
•pio  .•  ponte  s med>  domat  orditami  efl , vtt  auiem f:  a flit  ti-  Mauh.  *t. 
lam  fpeluHcamUtromm , che  chi  viue  malamente  nel  'a  . \ 

1 Chicfa  la  fa  Jpeionca  di  Ladri , fecondo  Origene , il  f/f, 
che  pati/fe  difficoltà, pofeiache  di  altri  virij  furono  ri» 
prefi  gii  Hcbrei,  come  dicrudeltà  verfo  i Genitori  j é 
•idi  auari tia i oliane: giure vos trenfgredimint  prteeptum  uaufc.  *$. 
Detpropttr tredttionet ve  finis . edi  vccifari  di  Profeti. 

Icrufékm,  lerufdltm,  que  occtdis prepheust&  Upidas  ets, 
tjutad  temtfst  fmnt,  onde  ellcndo  quella  maggior  in» 
giuria,  io  doueua no  più  tatto  lapidare, che  farlo  mo- 
rire in  Croce , etanto  più , che  lo  ttimauano  Bette, 
colatore.  ' r. . ...  > . 

DO que credo,  che  lo  faceffcro  crocifiggere frà  Li» 
droni,  pcrinf3marlo,àfine,  chcfblfe tenuto vn  La- 
dro,  & abbandonato  da  tutti/cbe  de* Ladri  oifìuno  hà 
compadrone, perloche  fentcndo  gli  Hebrei.chcanco 
da  Dio  era  (lato  lafciaro,doueuanofentirc  gutto  in- 
dicibile , e non  conofccuano » che  Chriflo  parlane 
in  perfona  loro , & elfi  erano  i Ladri , che  al  figliuolo 
di  Dio  haueuanorubbata  la  vira , ci*h  onore  ,ondo 
erano  condannati  da  Dio , &à  quello  s’atià  i'elpofi- 
(ione, che  danno  alcuni,!  quali  efpongono:/>e*/,£*aw 
meuj( q nini  facendo  punto)*'/  quid tUreltqmfiì  me  b'pec- 
céter  f Di  modo , che  fe  THebreo  peccatore  fi  era  par- 
tito da  Chrìtto, quetto, ch'era  Iddio,  parimente  ha» 
tieua  abbandonato  l‘H ebreo,  come  Ladro  infame/  ; 

Se  le  parole  s’intendoaodi  Ghriftojporendo  que- 
llo efier  liberato  iotutto,  e per  tutto,  coraexnolti  lan- 
ci, Abrahamo  da  Caldei,  Dauide da Saulle,de' qua- 
li d icefi  : Multe  tr tbmUt torte  t turi  srum,  & de  omnibus  Ubo-  6ef* IJ' 

, Crr  1.  Ret.  1». 

uutteot  Domine s.  onero  in  patte,  mentre, che  folio  jfeUjj.'*" 

Q8SL  2 fta; 
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tm.fi  ’ ftatoconfotaconeitormécijc  tribulatìoni,come  Gid- 
, (tifo  nel  carcere,  e Dani  die  ne!  lago  de*  Leoni  ,0011-. 
gli  venendo  foccorfo  alcuno  in  vérun  modo , poteua 
dire  : Deus  meus,  Deus  meus,  vt  quid dertliquitii rxt?  Ma 
fé  tauelJa  in  pedona  deli*  Hebreo , il  quale  à guift  di 
cinta  putrida  è lafciato  da  Dio, nel  cupo  delle  miferie, 
bé  dice  il  Va n gel.  che  CUmauit  Iefus  voce  megna,  dica: 

. ; • Mei* , Heli,  &c.  imperochc  la  colpa  de  gli  Hebrei1,  che 

partorircela  pena  fentita  per  tutto  il  mòdo,  li  fa  mio* 
Wa.  --t.  dare  strida  fino  al  Cielo , che  cosi  anco  : Muticr  ap- 
propinque»!  feruti,  clamens,  clamet  in  dcUnbus  fuis . 

' Ma  pciche, fecondo  il  fenfo  Letterale,  le  pardo 
fono  in  perfona , c dalla  pedona  di  diritto , dico  eh* 
egli  era  cometaria  ,chenella  parte  lupaiore  nò  pro- 
na tuoni,  pioggie,  netempette,  ma  fi  bene  nelle  re- 
gioni, mezzana,  & infima,  imperochc  Quitto  ndJL. 
parte  fuperiore  haueua,come  Beato  ogni  coniola rio- 
ne, ma  peFche  quefta  era  fofpcfa  da  Dio , che  ddeeo- 
dcua  alla  parte  inferiore  dtll’anima , però  era  agitata 
da  pioggie  moiette  di  trittezza;7>//?/s  eri  emme  me, o 
wfq j edmortem. e percofla  gagliaida  temptfta  di  tor- 
mento, onde:  Clemeuit  Iefus  voce  megue  tìeh,  Deli,  &(• 
Oueroera  Chritto , come  la  ita  tua  di  Nabucccdono- 
forre, che  nella  parte  fuperiore  era  di  metalli  prendi, 
e nella  inferiore  era  d i terra,  e quiui  fii  pc tedia  . Co- 
sì Chritto  nella  parte  fuperiore  dell'anima  era  beato, 
e fentiua  fornaio  gaudio}  ma  neiriuicriore,  come  via- 
S tore,era  grandemente  tormentato,  che  così  egli  vol- 
le per  amor  noftro  : Reumi  con j otiti  anima  tute.  2 fine.-, 
che  à lui  cifaccflimo  foggetti  con  la  fede.  Dunque 
lettere  abbandonato  alno  none, che  federe  priuato 
d’ogui  contento  nella  portione  inferiore  dell*  anima, 
ift.  di  cui  profetò  ifaia,  dicendo  : Ad  mdtcum  in  punti*  de» 
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reliqai  te , tir  tn  mtftrationtbns  màgms  congregabo  te , vi  in 
momeio  indignationis  abfcondam  faeton  meiparfimptr  die. 

*m.t\  ' * 

Che  3 per  ragione  di  S tato , Chrìflo  dimandò  da  bere . 

E fi  due  del  'vino  mondano»  t cele  fi  e. 

Cop.  X Li  E 

Pofteafciens  Iefus  ,quia  omnia  confummata 
funt , vt  confummaretur  fcriptura  , dixit  : 

1 Sitio  : VaS'  ergo  erat  polìtum  aceto  ple- 
num , illi  autem  fpongiam  plenam^ce- 
to,  hyfopo  circumponentes  obculerunt  ori 
, eius.  loan.ip. 

SV  ua  Chrifto,  che  di  lui  era  fcrittd  nel  Salmo 
bit.  bt  in  fin  mea  potauerunttne  aceto . però  dille,  5/» 
no»  che  così  nota  T.  Ago  Iti  no,  c facceli  oa  S.Gioanoi, 
con  le  parole  : Yt  ccnfammarctur  finptura.  & è COSÌ  di 
Chrifto  quella  Icmtura  , che  tutti  i Padri  rinterpre- 
tanodilui,  anzi  quando  Theodoro  Mopfutlttao  la 
negò  tù  dalla  quinta  Sinodo  condannato.  • • ; V.  Sìnod. 

Hiueua  icte  il  ncllto  Hedtntoic,  perche , come  af-  tollat’*' 
ferma  Cirillo,  la  Tua  carne  era  tutta  dideccata  per 
-ri^jcerbità  de'  flagelli,  e de’ tormenti,  &il  fuo  corpo 
-era  vuoto  di  fangue,  però  lì»  abbeuerato  due  volte,  il 
che  noncontìderòil  Lirano.  E voife  Chrifto  patire 
queftagran  fete,con  l'alrrepenc  , per  aggrandite  la 
fua  Patitone , e inoltrare  lo  iuiiccrato  Amare,  che  ali* 
huomo  portata.  .....  t 

- Non  c da  prender  merauigiia  neli’vdire , che  nel 
monte  Caluario  folle  portato  il  vaio  d'aceto  con  l'al- 
ttc  mature , eh;  tale  età  la  conluetudmc  ver  io  li  Gru- 
‘ :.o*ì  s ' ' ii i-  ' 
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494  .PRESIDENTE  : 
limati.  Aceto  (dice  Teoriiato)  Cbnjìum potant,  ìd,quod 
damnati*  faciebant.  a ri  ne,  che  i dannati  a morte  morii- 
fero  piu  pretto , fecondo  il  Montano, che  fcriue  : Da- 
bant  C bri  So  Ubere  Aeetum  ,-vtcuws  imerfeert »/u  Ha  ol* 
écetrm  membns  ,ó'  neruts  Ufis  vchcmenter  nocet,  & dolo- 
rem  pnmum , dande  fiuporem  lethalem  affert  : febeoe  il 
B nonio  affama,  che  l’aceto,  ci’hifopo  habbiano  vir- 
tù confoi  ta  t iua  del  fangue, e non  difiruttiua  per  acce- 
lerare la  morte . . Il  Lirano  vuole , che  il  vino  Marnai 
tico  folle  portato  da  alcune  Donne  per  conformare  i 
condennati,  fecondo  il  detto  di  Salomone  : Date  fu  e - 
ram  morenti  bus , <jr  vinum  ys , qui  Amaro  funi  animo  .-ma 
non  doueua  elfere  recato  in  grana  di  Chnfto,  di  cui  li 
legge:  Confolantem  me  quafiut , & non  inuenic't-ìubitq 
foggiunge:  Dcdtrunt  in  efeam  mecmfel. 

Il  Titclmano crede, che  l'aceto  tolte  preparato  dal- 
li nemici,&  altri, per  ricrear’  i Croci  fìlli, che  anco  hog- 
gidì  lì  ofterua  darlo,  à chi  viene  tagliata  la  vena  del  - 
fangue,  fe  bene  il  Barooio  penfa, che  hauendo l’aceto 
forzi  di  bagnare  il  fangue  iniìetne co  i’hifopo,e  fpon- 
ga,  gii  folte  dato,  à fine,  che  il  fangue  lì  fèrmalte  nelle 
vene , e così  folte  maggiormente  tormentato  : ma  vi 
erano  altri  più  fàcili  modi  per  ciò  fare , come  anco  per 
ricreare  i crocili  (li  eraui  il  vino  migliore  dell’aceto , il 
quale  fori?  era  nel  vafo,  per  confortare  le  nari  de  i cro- 
cifiltori,  in  quel  luogo  fetido  di  Giudi  eia,  fecondo  al- 
cuni,il  che  farebbe  vnfare  troppo  delicati!  Manigol- 
di di  quei  tempi,  che  pur  anco  erano  a (luefatti  à Ilare 
in  luoghi  limili , onde  cosi  facilmente  non  fentiuano 
Toltela  del  puzzorc. 

Dunque  per  fare  ingiuria  à Chrifto,  faceto  porta- 
lo per  confortarlo,  fù  mifchiatocon  fiele,  cafo  penti- 
to dai  nemici , onde  puotero  porta  re  faceto,  il  fiele* 
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l'hifopo,  la  fponga,e  cofc  limili  da  offendere. 

Si  può  anco  tenere  l’altra  opinione  .che  foffie  dato 
l'aceto  per  affrettare  la  morte, e cesi  fi  iiiuare  la  fatica 
di  rompere  le  gambe  à i crociti  (fi, i che  pare  acconfcn- 
ta  TeotilatOjltriuendo:  Acttum  Chri/ìo  in petum  dabant 
vt  mortretnr, prinfquam  vtmrct  Helus.  onde  t hi  tra  cu* 
riofodi  vedete  Ehi  t diil&:  Sine  videamus  dn  venidt  f/e~ 
lus  hberdns  eum. 

il  Bironio  Itimi , che  l’aceto  foffedato  col  fucco 
dcll’tiifopo , & il  Toleto  dite,  chela  fponga  fu  attuf- 
fata  nell'aceto, e circondata  dall’herba  hifopo,la  qua- 
le è corta, fecondo  Diofcoride, e Piinio.à  fine, che  non 
cadcffe  l'aceto:  Ma  lìa  come  fi  veglia,  balta, che  quel- 
lo,! cui  eia  dimandato  il  bere:  Domine <Umi fa  hanc 4- 
qu4*n,  WKfl«y?r;4/».echeperdarnegridaua  iSiquis/i» 
ttt  ventai  ad  me,  (frMat . e che  per  ri  Ito  rare,  con  itra- 
ordmatio  gulto,  le  fauci  altrui  ,cangiòracqua  in  vi- 
no, hora  qual  affetato  Ceruo,  che  languiffeperl’ec- 
cc ffiua  fatica  patita  nel  corfo,con  languida  voce, chic- 
de  ri  fioro  con  lolita  bcuanda,  e quella  viene  falfifica- 
ta,edarag)i  per  maggior  dolore. 

La  Vergine  Madre  addolorata , faueilado  di  que- 
fta  lece  alla  diletta  brigitfa , dille:  Coli * ita  attenui* 
tr*nt,  quid  din  temerari poter 4» t : Verter  autem  confumptts 
tdtn  humonbus , dorfo  applicabatur . ptrloche  Chnftoco* 
si  mal  trattato,  nel  Kegno  del  Mondo,  di  cui  egli  era 
Signore, di  ad  intendere, che  lo  fece  à ragiooe  di|Sta* 
to  à fine, che veggendo  l’huooiogli  Itratij,  che  qua 
giù  fi  fanno  indifferentemente  à tutti  ,s'iouogli  del 
Kegno  eterno,  oue  fi  premia  ogniuno,  fecondo  ime- 
nei : In  demo  patri*  ma  malta  manficnct  funi . e perche  i 
quello  Regno  non  fi  può  arriuarc  fe  non  fi  paffa  per 
io  Regno  della  gratis , però  Chriltoc’jnicgnò  dite#  t 


Tcojhilat. 
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MS  t,h  * b A Sveniti  Regnum  tuum  . il  qual  Regno  habbiamo, 
f 'de  faufc  quando  la  gratia  fi  rrouainnci:7 nncvtmt  (dice  Aiti- 
®4*  brefio)  Regnum Dei , quandoeflis eius gratiam enfienti,' 

ipfe  etti m ah  : Regnum  Da  intra  ves  tft . ancorché  il  dcfrJi 
todi  Chriftotiiefpaftodai  Padridel  Regno celcftc.1 
La  grati*  era  l’acqua,  che  Chrifto  voleU3  dare  da-. 
Iis8  4.  bere  alla  Samaritana  ; 'T«f9t(ttanpettffesabeo>&dedif- 
ftt  ttbt  aquamviuam . oue  Grifo  (tomo  : Grati  a (pmtas, 
quandoq,igms  dtettur ,quiA peccata con  fumiti  quaudeque 
aqua  quia  par gat,  tir  refrigerai . ma  niiiuuo  può  co  tra  ré 
•Apot  ii.  nel  Regno  della  gloria , fé  non  è purgato;  Nomntra- 
hit  in  e am  altqutd  cotnquinatum. 

Era  deiiderofiilìmoChrifto  dare  tal  acqua  della-, 
gratia,  per  poter  poi  dare  il  vino  della  gloria  nel  Re- 
gnoi  onde  gridaua  : Siquis ftttt  ventai  ad  me,  & bibat . e 
come  la  fetCj  che  patì  in  Croce,  era  vno  de  i gran  tor-. 
l««0Uu*  '*  da  lui,  fecondo  Cirillo,  perche  di  quella 

««□.;*.  f0j0fl  dolfc,cosìla fete,chehmeui di  trarrelafetCrf 
all’anima  noftra,lotrauagliaui  ,e  lofaccuafolleciro 
iognft.r«  ad  inuitare  à bere, però  diceua  Agollino : guod /stire  fe 
ii  4- de  tép.  jjejg  orni» ut  fiicm  incredula  gtntis  concapi fett . e cosi 
habbiamola  ragione  di  Stato  nel  fopradetto  modo, 
«fifoi».  in  alche  s’affàciòjChcfcriueS.Gio.Grifoftotno  fopra 
lft* r*  le  parole  di  S.  Gioanni,  dicendo  : De  intellettuali  petti 
Uq aitar,  addit  eni/n  : Qui  credit  in  me,  &c. 

Ogni  Prencipe  mqadano  ftàà  pericolo  di  morire 
difete,edidifagio,cheben  fi  sàia  morte  di  Neode 
Tiranno  vccifocó  la  fame, e col  freddo, onde  Ouidio. 
Ouidiot  ia  [ Aut  ~Jt  oliai  fera  quondam,  & Siepone  prefitte, 
lklM*  Su  fi rigas  mortts  catsfa,famefq\  tua. 

Etè  venifimojche  non  è Prencipe  così  grande, ouero 
sì  ricco,  che  non  debba  temere  di  finire  la  vita  fua  mi* 

• fieramente , & anco  in  luogo  viliffimo , come  Chrifto 
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polche  1’ Argentone  dici-, «he  Cario  Gttauo  He  Ardirti 
di  Tràcia  moti  nel  CaftdJo  di  Ambuofa,  sii  la  paglia,  Kt,f 
& in  luogo, oueera  vfanza  di  orinare  : Hora  Chrifto 
braroofo  di  toglierci  da  quelli  pericoli,  e porci  in  Re- 
gno ikuro  , dimanda  foto  vn  totfo  del  nollroconien- 
lo,  con  pentimento  delia  nolira  volontà,  de  in  vece  di 
buon  vi  no,  gli  èdato  l'aceto  ddl'atto  della  vitiofa  vo- 
ghi, onde  egli  lo  rifiuta:  Et tumgafta^etmluit bifore;.* 

Non  v»ècofa,che  piùtnokftiJ'huotno  della  fame, 
c della  fete»e  non  vi  ètrai»giio,càeia  Plebe  fcppct* 
ti  più  mai  volootieri  delta  fame,  come  dilfe  vn  plebeio 
à belifarioin  nome. della  moltitudine  Romana  ,do 
Gothi  afiediata,  per  cedioionio  di  Procopio.  Equa»» 
do  Iddio  volfe  minacciate  la  Giudea,  per  ifpauétatla  kii!Pooìk? 
grandemente,  le  protdtòla  fame,  e la  fete  per  Ofeu»  Hofe  J# 
dicendo  : Interfciameam  fisi . e Giobbe  racconta  certe  . . i 
feiagure  d’alcuni  ir»  felici » e fra  Falere  ne  pone  vna , de  • * . ^ 
è,che  quando  hanno  ben  faticato  per  raccoglie!  ‘il  vif- 
to,  giu  nta  l’hora  di  bere,  patirono  la  liete,  i nó  fi  ero- 
ua,che  dia  loro, ti  fioro  alcuno  : inter  atcrim  eérum  me* 
ridiati  /v  nt,  qm  c de n tenui  uni  *t  fumai,  quali  che  iof» 
jet»  Tantalo  infelice,  dt  cui  Ciiodio . ) '!  io!  v ùiq 

Nv*  l érte/ùtets ilhiot fati  arci areni  t 01  tri  ui 
T cmpeBas  pretto/*  J agi,  w»  Magna  rttfoniir  u 
(u  Aurea  Pattali,  totumq-,  cxhutufettt  Hermttm  ..  ;;i 

.i  Ardebnmatmfttt.  n ; Ir:  ' i>n.  • ->:.i 

.. . . .Ma  per  trai  re  og mfete, no ntolta.da  i piaceri  nooiw 
daoi, dimanda  alquantodabece, «lappiamo  effer  da- 
to il  Regno  del  Cielo  a quelli  » che  diedero  bere  i •* 
Chri  flp:/’t/o leu  varata  ut  vobis  regnnm.  E furiai  enim,  & Matti,»;; 
iedtfts  miht  manducare.  Svimi,  & dediti tsanbt  Mere. 

La  Cete  alle  volte  èprda  per  vn'auido  defiderio,  * . ' ) 
fbe  perciò.  C iccrone  d irà  : Ama  /ìùtuttu  Ca  tone  ; si  cìcct.  ».  a 

*«.,  , «aa  ' nm  ** 
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tim  difcend*grtcd  lingua  e Dauide:5V//W/.i.  defiderAMt 
( tra  duce  Gieronimo  ) /»  /e  amimi  me  a,  quom  multipltcu 
tertibi  caromea.  Hora  C brillo  era  auidifiimo  di  farci 
Cittadini  del  Cielo,  però,  col  fenfo  miftico , ce  lodi- 
ino ftra, dicendoi  Sun, e perche  tal  auida  cupidità  Don 
deue  e (Ter  ad  altro  volta, che  à Dio,  che  può  eftingue- 
reogni  fete  di  qual  fi  voglia  defiderio,  Dauide  di* 

Ctonie.  ■ . • t 

Era  Chrifto  Rè,  c Capitano  differente  da  gli  altri, 
come  fi  è detto,  & io  quella  attiene  lì  conolce,pur  an- 
co tale,  imperoche  gli  altri  Capitani  per  tirare nej 
gli  aguati  gii  auuerfaiij,  fanno  loro  copia  di  verto- 
uaglie,  ò d’altra  preda,  come  fecero  A.  Virginio ,« 
Sp.  Seruilio  Confoli  coni  Veienti,  Popoli  di  Tofa- 
na antichi,  i quali  erano  potentilfimi , e fecondo  i) 
Leandro  teneuano  la  loro  fianca  dal  colle  Ianicolo 
allago  Sabatino, ò di  Braciano.  Vcggafi  Liuto:  Ma 
-Chrifto  fi  fa fentire  lenza  prouifione  alcuna  monda* 
Disdicendo:  Sùio,  benché  ricco  folfe  di  ogn  i V irt  ìi,pc» 
#ò  non  lo  prezzando  più  i nemici,  quando  credettero 
haucrlo  fuperato/e  lo  videroadolfò,  che  gli  abbattè  i 
più  valorofi  Capitani,  che  hauellero , come  iù  Paolo*» 
e li  pofe  lotto  lo  ftendardo  della  fua  militi  a : VaseU • 
litonts  tfi  mhi  tHe , vt  poriet  nomea  mcttm  cor  Atti  genuini, 
& regibnt> & filqt  IfraeU  Di  modo , che  la  Si na  goga. , 
rimanendo  pur’anco  nella  fua  incredulità , inarcando 
il  ciglio , diceua  : Nonne  hit  e fi,  qui  expugnalat  ut  lcrufA- 
icm  eos,  qui  innocui  am  nomenifindH  tace  il  nome  di  Gie- 
sù,  opprefla  dah’lnuidia,  come  nota  Grifoftomo.  •? 

Fu  mirabile  artificio  quello  de’ Sanniti, quando 
fparfero  voce  jdidlcieaiidatiaH’alkdiodi  Luceia_, 
* come  fcriue  Ltuic , c così  anco  taglione  fare  i moder- 
ni accolti  Capitani , i qua  li  fanno  correr  voce  di  afle- 
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diare  vna  terra,  c mandano  Soldati  fot  toménti  pan- 
ni à fine , che  fiano  prefi , e tutti  dicano  ad  yn  modo 
deil’afiedio  da  farfi  al  luogo  tale.  E ftupcn  didima^ 
parimente  fò  l’arte  t che  Chrifto  vsò  contri  il  Diauo-' 

• lo, e Mondo,  impcrochc  mandò  fuori  il  pianto:  yogìe 
inftns  tnter  orilo  condii m prò  fé  pio . la  fame  : Comici» - Mattici 
nopet  qnodrogtnto  diebnt , & qnodrogtnto  mftibtu  peti  e a 
cfurqt . e la  lete,  Siti»,  perche  confiderà»  dal  Diauolo, 
c dal  Mondo,lo  teneflero  per  huomo,che  con  gli  altri 
anderebbe  à còbattere  co  i vermi, ma  retarono  fchcr- 
oiti,  perche  il  piato  haueua  da  cóuertirfi  in  rifo.Cibo 
eterno  no  mancaua,e  vini  pretiofi  s’haueuano  da  bere 
nel  cclefte  Regno:  Dico  ornem  vrbii  ; non  btbam  omodo  Uaui.il. 
de  he  gemmine  vitis  , vfq\  in  diemilUm , cum  tlludbtbom 
vobtfenm  nonnm  in  regno  parti  mei . e vi  s’afii  alla  inter- 
pretatione  dei  vino  della  gloria, ciò, che  dice  in  S.Lu- 
Ca  : Ego  di  fieno  voéit , fieni  dt /ponti  miht poter  regnnm , vt  Lue  iti 
edotti,  & btbotts  fuper  menfom  meom  tn  regno  meo.  Ne  de- 
lie far  ombra  a quella  inrerprctatione, che  Chrifto  in 
così  breue  interuallo  di  parole  muti  la  fignificatione 
della  pirofobia*»»,  pigliandola  vna  volta  per  vino* 
letteralmente , l’altra , per  la  beata  vita , metaforica» 
mente,  imperoche  con  lottigliczza , & acutezza  dille 
anco  l’i  fi  elfo  Ch  ri  fio:  Dtmitte  mortnis  fepelire  morata 
fnos . e piglia  i morti  prima  metaforicamente , e dipoi  1 * 

veramente,! così  parimente  in  S.Gioanni:Oww/ qui 
bibcrit  ex  hoc  equa, fiuti  ti  e rum,  qnt  ontem  bibtrit  ex  equa, 
qtum  ego  iobo  et,  non fittet  tn  iter  min». 

Sciocco  Mondo  , e mal  accorto  Diauolo,  doueua- 
no  ben  penfare , che  chi  fatiò  le  migliaia  di  perfora 
neglihorridideferti,conpocopane,epefcc,ecan-  > 
giò  Tacque  in  vino  alle  nozze  di  Cana  in  Galika,po- 
ceuaà  voglia  fua  trarfi  la  fere,  c che  folto  il  grido  del, 
i . R R R a Si - 
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Sàio,  vidoueua  effere  qualche mi  fiero , imperocht» 
quando  fi  vede  il  nemico  far'aicunaattione  ,chcpu* 
gna  con  le  altre  >fi  deue  dubitare  di  qualche  artificio» 
che  anco  Paolo  Emilio, quando  intefe,che  Annibaie 
Carta  ginefe  haucua  abbadonati  gli  alloggiamoti,  co 
le.cofc  più  care,  dubitò  di  «guato, come  nou  Liuio.  ; 
lì».  Dccj.  • Annibale  per  fare  combattete  valorofaméteifuoà 
llb  ” Soldati , allhora  ch'era  per  affrontarli  con  P.  Scipio- 
ne di  qua  dall’Alpi,  prometteua  gran  premij  dopo  la 
Foiìb.hb.  §.  Vittoria , fecondo,  che  narra  Polibio  i e cosi  anco  gli 
bift.  Hebrei  donauanoà  Soldati, perche  faccfiercoltraggi 

à Chrifto,e  pagarono  Giuda  per  lo  tradimento  fatto 
. • ai  fuoMaeilro,&  è anco  credibile, che  offenderò  no- 
uà  macia  à i Manigoldi,  fe  fi  moffrauaao  crudeli  can- 
tra dell’odtato  Giesù.  Ma  Chrffto  combatterla  col 
Mondo, e Demonio, epareua,cheàchtbatiagliaua 
li:  ■ per  lui,  non  vi  refiafie  altro,  che  fiento , poiché  il  Ca- 
pitano raoriua  di  lete,  con  tutto  ciò,  il  dimandare  da*» 
bere, fignificaut,  che  il  fuo  rift oro, farebbe  fiato  il  no-: 
ftro,  però  col , Saio,  veniua  ad  affrettare  gli  Hcbrei , i 
quali  fapeua,  che  glidariano  l'aceto  ,acciochefoflc 
Tbr.j,  vera  la  Proferia  di  Giereaiia  : Seutrakttut approbrys . e. 
così  fodisficeua  p noi, che  per  1’ingordjgia  d' Adamo 
crauimo  priui  dei  Nettare  dell'eterna  Beatitudine- 
Ma  noto , che  il  vino  datoà  Chrifio con  l’aceto  di* 
notala  differenza  dal  vino  dii  Mondo,  e dal  vino 
della  Gloria  darò  da  Chrifio:  Il  vino  dei  Mondo  to- 
glie il  feno,  la  villa,  e le  forze, e rende  £uriofo,‘e  (eoi- 
dettole,  quando  è btuuto  ia  quantità,  che  perciò  can- 
ta Virgilio. 

Vù  giti».  . Bacthns,  & *d  at!psm  eanfts  de  di;  : Me /utente* 
Centanni  Ut  ho  dorami,  Rbetmntft  PhoLumq^ 

• il  magni  ti yienm  Lefytbis  cratere  m mente?». 

Ma 
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Ma  il  vino  di  Chrifto  quinto  più  è borato,  tanto 
più  aualora  Fin  tclletto, perche  quanto  più  vno  parte- 
cipa delia  Beatitudine , taro-più conolce cofe  mirabili 
nella  diuinaeflenza, e perciò  vico  detto à i Beati;  Ca- 
medite  Amici, & bibite,  (jr  intbrumim  cAtifsimt.  & à pun- 
to la  felicità  è lignificata  fotto  la  figura  dell'ebrietà  ,fc- 
condo  Agoftioo,,  & Bernardo,  c Dauide , che  dice  : ffaijj. 
Juebrtabuutur  db  vbertàte  domar  lui poi  ibis  tot. 

Il  vino  del  Mondo  difpone  ad  vna  certa  eloquen- 
za dal  Mondo  ftimata,  che  alla  fine»  paragone  della-  •*"  " 
celefie,  fi  conofceeffere  vana  ignoranza , pcrloche  gli 
Antichi  poncuano  ncH’ilkifo  altare  la  ha  tua  di  Bac- 
co, c di  Palladc, come  dice  Gioanni  Tullio:  Ma  il  vino  i0j  Tfcui? 
di  Chrifto  apre  merauigliofamente  gli  occhi  all’in-  « E“bl«* 
telletto  ,ondc  di  lui  ben  fi  può  dire.  V tnum  Acmt  inge - jjj'.  p**‘ 
murn.  poiché  c’illuminaà  vedere  l’c  terno  lume:  inlu.  •-  “) 
mine  tuo  vidcbimuj  lume»  .luogo  addotto  da  b.  Toma*  Tho.  i.  p. 
lo  nella  dilputa  della  vifionedi  Dio.  , Il,,l,u 

11  vino  del  Mondo  toglie  ogni  rifpetto,che  fi  deuc 
à maggiori,  onde  parla  Horatio  a Jl’ar. fora,  c dice • 

T m fpem  reduci s menti  bus  Anxqs, 

V ir  e fa  (fr  *ddis  cornua  pauptn.  *’ i " 1 ‘ 

Pulì  le  »r  queir  Atos  frementi  <1 

Rtgum  dpices,  n«<f\ militimi  arma. 

Ma  il  vino  di  Chnltotà  riuerire  Iddio  nelcelfcftc 

Regno  ; Et  Adorautruut  vtutntem  in  [tetti a.  ' Apoc  4 

Il  vino  del  Mondo  talhora  è fiato  prohibito  allo 
dònne,  per  tefiimon  io  di  Polibro,TÌferito  da  Ateneo,  atti«n*aà 
H quale  adduce  la  ragione,  dicendo:  Fieri  non  ptfit,tt  l£pb«®fe- 
ejujtmulKrvtnumbtbtrit,  Ut  e Al . mi  il  vino  di  Chrifto  à * * ’**’ 
tutti  è proferito,  che  tutti  vuole  condurre  dall'eterna 
Beatitudine:  si quisjìtit{ non  ponendo  eccettionedi  io»*, 
donne)  verni tt  td  me,  &kbm* 

II 
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1!  vino  mondano  manca, e fi  macare  la  vitaà  mot- 
ti, onde  forfi  perciò  dille  Seneca  » che  la  Prouidenza 
della  natura  haueua  dati  li  corpi  immani  dueliquo. 
ti  gratinimi,  il  vino  di  dentro,c  l’olio  di  fuori, e vi  alvi 
lude  Ancifane  Poeta , che  poncua  il  viucre,  & il  bere, 
neli’iftelfa  bilancia*  < j 

Die  mi  hi  quid,  e fi  venere  ? bibere  dice  ege,  > 

Ma  il  vino  di  Chrifto  non  è mancheuole  ; onde  la. 
Beatitudine  è detta  eterna  vita  : Héc  ctt  vite  etera*,  vt 
agni  fi  Mt  te  Denm,  & vitem  eternem  de  eit, 

11  vino  mondano  hà  forza  di  attrarre  l’amicitMu 
mancheuole, onde  Ouidio*  „ uqàr 

yina  peeent  enimos,  fecientq\  coloribus  eptes, 

: i Cnrefegit,  malti  dtlmtmrqi  mere,  ’> 

Ma  il  vino  di  Chrifto  ci  fà  amici  perpetui  di 
Cerne  dite  umici,  & bibite,  & inebriemini  c beri  fumi,  * .. 

...  il  vi  no  del  Mondo  dà  contento,  e doglia , che  ben 
fi  sà , che  Noè  leotì  il  gufto , e poi  il  dolore  di  effern* 
Schernito  dal  figlio  Can , e Polifcnoo  prouò  la  dolcez- 
za del  vino  datogli  da  Vlilfe , e n’hebbe  anco  l’acerba 
ferita  dell'occhio,che  lo  priuò  di  luce.  Ma  il  vino  di 
Chii  fto  contiene  foiamenre  contenti , e gioie  : Et  db. 
fterget  Deus  tmnem  lacrymem  db  ocmUt  eermm,  & «wrr  t U 
tre  non  erit,  neq\  neqiclemr  erit  vii  re, 

.y  Finalmente  il  vinomondano  fa  quali  ringioueni- 
re  i vecchi,  e forfi  Bacco  viene  dipinto  Giouanc, per- 
che il  vino  è rimedio  contra  la  vecchiezza , e vi  allude 
per  auentura  Salomone,  dicendo.*  Bibent ,dr obliai* 
/cantar  egefiatis  fke,&  doloris  fin  empiita  me 0 recerdentmr % 
Mail  vino  di  Chrifto  èrimedio  infallibile  contra  la 
mortalità  : Remeuebttmr , vt  aquile  inventai  tue  • il  che  ò 
letto  da  S.  Gieronimo  .*  Inneuebttnr , vt  aquile fimefin* 
tue. come riferifee  Gafparo Graia.  ..  . 

Che 
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Che  perlagione  di  Stato3Chrìfh  diffe  la  fefta  parola, 
1 E fi  dice  della  fedeltà  del  Redentore , e della 
Fabrica  della  Redenttone  3 e della 
,n  C biffa,  Cap,  XLllU 


Cum  ergo  accepiflet  Icfus  acetoni , dixic: 


•i  >1  Coniummatum  eft.  loan,  19, 


SCriue  Tacilo, che  nella  morte  di  Othone  fìi  nota-  Ta<».iik  u 
io  efìerft  veduto  certo  Augello  d'inufitata  for-  1 * 
ma.  E veramente  è (olito*  che  il  Popolo- óflerui  (e  ' ...  t 
molte  volte  vanamente)  gli  accidenti  notabili , cho 
accadono  nella  morte  de  i gran  Prencipi,  come  anco 
ì Cortigiani , e Parenti  notano  ciò , che  dicanole!  fia 
ne  della  vita  loro.  Laonde  morendo  Chrifto  He  de 


gii  H ebrei,  e Monarca  delifVniurrfo,  non  èmeraui- 
gl li , fe  i!  Secretano  Gioanni , e come  Cortigiano , c 
«come  Parente,  e più  come  Euangelifta,  cheicriuei 
liti  Aeri,  otterua  la  parola iConfammatum  ef, 

*i>La  quale  fu  detta  da  Chrifto,  per  ragione  di  Stato* 
'per  moiirarfì  vero  Prencipe,cuidoucua  feruire  l’h uo- 
mo . Fù  biafmato  Filippo  Rè  di  Macedonia,  e Pa- 
dre d‘ Aletta  ndro  Magno, da  Demo  ftenc,  perche  era 
Mancatore  di  parola , e (pergiuro.  Et  à ragione  tal 
Prencipc  viene  poi  punito, perche  vn  Prtncipelper- 
giuro  sbugiardo,  non  può  mantenere  lungo  tempo 
ferina , e (labile  la  lua  potenza , che  rifletto  Filippo 
-lal(ìne,  rimafe  veci  io , come  maluagio.  HoraChri- 
ito,  per  farii  conolccre  Rè  giuridico  , otteruacore  di 


Drmcflb. 
Philip  1. 


- quanto  prometteua  , ditte  : C*lnm , & Urr*  tranfibunt,  Mattk.i*. 


*terl>a  autem  me 4 non  pratertbnnt.  oue  Giciommo  : San/t  Hieics. 
~.vrV,  k dteat» 
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dtcétt , facilita  e fi  immobili*  de  fìnti , qu*m  ftrmcnam  meà* 
km*  utufufd  drìdfri,  tratflbam'veftofolt,  é ttrr**"*»* 
Hflanui.  tatyit,  pop  tbolnuoc flap.  tot  Hilario  : Calar»  .a,  ex  condii  . 
ttone  fu*  ere  Attorni,  tdefl,  profeti*  de  mitilo  habent  in  fi  ne* 
eefu/atis,  vt  non  fint,  verb*  autem  Chriflt  ex  atermtate  de* 
dulìa  idcontintnt  vietata,  vt  diane  ini.  E perche  ha  uc  uà 
proli)  jjo  con  giuramento  , tjon  (cordarli  della  gente 
?fj|  ij  6.  Hlwèi,  (vblibctxrh.fHob/nus fuf  rotai  HterafaUmflbli. 

tuoni  deturJf  iterarne ajz poi  diale  pariaientc’la  lua  Paf- 
Kaln-.  fione,  e maifime  quella  della  fctenel  Salmo  2 i.  tttn 
fèti  me* puaaeraat  me  aceto,  però  quiui  rammenta  )£• 
prometta  fatta  eflere  Ito  ta  o(feruata,d  icendo:^/*»»- 
lattili»,  motam  efl.  : Calice t ( d ice J I atcrlinea  re  ) qaodft  effetto* 
pr*itixet*t,cr  quia  mhdreflat , quid  ante  mortiferi  oportet. 

Volcua  dunque  dire.  O ttiche  fitte al  prelente 
l fete  Rati  lotto  il  tuilaoe  Re  dcHTafcrno,  toglieceui 
dalla  feruitù di  quello  ingannatore,  c bugiardo  Ti» 
ranno,  che  promette  ilbene,  e reca  il  male,  fà  moltra- 
diappareotc ripolo,  e códuceàgli  eterni  guai, emet- 
reteui  lotto  l'Imperio  mio,  ch’è  di  vero,  e veridico 
Prencipe , & otttruatore  di  parola , poiché  ogni  co£| 
è adempita  :Coafamm*tam  ek.  Anco  il  Dia uolo  tenta 
dire;  Cm furata *t  am  efl.  dopo  la  prometta  fatta, ma  con 
bugia  » e con  altro  lignificato  diuerfo  da  quello  di 
Chrilto,imperoche  richiedo  il  Demonio  da  Pirro  Rè 
* J de  gli  Epiroti»  fc  combattendo  vincerebbe  i Romani, 
■prqmifeapparentemente  la  Vittoria,  dicendo. 

, o.jii , Aio  te  Aeacid*  Romanos  vincere pofj e»' 

oue  parlò  amfibologicamente  , per  ingannare  quel 
Ctce>.iib.i.  GapitaooibencheJo  neghi  Cicerone,  àtfermado  non 
4§  diui».  e|jc.rc  ftato  appretto  le  Genti  gli  Oracolùma  eflere  co- 
1A  t\f.  fe finte, cfauolofc, contracuiè Ifaia jchcdicci/ja/er- 
\ rtgabaat fl Bottinerà  fot»  &JuttHQs f*a+  & l'ytbotut,  & ha* 
s\-.  ritta. 
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rióbi.cpith  degli  Jkgittij.i  quali, apprdfoMarhliQ  **,rC,‘  f{f* 
Ficino,formauanolh(uc  cali,  che  parlauano,  e circi*  immortali* 
nauano. Vegga (i  Straberne,  Lucano, c Vaialo  Maf-  •»■«*>«*»  i. 
fimo.  Ma  tu  quel  Demonio  bugiardo,  chetale  è lo  JógMpbJ 

Spirito  dcU'intcrno  : Ego  ero  Spmtus  n.tniéx  inore  om*  i uciaa.i  d« 
mum.  è /cricco  nel  3.  de*  K è cap.  2 a.  c cosi  furetto  il  8rfi*D«*. 
Rè, e la  tortezza  di  Pirrorjntuzzaia:ondcpoteuadi» 
re  il  Demonio.  ConfumttumeS . con  vna  fola  M.dò*  •t-wjaìa 
ue  Chriito  dice.  ConfumrnAtumcfl. perche  non  <W$iug-  •t.-ea  jiia 
ge  coninganno , ma  racconcia , difende  ,.e  riduce  I&, 

co  le  a pertecciooe,ofTei  uando  quanto  iù  premedo  di 

dare... 

Qu'ndi.è,cheil  Diauolo,  ilquaJediftruggeìbeni 
ali  Giobbe,  è.nel  verno, che  fcuote  beala  di  quel  fem- 
piice , c l'atterra  i ma  Chr  ifto  è nell*  nube  hicidiffma, 
che  proregge:  Pidentib  ut  tilt  s e te  untiti  tu  e tini»  >ó  nula  Atti. 
{ufceptt  eum , &o.  che  la  nuboè  lìmbolo  di  ddcla , e di 
protettionc  : Exfundit  nubem  in  protetttouem  eorum . di 
cui  leggali  Gregorio  Ndteoo<>&  Origene*  Gieg.  w fl; 

r Quando  il  Duuolo  cumpgrifcc  inanità  Dio, hà  il  ^bo ‘j?  T"* 
nome  di  Sttbtu,  rmmedimditb^he-figgifit»,^-^.  0.°£  ha  7. 
sorem , fecondo  Gioiti  no.  atl - Dialogo,  con  Tilionjt*,  ifl  Nom.j. 
•perche  quando  è eempoiii  porli  «JU  dileb  «egli  tri- 
dille,  <Sf  abbandona,;  Gatta  éHneUytmmitum  multerò. 

{km,  fecondo  8lcti,<bppiam.d,chc  di  Jui  èl«Mt  iq:  W 
■&  ferpe»*  erti.  etUtdtwrxmtfltt . tmrutttttbuj  terrt.  M 1* 

Chriito  lì  fa  vedere.otli’Apocalidei»  forma  d’Agr.ck 
lo  in  piede,  non  folo,  perche  rifoifeà  vita  immorale,  «■  •» 
dome  diccela  Gio/a.  Qucro.pct>nvoltrar4Giudic£, fc*  IÌmÌ.Ì3,0' 
condo  il  detto d'iiaia:  Domtnutjìéi td tudtfAnqifm fip*-  tV 

hi:  ma  artcQi.pcu.he  c poitoìooftì»  difela,  che, eoa*  jn  . \9  ' 

piede  lo  vide  Stefano,  coirne. ©oca  Gaegorio,  £6*4.  «ngfio»; 
mence  per  compire  lopcta  della  Hcdemitìftc,fc coodo  fnp,El',c** 
t'j'.i.j  S SS  la' 
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; , la  paròla,  Confìmmatum  e%,  come  IctiueRicardo  ^ 
. 'v'ir'i'  &.  Vidore.  - •••  i a * i-  < ■ - j 

•»  , ,r'  11  Diauokr era  martello,  ohe  rompe  oa,cfracaflku* 

; . ogfticofa,&ouecolpiuaji  poteva  dite, Ctmfumattm 

> > eft,  con  la  M fola,  ogni  Cofaera  rouìnàca.  Ma  Chrillo 
’ , ? • col  fuoco  della  foa  carità  disfece  quello  martello,  e 
" racconciò  tutto  quello , che  rotto  haueoa^onde  dtflc 

Bletea*  ?•  Gicremia  : guomodo  cwfractm , & (*nmtus  e fi  milieu» 
Ori».  h& r DmKcrfdten*?  oue  Ou’gntit'.SdtìtMane malleut  Z*buU* 
Ji  ÙtéM*s,*»àU*éto$  iucUs  fiM  i fedGhrtftus  etnf/egit 
tnéllemm  m deferto,  cum  teutatus  Dmwmern  prcftramtctur- 
tnmt  éuttem  putii  ut  m pdfiane.  Simili  nrft  (tifi  mguur  * 
rtcbis  ad  tee  Ufi  dm  per ftdem,  eoaterttur  smtemeum  per  ope- 
ra perfixiir>Hs,i*xt4iUmd  Apeftiad  Som.  Uò.  Deus 
finterai Satha» fnkpedìbm fiuti J ' 

.i.a\  v > li  Mondo  andrei , difcépoio del  Dianolo , impalò 
«Idtfttuggfcre , rumare  .,cd atterrare  ogn’vno  con  dà» 
■'*  uerfi  viti;,e  malli  me  nel  tempo  de  i quattro  Impeti  j, 

•T:  : yy  ->  lignificati  nella  itatui  di  hiabuccodonoforrejchc  nei 
- ' , . ca po  rapprtfentaua  l’ Imperio  de’  Caldei , nel  petto,  c 

i , > braccia  d’argento,  quello  de'  Pcrfuoi»  e nel  ventre,  e 
*»-»  «>-  xc^0  lame  ,#altrodc'  Greci  > come  nelk  gambe  di 
ferro  figurauail  Dominio  de’  Romani, fecòdo  S.Gìq. 
roniino,e la «ora  muoc  interpretatione.  Ma  Chrillo 
ruppe  tutti  quelli  Malleaton , a treno  ogni  potenza* 
loro , perche  era  il  fafiet  to,  che  ruinò  la  (tatua,  per  te- 
lìitwnjm.  it  un  omo  di  Gieronimo,&  Ireneo.  ! 

lKa  Ulti.  % 1 Aggiungo  ,che  il  Prencipe  non  folo  attende  allo 
SS-  *'  fahttche  grandi  per  filo  diporto,  ma  anco  per  ne  ceffi** 

TKit  AM*  ta,e  perciò  viene  commendato  Drufò  da  Tacito, e pa». 
^ijoa.  im  rimentc  Traianò  da  Dione , che  fcriuc -.Multa e^ ap* 

•ftEfi  ’ prime  ucce  fi  Atta  edificami,  cuius  generis  funi  vie,  pertus, 

adtfieut publtc*.  fct  iddio  limilmcutc  aUò  la  gran  ma» 
i.  * » - china 
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china  del  Mando , e quella  compita , riposò  nel  ferti- 
mo  giorno  : Attinte mt  ab  omat  opere,  <j*od f>àtrtr*t,  Dun-  G«**'  , 
que  à ragione  Chri  ilo  riparatore  del  Mondo  nella  le* 
fta  feriale  che  fi  riposò  Jllettirao  giorno  nel  fepolcro» 
dopo  l'hauere  compire  le  figure , le  profetie , & ogni 
cofa  pertinente  al  riparo,  de  alla  rifhuratione , dille  ; 
Ctnfttmmàtum  efi  : volendo  lignificare,  che  fine  h att- 
uano hauuto  la  Legge  antica , i Sacrifici j , il  Bando 
dal  Paradifo,  la  dimora  de*  Padri  nel  Limbo,  la  po- 
tenza del  Dianolo,  le  noftre  infermità  ,e  le  Profetine 
de  i Profc  ti,  le  quali  intono  predette-  perche  Chrifto 
ledoueua  adempire,  non  già  perche  erano  predetto 
da  elfi , ma  perche  egli  cosi  volena  ronde  fi  legge  io# 

S.  Gioahni  : Viconf*mm*ret*r firiptnr* . 0Uci>7,  s'm- 
tende,  non  cMmféttuè , ma  confitenti*},  volendo  dire, che 
perche  Guitto  bà, patito , & operato,  indi  è 'nato  il 
compimento  della  fcrittura  ,che  non  perche  Caino 
vcciìe  Abello, l'Hebrcofcce  morir  Chrifto,ma  perche 
ringrato  Giudeo  doueóa  dar  la  morte  al  fuo  Mcfiia,  * 

fu  figurato  neil’homicrdio  deli  empio  Caino.  ■»  > 

-,  Sd, cheNerone,*.  Dominano «fero iabrichefbnì 
tuofe , che  di  Nerone  fi  kgge , c h e fece  Jl  fuo  Palazzo  ' ” - *• 
con giardioibellifficn»,  ville,  monti, e bofihi^utio fre-  , c"rt  “.,7 
giatod'oro,  come  dice  Suctonio,adornandoloanco  soma,  i* 
di  ecce! lenti  lauori,c  compartimenti  ,di  gemme  ,e  di  Hcr^ 
perle  : Parimente abbrufciò  gra  n parte  di  Roma , co- 
me icriue  Eufebio,  Paolo  Omfio,&  altri,  benché  la 
cito  non  fi  rifolua  i coofciiarlo , dicendo  però , che  il  *au *•  o*«C 
Popolo  non  ardiua  Inforzare  i’incen  dio,  per  paura  di  •?.» 
Nerone,  il  qual  poi  rifece  qual  Fenice , la  incenerirai. 

Città,  che  fu  opera  vaha , e dannoia , onde  Suctomo  Snetoa. 
Icriue  : Ncn  in  alt*  re  dtmmfierfittt,  qnamin  edificando, 

\ Parimente  Dominano  fpefe  .vanamente  infinito  w^r')x-  < 

SS  S a tc-> 
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Pubì!?oU  * K^oro  fabrichc^rome  fi  hi  da  Plutarco, cfie  flìcéf 

• j f.  ■ ■ Si  quis  igitur  Capitoli}  fumptuofìt  atem  miratur , il  ft  vuam 

HI  fioatti  am  domo  .porttcum,  aut  bafihcam,  atti  baine uvru.- 
aut  concuhinarum  canaùonenuti  ùffet  .prefetto  quale  e fi  tU 
lad  Eptcbxrmi  coni  tu  prodigano  dtttum  . Non  beneficai  in 
qutdem , morbo  affi  certi , dilapidare  gaudei\  tale  alt  qui  dm 
Domrttanum  v far  pel . Non  ri  ligio  fui  tu  qvidtm,aut  boa», 
rii  cupida i morbo  effe  certi  adì  ficare  gaudes,  & vi  Alida  j il» 

• le,  aattatibi  omnia  effe  capii,  Sìchcda  quelli  fi  poreua 
dire  : Cohfwnmatunt  r u i purché  il  lor  ti  bticare  notu 
fa 'pc;  fi  ubo  are,  ma  dillruggcre.  Per  lo  contrario 

FlàLiof.  Ghrifto  vero  riparatore, di  cui  il  Salmo  dice  : Im plebi  t 
rumai.  rrduife  averter  cionc  la  gran  mole  del  geoeré 
iunuuo,  .diroccata  per  opera  del  limolo  Duuolo, 
oh  d e à ragione  poreua  dire  : Ctnfuntmatum ed.  ? 

ii  Vi  fi  aifiricarono  bene  gli  Amichi  per  ridurre  le- 
dificlò  à perfertione,  e ciò fecerocort  rnfinite  oblatio* 
ni,  e facrifìcij  de’  Sacerdoti,  ma  comelcriue  S.  Paolo; 
Hebr*r.  Nihtladperfettum adduxit lex.\\  voleua  Chrifto  Pren. 

ci pe,  il  quale  , per  ragione  di  Stato  , riedificane  per* 
Hebr.io.  fettdm'enre  il  torto , però  dille  riilelfo  Paolo  : Vita  ob* 
caler. i«  tonane  confuhtmautt  in  fempiternum  . oueii  Gaetano  : 
!•*.*  * f*  VHIC*  obi  adone  perfine  eoi , qui  mundantar , perfino 

r.i  cor  •*  autemin  femptternunt. 

1]  Duuolo,  veggendo, che  la  morte  di  Chriftoin 
vece  di  crollare  l'edificio  incominciato, lo  inalzaua-, 
grandeméte,  poiché  fi  cooucrtiuano  legenti,  perirti. 
Apio  ltt-*  pedire  la  morte  ( benché  fofie  vn  modo  di  fchernire) 
Ilari  ki7«  hree  direi  gli  Hebrci;  Pah  qui  delirati  T emplam  Dei, 
&ui  triduo  tliàd  riedificai,  fatua  iemettpfum  : fi filmi  DYi 
\i;  cimici  ri , de/ a nde  de  Croce . Ma  perche  l'tdificio  non  era  ri- 
'ì*1  dotto  à peiltttiooe,nc  iqueftì  maluagi  hauerianocre«i 
Hieienym.  che  pCUJIÒ  dice  GlcrotfiflQO  ; Fraudolenta premi f. 

-51  s -''v  . fio. 
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fi,  piai  entm  e H re  [ergete,  feditati  ideo  ircdidcntnt  • n©n_. 
vo  fé  fart  il  miracolo.  > 

-*  I Prencipi  terreni  , fecondo  Taouifo  di  Ariftotcle  A»ii.foBt 
Delia  Pohuca^ediiniJo  qualche  Girti,  (indiano, che  7 
fia  volta  vedo  Orteute,òv4tfoTramót*na,che  vili* 
ilmficuidi  qual  li  voglia  cola, che  forte  fia  non  tanto 
per  odcfa,quanto  per  difda,  e che  habbia  abbondati* 

Da  d'acqua . Hora  Chi  ilio  edifica  ua  la  Chiela  con  I* 
fua  Patitone,  fe  difccndeuajcome  fi  vedetta  l'Or  lente 
di  rami  Martiri,  che  ad  efleropio  diChriftobano  coti 
tanto  fpkndorc  di  corta  ora,  iotierto  il  Martino?  Co* 
inedaua  ad  intendere  di  morire  per  tutti , acciocho 
ogn*v no,  così  i ‘ HL  b reo , come  il  Ge citile , poteflc  tra* 
lìcare con  » talumdariglida-Dio?  Come  rcftaua  vin* 
ioti  Demonio, che  vincitore  nel  legno  della  fcicnsa 
del  bene, e dei  male, doueua  retare  iuperato  nel  legno 
delta  Croce  ? Come  vfciua  V acqua  da)  Colla to  di 
Chi  irto  per  Uuare  le  noftrc  colpe  ? £ finalmente,  co- 
me Scorri piosmo  ic  fcritture > c come  potcuafi  dire  * 
Confemmettem  eli  ? - - - « » t < ' * 

* Le  tabnehede’  Tempij,  Ponti, Vie,  Porti,  Acque* 
éottirc limili, fono  fiitce dai  Prcncipipercomntodo, 
e gutlo  de  i Popoli, come  fi  vede  in  Troiano /di  cui 
ferme  Dione  : Amen  ) ttetbes  eupnèe t megit , quei*  ho-  D*on»  ì» 
note  offici.  e poi  foggiunge  : Multe  teji  opprime  necefié-  T,,,,n0‘ 
rie  edtftc  enti,  cetra  genera fnnt  vie,  por  na,  edtficu  puèU- 
ri*  ma  molte  voi»©  i Prenci  pi  fpendono  di  iouevchio 
Delie  fablichc , Zi  alflggonoi  Popoli , come kte  Taf* 
quinto  fuperbo,  fecondo  Liuioje  Chriflofolofondd  lìv.dcc.1. 
là  Cbicfa  col  proprio  fangue,  e con  la  propria  morte  : 
fmndememi  emmehttd  netta fateli  poveri,  pretoria , qood 
pofttum  e fi,  qatd  eflcbrtftus  le  fui*  Tibet  io  anche  i , fe. 
gué  io  D tua  mondana  Politica,  per  le  cafe  di  Pio  Au* 

-***»■'■  tc* 
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rclio  , e per  acquietarli  la  beneuolenza  de’  Cittadini, 
T*ut.Ana.  diede  buona  fomma  di  danari:  Refitientibus  (dice  Ta* 
- Cito)  réti]  Pf  il  or  ih  ms  fubuemt  Cy (or.pr  et  iumcfr  ndtum  Au* 

retto  trtbutt,  erogando  per  bone ti 4 pecunie  cuptens , qmm-x 
virtutem  din  retiniti, c*m  c itera  exueret,  Ma  meglio  di- 
ce Pietro  di  Chriilo  : Non  corrnptibiithus  auro,  vet Argen- 
to, redempti  etiti  de  vaia  veftrA  corner  fettone  poterne  tre* 
dittonis  : fed pretti fo  fingane  quefi  Agni  tmmiculatiChri. 
tii.  Onde,  considerando  5.  Paolo  l’atto  fubliraedi 
ftlwr*  quello  gran  Prencipe , fcritfe  à Romani  : Commendi» 
Deutchirititem fuAm  in  nobit,  quonum  cumpecatores  ef* 
femus,  Cbrtftus prò  nobtt  mor  tutti  e fi . La  fabrica  dell'ani- 
me  noltreera  Rata  attenata  da  i noltri  peccati , e per 
tale  caduta  ne  veniua  offcfa  la  cafa  della  diurna  Gii* 
Rida , che  era  vicina , e pretendete  Iddio  Padrona 
di  quella,  che  folTe  rifatto  il  danno,ma  non  vi  era  chi 
potclfefodisfarealla  diuina  Giuftida  pili  conuenien- 
temente,  che  Chrifto,  con  la  fua  Padrone:  S ah  And  a no « 
fin  mi  ferii  conuentintior  modus  Attui  non  fmt , quem  per 
Aug.  libj.  Chrifttpifitonem.dk  ice  Agoftmo»  benché  vi  folle  altro 
* Tll*,  modo,  (Cnueodo  l’i (Itilo  : Verum  etum  otiendimus,no» 
{feci.  Altummodum  poftibilem lìio defutffe  : perche , noneftind* 

pofsibtleApud  Deum  omhe  vèrbum,  ...  •> 

Non  tu  n tediar  io  atfolutatncn  te , cioè , che  altri- 
•c  ,:  t ’’  menti  non  potefie  elitre *che  Chrifto  pati0e,perlibe-. 
rare  il  genere  huma  no, che  dalla  parte  di  Dio , e dell! 
huorao  poteua  edere  altrimenti.  Ne  anco  lù  necefla-s 
riopcrcaufaefteiiore<agente  di  nccclfità,chesforzi* 
„ l , cheIddÌ0iilqualchaucuadeterminatO)ChcChriRo 
,t  monde, non  può  diete  sforzato,  e Chri  Ilo  s'ofierfo 
••  1 alla  morte  volontariaraenfciinafìineceflaiio  difup- 

polìt  ione  dalla  parte  del  fine , che  Ornilo  ci  liberade 
con  la  fua  morte , sì  per  noi,  che  da  lui  fiamo  liberati  : 

Opor- 
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sporta  exaltan  filini»  hominu , &c.  sì  per  Chrifto , il 
<qualecoii  ì’humiUa  delia  Paflìonc , meritò  la  gloria 
deli’ dia  Ira  ti  onc  ; Nonne  sperimi pan  C hrittum^  & ita  *»-  I"nc'vl^-‘ 
trare  inglerìam  fuam  ? Sì  anco  per  Dio, la  cui  deteroi  i- 
nata  volontà  fùprc  ti  gura  ranelle  (acre  Scritture:  Fi * *«•*&• 
•Umj  bomtnis , (ecunuum  qaod definii nm  efi , vadit , al  the 
.«linde  la  parolaHche  due  m Cruce  : Conjummatnm ri?* 
.Volendo  iigmticare  col  fenfo  ktteule,  ebe  la  iua_* 
morte  non  era  a cafo,  ma  in  quel  t€po , & in  quel  ino* 

■do,  coi  quale  iù  preordinata,  e predetta  dar  pio.  ' \ 

E te  alcuno  dicdlc,  che  per  anco  non  erapp  ad  em- 
pite le  Saitiure, perche  Chriiio  non  era  morto , non 
Irrito  nel  cottato,  non  icpolro,  non  difccfò  al  Limbo, 
ecofe  Umili  predette  da  Profeti , onde  non  ti  poteua 
dire  : Co%jnm?$atumjJ}.  . 

L Rilpondéra  ri  Salmetone  ,the  le  còfe  IfófftédiNHit*  Salmeren. 
cranoperdafitialiabàttaglia  ,che  haiteiaiatti'Ckhii  *4 ,0,IM,S 
fio  tino  allhora,masìbcne  all*  Vittoria,  e così  dice 
anco  V igerio,  feriuendo  : Ad  vittoriani  penine  nt  ittam , 
non  ad  cenameli . Premia  fnmtbac pugna,  no»  Uberei . 11 
che  non  so,  come  vero  ha,  cantando  S.Chieia;  J2ni  . »* 
ntortem mftram mettendo deftmxiti  t\z  diftruttionccat-  . . i 

iodi  conflitto,  c di  zufla.  ' 

Dirà  meglio  Agoftino , il  qual  glofa  le  parole  di 
Chriiio  : Ego  opus  amfummani,  quod  dtdiflt  mibi.i.  J£ned  *•*■*  *?• 
ttattm  con  [ammalo  : c COSÌ  il,  Confnmmatnm  e fi,  vuol  di- 
rc, che  irà  poco  tempo  ti comptria  ogni  cofa,  che  anco 
il  moribondo  di  corto  lì  dice  diermoi  to.Hoi  sù  Hlia-.  . : v 
de  d’Homero,  che  tratta  di  guerre  ingioile  >e  di  miti-  iJ 
-fatti  enormi,  per  ^eccellenza  di  vn’antico  Scrittore, 
fù  conferuato  da  Aleflandro  Magno  ne  i forzieri  prt> 
doti  di  Dario  Rèdi  Patiajma  quefta  parola, che  con- 
tiene tuui  i Luti  illultriccmpm  dal  benedetto  Chri- 
'*  i ito. 
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Ito,  deueelfere  riporta  nel  cuore  del  Chriftiano,ift. 
oc , die  leggendola,  con  la  oontemplatione , conofca» 
che  beo'  Iddio  ci  inoltrò  i 'amore  nella  cr  et  rione  ì /«u» 
ebanisti perpetua  dtlext  te  t ma  con  quella  dolce  oota  ci 
fcopcric  il  maggior’aniore,die  giamaihaueffe  raortra- 
to,  poiché  quiui  li  chiude  la  prefa  neirborto»io  lichen- 
no, le  pcrcofle,e  flagelli, e mille  rtratij  patiti  fino  allho. 
ti  per  amor  aortro^  e predetti  prima  dalli  siti  Piofetl. 

Che  CbrìHo,  per  fapientifsima  ragione  di  Stato, gri- 
dò, e raccomandò  lo  fpirito  fuo  al  Padre • E Jt  di* 
ce  delle  cartoni  delCoratione  fatta  i Dio  • 
CifXLiK: 


1 /.’.i'J 


Etdamans  voce  snagna  lefus , ait : Pater  ia 
manus  tuas  commendo  fpiritum  meum.  \z 


Lue . MÌ 


v * • » * / • - v'  - . « 

p He. Caio  Caligola  fofle  vfeito di  fenno4  ò ne  ha-» 
V uefie  perduta  .gran  parte,  perbeuanda  datagli 
dalla  moglie  Ce  forti  a , Suetonio  lo  faiue  : Mentis  va* 
letudinem . & ipft  fenferat,  se  fubmde  de  fectfiti , dtp,  pur* 
guado  e ere  òro  cogli  au’tt , ereditar  poi  tonai  ut  a eufonia  unto* 
rh  : onde  non  èmerauiglia , fe  anco  tale  mori . Et  è 
parimente  follato  Claudio, fc  qual  pazzo  vfd  di  vita» 
perche  fciocco  nacque  dal  ventre  della  madre»  per  te* 
ftimonio  di  Suctonio  , che  dice  : Mster  Anttniu  porte n* 
tum  cum  hvmnis  di£lsbat,ncc  ab  [vitti  urna  natura,  fed  tute* 
tum  tnchoutum,  ae  fi ejuem  fu  tran  arguirci, (lulttortn  aie? 

■bui  filto  fuo  Claudio . Ma  Cbnllo  nacque  Prencipe  la* 
piente, e tale  anco  volfc  morire, perloc he  alzando  l’vl* 
lime  voci  diede  ad  intendere  » che  haueua  podcftà  fo 
i-  - par 
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pula  morte,  che  non  l’infieuoliua, benché  Io  colpifle, 
c l'accenna  Tcofilato,  quando  rendendo  la  ragione  TheapMl; 
del  grido,  d ice  : £i*t*  inetdt  et  poteRds  ponendt  emmem 
f**m , é e*f»ref*mtndt,  Cofa,chenon  poflonofare 
gli  altri  Prencipi  del  Mondo , che  nel  morire  lì  fanno 
fentire,  con  deboli,  e Iamenteuoli  note,  perche  moia-  , 

no,  ne  giamai  più  ritornano:  Nondfpìcum  (diceua  il  iHuj  «• 
dolente  Rè  Ezechia)  homtne vltru , & hdbitdiortm quie- 
ti! . e Tito  lagnauafi  della  fua  forte,  perche  nella  lua-. 
giouentù  la  morte  lo  toglieua  dal  Moda  Come  anco 
Antioco fofpiraua  la  fua  infruttuofa,  anzi  maluagia-.  r <■» 
vita , per  lo  delio , che  hauea  di  liberarli  dalla  morte, 
che  con  mille  dolori  l’atterrò  ne* monti  di  Babilonia* 

S.  Ambrofio  vuole  »che  Chriftogriduffe  ncll’vlti-  Atroci* 
mo  della  vita,  per  confefiare  ,che  per  li  noftri  peccati  L9C 
egli  era  giunto  al  punto  della  morte  : Profifsio  gloriofk 
è * vece  magnd  vfc  ed  mortene  fe prò  nojirts  defcendtfe  pec- 
caus  Annue tat,&c.  Per  lo  che  il  grido  è à ragione  dista- 
to, poiciache  il  Prencipe  deue  inoltrare  à i Sudditi  fe- 
gni  d’amore , il  che  nó  farà  ordinariamente  fe  non  gli 
ama , e non  gli  amerà  fe  non  li  gouetna  bene , che  ne 
anco  fi  reggono  bene  quelli  animali,  ne’ quali  non  fi 
hà  compiacimento , come  dice  liberate  : Quindi  fu,  irotf,f  ;ft 
che  nel  fine  della  vita  egli  fi  moltrò  tutto  amorofo  : outAdmì. 
Cttm  dtlextjiet  fnes,  qui  erant  in  mundojn  fine m diltxié  ees.  j'®  n f ? 
oue  Grifofiomo  : Ntbil  reltqutt  eorum , quxvdlde  aman~ 
temfdcere  decet , perfetium  amerem  in  ees  oHendent . e la_* 
ragione  era  anco  riipetro  à i fuoi  Difcepoli , i quali  à 
lui  haucuano  à fucccdere , onde  per  farli  amabili  da  i 
Popoli gl'infegnauai  fegoi  d’amore,  chedoueuano 
inoltrare  ,chc  à dirne  il  vero , i Popoli  non  vorriano, 
che  il  fucceflbre  del  Prencipe  folfe  fuperbo , crudele,  e 
viriofo,  onde  il  Popolo  Romano  non  fentiuabene, 

TTT  che 


Digitized  by  Google 


fi*  * P R PS  I Z)  ENTE' 
che  Tiberio, fentipa de'vitij,fuccedcfìead  Augùrio, 
rUMan.  g0Itit;  kriuc Tacito  nelli  luo» annali.  Dunquèu ra- 
gione di  àcato  gridò  Chrifto  neli’vkimo  fofpiro  delia 
Vita,  qual  Prcncipeamorofo. 
f Oaeio  diciamo,  che  Huagora  Rèdi  Cipro  viene 
lua^óii. Ì0  commendato  da  liberate,  perche  non  lalciò  figliuoli 
r V ienzu  titoli, c gradi  cóucotuoli  ad  Lffi, ancorché  mol- 
ti lode  ro.  E Ghitfto gridò  neUMtimo della  vita,  per 
farli  conciare  Iddo,  eperconkguenza  far  fa pere  ai 
Mondo, che  doueua  prezzare  gli  Apoftoii,  che  e#àn$ 
eiifoa  ia  Difctpoli del  figliuolo  di  Dio;  Se  Dexm  (dice  Gufo» 
ftomo)  verte  t/t ofìendtt,  hamwcs  ernmeum  monttniur,  vix 
t!»uem  veefrrfemt  etere ptff»  nt, 

■d^auolh  Vo Vltra  ragiooe  apporta  Atartàlìo  del  grido  di 
1 u Che. ito, dicendo, che  lo  fece  per  dichiarare  la  fua  po. 
tenzj.il  che  era  per  ifpuuentareil  Mondo,  la  Morte» 
& il  Duuolo:  Il  Mondo,  che  nelle  morti  de’ grand» 
fuoleoileruare  gliaccidenri  de’  Grandi,  come  Tenue 
Tacu.hbt.  Tacito,  relìéihfenfato,& intimorito  àlìgraovoee 
di  Chrillo, chea  guifa  di  lucerna  ,che  fi  fpegne , mi. 
nacctaua,  con  le  fiamme  definite  parole,  gli  infelici 
peccatori,  i quali  non  fi  vokuano  contienile!  E lìllà 
voce  di  Chi  Ufo,  come  quella  di  Gioitilo  vdiradaì 
fratelli,  à quali  fu  grata  , e di  confolatione,  poiché  ef- 
fondo con  lagrime,  era  con  fegno  dimore,  Sfàgli 
Egitti] , che  come  di  Prencipe  maeltolo  teneuanoi 
G«n  4j*  geli i , e le  voci  lù  di  timore , e di  merauiglia  : tlèuamt 
voctm  fu  am  c*»< flettente  am  axdterat  tmnts  'ìtgyftij.  Co- 
sì ChnUoconldòi  luoiadditando,ch\ra  lìdio  loro 
Madiro,  cfpaucntòi  nemici,  Mondo, Morte, e Diai 
uo!o.  Quindi lono da  notartele parole, che  via  Sant* 
Alban»  ubi  /\tanafio;  Clamai  quoq\  Lomwxs  tam , iammtrtturas, 
qmtJtadmouknì  viB&tlamat  dux  cute.  i Mes tnftqmrttr  bu- 
tte sé 
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ffet,  & velati  Ito  trèni  14 in  rugìt , p radon»  idruro  tropi  ». 
roti,  iuxtt  tllud  A noi  5 . Nnnjoid  rugiet  leo  in  folta , & n* 
hobebttpr *Jam?  impcrocheie  per  inanimire  i Sudditi* 
e racquiftare  vn  perduto  Regno,  fù  fatto  dire  da  vn 
Rè.  r^tinu 

« x ...  ■ 1 a j iaue.i*. 

Su,  su  venite  io  primo  oprtr  la  [1  rodo 

h'6  su  t corpi  Unguenti  entro  i i ripari» 

Ferir  do  tjnefiomiociofcunofpodo, 

E l otti  vfar  dt  crudeltote  impori,  • .. 

Moggi  fio,  che  di  Chrtflo  il  Regno  coda 

Moggi  Ubero  l' A fio,  hoggi  voi  chiari. 

Perche  non  era  conuemente,  che  Chrifto,qu»l  Rè 

più  de  gli  altri  pofl'cnte,&  ingegnofo,inaniraiilei  Tuoi 

nel  tempo, ch’egli  premeua  1 nemici?  .i  . 

Può  tanto  la  voce , e l’eflempio  del  Capitano  nel 
fare  coraggio  à i Tuoi,  che  narra  Plutarco,  come  tro-  pipare  i* 
uandofi  Cefare  à combattere  in  Africa  contra  il  figli- 
uolodi  Pompeo , veggendo , che  i Tuoi  foldati erano 
per  effere  figari , che  docilmente  foftcncuano  la  fu- 
ria de  gli  Auuetfarij  scorrendo  per  mezzo  de  He  {chic- 
le armate,  alzò  vn  grido,  e dilTe:  Come  nofl  vi  vergo- 
gnate voi  ? e perche  non  pigliate  il  voftroCapicano  *v  : f 
Generale,  e non  lo  date  io  mano  de*  fanciulli?  Perlo  . 
che  rincorati  i combattenti, tagliarono  à pezzo  trenta 
roilia  delti  nemici.  Dunque  volendo  Chriito, qual 
Capitano, e Prencipe  guerriero,  far'animo a fuoi.con- 
tralamorte,e  rtabiluei’acquiiiaro  Regno,  gridò  con 
alta  voce  : Pater,  &c;ì  - f 


Staua  (dicono  àlcuni  Dottori)  lo  sfacciato  Demo- 
nio tcmerariaméce  fopra  il  braccio  liniftro  della  Cro- 
ce , bramofo  di  feorgere  almeno  qualche  picciola  col- 
pa,per  hauere  qualche  autorità  (opra  l’anima  di  Chri 
ito,  ma  non  trouaado  fc  non  purità,  & innocenza, ai- 
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la  gagliardi  voce  di  Chrilto  intimorito,  fi  ùnta  nò 
neirinftroo , e forfi  à ciò allude  diritto,  quando di- 
lo«a  i#.  ce  ; y cui  cairn  prmceps  mundi  hutus , & in  me  non  habet 
quicqu/orLA.  . v ..  . . 

Staua  lontana  la  Morre}e  come  codarda  non  ardi- 
ua  auicinarfià  diritto  ,maqueftocon  minacciofo,  & 
alto  grido  la  chiamò,  peiche  l’huomo  fotte  liberato. 
Voce  (dice  TeofiJato)  rnortèm  melarmi , quia  mori  non  au- 
debat  ad  cu/n  accedere,  nifi  ipfam  toc  arci.  hò , che  n on  è 
conforme  alla  ragione  di  buon  gouerno,  tolcrarc3che 
cada  in  potere  del  nemico  quella  cofa,  che  lo  può  fare 
più  fi  ftofo,  e potente»  onde  faggiaraentc  fecero  gli 
Ateniefi,  quando  deliberarono  aiutare  iCorfiotti  i 
fine , che  non  cadefiero  nelle  mani  de'  Corinti , come 
7hucid.li.  darra  Tucidide,  per  lo  che  pare,  che  volendo  Chulto 
. - dare  il  corpo  alla  chiamata  Morte,  delle  occafione  ad 
* - ella  di  farli  più  fupeiba , & accrcfcere  maggiormente 

l’Imperio  fuo:  ma  tù  dia  fchernita,e  có l’arte  di  Chii- 
fio  fapicntiifimo  ritto  fuperata.  Fù  vn  chiamalo 
l’Orfo  al  miele , perche  rettatte  auclenato , & à punto 
la  Motteiù  da  gii  antichi  fimboleggiata  coi  micie, che 
TftcDn^'hI  tcconc*aua  ‘ cadaueri . Vegg3li  Tornato  Dcmpette- 
fipoiicaf.  1.  ro,  dopo  il  Rodighino. 

5 £ vl‘  E' cofa  mal  lìcurahauere  il  nemico  vicino,  che  per- 

ciò  i Bizantini  erano  del  continouo  infettati  da*  Traci 
lor  vicini,  come  fetiue  Polibio  lib.4.  e gli  Ht brei  dalli 
Filittci,come  lì  hà  dalla  facra  bcritrura  ne’libn  de’Rè: 
ma  Chritto  inuincibile , non  doueda  temere , fc clLa- 
rnaua  la  Morte,  e fe  il  Diauolo  ttaua  sù  la  Cioce. 

Qua  ndo  lì  hanno  due  nemici  potenti, contra  i qua- 
li non  lì  (pera  far  profitto  di  Vittoria  ,fe  quelli  s’vnif- 
fero  infieme,  farà  Tempre  cola  da  prudéte  riconciliarli 
con  vuo  di  quelli,  che  perciò  Auguito  fi  vnì  con  BrUC- 

ii  1 tO 
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10  contra  Marc'An  tonio, come  fcriue  Dione, f tal arte  D'ML&fJ* 
fù  approuata  dal  Padre  della  Politica  mondana  Ti- 
berio, che  neli’oi  adone  delle  esequie  per  tal  cafo,  có- 
mcndò  grandemente  Auguflo,per  teftimonio  dell* 

iltdTo  Dione  : Ma  Chrifto  inuitto,  ne  fi  accordò  con  Dion.ii.?*. 
la  Morte,percheriforfe,necol  Dianolo, perche  lo  cac- 
ciò a gli  eterni  guai  nell’ Inferno;  c così  al  grido , e 
percoli*  del  niiiiico  Paltorello  Chrifto,  i Leoni , e gli 
Orli,  e la  Morte-,  & il  Demonio,  Ipauent3ti,  lafciaro- 
no  ia  preda  del  genere  humano, onde  la  Morte  diede  :r 

i Padri, ch’erano  nel  Limbo,e  l’Inferno  aperfe  le  por* 
te  al  Kè  di  Gloria.Parimenre  il  Mondo,  che  qual  Lu- 
porapacc  tencuala  pecorella  del Céturione, impau- 
rito dalia  voce  di  Chnlto^fc  la  lafciò  togliere  di  boc- 
ca, che  il  buon  Soldatodifte  : Fere Jf/itti  Dei  erat  t/fe.di  Mj,th  l7, 
CUI  S.  Bernardo:  L x voce  tradtdu,  ex  vece cognomi  fUium  Bci.fei.j8. 
Dei  nonex  fané,  cchefoife  pecorella  diChtifto,  tant‘ 
cau.  fi  dalla  regola  del  Saluatoie  : Ouesmca  vote  imam  loan>ie) 
Audtunt . 

1 Ma  vediamo  ciò,  che  dica  con  alta  voce  : Pater  in 
manta  mas  commendo  fpiruum  n.eutn . Anima  , e fpirito 
doùo  Ditello,  t diedi  anima,  perche  anima  il  corpo,  e 
gli  dà  vita,  e nominali  Ipirito,  perche  fcparata  è limi- 
leallefoftanze  Ipirituali,  dunque  perche  l’anima  di 
Chrifto , qual  Angelo  puro , anzi  aliai  più  pura  dell* 

Angelo , ftaua  per  vfeire  dal  corpo , la  raccommanda 
al  Padre  lotto  il  nome  di  fpirito. 

» Qnefta  voce  fpfrito  lignifica  molte  cofe . Prima  lo 
Spirito  Sauto  : Et  Spiritar» [(.nttun*  tuìt  ne  auftras  a me. 

11  qualèdetto  Ipimo  principale:  Et [pintu  principali 
ce n firma me.bé che  anco  il  dono  interno  della  gratia  Ha 

detto  Ipirito  principale  da  Niceta.  Secondo  dinota  Niset.oui. 
il  vento  ,e  laioftanza  incorporea  : Ltgautttttm  fpmtus 
il  in 
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5,8  presidente 

irtàits futi . che  5.  Gicronimo  elpone  del  Diauolo , & 
altri  intendono  del  ventò, che  Con  preltezza  porteria 
Jfraclle  in  diuerfe  parti  i & al  vento  ancora  i000*}®1, 
gn^te  l’ali  : VoUmtfuperpennas  ventorum . Terzo  addi- 
ti l'ira:  Requie  fare feccrunt  [pirititm  mrumj.tr Am  meam . 
fecondo  1 Settanta , che  amo  S.  Gicronimo  traduce  : 
Furore’ n mtum . Quarto  è prefo  per  l’anima  » la  quale.» 
parimente  ha  diuerfefignifica tieni, cioè  di  vita, come 
in  Giona  : Qutfumus  ne pereamus  in  anima  J.pnptcr  vi- 
tam  viri  Uhm  j.  di  tutto  l’huomo,  e del  corpo:  Sm- 
prenda  laudabai  antmam  fuam  j.  fe.  e di  anima  intellei» 
tiua:  Anima  me  a cognofeu  nimit.  e così  prende»  in  que- 
llo luogo,  lotto  il  nome  di  fpirito , c voleua  dn  Chji- 
fto.  Padre  cclelliale  di  quclto  aflitto  corpo , trafitto, 
e tormentato  tantoché  l'offa  inoltra  à chi  defidétafle 
numerarle , non  vi  è (peranza  di  vita , però  lo  Ipinto, 

' e l'anima, che  (là  per  partire  da  lui , ti  raccom  mando, 
ponendolo  nelle  tue  mani , come  in  depofno  da  ript. 
glturc  nella  Rifurrettìone.  . c 

, Furono  quelle  parole  dette  per  ragione  di  Stato, 
impetoche  per  togliere  il  credito  à Chnfto,gh  Hcbr«l 
intolliti  nell’odio  maligno  Tacciarono,  come  Bette- 
miatore,  nemico  di  Dio:  Ecce nuc audiftts blafibemtam, 
quid  vobis  vide  tur  ? At  tilt  re  [pendente  s dtxerunt  reseli 
monti,  oue  Origene:  vuamus  error.pnnctpaUm  omnium 
vitata  nata  monti  pronunciare , &ptr  tot  refurgenttum  te - 
Rimonta,  non refptcere font em  vita • Ma  Chn Ito  voglio- 
fo  di  f rrconofcere  la  loro  perfìdia , e di  mantenere  in 
fede  i Credenti , fi  volge  al  Padre  ,e  gli  raccomanda 
lo  fpirito,  p j Idando  la  confidenza  con  lui, onde  bene 
ferine  Brdi  ' Patron  inumando,  Dei  filtum  fe  declarat, [pi' 
ritum  commendando  confidenttam  etufdem  cum  patte  tn- 
fintai.  ci 
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Sì  che  caccia  il  raaloagio  Caluino,  e gli  altri  Hcre- 
lici,  I quali  vogliono, che  le  parole  ; Deus  meus , Deus  Matti»  17. 
meta,  vt  quid  dereltquitti  me  ? federo  dette  per  impa* 
ticnza,ò  dilperationei(nperoche,comecra  impanca- 
te  quello,  che  volontariamente  patiua?come  fi  difpe- 
raua  queliio,chc  haucua  confidanza  in  Dio,  &enc. 
beato,  certo  della  Tua  gloria,  c Rilurrcttione,da  lui 
più  volte  predai.  ? na  a quelle  parole  alludano  quel- 
le della  Sapier, tifici  um  anima  tnmant*  Dei  funt  SaP?* 

non  tenga  ilUs  tormentum  morta , vtfi  funt  ocults  tnfipun- 
ttum  meri,  tilt  ameni  fnnttn  pece . e del  DeUtUOtlOUllO  : Deutjj- 
Ornati  fattili  tn  man « ulna  funi. 

Aggiungo, che  non  vi  ècofa  migliore  pcrconfer- 
uarcii  buon  credito  ne*  Popoli, e nello  Stato,  che  il 
mantener  ui  la  pace, che  perciò  il  Politico  Tiberio  pro- 
curò Tempre  tenere  lontane  dalli  Stati  Tuoi  Tarmi  ne- 
miche: Ornai  tbtahatem,  accingiti  pater nttm  ad  fatti. 
giura , defittala  re  linea  j , confi ys , & afu  rei  externas  mo- 
tori, arma  prie  al  h ab  ere . e Quitto  vero , e prudente* 

Prencipe,  tempre  moltrodì  grande  amatore  della  pa- 
ce : Pacifica ns  per /àngui nem  Crucis  ttus,  fitte  qua  in  tento,  Colof  1 . 
fine  qua  in  cala funt . Dunque  per  dare  ad  intendere/, 

Chea  lui  doucuano andare  i Popoli  bramofi  di  pace, 
raccomanda  lofpiritoal  Padre,àcuiandaua  pei 
pace  del  Mondo  : Caro  monrur  (dice  S.  A«rbrofio)v/  Ambiof.  ^ 
rcjurgat , fpìntus  Patri  corame  ndaiur,  vi  pax  fieret  tn  ca/o, 
quali,  che  dictlk:  lo,  Padre  celi  diale, vengo  à te  per 
lo  regno  acquidato  a quelli,  che  in  me  oredu  an^o,  lo 
fpintomio  non  appartiene  a r Regni  bui , come  quel- 
lo dr Giacobbe, che diccua*. De feendam Ingenita Inftr-  Cen j7- 
mum,  pcròate  confcgnoTanima.  mia ,cheal  Regno 
CcJcde  deue  venire  incópagnia  delti  Patiiarchi,  Pro- 
le ti.  c Santi  del  Limbo,  1 quali  da  me  hanno  da  diete 

libc- 
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liberati»  e condotti  all'eterna  pace. 

Non  haueua  bifogno  di  raccomandare  lo  fpiriroà 
Dio,  perche  temette  l'infidic  Infernali, ne  perche  dal- 
le pene  folle  liberato, ettendo  l'anima  di  lui,  dal  primo 
follante  della  creatione , beata , come  anco  non  rac- 
comandò il  corpo, che  facendo  l'iftanza  per  lo  fpirito» 
la  faceua  ancora  per  Io  corpo , à cui  lì  doucua  l'anima 
vnire  nella  Rifurrettione.e  S.Bemar.  dice, che  lo  fece, 
non  per  bifogoo,  chenehaueiTe,  ma  per  infegnarà 
noi  di  raccomandarci  in  vita,&  in  morte,  nel  cui  pun- 
to, per  ettere  (fretta  la  porta  del  Cielo , ogni  picciola 
colpa  veniale  ci  può  impedire  perallhora  l’entrata» 
come  ogni  peccato  mortale  ci  fà  perpetuamente  efdu- 
dert». 

Teneua  Chrifto  gl’occhi  ch’erano  fiderei,  fecondo 
Gieronimo , alzati  al  Cielo , e faceua  oratione  al  Pa- 
dre, nel  fine  della  fua  Pa filone, la  quale  cominciò  pa- 
riméte  dall'ora tione  nell’horto  ,accioche  il  principio 
corrifpondcffc  aliine  ,onde  formando femprc a tf et- 
tuofe,e  fenfate  parole,  non  deuefi  à lui  attribuire  im- 
patienza,corae  fece  Caluino, ne  ignoranza,  come  al- 
cune volte  gli  diede  l'iftdlo  maledico  Heretico,con- 
tra  di  cui  gagliardamentecombatteii  Feuardentio  :e 
lo  confonde  Ifaia,  che  la  fua  lingua  chiama , erudita» 
anzi  i’i  (letto  Chrifto,  chedicenon  parlare  da  ie;ma 
per  comandamento  del  Padre, e così  facendo  oratio- 
ne moftra  la  ragione  di  Stato , imperoche  egli  oraua 
per  moftrare  di  edere  mandato  dal  Padre, come  no- 
ta HilariOj&  et  a vndiuifare, ch'egli  era  figlio  del  Mo« 
nsrea  dii  Mondo,  onde  doueua  edere  feguito,  che  fi- 
no gli  a fiuti,  e fcaltri  Antichi,  per  farli  temere, & ho* 
norare  dalli  fciocchi,diceuanodTetc  figliuoli  di  Gio- 
ue,  come  Alcdandro,  & erano  bugiardi, e Chrifto  era 

viri- 
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viridico.  Aozi  quelli  Antichi  crotiatuno  chiafe  i'o- 
rccchiedclli  Dei, quando  faceuano oemonv.Aares  ha-  PM.nr. 
(rentier  no*  aadient . Ma  Gin  ilio  tra  Tempre  cfla  udito, 
comccgli  dille  io  S.  Gioauni  : tgoantem  fciekam , quia  Iort.ir.* 
femper  ma  audio,  e ciò  per  la  Tua  riuerenza,  Tecódo  i'A*.  Hcb'-r-. 
portolo,  quanto  alle  coTc,  che  dimandò  alfolura- 
mente,  c deliberatamente, c Teppe  Iddio  volere, e non 
fecondo  il  moto  della  TenTualità,ó  della  volontà  Tela* 
mente  femplice , Torto  conditone , che  più  toftoè  (li- 
mata velleità.  Veggafi  S.  TomaTo  3. p. q.  ai.  - 

Alcuni  pcnfino,  che  non  lolo  Chrillo  racconta n- 
dalle  lo  Tph  ito  Tuo  al  Padre,  maancola  Tua  diletta.. 

Madre  ,gli  eletti , c poi  tutta  la  ChieTa  : Commendai  A,hJnafr«* 
(dice  Atanafio  ) patri  vmuerfos  morule s tei ft  vinificato  st 
9 am  fumai mfmbra etus . Se  Anieimo  : Anima  caputi  ioui  a nlélffl.  de 
tu  anu  paini  commendata , omnts  anima  eleclorum  com  m eoo»  p,ff*  D om* 
dat.c così  vedeli,  che  l'ora t ione  è, per  ragione  di  Sta* 
to,  perciochs  acci  elee  (plendore , e credito  quel  Pieri-  • . . 
cipe,  che  tiene  cura, & hopora  più  de  gli  altri  i Paren. 
ti , & Amici  Tuoi , come  Tcriue  Senofonte , & aggiun-  x«noph. 
go, che  Chri  (lo  voJ'.’ua,che  foffero  Prencipi  della  ter-  P**1'*'3"  *■* 
ra  gli  Apoitoli  principali  eletti  Tuoi , però  prega  per  ’ 
loro,  e li  raccomanda  al  Padre,  che  per  ampliare, 
ancoconleruare  Jo  Staco,giou3  grandemente  il  tene- 
te iq  vlficio  » Tuoi  Sudditi , Tecondo  TauuiTodITocra-  ifotr.  cpift. 
tea  Filippo  Rèdi  Macedonia.  - ». 

Finalmente  raccomanda  loTpiriroTuoà  Dio, per 
togliere  molti  errori  ,chc  Tap.ua  doucrh  Tcminaro 
nella  ChieTa  lua,impcroche  gi’A*riani,&  i Dimoerir», 

Tecondo  £piianio,iqualiaiicrmàno,chcil.Vcrbo  ha-  Epìph.u 3. 
ueua  Tatto  l’vlficio d’anima  in  Chrillo , c perciò  non-  <oni  *’rref' 
haueua  anima  rationale, . Tonoabbattuti , che  in  vano 
.mccomaQdcrebhc  Chrillo  quello, che  non  lì  trouaua. 
i.i  ' VVV  Pa- 
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Parimente  i Gno  Itici , che  vogliono  l'anima  effere  fi* 
ftanza  di  Dio  , ò fatta  della  Tua  fotta  n za , benché  fi 
vantino  del  nome  loro  per  Tecccllenza  delia  feienzai 
& habbiano  per  capo  Bafilide , fecondo  Gieronimoi 
Aug  li  bidè  ouero  Nicolao  Diacono , fecondo  AgoUino*  oucrò 
hstef.  Carpocrate  , fecondo  Ireneo,  fono  bumiliati,  perche 
ìienii.i.ad  l’anima  è della  foftanza  di  Dio,  non  occorre  tac- 
comandarla à Dio.  Gii  Alligenfi,ò  Albiani,cnntra_, 
de!  qublirinuitto  Caualicre  diChiifto  Domenico, 
la  cui  fetta  hoggiaili^.  d'Agolto  i6rp.  lì  celebra.  , 
combattè  valorofamcnte  per  dicci  anni,  e Hconfufc, 
come  anco  dal  Chriitiaoiflìmo  Prcr.cipe  Simoneda 
Monteforte ,aiutatoda altri  Preocipi  Carolici limono 
fuperati,  & vccifi  in  numero  di  cento  milla  da  etto 
milla  Catolicij  credeuano,  che  l’anima  foffe morta le| 
e pcrifle  col  corpo , opinione  antica  de  glòEpicwe^ 
ma  fai  fa , perche  foperfluo  la  ria  flato  aTaccomaodare 
autih.ic;  l’anima  fua  al  Padre , oltreché  dice  altrouc  : 1 Sdutti- 
mere  tot , qui  eccidio, t ctrpus , auimam  autim  non  ptf'unt 
occtderc^}.  - 

CjTriaii.de  ■ Gii  Enthuliafti,  onero  MelTaliaof,  fecondo  S.  Ci* 
k*iebb«*.  pria  no  ,i  quali  affermavano,  chel’anima  era  creata^ 
non  da  Dio;  ma  da  gli  Angeli  difooctfVc  Spitìto,  fC 
mangouoconuioii.poidieChrittoraccomandarani* 
ma  al  Padre , che  l’iià  creata  ,c  non  i gli  Angeli . Et 
altri  fìngili  errori  vengonoributtati  da  Chrilto,i  qua* 
li  erano  a lui  così  pelanti , c noiofì , che  itomacato  da 
tante  follie,  & ignoranze  pcruerfe,  chinò  il  capo  , c 
mori  ? Et  tnclinét » ctpite  cmfit  fptritum.  al  che  s’affi  il 
dato  del  Pro  feta  ’-Supr*  dorfum  menni  fdbrutxcr/tnt  pee- 
caicrcs . biche  dichiarando  con  quelle  parole,  come 
banditi  dalla  C hiefa , tali  Here  tici,  avoli  ra  la  ragion  e 
di  b tato, che  li  deue  bene  aprir  gli  occhi  à conut  i fare 
""  7 *•*  ' “ con 
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con  Heretici , a quali  fono  Lupi  rapaci,  c nemici  di 
Tanta  Chiefa:  onde  altroue  ditte:  Attendile ìfilfis pic- 
chetti, (fui  ve  ninni  ad  voi  in  vefìtmentum  outum,  intrinfe • 
crs  aut e m funi  lupi  rapace s t ouclaGlofa  : H «retici qua- 
d ampie  tàiis  ve  He  legna  tur. 

Similmente  col  morire  à capo  chino  fece  concfce- 
re  l'Imperio  , che  haucua  (opra  la  morte  * il  che  fu  à 
contufionede’fuoi  nemici, i quali  credeuano  rimane- 
re vincitori , paredo  à loro  tettare  Signori  della  cam- 
pagna per  la  morrc  di  Chritto ‘.tfospnmum  (dice  Teo- 
fili co)  expiramus , & de  in  de  tnelmdmns  caput , iUe  atti  e m 
priHt  meli  nauti  caput,  deinde  expirautl , ex  quibus  omnibus 
mantfe/iatur,(fMi>dipfe  fuetti  Dominai  moriu.c  finalmen- 
te china  il  capo,  e muore  per  additare,  che  fino  nell* 
vltimo  della  vita  ci  chiamai  penitenza  col  cenno  del 
capo  chinato,  hauendo  le  ‘mani  inchiodate,  onde  l’at- 
eo benigno  può  muouercogni  fedele  à còpupuone. 

*}’  • 'j  ' jVntifll  • >,  . i jjn..;,. 

A r i 


Che  i fegnt  occorfl  nella  fa fs  ione  di  Chriflo  introno 
fatti  ,per  ragione  di  Stato . E ft  dtcìTcÙfiintd- 
Pj6  ' mente  di  que fi  prodi?};  ’ ~fcap,  'XL  V 

Et  ecce  velimi  cempliiftiflum  cfliriduas  pnr- 
* tes  à frnnmo  vfqi'débrlufti  y & mòciu. 

eft,  & pstrxfciine  flint V&  nipnuiiiènta  n- 
01  & mk*  M^andoru  qui 

il  a >dQr*niqrant;5  fwrr$K£tUfK;,&  cxewues 
dc?  monumentis  poft  Refurretì-ionern  vene- 


Ik  '^rtm^mfan&atfi  ciuitacertì,  & appartienile 

™ , ’Mattb*  21. 

V ; vi  *tj»  -i  . • *tt* , ..V-»***'  .loft  ••  - » V-'.  > ^ 

-ijjTy  A fipdtatione  dal  P«w\cip^,.òG»pitaoo. 

*i**:.\  VVV  ; 1 ..ri 
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lora  grandemente  gli  amiche  fpaucnta  gii  auiierfarìj, 
che  ben  fappiamo, che  alla  fama  delia  venuta  di  Gerì 
tnano nipote dcirjmperadore  Giuftiniano , fi  rinco» 
rorno  gli  afflitti  Romani,  & atterrii  odo,  iGothi  in- 
r,acojp.  de  uitti, col  Icr  Capitano  Totik,  come  fcrìue  Procopio, 
iib  j.  pero  1 empete  detic  scp re  cercare d<  acqtmiarfi  ripu- 
tinone col  Decoro,  e Ma  etti, e ma  ili  ai  e nella  guerra* 
ciré  Dokbelk  in  Africa  con  poche  Gcdri^egianri- 
putationc dd nome  Romano,  fece  togHc-re  dall’ Ate 
^Taot.Ann.  ferodi  Tobufco  Tacfartnate, come  dice  Tacito.  Per 
lochenonè  iDcrauigha  , fc  Chrilto  nella  gran  batta* 
glia  della  iua  Padrone  mantiene  fempre  la  fua  ripu- 
tatione»ne’gefti,neiteparoie,  & vlrimatncntccotu 
prodigicerribili , additando  à tutti  ,che  d’ognicofa^ 
era  PadtoQc,poichedffponeua  ikl  Ciclo, e della  Ter 
ra  ,col  fare  ecdilìare  il  bok , e cremare  il  globo  terre- 
lire,  e perche  THcbreo  non  battette  àconiìdatii  vaua- 
mentt  nel  Tempio,  come  fempre  faccua,onde  Gicie* 
mia  fa  afotSsatO  dirgli  ; Noli/ e confiditi  m verini  mende • 
cy>,  dkentet  . Tempi nm  Domini , 7 emplum  Domini* 
TempUtm  Domìni  . li  fquarciò  jtv  parti  il.  Velo 
idèi  la mòfo  Tempio.  Ne  isalìaridtìgÙ  dare  tanti  aiti 
prodigi  delCitk,<kik  terra, edd  Tempio, volte  an- 
co, che  i morti  riforgdkro  à mofbarc  k fua  madia,  il 
decoro,elariputatione.  y;  -,  ^ V 

Mitridate  Re  del  Bosforo  trouadofi  nelle  tee  acer- 
fciffime  feiaguré , nonffftòf diedri  Decoro , pokhc  fc 
1 bene  comparue  alk-prctehza  di  Titmónfe'  Rè  de  gli 
• Adoriiin  habito  conueniemcallo  ftatoiao  io  felice, e 
t «utero,  nondimeno  huraile,  & insieme  grane  , ditte  al 
Rè , di  ieden  do  fcccorfo  : Mtthridntes , terne  merini  /?#■ 
menis  per  tot  annoi  quafitm,  fpauì  adfium . Viete  <vt  i elee 
prole  magni  auberntm,  tf*M»,iÌn [ohm  htjlesntn  et (lult- 

• < rutn . 
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ruirt.  e (nericò  foccorfo  dal  Re:  AtEttnones  (dice  Taci-  ****  An. 
to)  e Uri  tv  ime  viri , mutai  ione  re  rum , & prece,  aui  de  ge~  ‘ 1 u 
nere ptrmotus,  alleuat fupplsietn.  Cosi  Chrifto  perftgui- 
tato  da  gli  Hcbrei , ricorre  al  gran  Rè  del  Ciclo , e gli 
ricorda  il  Tuo  diurno  lignaggio,  che  dicendo,  Pater, 
inoltra  di  eller  figlio  di  lai,  c raccomoda  lo  fpiriro  fuo: 

In  manus  mas  commendo  fptritum  meum.  onde  il  Monar- 
<addrVniucrfomoltraado,quanioaudacefofk  ita-  , : 

io  i‘fL-breo , in  perieguitare  il  maggior  Prenci pe  del 
Mondo,  Iciiotc la  terra,  oiìcura  il  Sole, apre  ikpolcri,  . 

& il  Velo  del  Tempio  in  due  parti  diuide. 

Varie  fono  le  opinioni  dello  fquarciatnéto  di  que- 
llo Velo,imperoche  il  Gianlcnioticncjche  vn  fol  Ve- 
lo folle  nel  Tempio  di  Salomone , perche  di  vn  folo 
fanno  «cntione  gli  Huangelitti , dicendo  : Et  Velame  iàfea.c.,4j 
(X empir  fnffumeft.  siche  (lima  improbabile  il  parere  di 
- Origine,  che  nc  pone  d ue  , vno  nell'Intima  parte  del  oéfgni.: 
Tcmpio,ckttra, Sanila  (anitomm,  ouc  vna  volta  l’anno 
entraba  il  Sommo  Pontefice,  falera  nella  parte  cite- 
riore del  Tempio , & vno  era  nella  porta  dell’Oraco- 
ilo,  l’altro  neU’vfcio  del  Tempio  citeriore.  Hora  pen- 
ia  0.  Leone  Papa , che  i Vangclitli  parlino  del  Velo 
interno,  più  degno  deU’alcro  : ma  Origene , Gieroni.  p aff 
mo,c  S.  Tornalo, tengono, che iaucilinodcll'citer-  hom. 
no,  perche  quello, e non  quello, potcua  dTcre  veduto.  kVto^  Pp* 
r*  Ma  t he  tollero  due  Veli,  fi  hà  da  Giofi  Ito, che  feri-  ad  Hed,t» 

oc:  I ut  ima  vero  T empii  pars  viginti  cubi  tot  u erat  : difcer^  *" 

nebatur  ante*»  fìtnthter  velo  ab  exter  tori , ó San  CI 4 (anelo  i0fcph.  l é.* 
'rum  vocabatter.  e più  chiaramente  lo  dice  Cirillo  con-  deiW.  ìud. 
quelle  parole  : Vilumi  empii  Unte  amen  tjuoddam  erat  de 
.Ut ere  ai  latus , a fuperitrtbus  T empii  in  medio  pendine , vi  m io. 
ad  interim  tabemacttlum  folms  Pontifextngrtat pofcct,  e poi 
fog  giunge  : In  primi  tmm  tanni s T empii  vtlutn  erat  ex - 

un* 
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t:n firn, intra  quod  primum  tabernaculum  e rat.  e pur’anco 
Hcion.  cp.  Saa Gieronicno  ne  fuppoae  due, mentre  cerca  fefù 
1,0  q'  ' fquarciato  l'interno, o efterno . Ne  vi  olla, che  i Va», 
gelidi  dicano  in  Angolare,  Velum  , perche  pollono 
parlare  genericamente , & intendere  dell’ vno,  e deli’ 
sion.  catt.  altro  Velo  diuifo  , come  dice  Dionifio  Catturano, 
in  Ma»  n.  fcriuendo  ; F or  fila»  vtrumq ; velum f ci  funi  Se  bene 

CE«fmU£  Cirillo,  Eutimio, e Leone  Papa,  tengono, che il  Vdo 
Maith.  i7-  interno  folamente  fotte  rotto  ,e  S.  Gieronicno  epift. 
^o°dc3paf.  * jb.  & Origene  tra&.45.in  Matthrfatfernmo,  ch«* 
gli  Euangelifti  intendono dell’eftcrno.  . 

Ma  fòlle  l’interno,  ò l’cfterno  améndue  infieme. 
Tempre  vièla  ragione  di  Stato.  Imperoche diritto 
voleua  accrescere  il  Regnò  della  Ghiela,con  la  Tede, 
quello  del  Ciclo  con  la  gloria , però  rorapel’yno , e* 
l’altro  velo,  che  fono  (imbolo  deli’  vno*.edeii’  altro 
Htaronjm.  Regno , ondeàpropottto  fcriue  S.  Gieronicno  fopia- 
citato  : Saniamone  ex  parte  videmus , & ex  pAr te  torno fà- 
mns,cum  ameni  veneri t quodperfiA*  n ed,  f une  velum  in * 
tenui  dtfrumptndn  cfl,  vt omnia, qua  nubi  abfconditxfunt, 
Domus  Rei  facr  amenta  vi  de  am  m.  Nane  ent  m per/pccolum 
*'  ' ' a vidimai  m euigmate , ér  cum  ht/hrtantbit  velum  fctfjnm 

* . *‘i  fitrVt ingredtantur. atrturn  Dai'témen fxr.eueius&wù* 

0 luffa  mjiicna  , qua  macinìi  lerufalem  ciaf* fa  rettnemur 

fare  non poflumuj,  . ; -o  non  i.:;  . :: 

1 £ E (e  teniamo, die (bloil’ii’tferao&fTe  fquarciato,  (i 

dirà,  che  Chi  ilio  io  fece  è ragione  di, Stato , impero- 
; / , che  cóSvfauano  ckTouerciiio  gli  Hebre»  ne  ; lotoirial- 

.ik:  : > Magi  Sacerdoti,  Scribi, e Farìfei  ,ikuiRegnoi,e  P.o* 

• deltàdoueua  benpretto mancare, hor coree l’ydtre  le 
t : iodi  de’  nemici  fpaueoca  vn'eflercitp,  come  (i  vede  ae 
* i Soldati  di  Celiare,  dopo, che leetirono  il  valore  de* 
c*f  ub^l! : Tedvfch  i , gra  id»  d?C'»*:po,-e  ketoo»,,  come ^ioc.O  ,(a- 
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re  t e molto  prima  Tappiamo , che  gli  Hebret  f pauen-  Iote  J* 
tati  dalla  fama  vdita  del  va  loro  dei  Cananei.]  r.6  vo. 
leuano  azzuffarli  con  elfi,  così  il  inoltrarli , con  fegoi 
che  pretto  mancheranno,  fà  di  {collare  Te  Genti  da  eT* 
fi,  & accollarli  ad  altro  : Dunque  Ch ritto  a ragiono  ' 
di  Sta  todìoifericternar  velo  dèi  Tempio, per  addita-  * ‘ 

te, che  il  Sacerdotio  amicò, mancava  nc  gli  Hcbrei,e  * 
però  non  doucuano  confidar  fi  in  etto,  il  chcaccéna  $* 

Leone,  quando  dice  : V elumcmuscbutlu  tncludebantur  teo  Papa 
Santi*  Santi  or  um , a fumar*  vfc  ad  ima  dtfraptum  e fi  ,&*  fc,‘ 1 °* 
factum  ilUtd,t»yfìtc*mft  fecretum,  quad [alni  fmmmrtsRi»* 
tftx  tt/ffmsfutrat  mirare , re ftr  attua  e fi , vt  mhti  tam  efiet 
df erettemi,  vbt  mini  re  federai fantitt  att  t.  E Te  il  velò  dei 
Tempio  diodo  fu  Tt  Iter  no , cuui  la  ragione  di  Stato» 
parche  quello  lignifica  gl'impcdtmentidiconoTcere 
la  venta,  fecondo  il  Lauretto,e  diritto  bramofo, che  in 

gir  Hebrci  lo  conoiccllero  Vero  Media,  e come  tale  lo  Sy  T,v 
legudlcro , ruppe  loro  il  velo , e con  i miracoli  tolfo 
e:;m  impedimento  alla  Tede,  che  gli  doueuano.  » .» 

'«6  S.  Gicrorumo  dice  ,che  lo  fquarciarfi  il  velo  ellcr*  Hi<roa.vbi 
no  dinotaua  la  partirà  degli  Angeli  dal  Tempio  vo  lu|>* 
così  era  vndircaglt  Hebrefiecco  jlvoftroSacerdotio  - 

fu  mito, il  volito  Tempio  abbàdonato da  gli  Angeli. 

Quale  fpcranza  -vi  retta  in  tante  Tciagcre  ,fe  non  io, 
che  Tquarciando  il  velo,  vi  addito , che  Tono  il  vero 
Sacerdote,  il  Signore  del  Tempio  ,à  cui  v bbidiicono 
gli  Angeli  ? Della' partita  de  gli  Angeli  dal  Tacro 
i empio  Taro  catione  Gioie  fio,  il  qual  narra,chc  furo*.  JofepM.y* 
no  vdite.quttte  voci  : Mt gremiti  bine,  DiceS.  Efrem» 
che  nello  Iquarciarfi  il  velo,  vna  colomba  con  mir&bi-  de  tifi 
le  velocità  volando,  vTcì  del  Tempio, dinotando, che 
Io  Spirito  Santo  abbandonava  gli  Hebrei  per  lo  pec- 
cato commetto  coatta  Chri  Ilo:  Hot  come  pcijuatta* 
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re  in  piede  lo  Stato  Hebrco  ? NifiDominuseujioiurit 
ciuttaum  fiuftra  vigila:  qui  cu  (io  iti  e am . Perla  qual  co-1 
fa  vedeiì  vana  la  fatica  di  GiulianoApoftata,che  voi-; 
fe  in  grada  de’  Giudei,  de  in  difpregiò  di  Chrifto,re. 
diti  care  Gieru&lemme,  come  dice  Grifòftomo  ,e  Ni- 
ceforo,il  che  purantó  tentóm  vano  Hauaiano  Pren- 
ci pe  de'  Saraceni,  fecondo  Thcofane. 

E vi  s’atfà  ciò,  che  fcriue  Tcofilaco, cioè, che  fi  rup . 
pe  il  velo  ì per  additare  il  grauifiìmo  peccato  de  gli 
Hcfirei,  i quali  haueuano  per  coftume  (tracciarli  i 
panm,quando  vdiuano  beftemiare,ò  vedeuanocom» 
m e ture  qualche  colpa  atroce,  fi  chea  tal  graue  pec- 
cato bifognaua , che  corrifpondeile  vna  graue  pena, 
qualedhls  diftruttione  di  Gterufalemme  , hor  chi  fa- 
rebbe (lato  in  così  pericolofo  (tato  è 
. Il  f eco  do  prodigio  fu  il  Terremoto:  Terra  mota  «fi: 
e petra  fcifft  funi . A fine , che  Chri  fto  folfe  conofciu- 
to  Iddio  Rè, e Padrone  di  tutte  le  cofe, perche  di  Dio 
è fcritto  : &tù  refpicit  terram , & faci:  tornire  mere . mo- 
do di  dire  vfato  anco  da  profani  Poeti,  come  Ho- 
mero.  /•'  i ■*  */•.  : * fj  n < . . *.• 

ii'  Magnavi  «reme feci:  Olympnm . 1.  v 

e Virgilio*  ) >■  '}  ■-  i ni 

T ernficam  captiti  conca flit  tertf;  q«otcrq\ 

C «fèrie m,  cum  qua  terram , mare  .fiderà  monti*  • 
Molli  andò,  die  Iddio  è così  Facitore,  e Signore  di 
tutte  le  cofe,  che  col  foloafpetro  faccia  tremare  la  ter- 
ra ;laqualecomepia  madredeirhuomo?7'/>r*M,  & 
in  terra reuerteris duuiiauì.  à riconolcere  vo  tanto  Si- 
gnore , il  che  non  volferofare  gli  Hebrei,  onde  furo- 
no afpramente  puniti. 

li  Terremoto  molte  volte,  è vna  voce  di  Dio,  che 
richiama  gli  h uomini  dal  fenfoaila  ragione, per  cono- 
Ci  fcc- 
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(ette  1*0  pere  del  loro  Signore  Iddio,  come  in  Amos  ****»• 
fotto  Ozia,  per  io  facrilegio  di  quel  Rè  , freddo  il  pa- 
rere de' Rabbini,  ri fr mi  da  S.Gicronimo  nel  capitolo 
j3.diZicaria,ecosiancoquando  gli  Apoftoli  rice- . 
uettero  lo  Spirito  Santo:  cum or  affini  ruotar eff locar  AA  4. 
r*  quo  erdnt  tongregatt . itche  fu  m legno  di  tifare  flati 
cffauditi,  fecondo  Bcda, e con  fcnfomiftico,fù  per  fi-  Be,,a* 
gn  ficare, che  le  terrene  podeftà  doucuano  farti  fog- 
gette  alla  fede  di  Chrifto,  come  dice  il  Tirano»  *•»«■«*• 
H'il Terremoto, chemanda  Iddio  (chenon  parlo  . 
di  quello, che  viene  per  cauti*  naturali, benché  fi  sfor- 
zi Erfrtrn,  prouare,chc  non  fi  dia, e Filaftrio  ftimi  he-  itTrcn 

refia  il  ciò  dire)  vna  voce  della  tua  ira,  fecondo  il  dee-  fer  de  h*c 
to  del  Profeta  : Commota  eft,  & cmtremmt  terra , fonda  r h)iaftef 
menta  etut  conturbata font,  qutntam  iratus  efets . Olierò 
di  auuifo  di  mutatone  auueniredeiiecofr,  come  ac-  161  *7* 
cenna  S.  Paolo,  che  ferine  d gli  Hebrei;  Curar  vox  mo. 
èif  ferrano  tutte,  nane  rtftomtttit  duerni  ; Adhuc  fernet,  & 

Cgo  rnoaebo  non  folum  t errai n,  fed (jr  calum  tf  £uod  autenta 
4dhne  feruti  ateit , de  darai  mobiliar»  tramlationem , tram, 
quam  foéloram , vt  mane ara  tk  » qua  flint  tarma*  aèi/iUa^  • 
oucro  addita  il  fupplicio,  che  foprallaua  à i Giudei 
per  la  morte  di  Chrifto.  1 iw- . mr  ; J •>  "»»m 

Se  il*  Terremoto  nella  Pacione  di  Chrifto  fà fòla» 
meoteio  Gierufalemme,cotnc  dice  Ongene,fù  «some  0,'g- »* 
Vt»  bando  de  gli  Hebrei  da  quella  nobile.  Città,  in  cui  Ta*M  À'^,' 
era  promulgatoconlaivoce  del  Terremoto,  cheiiida*  '■ 
uà  l’e  fàglio.  Se ffi'in  altre  parti  del  Mondo, -come  fi 
coglie  d3  Tacito,  Plinio,  e Paolo  O.ofio,  i quali  nati  pao1'  oiof. 
rano,chcaltempodiTiberìo  molte  Città  nell’ A filo.  l'4,7'  h,ft* 
furono  di ftrurte  dal  terremoto,  e credeli  da  molti, che  Ausuft  <fc 
ciò  auuenilfc  nel  giorno,  che  morì  Chiifto,e  v»  allude  Z'ipJ 
Agoftino^che  fcnuc  : Indie  mortis  Domini  dmdtcm  ci- 

XXX  . atta* 
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lufeb.  m tìlUtts  in  T hrdct* terremota  conctdtfic  • benché  Eufebio 
jj.  ponga  tal  Terremoto  tanno  quinto  di  Tiberio  , e 
Chriftomoriffe  l'anno  18.0  19.  il  qual  finalmente 
fcriue:  Bit  Inni*  terramotn  cwcufia>  & in  vrbe  Ntfena  <tdes 
■ ■ flurin)*cerruerunt,qkéttmnidhucongrnttnt,ejMstn  Pa/sio- 

ne  SaluAtorts  acctdeutnt . onde  è neccilario  dire,  che  fu- 
rono due  Terremoti  nel  tempo  di  Tiberio,  & vno 
occorre  (le  nel  giorno  della  morte  del  Signore  quan- 
do ofeuroflì il  Sole,  cerne  Eufebio -riferifee  per  tt (li- 
monio di  Flcgone.  Se  dico  il  Terremoto  tu  in  alno 
parti  del  Mondo,  queftofuà  ragionedi  Stato, che  fo- 
. * uen te i Prencipi  tramutano  i Popoli  in  pena  dello 

ribellioni,  e così  Iddio, che  voleua  far  fuo  Popolo  fé* 
dcle  di  Gierufaleromc  cclefte  il  Popolo  Gentile , e di 
' quella  priuare  gli  Hebrei,  lo  fece  fapere  per  lo  bandi- 
tore vniuerfale  delTerremoto.  E torti  tal  diuitìone  del 
Popolo  Hebraico,  e Gentile  iti  anco  additata  nello 
ipezzamento  delle  pietre  : Et petr* fiiff*  funi.  La  terra 
doueua  inghiottire  gli  Hebrei, e le  pietre  li  doueuano 
lapidare,  ma  l'orationedi  diritto  : Pater dtmttte  ttsA 
quid nefctuntqmdfAcwnt . faluò  Tempio  Popolo,  a.  •• 

. Vogliono  alcuni, come  il  Baronio,che  il  Terremo- 
to rompetfe  le  pietre,  & altri  lìima no, che  folle  prodi- 
gio particolare,  che  come  tale  è fepara  tamen  te  pollo 
da  S.  Matteo:  ma  tìacome  ti  voglia,  le  duro  pietre  fi 
fpezzarono,  inticmecon  vn  Monte  di  Gaeta,  e dell' 
sarea.  Ab.  Aluernia,comc  fcriue  il  batonio,e  così  anco  fpaccofsj 
“ j il  Monte  Caluario , nel  luogo , ch'era  tra  la  Croce  di 
Chrilto , e quella  dei  Ladro  cattiuo , cerne  ti  hà  per 
^ tradizione  antica , & i cuori  de'  Giudei  più  fod  1 de  i 
Macigni  ancor  reliftano ài  colpi  della  loro  vecatio- 
som  ».  ne,  ecosìdiiatnmeritamenteal)’Hcbreo:5fc«»flft»cj 
duritiAm  tu  Am,  <y  irr finitevi  cer  tuu  thefAftrj^Attéi  tram 
in  dttt  ita.  /..I  Vn* 
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* V n’altro  prodigio  fu  l'apertura  de'  fepolcri, cagio- 
nata (fecondo  il  Baronìd)  dal  Terremoto,  ma  più  co- 
tto per  prouidenza  fpeciale  di  Dio, per  moftrarei’effi. 
cada  della  morte  di  Chrifto  : Aperta  font  (d  \ ce  S.  To-  Tha  j m. 
mafo  ) monumenta  adofteudendum , ejood per  eim  morte m ar  4 14 

mortaisvitadaretur . c Cirillo Giero/olimitano  : Sepul-  cyriL  Hi«. 
era,  & mortai  forre xeròt propter  eumy  qui  e fi  inter  mortuos  ,ofc  «*■•* 
liber.  Perioche  euuiia  ragione  di  Stato, che  dlendo 
Chrifto  morto  qual  Rè,  che  haueua  Regno  fpirirua- 
le,bifogna,che  vientraffecon  la  Tua  Corte,  & i Cor- 
tigiani fiotterò  veduti  per  grandezza  del  Prencipe  ,c 
così  beoe  è /cricco  : Et  apparoeront  molti s . il  che  iù  do-  . ' 1 

pola  Rifurrettionc  di  Chrifto. 

Quelli  furono  nella  Corte  del  Montfo  fcoffi , e tri- 
butati per  lo  Mittia,hora  lono  fattiCortigian'i  di  Dio, 
t ne  ritolta  Gloria  à Chrifto, che  Gloria  è d*vn  Pren- 


cipe, che  alcuno  fuo  Cortigiano  fìa  chiamato  al  Re- 
gno da  gli  Eminenti,  che  ancoAugutto  fi  rallegrò, 
quando  Vonone  fuo  Cortigiano  iù  dimandato  da_ 
Parti  perlor  Rè,  come  icriue  Tacito. 

. ( Ma  come  ChriftoèRè  differente  da  gli  altri,  che 
Thabbiamo  prouato  ,così  hà  Cortigiani  diuerfi  da_. 
quelli  de’  Prencipi  mondani,!  quali  n'eleggono,  non 
in  numero  eccefliuo,  ma  conueneuole,  per  reftimonio 
di  Tacito,oue  Chrifto  ne  hà  vn'infinito  numero  .Fi- 
di turbam  magnato , qoam  dinamerare  ne  me  potei ì. 

1 deformi  di  corpose  bene  fonochiatidi  virtù , fo- 
no beftèggPati  nelle  Corti  fe  vi  fona,  perche  mólto 
voice  rimangano  efclufi , benché  ne  facciano  inftante 
pernione , come  fi  hà  da  Ifocrate.  Ma*  Cortigiani  di 
Chrillo  fonoi  perfeguirati , zoppi,  ciechi,  e limili: 
Extcito  inplateas,  & vttot  et  ut  tatù,  & pauperes.ac  debile  s, 
&eaees,  & tUndutnttoduc  bue . oue  Ambrolio:  Nullttm 
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ctrporii  ddiUtas  exc  ladri  à regno  » rem»  tu  etiam  Detti  per 
Gtrg.in  bò  pafìrtcordiam peccatomi»  wfrmttatem.  e Gregorio:  Hot 
eligit  Dominai , (jais  defpictt  mnndns , qui*  pltrumq-,  tpfa 
■ de  [peci  io  homtuem  rcuocat  ad  fe  tpfum.  . > 

I Cortigiani  del  Mondo, molte  fiate  , nutrirono 
odij  ,e  ride  Iridi  loro, perche  le  alcuno  Tale  per  gran 
. -•  - fauoredel  Prencipe,  gli  altri  cercano  di  abbafiailo, 

che  perciòi  Cortigiani  di  Antioco  pofero  Annibale 
fiourc.  in  Cartaginele  infofpettodel  Rè, come  fcriue  Fiutar- 
Annali.  co . ^ cortjgjan  j di  Chrifto  fi  troua  perpetua,. 

chariti,  ch'efdude  ogni  male,  e fono  eflìconfirmari 
nel  bene  iConfrmat  antem  inttoj Dominai.-  j 

1 Cortigiani  del  -Mondo  fruente  fono  adulatori,, 
onde  alpclta^oi  Prencipi , con  grandifiimo  pericolo 
fiutare,  in  dimorile  ne  i vitij, fecondo  Plutarco:  Ma  i Cortigia-» 
Mauhi.  nidi  chrifto  fuiono  fe.npre  viridici  : Su  fermo  verter 
*“  ’ efi,  eft,  non  non . e le  Iodiche  fi  danno  à Dio  fono  vere, 
*laLn4.  perche  egli  è laudabile  ne’ fccoli  de' fecoli:  M àgata 
Dan  9.  Dominai,  dr  la addila  nimii , d iffe  Da  u idc  : Et  laudati» 

In,  dr  glorio  fui , dr  fuper  exai  tatui  in  fa  ala. 

1 Cortigiani  del  Mondo,  per  acqui ftare  la  gratùu 
del  Prenci pe,s'accommodano,  alcune  volte, alla  viti 
del  loro  Signore , benché  cattiua  fia , che  come  fcriue 
Tathift.i.a  Tacito  da  Vitcllio,  erano  portati  auantii  crapuloni: 

" Ma  i Cortigiani  di  Chrifto  viuono  vita  viituofa, 
humile, perche  tale  fù  il  Précipe  loro,  che  loro  diceua: 
Matth.  i ».  Jiu fette  d me,  quia  mila  firn,  dr  burnita  corde. 

J Cortigiani  vecchi  del  mondo  fogliono  trattarti 
Tadi  in  con  ilcher  ni  i ououi , come  dice  Tacito , c l’elpericnz» 
l’inlcgna  : ma  i Cortigiani  di  Chnfto  fanno  alicgrez- 
Luc.  15.  za,  vergendo  accrcfccre  il  numero  : Caadium  eflccmm 
Angela  Dei  fapervno  peccatore  puniteti txam  agente,  ouo 
Arobrofio  : àngeli , quia  rammagliti  fant , bemwum  re » 
dernptibne  Utantur.  . - 1 Cor* 
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I Cortigiani  del  mondo  parie  fono  fodisfatti  , e 
parte  nò , 6t  irtial  fodwfotti  talhora  de  falera  ;io  vede/, 
tenuità tfoòe/e'ben  foflecaa  danno, e mina  del  Pren- 
cipc:  Omnia  fiotta  piacenti  e ma  Alme  quando  fi  fpera  yti- 
le  : ma  i Cortigiani  di  Chrifto  fono  tutti  contèa,  per- 
che tutti  fono  ^r^ù.Eugeferueboue.&fdelts^uia  Mluh,  lU 
tnpaacafmfii  fidcù<  .tntratn  gaudiì  Dentini  tui.  e S.Ago-  Au  ( de 
forno  . Hoc  ent plenum  gaudtum  noH rum,  fruì  Dee  trinità • 1 liaic. 
te,  ad cmuttrnagtmm  fati* fumar,  c S.Gieroaimo  : Qgì  Hieionym. 
mdui  peteit  din  fidili  ferue , quarti  rffeeum  Dotatilo , & - 

dere  gomitarne!» ti  . -i 

Finalmente  i Cortigiani  del  mondo  buoni,  e catti- 
ui  habitano  infieme , fc  beèe  il  Prencipc  faggio , cac- 
cia i cattiui, come fece  Alctfandro  Seuero , di  cui  fai- 
ue  Elio  Lampridio  : Purgauit  & palatiam  fuam,  cernita  E,,n*-  M- 
tumq\  emmm,  abtcchs  éx  aulico  mtntflerw  euuóhs  dfcants,  pnd‘u*’ 

& tafimdus;  me  queanquampaffut  cB  iu potane,  tufi  me et fi 
fartum  hmwem,  ma  i Cortigiani  di  Chi  ilio  nel  palaz- 
zo del  Cielo  fono  tutti  mondi:  Neutntrabttmea  alujuid  Apoc*i. 
cotnqutnatum.  e fi  sà , che  dalie  nozze  fù  cacciato  quel- 
lo eh:  non  haueua  la  verte  nuttiale:  guomedo  bue  intra*  V 

ftt  nou  habens  xefte  naptialem ? e tali  erano  quelli  che  ri-  J 

forfero  con  Chrifto, il  quale  ha  il  Tit©k»di  Primogo 
nito  de’  morti  nell'Apocalilfc  8.  cofa,chcniflm»’  altro 
Rè  puote  hauere, perche  morto, che  fia,  perde  il  Piin- 
cipato,  nc  rimuneri  alcuno,  aia  fecondo  Origene-» 

Chrifto  rifulgendo  communicdà  quei  Santi  !a  gloria 
de’ corpi,  de  aggiunge,  che  infieme  con  lui  li  fece  fe- 
dereinCieio.  Hor  chi  cercherà  altro  he?  ’i 

V • ; * 

• ) 
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fbe  pur  anco  altri prodigi  occorfi  nella  paffone  dP 
* ’ Chrìflo furono  fatti  per  Ragione  di  Stato3  e fi  dw 
l 'ce  del lignificato  di  effì*  Cap.XLVl . 


Et  obfcuratus  eft  Sol.  I*c.*  j..  u 


e la  generatioDe  delle  cofe,che  non  vedraffi  altro,  che 
horfore,  e pericolo  d'inabiffare  il  Modo,  ma  lo  fermi 
Iddio, come  fece  al  tempo  di  Giosuè, ò lo  ribatti  indie* 
tro,  cornea  giorni  di  Ezechia  Rè,loaggiufterà  pur  aa* 
•t:  i codi modo»che.Tardine non  farà esugiato, ne occor- 

'*  foerore  alcuno,  così  i'iflcffo  Iddio  lopuotc  anera  te 
bella  morte  del  figlio, lènza  nocimento  veruno.  Ben- 
chc quello  folte  il  primo  prodigio  , incoi  ft  facdlero 
/.  gli  altri, lo  pongo  nel^vltimo  luogo, come  quello,  che 
piùmanifefta  la  grandezza  di  Dio.  11  Soleè  chiara 
Àùg  dati,  imagme  di  Dio,  che  lo  dice  Agoltino,hor  perche  non 
lìh./.  c.  ? ».  fi  poteua  veftire  di  bruno  Iddio , ch’è  puro  fpir  ito , ne 
& m pCi+i  cucito  modo  additare  il  dilpiacere  della  morte  del 
figlio Tuo, ammantò  la  fua  imaginc  il  Sole  del  nero 
yeflimento  delle  tenebre. 

Quando  fi  parte  vn  Prencipeda  vna  Città  peran* 
dare  in  lontano  paefe,  rdtano  medi  i fudditi,  e gli  al- 
tri, che  hanno  da  effe  re  vi  filati  fanno  allegrezza^. 
Trentatrèanni  liete  Chrifto  fra  noi  viuenti,hora  do- 
uendofi  partire,  reftò  ogni  cofa  fconfolata,  & il  Padre 
• dei  viuenti  il  Sole  he  diè  legno  efpreffo  con  l'ccdiffe 
G tifol.  fcr.  patita , ò come  dice  GrifoJogo  per  la  partita  inazi  l'ho* 
ra , come  anco  die  fegno  di  allegrezza  inanzi  tempo 

con 
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con  la  Tua  chiarezza,  quando  ri/orfe  il  Signore , fe- 
condo Diletto  Dotto  re*  • 

Non  dice.  Et obfcur atatif  Luna-  perche  ofeurato  il 
Sole,  non  vièaltro  lume,  e fauolaè  quella  de'Tal- 
mudifti , e di  Maometto, i quali  vogliono, che  il  Sole, 
e la  Luna  follerò  creati  di  vgualefplendore,eluce,ma 
che  la  Luna  fuggerédo  à Dio, che  diminuitte  la  luce  del 
Sole , fu  ella  punita  con  la  diminutiooc  della  propria 
affermado,che  l’Angelo  volado  p l*aria  toccatte  có  l'ali 
il  bailo  pianeta , e i’ofcuraffc,  fattola  è dico  quella, per- 
che chiaro  è il  tetto  della  Deus  duo  lumi*  Gcref  t. 

paria  magna , luminare  maiuj , & tumulare  minto.  & Ari-  A lift,  ac 

ftotile  parimente d ice, che  il  Soletta  foftanzadiuerfa 
da  quella  delle  Stelle , e della  Luna,  perche  il  Sole  hi 
il  iome  per  fc  Hello , e le  delle , e la  LuDfcl’hanno  dal  -1  nr>'  1 

v r c ’ds  ;;  iV  v O va  il'h  f.  ^ 
Dice  Dione,  che  gli  ambinoli  del  Principato  noi!  Dio.*  *.  t 
fanno  penuria  di  larghe  promette  per  ottenerlo , ma  *;  ' [ 

hauendolo  confeguitojoó  li  vedono  accordati  Matti, 
egli  effetti  c6  le  parole,  Sràqudto  s’affà  in  parte  Tar- 
te , che  vfaua  Abfalonne  con  Ifraelle,  per  balzare  dal* 
leggio  il  Padre , che  fé  bene  proroecteua  aliai,  e nulla 
puote  poi  adempire,  per  la  repentina  morte,  che  gli* 
venne  nella  zuffa  centra  Gioabbe,  nódiraeno  deudi  J'Rc8  iy‘ 
credere,  che  effendoftatocrudo  col  Padre , non  li  fa- 
rla mottrato  molle  co  i Sudditi.  MaChriitOjchefug.i 
gi  lè  grandezze  del  Mondo,  e rittutò  ktfccttro,  che  lei 
Turbe  gli  voleuanodare,promife  più  volte  lituo  Re-n 
gnofpiritualeà  chi  lo leguiua  : Beati pavperes,  quoniam  ' Ma,,h** 
tp forum  eli  regnu/n  cxlorum . c lo  diede  in  ettetto , e per 
diuilare,  che  l'hautua  acquattato  con  la  fua  morte,  in  - ' r} 

grafia  deH’Araoie,  che  ci  portaua,  volle,  che  il  Sole 
Hefaccile  tettitnoniapzai  tutto  il  Mondo, imperoche? 

non 
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non  vi  è ,ch:  vcdéio  o (curato  il  bell'occhio  del  Cie- 
lo, non  cerchi  la  cagione , come  lece  Oioniiìo  Areo» 
fj>agit*,  •»  v*;::  ; . ....  vù  ...  .... . 

E fé  lì  dice  con  Origene»  che  fé  le  tenebre  lì  follerà 
ltefe  fopta  iurta  il  globo  tcrreftre, alcuno  de  gli  ArtriM 
chi  Scrittori,  come  S trabone,  Valerio  Mafiimo , Pii- 
nio,e  limili  ne  haueria  fatta  mentione , comedi  cofau. 
mirabile,  &voica.  Oltre  che  non  fenza  moiri  mira» 

■ coli , i quali  lenza  OecelHcà  non  lì  dcuono  moltiplica- 

re, li  poteua  fare  quella  eedifle  vniUerfale,poiche  non 
,-j.no  er*°°  ballanti  le  nauoleà  fare  così  ampia  notte, co* 
me  fecondo  alcuni  la  fecero  nell'Egitto . Ne  la  Lu» 
.o:q  'io  na,  ch’era  molto  diitanre  dai  Sole,  poteua  ceditore 
llSale.  •'  ;nr  , . v ’i 


phiegon  i.  ; Sirifp.aderà , che  Flegone  ne  fece  nota,  cooeconk 
^ufdb  in  Pur  Origcac , Eulebio  , e l'tftelfo  fi  cogliédà 
zbton.  : Lattantio,che  dice  edere  (lato  predetto  dalle  Sibille, 
{cren ho'.  modo, col  quale  fu  fatta  l'eccliflTe  fi  conofce , chà 

cip.  oonfii  necelfaria  la  moltiplicatitMM;  di  miracoli, tmpcM 
roche  lè  bene  Origene  tiene che  alcune  nubi  s' in  ter*» 
poneflfero  fra  il  Sole,  e la  terra  , turtauiaciòe  dettai 
fenza  fondamento.  Ansi  come  il  tcrretnoto  fu  voiucr- 
fale  » c fuori  dttoGrudea , cosi  anco  quella  ofeurirà, 
,v  ' ‘ • onde  non  poteua  farli  da  poca  quantità  di  nuuole,  E 
fi  aggiunge , Che  Piego t«, riferito  da  Eufebio  fopra-> 
citato,  dice,  che  ia  qUcJie  tenebre  fi  vedeuano  le  Steli 
le  in  tutto  il  Odo,  ecosì  era  l’aria  fercna,  libera  dalie 
nuuok,  <1  che  fù  di  maggior  ftuporc,  per  dare  ad  in. 

H,1,v  tendere»  che  lecchile  non  era  per  via  naturale,  ma  fo- 
llmente miracolaia.  1 . -»  • . ' 

Dìon  epia.  , Se  diciamo  con  Diouifio , che  l’ecdliTe  fù-pcrrin* 
7.  td  poiic.  terp0(jtjoqc  delia  Luoa  frà  il  Sole,  e la  terra,  di  molte 
colo  raerauigliofe  poniamo, xioè, che  lacuna. nel  pie* 


» -jìì 
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nilunb  ficongiuogdTe  col  Sole.  Che  in  vnfubbito 
la  Luna  di  (laute  dal  Sole , fi  aodafie  à congiungero 
con  lui.  Che  iiSole  coiti  i noia  He  adofeurarlì  dalla-, 
parte  orienrale,pcrche  và  dall'Oriente  io  Occidente, 
con  tuttoché  nella  Eccliflfe  naturale  cominci  ad  op- 
porli al  Sole  dalla  parte  Occidentale . E che  la  Luna 
dopo  che  fi]  oppofta  al  Sole  non  andò  più  oltre , ma 
ritornò  ne!  Tuo  fito , fé  bene  nella  Ecdific  naturale  iru 
parte  del  Sole , che  prima  viene  ofeurata  per  finter- 
pofitione  del  Sole , prima  anco  cominci  ad  apparire 
lucida,  moaendofik  Luna  nel  Aio  proprio  motopih 
vcloce?«he  il  Sole, nell* andar  ioiti,e  cosi  la  parte  del  ■ : 
Sole , che  vltima  Jàofcurata  , lù  la  prima  ad.eflere  li-  i 

berata  dairimpedimcnto,ecominciò  prima  à farti  ve- 
dere: Ma  perche  la  fot  Luna  non  può  ofeurare  il  Sole 
io  tuttofi  Moneto,  v»i  -•>.  .*•■*  „ V . 

Si  dirà,  chele  tenebre  coperfetq  tprta  la  terra, per- 
che il  Sole  ritenne  i raggi  (uoj,e  non  ìi  diffufe  fopra  il 
globo  terrcftrc , cesi  tiene  & Gieronimo,,  c prima  di 
luidUcccnnò  Cipriano  /dicendo.:  C»m*d Ctneem  Da , Cypr  b*0 
mit>i  cenfuudoMimr  ftdera.rkment*  tmbemur,cmtrcrmfcat  BO  Pati* 
terrà,  vox  diemclàndàt,  Sai,  ne  Imdàvrum  ftcwus  àfptctre 
èegàtur  ,<jrràdiasx&  ecules  ftétr*h*t , &e.  Nelle  qua  li 
parole  fi  vede  chiaramente  la  ragione  di  Stato  vfata 
da  Chrifto,  c malfirae  nell’ofcurarli  il  Sole  per  tirare 
Je  Genti  al  filo  I m pero  celdìe,  imperodic  iPrencipi 
per  mantenere  la  loro  grandezza  > & anco  le  pedone 
proprie,  fi  lèrilono  dcllciGuacdicyJcquali  furono  nel 
prjncipiointrodottc  da  i Tiranni, che  le  dimandaua* 
noàPopop,fflt;toc©loredidifefadaqtielli,contnu 
i quali  guerreggrauano,  per  difendere  il  Popolo,, che 
così  fece  Dionifiooccupìdo5iragofa,c  Pififiratd,in* 
fignorendofi  d’Athene,  e mokoprimadiqiicfti  Ci- 
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Feì*”0^"  ro’  ^ CU*  ^criuc  ^cno^onrc  * Confiderai!  autem  quo  in  lo. 
y'  1 co  ret  fina  iffe  ni, qui  in  minai  fumerei  Impertum  mmhorunt 
morta/ium,  fjr  tu  fe pataret.vt  qui  inceli  futurui  e fiat  vrbit 
ampli fstmi  omnium,  de  quibui  confi  irei,  & cimtatem  titano 
fic  erga  ft  b abete  affe£lam,vt  qua  erga  aliqttem  maxime  ho - 
Jlilt  animo  effe  pofiet,  opus  tffe  (ibi  cor  por is,  cuHoit'a  extfltma * 
1 triedre.  Hora  Chrr(to,quaI  Prencipe  grande, che  non 
haueua  bUogno  d'altri , ma  voleua  inoltrare  la  fua 
grandezza  jfece  vedere,  e fentirc  la  guardia  de’Corti- 
giani  funi , che  fono  Tempo,  Moto , Cielo,  & Ele- 
menti. li  Tempo  mofle  gli  altri  miniftrrdiDic,  &è 
dinotato  in  quel,  Nunc  princdps  mundi  e yeti  tur  firn . & 
in  quell^Itre  parole  : Brut autem parificai  Pafchx,  bora 
quafì  fexia.  Il  Moto  era  nello  fquardiamento  del  velo 
del  Tempio, e più  nel  Terremoto^  nello  fpezzamen- 
to  delle  pietre:  Et  ecce  velum  templi  fctffum  eltmduat 
partei',  d fummo  vfq\  deorfum,  & terra  mota  e8  »&  petra 
/off  t fune.  li  Cièlo  non  diede!  raggi  del  Sole.  Egli 
Elementi  Sfecero  vedere  rifentiti,  poiché  la  terra  s'a* 
pri,  l’acqua  vici  dal  coltalo,  l’aria  s’ann.eiò,&  il  fuoco 
della  caritàarfe  nel  petrodi  Chriftaw  WorchrnS  fi  Ti- 
fò arrefoà  tanto  Rè,  itiunitodrcosirfbrtc guardia'?  * 
Ma  qucll’ofcurarfi  del  Sole,  raoilra  pitrde  gli  altri 
fegni,la  ragione  di  Stato  vfata  da  Chrrfto,  per  addi- 
tare la  fua  grandezza,  de  acqui ftarfi  Popoli,  impero- 
che  fe  Fetonte  per  farli  conolcere  figliuelo<lei  Sole, 
volfe (fingono»  P oe t » ) tlle reved u t o Rettore dèfear- 
ro  fol.ire  ,con  più  verità  Chrilto  tècefì'conofcerc  fi- 
gliuolo di  Dio,  pecche  difponeua  nella  fua  Pulitone 
della  luce  del  Pianeta,  thedifiingueThoi^, eia daua, 
e la  tcglicua, come  gli  «ggradiua.  ’r'; 

Ricornopur  ancoàcófiderarei  Prodigi  di  quello 
g» am  Rè,  nella  guardia  fua,  e dico,che'i  Prencip»  fan- 
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no  ne  i confini  del'  Regno  ripari  di  folli,  d di  fiumi, 
òdi  «nuraghe»  per  impedite  gli  Auueifarij , che  non- 
pallino  ad  impadronirli  dello  Stato  » onde  legge!!  in 
Gioanni  Rotei  o , che  i Chiodi  per  vietare  il  palio  di 
Tartari  nel  Regno  della  China, hanno  lubricata  vna 
muraglia,  che  cominciando  da  Ochioi,  polta  tri  due 
montagne  altifliwe,  corte  fe/céco  miglia  verfo  Orìcn- 
te,  (tnoi  tanto, che  s’incontra  in  vn'altra  montagna, 
la  quale  li  Rende  lì  no  all’Oceano.  E così  lece  il  Dia- 
uolo,  che  perche  l’huomo  nonandalkal  Regnodcl 
Pjradifo , fabricò  la  foriilfiina  muraglia  del  peccato, 
fecondo  che  accenna  lidia,  dicendo:  htiquuateivejir* 
diut  jet  uni  intcrios , dr  Deum.  Ma  Chrillo  ,con  la  (ua 
Palsione , ruppe  iLlaldo  muro , e fquaiciando  il  velo 
del  Tempio,  diede  ad  intendere , ch’egli  era  il  vero 
Monarca  del  Mondo,  vincitore  de‘nemici,chc  haue- 
ua  rotto  il  muro  del  peccato,&  a scudata  la  Rrada  del 
Paradifo  : Seiffum  velum  (dice  Eucimio  ) fìgmficauit  di- 
tti fum  pane  ter»  tnter  calar»,  dr  t errar»,  qui  inttr  De  ti  crai, 
dr  homints,  dr  fafium  effe  calar»  bumtmbat pcruium . Ma 
con  rofeurare  il  Sole,  non  Iblo rompe  il  muro  del 
peccato  del  Gentile  Centurione,  ma  anco  i’jllumi- 
na  internamente,  onde  caminando  liberamente  per 
la  Rrada  vera,  lo  con  fella  figliuolo  di  Dio  .Pere  filmi 
Dà  eruttile,  . \ - 

Eie  ben  pare.cb’il  Terremoto folfe  caufa  principa- 
le della  conucrRone  del  Centurione, perche  dice:  Ytfe 
'jerrumotM*  nondimeno fùl’Eccliffe,  che  ilmotiuoé 
dato  alla  vi  Ita , che  più  a ppartcoeua  à quelle  tenebre, 
che  al  Terremoto , il  quale  è inuifibilc  * ancorché  vifi- 
bi le  lìa  1*- ff:tto  fuo,e  tanto  più, pache  foggiunge  ; Et 
buejudfiebaut,  onde  pare , che  alluda  alle  tenebre  ,che 
Reitero  tre  hore  (opra  la  terra , entrando , & vfeendo 
! ' YYY  a la 
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la  Lunaà  pocoà  poco  dal  Sole,  fecondo  Pcpìnioire 
di  Dionifio,  il  quale  neii'epiftola  à Policarpo,enrll’ 
epi  itola  ad  Apolofane,  abbracciate,  e tenute  di  Dio. 
ni/ìoda  tutti,  eccetto  l'Heretico  E ;!fmo,conEf]3  di 
haucre  veduta  l’Ecclilfe  del  Sole  in  H.liopoli  d’Egit- 
to. E fe  ad  alcuno  parefle,chefe  (ì  abbraccia  l’opinione 
di  Gieronimo , e del  Gaerano , che  il  Sole  s’ofcuralle, 
pcrchenon  ditfyfe i taggi,eliritcnne  in  fe  dello, me* 
glio  lì  veda  la  grandezza  dì  diritto,  che  imbriglia  il 
Sole,  per  così  dire:  iappiafì  ,rhe  il  Suarez  occorre* 
qucfto  dubbio,  e fcriuc:  Terno  addendum  eff  fimul  tn~ 
terpofitam  futfie  Lunam,  inter  idem  , & tettar»  hecfolum-t 
coalt  at  ex  aut  boritale  Dionjuj:  ht  congruenti  Are  dai poti  fi , 
quia  vt  mtraculum  e ([et  matta,  & mantfefitus , lolutt  Deut 
<vircq-}  modo  fieri,  Dande  voluti  vtrumqi  luminate  matta 
Chrtfto  fpectaltter  de  [trutte  ,&  ad  occult  andar»  Chnftì  ntt - 
dttatem , quantum  in  [e  trai,  quodamtnodo  facete,  alter  urn 
con  unendo  rad  tot  fuos,  alter  um  rarogredtendo.vt  fe  Jolt  Uq- 
cerei , tn  quo  dtgnttas  Chrtfit  monentu  mantft fiuta  efi , cui 
calefits creatura feruiehant.  onde  non  loie  li  ha  la  ragio- 
ne di  Stato  nella  dignità  di  diritto  inoltrata  nell’tc- 
cliile,  ma  anco  il  rootiuo  del  Centurione, che  più  fan- 
no inarcare  il  ciglio  le  cofe  cclcfii,  che  le  tcrreli  11. 

• Parimente  col  terremoto  acquifìò  diritto  fuddi- 
ti , che  perciò  fcriue  : Petra  corda  Gentiliur» , vii  terreno* 
rum , qutChriftt  pafiione commutanìur,  ma  perche  molti 
potcuanociòalkgoare  alle  caule  naturali , non  era  il 
terremoto  motiuo  così  gagliardo , come l’fcccliflc  del 
Sole  vmuerlale  ,ia  quale  era  centra  l’ordine  della  na- 
tura , per  conucrtire  così  facilmente  JeGenti , come  fi 
vidde  in  Dionifio  Areopago,  il  quale  (limò,  che  il 
Dio  delia  natura  patilk,òcbcJa  machina  del  Mondo 
doucficrouinare.  ■ - » 
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N«  fi  dica  , che  le  tenebre  non  fi  (telerò  per  rimo  il  - 
mondo , perche  fi  negheria  quello  > che  tiene  la  com- 
mune opinione.  Veggafi  S.  Gic.  Grifoftomo,  turi, 
mio,  Tcofilato>S.Gieronirao,ei>.  Tomafo.  Evi  al-  Eurim  e <7 
lude  Acnos , che  dice  : Et  crii  in  die  tlU , cheti  D omento,  J^eoph.  m 
eccede t vobìs  Sol  in  meridie,  & tenebie (cere  fecUm  terremo  « ie,o  n ib. 
indie  luminiti  11  qualluogoc  interpretato  delTEccIif-  1 h ^ PJ* 

• fe, nella  Paflìone,  da  Cirillo Gi'erofolimitano, Ter-  1,1 
tvllianoj&  altri  , come  parimente  alcuni  nel  piede  fi- 
fco  propofito  ihtcnJono  le  paròled'lfaia  cap.50.  Ito  tJD(. 
duàm  ctelos  tenebrò.  2t  Ifidorolb.  dePafl.Dom.C.  45. 
quelle  di  Giercmia  1 ì.occtdoei  Sol,  cu  adbuc  (flit  dice.  {.1X. 
^imiltpeiuc  la  lliluri  celione  di  molti  puotc  leruir'à 
molti,?  quali  apparu-ro  per  cóudrtirli,  perche Tapriifi 
ì fepolcri,  e màdar  fuori  i morti, era  vn  parlare  a* bocca 
aperta  della  potenza  di  Chi  irto  He , à cui  non  puro 
vbbidiliano  i viui,  «Se  à lui  fi  còJuceuano,  corde  il  La- 
dro, ma  anco  i morti , che  poteuano ammonite  i vini, 
perche  credettero  inChrifto.  Sepoiqueftimortiri- 
lufcitatitornafferoà  morire, cuur chi aticrma, corno 
S.  Agoftino  ; Eurimio,e  Teofilato , & tuui  chi  nega,  A„g 
dicendo , che  nel  primo  giorno  deli’Afcenfìone  alce*  9?adEuo- 
fcroin  Cielo  con  Chri fio, dosi  lente  Epifanio, S.  Am*  hjrr- 

bfdfio,e  S.Tomafórma  l’ofcurarfi  il  Sole  per  tuttofi  71- 
mondo  fùampio  fegno  della  grandemdi  Chrifto,  ?‘a 
come non.tcrremotijr.ó rottura  di  piene  >r.61pc  zza*  ihmMat. 
mèri  di  velo, ne  rifurutione  deportatila  tenebre  oleu 
re  furono  addotte  per  fare  conofccre  !a  giaJezza,e  po- 
tdnza  Diuina  all'oftinato  Faraone.  Non  n adò  Chri* 
fto fulmini  dall'aria,  non  tuoni,non  pioggia,  no  t<  me 
pt  (la,  e limile , che  nell’  atra  li  ita nr.> pa  *nia  adopero  le 
te  nebre, perche  nel  Titolo  era  fcrittc,/e/So  Ne^errnut, 

R èpietolojC  Saluatote,e  gli  hallo  folauunte  kopme 
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Che  Filato, per  ragione  di  Stato  ,<oneeffe  à Giofeffo 
tArtmateoJtccnza  drfepelltre  il  còrpo  diChnfto . 

E fi  dice  del  fepolcro  di  Noflro  Signore . 

cap.  xLVìt.  ’ * : 

-*i  t ( ' * i . • . r 

r,  ■ -f,  • • ' 2 •"  ~tL  J 

Poft  autem  rogauit  Pilatus  Iofeph  ab* 
Arinrafchia  ( eo  quòd  èflcc  Difcipulus  Iefu, 
occultus  autem  proptef  metum  ludseoru) 
t vt  tolleret  corpus  Iefu,  & permilit  Pilatus, 

Sic.  , Ioan.ip.  . 

tx  *v  . • . * ,q  r : : ..t  * -c.o-  : . * 

v*  ; : • (.  s.  < i ■■  •■■..L»  ••  • ■.«  : -\t> 

O.i  vi  è così  fibra,  e barbara  Natione  inque? 
ai  no  Uri  tempi  , che  n5  fi  rnoftripia  in  qualche 
modo  per  fepellire  i morti  * J>d  bene,  che  anticamen- 
te gli  Albanijl&mauafwfceferaggine  l'hauer  cprade' 
cnortiiCpmeraecofiw  Celii>*  1 Sabeitraitauanofcai 
daucrijcome  fifàlo  Ilei  confino  i Rè  loro  gettauano. 
neUe  fotfeda  herco*:,.l  rcpglpditb,  ò Siitìj  detti  dal 
CaltaMo  » & bora  Arabi.,  irà  U delira  riua  del  Mar 
rofifo,  e l'Egitto,  legauaop  il  collo  de’morti  à i piedi,e 
velocemente  portandoli,  li  gettauano  indifferente- 
mente in  qual  fi  uogliàjuogo.  Gl*  Ircani , per  tcfti- 
monio  di  Cicerone,  nurriuano  Cani,  perche  diuor al- 
ierò i lor  morti . ; Li  Sciti  li  mangiauano  ne’  lorofon- 
ubi.  Ma  gli  Atheniefi  furono  così  diligenti  nella  cura 
de’  morti,  che  le  alcuno  de*  loro  Capitani  era  negli- 
gente nel  far  fepehirli,  quantoprima  gli  faceuanp  ta- 
gliare la  tefla.  E gii  die  neglige otilfimi  furo- 
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no  nel  fabrtcare  le  proprie  cale, fi  mofìiaronodilgin- 
tiffimi,  e mira  bili  ncU’cdificaic  i Si  polcri , come  fi  ve* 
de  nelle  Piramidi, che  fino ànoftn  tempi  faccino  fu- 
perba  mnitra  della  loro  magnificenza.  Anzi  con  odo- 
ri *e  balfa  mi  accommodati,  li  fi  pelliua  no  nelle  proprie 
cafe , come  fciiue  Cicerone.  E così  ancoi  Perfiani  £“f",,lb’u 
jncerauanoicadaueri,  perche  più  dura  fiero.  Magli 
Hrbrei  furono  pj'fimi  ocl  dar  kpoltura  à morti, per- 
che, come  fcriut  Celio , hrbbiro  per  legge  di  mai  la-  c*iia»  lì  9. 
fciarli  infepolti,  febeo  foflero  nemici.  Però  nonè 
mcrauiglia,fe  bàgli  Hcbrci  rrouoffi  chi  procurale  la 
tomba  al  Corpo  di  Chrifto,lpintomagg»orméte  dall* 
allctto, xhe  qual  Ddcepolo  gra.ro,  pottaua  al  fuo 
Miefiro  : Eo  quod  t ff tt  difctpulus  le  fu,  occultus  uuttrvpro- 
prcr  metum  ludttorum . cue  Grifoltomo  : Sed forte  ex  fip 
ttutginu.  £ benché  fino allhora  folle  fiato  occulto, 
turtauia  in  quefia  pia  occaficne  ,fi  fcopetfc  partiale^ 
di  Chrifto  : onde  la  Glofa  : Occultus prtus,vu*ns intmi- 
tttus  luddorum,  fed  dt  tlltsnin  curarli  unric . Dunque,  e 
per.eflei  Hclireo,e  Difcepolo  di  Chrifio,fi  molle  Gio- 
iello à far  l’vfìk  io  pio  con  Pilato. 

S.  Marco  d.ce,  < h’era:  Nobili  s Decurto:  & huomo  da 
bene , che  perciò  foggiunge  : giu  &*pfi  expettabatre - Lut  **• 
gnu  Lei.  e p ù chiaraméte  S.  Luca:^*/  trai  Decurto.vtr 
bonus,  & tutius : hic  rio  con  fin ftr  ut  anelito,  & tfttbus  etri' 

Sì  che  per  le  due  lódiuoni  di  Nobile,  e di  Huomo  da 
bene , Pilato,  per  ragione  di  Stato,  gli  puore conce-  w : 
dere  la  dimàdata  gratta  di  k pellir  il  corpo  diChiiltc, 

Impeioche, quanto  alla  Nobiltà, ancon  Tiranriral^ 
le  volte  hanno  predati  i Nobili , che  non  tutti  fono 
flati  ,comc  Trafibolo  ,che  hauutoilconfiglioda  Pe- 
ri andrò:  T anquum  tpportunum fuerit  et*  ine  vt  urei  cittì  uro 
de  medio  /oliere . gli  vccrfc',  come  fi.flàdB  A (t  Itotele^  . 

. .Vt  Aa- 


JilC'J  -J 


Glofa. 


IwM.t 

Marc,  if« 


i.ù 


Tic.  1. 2 c. 


Xenoph 
».  Pcd., 
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Anzi  Tiberio  Tiranno,  come  fi  è prouato,  fìudiofo 
grandemente  della  Politicai  iutò  alcuni  poueri  Sena* 
tori  : NokUtatem  ( dice  Tacito  ) virtù  fa  pecunia  lanari' 
darti prffntui.  Giosi  anco  fece  Nerone  (occorrendo  Va- 
lerio Mettala  nc'primi  cinque  anni.  E prima  di  quelli 
haueua  dettoCiroà  Crefo  Kède*Lidi,per  tcttimonio 
di  Seno  fon  te:/#r  ego  dtuttias  auge  do,  amicai  cos fidino, & 
' thè  fattoi  effe,  & cufiodes  tam  mei  ipfins,  qtttm  honorum  no. 
flrornm,  multo  fideltores,  quam prafittt  4 me  effent  enfiodes 
mercenàri/.  Che  lapendo  il  Nobile , che  ha  la  Nobiltà 
(la  quale, fecondo  Cartolo, è vna  qualità  d’honotc# 
bonetto, che  il  Prencipe,ò  la  Legge  conferiscali* 
per  fona)  dal  Prencipc , lempre  lì  deue  moftrare  grato 


Bmuis  libi 

de  ConC 


del  riceuuto  beoefìcio 

E fe  anco  voieflìmodiffinire  la  Nobiltà , fecondo 


àlM 


Boccio,  dicendo,  ch’ella  è ima  certa  lode  de  gli  Ante** 
cettori,  da  meriti  de'  quali  virtuofi  ella1  natte  , diremo 
che  i Nobili,  per  non  degenerare  dai  loro  antichi,  cer- 
cheranno operar  bcne,e  vireuofaaKnte,in  feruitio  del 
lor  Prencipe,che  perciò  diceua  Matthatia  a' figli  fuoi: 
1 M*«b  - ^ *mu^4tores  tfiote  legis , & dàte  ammàs  veftras prò  te- 

1 iì  amento patrnm  ,&  meviehtote  opti  ìipatrun-.quafec  crune 

in  generattonihus  futi,  & acci  putii  glonam  magnani,  & no • 
ncnaumum . Più  modello  di  Enea , che  non  folo  in- 
ciuua.il  figlio  Attaniocon  Pdlempiode  gli  Antichi, 
ma  anco  fuo,  dicendo-;  * « < 

,-u  Difctphcr  vututem  ex  me,  zertvxq-,  hborem  or 
. jtì  Et  pater  isfytfasi  dr  a nane  nini  exatei  licci  or.  1 ’ 
Ar42i  ieynralnobilC'iaràvitiofo,  macchierà  non  folo 
fe  fletto , ma  anco  i fuoi  Antenati,  poiché  fcriue  H j- 
ratio.  • ì \ 

Dottrina, fed  vim  promonetet  infi/am 
. Petti/}  cult us pcttora  rchoranf,  . . \a\  : *. . ,»* 

• : / » * r/« 
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VtcMntjtte  defecete  ex  or  et  , -c*)  t w».  > 1 . . 

; h : fi  Dtdecomnt  bette  nau  cui  fé. 

Se  i Nobili  oon  ione  ic ucnti, ma  fi  lifciano  dentare 
4n  pouettà>facilmcr.tc  li  vcdrnskttc dcllccongiurc: 
come  quella  diCatifina,che;rtouò  molti  Nobili  pput> 
fi  compagni  : Qutbms  ( fa  iue  Su  fi)  fi  IO  ) moxtmn necefn-  S* 
tndo,  ù-plimmnmatideci.t  (nnt.  . . >;,io  ; t , .i! 

-v  t le  alcuno  dittile, che  il  Turco  con  fua  vtiliti  fi  il  l i ' 
contrario,  poiché  Maometto  Secondo, latto  Signore 
di  iCon (tanti nopoli , diede  alla  morte  tutti  i nobili  di 
quella  gran  Lina.  Coli  urne  olici  uato  anco  an{ic»r 
mente  da  Nabuccodoncforre  , di  culli  legge  : £ttm>  Mctj. 
ne s Nobile j ludé  occtdit  Fex.  $ - f»  ; t . : . ' . j 

Si  rilpondtrà , che  rton  fi  fouella  df  gli  emp'j  Ti- 
ranni, da  qualmon  fi  deue  prender  norma  di  goucf-  dru^ 
noi  ma  del  vero  Prcncipe,il.cui  Decoro  (li  principal- 
mente nc  i Nobili, onde  Gierulalemme  Città  Regia* 
fi  duole  per  Giercmia , perche  è fiata  priua.  dc.i  No- 
bili:  Alftuht  omr,es  rmtgmficts  mtos  Domtnns  de  medio  Tre*  1. 
mei:  vocautt  nduitfum  me  tipuj.vt  conterete t eleclos mete. 

Hora,  perche  Gioiello  era  Nobile,  à ragione  fùiauo- 
1 ilo  da  Filato,  non  perche  quello  fu0e  roanierofo  ,c 
ge  itile,  ma  per  imitare  Tiberio,  ouero  per  dare  qual- 
che lodisfattionealla  parte  oppreffa*  cheta  (cabro, 

& infido  Prefidente,  lì  volgcuaàdiuerfe  pani,  per  li- 
berarli dalle  molcltie.  Parimente  Grifo  Homo  vuole,  OnToflom. 
che  Giofiffo  ab  Atibathia  ('così  detto  da  vna  Città 
de’  Giudei,  fecondo  6.  Luca,  nominata  Rama,  al  pa- 
rere  di  Eulebio , patria  di  Samuele , come  Icriuc  S*n 
Gieronimo,e  B.  da,  dittante  da  Gicrufaletrmc  venti  HicrMja. 
miglia, nella  Tribù  diXiiuda  per  tefiimonio  del  qua»- 
tolib.de*  Kèc.2  3.)hauc!k]a  gratia da  Filato, perche 
eia  huotno  chiaro  , c noto  a lui  : Etne  vnlde  infgnu , & 
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filato  attui,  vude,  & impetyatrin  '■'viVvùs  y vy 

Quanto  alla  Bontd,dict> ^che-Pilai»  ,4  ragfenc  di 
iìiaroj  fattori  Gioh  fio,  perche  il Prencipe  dcùe  piorta» 
ze rifptttoà  buoni, e virruofi,  e premiarti, che  j|<Pi<ct*. 
cipe  honorandò  ;c  premiando  Chi  merita  ,è  cagione* 
*•' ij  - chpogoiuoo  VatfanM^olonticri  neiropcre  vwaiofej 
Xeooph.  li.  come  dice  Senofonte.  Benché  io  creda-, che  Pittata 
* ipiù  tofto  fa  ninfee  i vitaiòli  à fine  di  don  haucre  que- 

relle appreflo  fimperadore , e non  chVglramafie'fod 
Virtù,  delinquali  era  affatto  fpoeliato.  tì  chi  diri 
maliche  Pilaio  folle  amatore  de'  virtuofi,  feincrudp. 
•v * » li  nelpiù  virtùofo  huomojchegiamariotfeal  Mondo, 
cioèChrifto?  ■ ^ 4\%n 

VoIeuaChrifto  eficre  fepólto,che  l'acccrmò,q«an. 
Manh. »#.  do  dille  : Mtttens  enti»  ftoc  vuguentum  metrpui  mtum,àd 
fepelunduwmeficit.t  prima  i’bau'cuai fatto  predire  dal 
Profeta  in  quelle  parole  : Pattuì  fum  fient  homo  (tue*, 
dimori»  w ter  mortnoshbtr . lignificando,  fecondo  Sant* 
•’  ' Agotìinojche  fe  bene  fepclhuano  il  corpo  fuo, nondi- 
meno non  poteua  cfler  così  chiufo,  che  non  rifufeitaf* 
fe,  ancorché  fecondo  S.  Gieronimo, parli  deM'anima, 
che  non  poteua  dici  legata  co  la  giù , nfc* luoghi  de’ 
morti . 

E fe  Diogene  Filofófòdifle  à fuoi  Difcepoli  ,cho 
non  pigliallero  penfiero  del  fuo  Sepolcro , ma  che  lo 
gcttalkro  abbandonato  ella  campagna,  che  fe  veni i- 
fero  i cani  per  diuoratlo , gli  poni  fiero  il  bastoncello 
•*‘-v  fuo,  che  fi  difenderla, e nò  potédolofarejpoco  gli  in*- 
pottaua  lefiere  lacera  tojimperoc  he  nò  sétiria  dolore. 
•=  r ; ! 4 jDìcafi,  che  coftui  et» vn  humore  bizzarro, e capricio- 
fo  ,che  anco  ordinò  efferfcfepolto  bocconi , col  volto 
aH’ingiù, poiché  douendo  andare  il  Mondo  tutto  fot- 
fopra,  cgl  i ancora  fi  riuclteria  con  la  taccia  al  CielorC 
vi 
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vi  vuole’altro,  che  il  nome  di  Filofofo,  acquila to  per 
via  di  Uquace»e  di  mordace, cbeqUaotoàttìc credo  fi 
.conduce  fle  à quell*fua:pQueu,e  dentata  vira,  perche 
gli  ferutfle  » qua  1 m a moda  coprire  la  macchia  di  ow> 
Decano fallo.  Cori  non  ftdcue  prender mcrauiglia  ifi 
Demo  nafte  Filofofo  rifiutò  il  Sepolcro , affirmandoi 
che  la  puzza,  & il  fetore  lo  fepclliria , che  anco  coltui 
fi  della  ietta,  Cioicp,&cffipio,come  quello, che  eflen* 
do  pur.Geotilc, disprezzo  i facntìci)  dt  Cerere:  Eie  ufi- 
ne, c ne  fùcondennato.  ‘ ;i.*c,  1 un 

il  E quando  fiaddùctlfc  l’eflempio di  Socrate , per 
. O i a celo  Delfico,  (lunato  il  più  fapiéte  huomo  di  fu» 
età,  il  qual  dille  al'luo  Critone.  wnou.^qi  i 1 
».  Nec  tumularti  curo,  fcpelmnt  rotare  rtliclos.  ni  m 

Si  rifpondua, ch’egli  haucua  l'opinione  di  Platone, 
che  l'aninaa  forte  à duc corpi  differenti  congionta,vno 
de*  quali  credcua  inuifibile , & aereo,  il  quale  folo  fer- 
uiua  all'intelligenza , l'altro  fofTe  groffo , e materiale, 
limile  à quello  de  gli  animali  jet  agidneuoli:; die  fcrue 
al  fenfo . Dunque  con  quella  opinione  non  curava  H 
materia  le,  dimando,  che  itvero  compagno  dell'anima 
foflc  il  primo.  Opinione  faJfiffima  ributtata  da  i veri 
fiioiofi,  & vltimaméte  dalla noftra  Fede, che  nòatn- 
mette  altro  corpo  deiranima,che  quello  noltro  mate* 
siale,  che  realmente  deue  riforgere  : oportet  emm  corra- 
ptihile  hoc  tnduerc  inctrruptitnem.i.incorruptibilitetem fe- 
condo il  Gaetano  : Et  mortele  hoc  indurre  immortalitele. 

li  Sepolcro  haucua  da eiiereàChrifip  di  honorem , 
file  pccciò  è fcritto:  Et  erk  Sepulcram  etus  glorie fum*  e gl’ 
infrangibili  demi  de’  vermi,  che  diuoi ano  qual  fi 
voglia  Rè  , &lmperadore,doueuano  (tare  lontani 
dall’honorato  di  lui  corpo  fepolto  : Non  debit  fen - 
éìum  tttum  videre  corruptitnem  K E così  fu  impetrata 
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la  icpoltura  daGiofetforhuom©  Nofeile  >c  ghindata 
da  Nkodtmo  pur’anco  Nobile, il  quale  fqpdiChr»- 
fto,  non  come  Ibeo  > mtacamediuomo  IUuiti«,  ciliare 
«lif.  >«■>.  e mirabile  j fecondo  Grifoftomo.  Gli  AtheniefipCf 
beneficij  ricevuti  da  Temitfode , benché  cacciato  j« 
bandito  folfc,  hauoto  auuifo  della  fua  mortelo  mari* 
daronoà  pigliare  lino  in  Perfia,  e con  molta  pompa  lo 
fepelliròno  nel  Pireo.  EChrifto»  che  acuiti  >faceua 
ia  beti«Hcio: £4 p*r(r4*/f*ià Unfétundo.  duuouarup*. 

nere  infepolto?  . ^ V '^x 

Antigono  darà  lépoltura  al  Tuo  nemico»  Pirro  Rè 
de  gli  Eoirotij  riprendendo  il  figlio  A Idoneo,  che  gli 
hiutua  (piccato  il  ca po  dal  butto,  C lo  déridcUI.  Anni* 
baie  farà  fionoraftmente  fepeilire  l’AuuerlatioPaolo 
Emilio  lotto  Cane.  Et  Auguftochiudcra  io  tomi»  *1* 
luftre  Marco  Antonio,  e Cleopatra  nemici.  B netti  n 
troucrà  poi  fràgli  Hcbrcichi  dia  fcpolturaal  figliuo» 

lodi  Dio?  ’-c. 

; È fc  patèlle  ad  alcuno,cbenon  fi  ptkefle  immette* 
It  quella  popolinone:  TUÙui  Dé*t /fot  Déis  eHfepl* 
tm.  perche  nel  le  pelerò  il  Cor^O'  di  Cbtilfoeira  per 
modo  di  patte  deirhumana  natura  ,tìa  commuoia* 
«ione  de  gl*  ldioatatl  «on  èftà  il  foppofi»;  e la  parte 
della  natura , pèrche  il  nome  della  parte  lignifica  A ► 
fi  rati  e , per  loche  noofidice  : Ferfom  t*  tndw  efe  mì* 
-gfttfr  \ %'n»»  .*»•.  »>ùv.. . . .**  .vr«.*i\v*.  . .**. 

Ridirà  ebe  quella  ppopofieione simpluiur^uò  t fie- 
re immetta,  e taf  modo  di  due  fondali  nell'cficre  quel 
I ».i  corpo,  Simplicittr,  ceno  tutto,  onero,  perche  la  figura 
Sihccdochedàil  nomedel  tuttoalla  parte,  chePaolo 
dicefi  dfcf  fcpoltdioue  c il  corpo  ino  : c così  anco 
' ‘ ’'1  Chrilfo,  il  quale  elfepdo  Iddio  ,fà, che  lì  polla  dire: 
Dtus  ft puliti  quki  di  ^che  S.Thomafo  q.  41*  ar.i. 

' - * * '•  3*P* 
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3.  p.  luppone  la  corneo urticatio ne  de  gl’Iliomati  Irà 
‘Dio,&  il  corpo  morto  vnitoà  lui-,  e per  quella  ragio- 
ne ellcr  vero  dire.  Iddio  giacque  nel lepolcro.  Veg* 
gali  Riccardo, e S.  Bonauctuura.  «.««hard  in 

. Horsùèvero  ,èheGiolctfo  partiate  di  Chrifto,à  /.'q.,V  **' 
petitione della  fl.  Vergine, iecondo  il  Mctalrafte,  1 5.  Bonau.di*. 
Augnili,  intrepido  dimandò  a dilato  facoltà  di  porc-  ,lMl  •>  » 
re  repellirc  Chnlto , e merauigliotfi  Pilato  , che  cosi 
preltodofle  morto  : Putabatemm  ( dice  Teofilato)  diu- 
tius  vici uru ni , vi  latroncs  viuebant.  & Eutimio  : Pilaf  us  Euiyaiiuf. 
fperabat  C hr  ili  um  tarde  monturum  ,tanquam  diuinurrui, 
cjMemdum  hominem , qui  coieros  excederet.  il  che  era  di 
leuraoa  Pilato,  che  le  lo  teneua  per  huomo  diurno1, 
doueua  fcmiuiuo  donarlo  à Gioie do  , mi  il  aiaUm. 
uagio  perii  fiondo  nella  Tua  opinione  , per  ragio- 
ne  di  Stato  Kvolfe  intendere , che  prima  folle  morto  : 

Et  acerfito  Centurione  , interroganti  eum  fi  tam  morta  ut  e fi  ^ 

fet.  c così  conofciuta  la  verità  : Donauit  corpus  lofeph  .e  •’ r ***! 
fu  il  maggior  Dono, che  giamai  li  facclk  nel  Mondo,  -l" 
ancorché  Pilato  per  fe  Hello  poco  lo  curalTe , come 
quello, che  folo  teneua  per  Idoli  Tuoi  i’argcto,e  l'oro. 

I Jilcepoli  di  Pitagora,  per  vbbidireal  Maeltro, 
teneuano  (ilentio , gli  anni  interi , ma  Giofeffo  difee- 
polo  di  Chrilto , che  dille  : Nolite cogitare  quomodo,  aut  j^ar<4  xl> 
quii  loquamim , dabttur  .a.  vobis  tu  illa  bora  quid  loquamt- 
ni,  per  vbidire al  pietolo aderto  infpiratogli  da  Dio,  ’ \ 

ruppe  con  ardire  il  fìlentio  , dimandò  il  Corpo  di  \ .... 
Chrifto,  e l’ottenne^  onde  di  lui  confante  fcriue  Vit- 
tore Antiocheno:  Ex  hoc  fatto  fummam  lofeph  confi  an-  v-a  A(j| 
tiam,(jr firtitudinem  fpettare  licet  ,parum  entm  aber at, quia 
•vilam  ipfam  Chrtflt  confa  implodere , qmppe  qui  tudxorum 
omnium  intmtcttiam propter  tllum tu  fe  fu(cipcret,t  Grcgo-  Greg  Tur. 

iioTurronele  vuole,che  lolle pollo  in  piigioncdai  hb,'*t*u: 
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Giudei , c liberato  mùabilifferff^^dicehdarM^w^iT 
fot  lofepb  in  ceflam  includitnr , -k/  altp/is  Sace/dttum  pnn 
etptbus  cnHodtatur  i fed  re  fingente  Dottine , noti  e patti  t et 
celiai*,  tn qua  lofepb  tentbatur,  fufpendmttar  in  follimi) 
ipfe  vero  di  enfi  odia  ab  fola  ente  Angelo  Itleeatnr , parttttbtts 
reUitatitinfoum  locum.Ze  era  ben  ragione, che  chi  com* 
piò  il  Lenzuolo , come  fi  caua  da  Tcohhto , che  feri. 
Ue  i Scielat  Domini  corpus\prettofom  putiote  feptliendnm . 
egli  inuolfc  ileorpo  diurno  del  Tuo  Signore , douefle 
anch’egli  cfiercuftodito  , c ditelo  mirabilmente  dal 
Gelo.  f ■ • • 


,.JL' 


i Cra  quel  Lenzuolo  nuouo,  e mondo , e perciò,  1*^, 
Chiefa  celebra  il  Sacrificio  , l'opra  i pani  di  lino  bian- 
ca, m chi*e  puri,  e non  di  fera, e tinti, come  nota  fieda.E  chi 
llainm.  piglia  con  pura  méte  la  Saotiflìma  Euchareftia.inuol- 
uc  il  corpo  di  Chrilto  in  panno  bianco , iccondo  S. 
Gieroaioio. 

Bfrea.tS.  i.  Tiene  il  Baroni o,  che  i Pizzicamorti  repelli  fiero  le 

ia  appead.  cofc  pertinenti  ài  corpi  dclli  coodennati alla  Croce, 
perche  Aauaoo  fotco  la  maledite  ionede  i croci  fi  Sì  per 
la  legge,  onde  penfa,  che  la  corona  diipinc,  & i chio« 
di  follerò  polli  nel  fé  poi  ero,  focuànonporendo  capi- 
re la  Croce , fù  con  quelle  de’  Ladri  fepolta  tnJuogo 
vicino  in  difparte,  per  lo  che  fi  conofce,  che  la  Vergi- 
ne Madre  uon ritenne  ichiodi  appreflodile.  Ma», 
adrìcò  ia  Adricomio  afferma. trottarli  vna  valle,  tri Gieruf*» 
Jg&5  leni®  e»  & il  Caluario , oue  fi  gettauano  i cada  neri  de' 
condenn  at  i , e vi  fofie  anco  polla  la  Croce  di  Chr  ilio* 
/ con  quelle  de’  Ladroni,  che, tutte  furono  coperte  dal- 
le imruonditie  ,e  ilettcro  nafcolc  fino  alla  venuta  df> 
Helena  Madre  di  Conftantino.  ■ * 

Non  fìi  fatto  oltraggio  al  corpo  diChrifto,pcrche 
fea*i>.<  come  dice Gioanni fu  concedo  à. Gioie  fio:  fermtfu  Pé-i 
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Utm  ; e niliuno  pouua  im pedirlo,  dltndoui  il  precet- 
to dclPrefidcnte,comefcriue  Manco  : 7 uncPilatns 
tufitt  reddt  corpus . Anzi  Giofetto  foto,  à voglia  fua,nc 
potcua  diiporrc,  haucndojo  ìiccuuto  in  dono:  Dona- 
titi corpus  lofepb.dice  S.  Marco.  E cosicgii lo  polcin 
vn  (epolcro  nuoMOìiuo’.Pofuitt/lud/n  monumento fuo  ne- 
tti, quodexcideratwpetra . E volfe  Idd  io , che  il  fé  poi* 
c oioilc  nuouo,si  perche  niunoera  degno  di  (tare  VP 
cttìo  à quel  carpo  diurno  peonie  anco  * perche  hitfuno 
elicette,  clip  non  Chiifto,ma  alerò  del  (epolcro  era  ri- 
(ufcitito  ,conie  oora  S.Gieronimo,  il  quale  ancoaP 
(erma,  che iù di  vna  pietra, acciocbe non  fi diade*, 
thecauati  i fondamenti,  era  (tato  rubbato  il  corpo. 
Oltre  che  ad  vna  pietra  (ingoiare,  qual  era  Ghrilto, 
conueniua  vn  (epòlcrodi  vna  tol  pietra  : Petra  autem 
erttCbnUus  .dice  l’ Apottolo.Ma  chi  dcttdcrafTe  (ape- 
re  la  torma  del. Sepolcro,  legga  Beda  in  S.  Marco 
cap.  15. 

E chi  volere  intendere  il  modo  di  'dar  la  fepoltura 
à i morti  ottenuto  nella  Giudea, vegga  il  Barooio  (o- 
pracitato,  il  quale  per  teitrmonio  di  Rabbi  Mosè , di- 
ce, che  le  temine  repelliamo  le  temine, & i mafehi  da- 
umofépcdturaéimafchi.Eficoglieda  S.  Marco,  che 
fcriue  : Marta  Magdalcna,&  Marta  lofipb  dfptcteb*nt,ibi 
poueretur,  ere,  cuc  Beda  : Remeanttbus  ad  fu  a notti  le  fa, 
fola  multeres,  qua  at  fitta  amabant,  afyuielsant  q homo  do  pe+ 
nere  tur  corpus,  vt  et  tempore  congruo  muuus  peffent  dettano - 
nn  offerte.  Per  lo  che  non  fi  adopeuuano  nella  cura  di 
fcpciliieilloroMacttro.  , * 

Bottài  morti  prima  chiudeuanfi  gli  occhi  da  gli 
Hebrei,e  timilméte  labocca,lcgauan(icon  tafciejcra- 
no colati  i capelli  , lauati  i corpi,  vnti  con  vngutniio- 
doriteli,  in uolti  ne'  Lcnzuoli,e  polii  nel  Sepolcro. 
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Il  Metafrafte  15.  Augniti, dàce ancxgli,chc  M arid 
.x-.ihif/.  Midrc  nós’interpofc  neH’vftuiodi  {opcllùciLfiglio,’ 
liethiphr.  (criu.ndo:  Vtrgfl  f*  deponcnùo  i-hnfio  exeruer  materna 
19  A“*'  minibus  infintimi , & clama , qui  xxtrahtbantur , 4»  firn « 
fiso  eccepii , membra  tUtms  Ampie  x*  eli  * £l  lojefho  irLJ 
r u manu  tradens  fadartum , axt  \ T ibi  cura  eri t , vi  fepuUuré 
tradens  * hit  tum  bsnefte  comportai* , myrrbaconduu  ,<j?  ti  . 
tujt.if.utjs.  :• 

latja  i*  Penfa  Eutimio,cheGiofcfto,c  Nicodemo  volcfic- 
loa“*  ro  fcpcllire  Chri  flo  in  più  degno  Sepolcrale  più  lon- 

•at-noisiH  capo  dalla  Citta,  ma  pcrUproflìma  . PaSqua  ,ìt>  pofe- 
ro  in  quello  dell’H  nto,  vicino  ad  vn&rupc,  ma  cflen- 
do  l’Hortodi  G iole  tfo,  eh  e lo  dice  S.  Matteo, è verifi- 
roilc,  che  Gioiello  noa  hauefle  pènero  di  fepclJitio  in 
. altro  luogo,  che  nel  Iucche  anco  Dauide  cercò  di  ri- 
durre l’Arca  di  Dio  à cala  lui.  E veramente  quiui  vo- 
kua  edere  fcpoUoChnfto,  adorato,  ccuiutco,  come- 
fi  vede  ogni  giorno. 

* AJfonlo  d’Aragona,Meccn*tede‘ letterati, fi  con- 
. r . dutfe  à Gactta,  perche  gliela  flato  riferito  «flerfitro* 

uaro  il  Sepolcro  diCicerone»pofciathe  in  veccdi|Af*r- 
ci  yiituuiji  era  flato  letto:  MatctT  ulj . L’im  pera  do  re 
. . de’  Turchi  Solimano  volle  vedere  in  Buda  la  Tomba 
di  Macchia  Coruino,  e nel)'.  Albania-  qucHa  di  Gior* 
gioCaftriotto, detto, Scanderbec»  E prima  Augnilo 
honorò  la  fepoltura  di  Alcflandro . Ma  quelli  erano 
huomini  inceneriti  da  i vermi, edi  niuno  valore à pa- 
ragone di  Chrilto,  il  cui  Sepolcro  è desiderato  da  gli 
occhi  di  tutti  iChriitiaoi.  . 4. 

E ben  hòdetto  delli  Chrifliani  ,che  gli  empi  He- 
brei  hanno, fouérc  voluto  pagare  al  gran  Turcogrofl 
fa  Somma  di  danari,  Se  diflruggeua  il  gloriofo  Sepol- 
cro di  Chri Ao.  Perlodie  Sono  più  Scckraù  della  Gcn- 
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tili.edc’Miornetanijimperoche  Nieia  Capitano  fa- 
mofo  degli  Atheniefi,  fuperati  i Corinti;,  fi  priuó  dei 
trionfo,  con  patto,  che  detterò  fepolturaàduefuoi 
Cittadim,reftati  nelle  lor  mani . Et  il  Rè  Norandi*  . 
no,  Signore  di  Damafco, benché  foflfe  follecito  ad  af- 
falire  i Chriftiani  della  Soria,  intenti  à fepellire  Bai- 
douino  Terzo  Rè  di  Gierufalemme , non  io  volfe  fa- 
re, e rifpofe.  Non  voglia  Iddio,  che  io  gli  offenda, 
mentre  in  così  giufto  pianto,  & in  cosi  pio , e religio- 
fo  vificio  fono  occupati. 

' Poflbno  imparare  i crudi  Hebrcl  ad  eflétepierotf 
coni  loronemici  dal  Profeta  Dauide , il  quale  lodò 
rvfhcio  di  pietà  de  i Cittadini  di  Glabe s nel  fepellire 
Saulle, fiero  nemico  di  Dauide, impetochei  quel  Po- 
polo mandò  Ambafciatore,  che  da  parte  del  Rédif« 
fero  * Btnedtfìt  va  à Domino , qni  fettflu  mifericordiam  ».  Rcg  ». 
h*nc  cnm  Domino  vedrò  Séni , f*r  ftpeliHts  ekth , & nane 
retni> net  qnidem  vobts  Dominai  mtfirkordiar» , & verità » 
tem,fed & ego  reddétn grattar», eo  qmdfetifltt  Viri»  tUnd, 

Magli  Hrbrei  verfo  i Chriftiani  fono  come^veRi, 
de'quali  fcriue  Dauide:  F Jf under  unt  fangnmem  e ir  tir»  pu,1#y# 
tancjuam  atjuam  in  Hterufalem , & no»  tré!  qui  ppehret . 
che  fe  potettero  farlarto  a noi  quello, che  ad  effe fecero  *t ! l"  " 
gli  A ffiri  j : T cileni  offa  Regnati  Inda , & Sacctdotnm  dr  . Hicrea.  *. 
f e pule  rii  fms,  & pandenf  e a ad  Solem,  & Lfèéam.  Più  t r u- 
didi  Achille,  che  per  lo  morto  amico  P»troc!o»non_ 
pur  negò  la  fepoltur»  al  valorofdHettore,ma  anco  le- 
gatolo alla  coda  del  propriocattallo,  lo  (trascinò  tre 
volte  intorno  alle  mura  di  Tròia,  come  dice  H omero.  Homer.  « 
E fi  lafciano  anco  auanzarerfa  Tttlfta  , ehe  perccm-  lU“d‘ 
piacere  àTarquinio  fupcrbo,fuo  mai  ito,pafsò  in  coc- 
chio fopra  il  cadaserb  di  Tollio  Setto  Rè  de  Roma- 
ni fuo  Pa  dre,  ood  e Onid  io. 
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Certa  fides fatti  ctt>  dttius  federatiti  ab  ili a 
Fiem,  & attrita  res  capre  fa  nota  eft . 

Ma  bifogneria, che  quapdo  quelti  Hebrci  fanno  ol- 
traggio^ cadaueri  de*Chriftiani,gli  auuenitfe  la  fcia» 
gura  di  vn  certo  Achilia,  che  per  teftimoniodi  Aufo- 
nio,  abbattutoli  in  vn  tefchio  di  morto,  volendo  per- 
cuotere ò per  difpregiojò  per  iltherno,  tilalto  il  lalìo 
indietro, e gli  ruppe  la  teda. 

, Emirati  ergo  ttto  redijt  lapis  vlttr  ab  off t,  • 

Autieri fut  frontem,  oc ulefc petti. 

Horsù  fìi  depollo  di  Croce  il  corpo  di  Chrifto  ,che 
dopo  la  morte  era  flato  ferito  nei  Coftato  da  Longi* 
no,  il  quale  patiua  ne  gli  occhi,  oucro  era  guercio, che 
poi  tocco  dal  Sangue  del  Signore,  fu  libero , e li  con- 
certi. Folle  mò  la  percolTa  nel  deliro  lato,  come  tiene 
- Bernardo , e S.  Bonauentura , potendo  la  ferita  co. 
Blindare  dal  lato  deliro,  e trapaliate  il  cuore  ntliiu 
finiftra,ò  folle  in  altro  luogo,  balla,  che  ferito  anco 
nel  coflato , jfuda  Giofclfo , e Nicodemo  tolto  il  cor- 
po di  Ciocche  raccolto  in  grembo  dalla  Madre  pia, 

. il  cui  dolore  in  quefla  ottaua  con  gratiofA  vena  de- 
fcriue  il  Campeggi,  dicendo . 

Scura  il  fan gu igne  C orpoft  diti ruggt , 

Stillando  tl  duole  in  lagrime  votaci. 

Ed  hor  da  gli  eccht , ber  da  le  labbra  figge,  . 

• Mentre  le  itnnge, al  feno,  t freddi  baci.  ■ , 

guai  vago  fior  per  pioggia  rea  sadugge,  < 

y ale  Maria  de  i fuot  attor  mordaci 
Al  SI umo  erudii , eh' e f ce  da  i lumi 
Sembra , che  fi  disfaccia , e fi  con  fumi. 

Veramente  non  fi  deuono  porre  nella  Beata  Madre  le 
querelle, le  grida  , gli  Ipalimi , € gli  sfinimenti , che# 
m©  Arano  indecenza,  ma  non  feje  deuene  anco  «h 
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glicrc  il  pianto  da  gli  occhi  > che  pochi  crudi  Anafla- 
gori  fi  rrouano,  che  non  fi  alterino  alle  nuoue  dello 
morti  de’  figli.  Pochi  Senofonti,  che  neH’iftclfoca- 
f o ritnanghino  lieti  «nel  facnficaie  . H pochi  Afinij 
Poliiori,  che  ne'  giorni  della  morte  de  i figli,  faccia  no 
fplcndidiflimo  conuico  à gli  amici.  Non  è dubbio  al* 
cuno,  che  la  Vergine  col  figlio  in  braccio  - 

Si)  etnie  T arre firmd , e he  non  troll  u 
Giànui  U Ctmé  per  foffi*r  de'  ve  Hit, 

Ma  non  perciò  Ifaua  tanto  rinchiirfo  il  dolore»  cha# 
oon  lo  palelalfe  per  ii  me  fti  nunoj  delle  lagrime,  òq 
Stobàt  M ater  doloro fx 

JuxtA  Lrucern  Uertmofd,  * c 1 

Dumpendebat  Ftltus . 

-Clic  come  duWlmfiumca  fù  multata  ai  duolo, così  poi 
dalla  ragtoqe  mofl4ià  jafcur^k  AagriaiejSoafcgnò  il 
porpn  a Giofitfo^qpajkcon  Nicodcmo , Ioportò,e 
Jolepdu  npliafamoia  tomba,dicuic/critto:^/m/ 
peonie  rum  e im  glorio fum . 

Più  gloriole)  del  l^polcro  di  Nino,  che  fecondo 
Diodoro  tra  di  altezza  di  noue  itadìjjciòè  vn  migliò» 
&vrt quarto»  eflendoogt)i  Radio , cento  venticinque 
.wniaDib {rniJic!i4  b£Ì3Ìli\ 

3u :Più  glotiofo  del, fepoJcro  pelle  fig|»f  i4Ì^W,n® 
Rèddi’Egitto,  chefùvn  bue  di  lcgao  indoralo  di 
puntino  oro.  . • • « 

Pfu  gloriofo  del  fepòlcrod'HuliaU/padre  di  Cre- 
fci  Re  de’ Lidii  la  cui  piantatura  vii  campo  ditérra,  di 
grandezza  di  noucccnto  palli  . >^8  ini  :u::vdi 
Più  gloriofo  delie  Piramidi  d'Egitto,  fopra  delle 
qualrglMmbitiofiKèfaceuanoporrc  le  ceneri,  ben- 
ché nella  fabrica  di  vna  fola  vi  s’adoperaflcro  feieen^ 
lo  «mila  huouiini.  . i..l  c - *. 
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Più  gloriofo  de)  Maufoleo  della  Rena  Artcm». 
Zìa, ch’era  di  circuito  di  quattrounro  vndici  picdi,e  di 
altezza  di  vinticipqpe  b«ccu>foUe‘»C4todatrcntafei 
colonne , di  finitima  pietra , di  modo ,chcà  ragione 
cantò  Propcrtio. 

N(C  Man  filtri}  dina firtnné  fi  fulcri , 

Monti  +h  estrema  andarne  vac*t. 

Più  gioitolo  iUUildi  qyeftiè  il  ^polcro  di  Chrifto, 
perche  à lui  folonaeritaancntc  li  da  <1  titolo  di  Glorio- 
io  dalia  iacra  ferir  tur  3,  che  non  adula,  - & in, lui  Colo  fìi 
po fto  il  corpo  di  Cbri  i)o  » chfi . per  edere  vero  Iddio, 
non  è fepoltura,pci  pompofa  che  fi  troui,chc  non  gli 
fiadigranlonga  dileguale.  • »\ 

h\*vvv' 

(bt  ftt  rdgibrit  tkSuta  , fu  fitto  xMfiodif*  fi  Se* 
palerò  di  Cbnfle  . E fi  dice  de*  Confi ghen , e et* 
5 thè  la  tdgìortt  ( affitta  c&S'fdlo  ^eifà  ftbèMtià 
'"'  da  Dio.  V ™1'  Cap.XtWtì 

Altera  »ùwn|$s>'&w^ 
e , ^.conuenerum 

rifici  ad  Pilatum,  dicentes.  Domine  re<lOJ>> 
or,4$ati  femuS  -,  ^iilk  Ceduto  r >i4l e «tom adh uc 
*l%  ‘Vhìi etite  : Pcft  tres  dies  refargam  c ìube  ‘è$- 
. ,-gQ  ^ftpdiri-Scpplcrwtij  in  dierà 'ìfèlL 
.limnp forti  kfar 

rentur eum,  &c. ojo?ì)«  n n&tortfatfr 

y'.f  - ] ì tcvi :^*ÌJ!Ìiic-;ij;1»>l0»l;-i*oh»nt  !.  t <1 

S E Borea  crudo  j òl’Auiho.dHpic**ta;ttou8fi  in 
mai£.».che,uaDqujik>  gifiCfiua , ceto  il  ir. a re  tur- 
barli, & intumidito  alzarli  fino  a Ile  Stelle:,*  por  tcllp 
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abb  ìfTirfi,  che  pjr  che  voglia  cacciai  (à  ne  i fot  terra  nei 
A jììì.Sì  sbatte  fonda, efeeme, ne  trooa  quiete  nel  Tuo 
proprio  letto  , che  il  folco  Ci*Io  (carica  taltcmpctta, 
ei  venti  inridi  fcuotono  cosiifl  atti , che  il  mare  qual 
febricitante  agitato  da  gagliarda  febre , (mania  ,e  fi 
dibatte  in  qual  lì  voglia  luogo . Così  gli  Hwbrci  in*- 
fediti  dall'lnuidia,e  dall  odio.  Ira  inuicduara,  Tem- 
pre fono  turbati  ,nóm)Uano  ripolo,  che  benché  mor- 
toli* il  benedetto  Civiito  , iiondimenos’agitano , fi 
contorcono , temono  ancor  di  lui , e vanno  i Filato, 
perche  faccia  dàlia  Soldatefca  cullodi/c  il  Sepolcro . 
Sino  nel  Natale  di  Chrido  fi  (colle  quefto  mare  ; Rcx 
t urlanti  e fi,  (fr  omnit  Ntertfolymacu  tilt . s’inalzò,  quan- 
do locend.ufic  (opra  il  moine  ,e  lo  volle  precipitare; 
Detxerunt  tlltta 1 ad  faperalm  tumori  tis  ifuper  quitti  aiutai 
tlLram  tra!  adì  ficai  a , vt  precipitar  cui  eam  . oue  de  da-  . 
Pelerei  ifh  d miniò,  tilt  evira  alt  : Ai  irte  te  citar furti,  ifii  mét- 
tere ccmntur  . Si  sbattè,  quando  Pilato  lo  volle  bbc* 
care:  Si  bone  dimétti!  noo  et  amicai  Ce  farti.  Fremè  quan- 
do gridò  t T elle,  ielle,  cracifigt  cum . c finalmente  (ma- 
oiaui;*  nontrouaoa  npoio  i quando  agitato  dallo 
Furie  infuriali,  dille  a Iblato:  Domine  recordati  fin 
AmUtdtc.'i  t i'i«9  >h  'j  li  ì^i  ;.'r  ■’ 

fa  - Non  badò  alla  rabbia  dlcodprorhauerlQcóaCct- 
bifìfimi  toimtnti,  infamiate  (cornc, codetta  alla  mor- 
te «Mia  Croce, che* nco  dopo  mqrte  tentano  lacerar- 
lo cnJnome  di  Seduttore  : Nonfaffcit  ( dice  l'IntctlN 
lu'à  tCyfcelas  menu  , nifi  pofl  nane  tu  ttus  tacertele  i;  Ma-, 
f priora  ntcìficnee  dilla  cóla,  verità  voudcfciiue  Greto* 

nrmo  ; dgaarantcs,  ver  am  dicami, feduéier  cium  trai  Ciri* 
l flutti  falficatein  vtruattt»,  à vii  fi  adzirttaerri,  ti  martcji 
* ad vuant , aacenj.  ma  il  male.,  di  cui  Icriut  lfaia  : Cor 
I iupyquj /«wrcy9r»rfi.-ttoppolellcuato,  boHiua.  • 

li;  E pe- 
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h'pecò  gra  icoUjchead  vn  chiodo  della  Pa flfioae 
di  diritto , metto  nel  proccliofò  Mate  Adriatico  dsu 
Qrcg  Turr.  .Hclena  finta  [lecódo  Gtegorio  Turronclr,habbia  l’ir 
h.*  de  g!o.  c msrg  l'orgoglio, 'fattoi?  humile,  ne  pii 

gonfio, c fuperbo,come  ioleua  s’aggiti,e  frema.  E pef 
tutta  la  Paflionedi  Chrifto,c  morte  aceiba  nó  fi  quie- 
ti rHebreo,cheinfano,  efuriofo  vattene à Pilato,  e 
dice:  Domine  recor iuti  fumai  \ d'c*  11  tutto  viene  dalli 
jlal  71.  loro  intlifpofiiione,c  fupcibia,  di  cui  ti  legge  :Smper* 
bit comm af ceniti femper.  uar  c in ■ ’o iv.oj 

Si rnofliiro  coftoro  per  ragione  di  Stato,  ptrcui 
.i  d:itM  anco  s’erano  molli à fargli  dare  la  morte,  che  quando 
bene  non  credettero,  che  nfufcitar  douettc,tcnKU*no 
nondimeno , che confcrualTe  il  credito  nelle  iurta*, 
1 anzi, che  l’accrefcefle,  fc  fi  fpargeua  voce,  che  infierir 
dufeitato,  però  dillcro  : Ne  forte  veni  ani  ri  (apuli  ewStà? 
frrtvtnr  non,  (jr  diami  plebi . Sarrexit  a mortati . bttrtt 
. matfimusen or petor priore.  . v 

m.*cI  {...Maretta  rintuzzata  laragioaedi  Stato  humana^# 
ìmperoche  conte  fcriue  Gnfoftomo  nclPHouiha:  Va- 
lentet  demontirant  veritatem  Ref irretitemi,  tjaia  emms* 
cujhdltam esì  fepukivm,nHlU fratti f*t\A r/7v.Così  Sani- 
le perfeguitando  Dauidefù  cagione, che s’au\ozafl« 
di  taric,d'd>  potete  sporche  mólti  ndisisildi  SaitHe  i 
-luifcn?andauanor.  : • ìvuj  vr 

. Ma  notili  quelle  parole  : Domine  retorici (km**,  U 
7»? aiimn!  ^igimtè  di&tàro  dal  mondo,  quando  ècatciua, e fico- 
za  H ti  mote  di  D o^ioatuii  dtl  C iclo,oedt^tetf  i, 
n (uorjiit  maognicòfa  tita  3l!unKeilc,&interoflcJrlcheD;Vcde 
nelle  éopradcrte  [«aro!  e,  levquali  nó  vici  rottoti)  ai  dal- 
la bocci  di  Dioiche  Gfirilto  fcmpre.difie  ntttffcitare 
■T  ? 111  nd  terzo 'giorno  , e non  dopo  il  terzo  giorn®v»co*i 
molte  volte  auuicnc,ìchq  per  ragione  cauiua  di  Stato 
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li  Popoli  fiano  malamente  interpretate  le  forimi  re, 
acciocheie leggi  Eccletìaltichc  non  prcuagliano  ,ma 
fìnalmétefitonofccla  vcrità,chc  anco  Chrìfto  rifor- 
gedo  ncU’A)ba>dicde ad  intédere, che  gii  Hebret  con 
laiorocattiua  ragione  di  Stato , erano  rimali  coniufi. 

Tucidide, ragionandodcila  qualità  dt’Confìgiie- 
ri,  dice , che  deuono  hauere  quartro  cole . Prima  in- 
tendere quello, che  fi  confuita,  fecondo  Platone-, 
theogn’vnòèlauionelì’artciua,coflnefaiuerEcclCi>  awl 
fiaifico.  Seconda  non  fi  iafeiare  vincere  daii'interef» 
fe.  Terza  fapere  proporre  quello,  che  s'rotende-. 

Quarta, chefi  habbia  riguardo  al  bene  della  Rtpubh- 
ca,dicu»lìèamico.  Magli  Hcbrei  fi moltrarono pri» 
ui  di  tutte  quelle  qualità,  puthela  loro  ragione  di 
Stato  non  era  ben  fondata. 

Prima  furono  iguorami  nel  trattare  la  caufa  di  j -imo’» 
v Chrifto,che  perciò lonofcufati  ad  vncertomodo  dal  ' ,:i 
benigno  Redentore apprefio il  Padre.*  Piter  dimmi 
UUs , no»  emm  fcittnt  Cfutdfictunt . Secondo  furono  vin- 
ti dali’Inuidia  \Scitns,  tjttodper  tmitdtim  tradtdiffent eii  M,rt,r- 
C dall'Auaritia  .*  tt ventini  Rom4m . & toiletti locavi  no-  loaa.u. 
fimm  ,c? gentem . Terzo  non  leppero  proporre  jC&€ 
cominciarono  dalle  virtù  Angolari  diluì,  dicendo  a 
$jndf*ctmus,qutAhic  boti* multi /igni fieni c dauantià  ioni 
Pilato  con  fella  no  di  non  hauer  confiderato  bene  il 


tutto  : Ricorditi  fumus . e finalmente  non  furono  ami- 
ci della  iUpublita, perche  il  configlio  era  conira  Gje- 
aù,  che  lalua:  però  ben  dice  S,  Gio.  Grifoftonwy 
T imponiti  ergo  perdere  ttmnernnt , & vuim  iter  nani  mn 


togli auerunt , ic  fic  vtrnmque  imifernnt . Hor  comò 
non  doucuanorcltare  rintuzzati  quelli Configlierij 
quando  à PUato  Statifta  vjno  fi  conducono,  e dico* 
Vs*.DomMereftrd«tifum*tì&c.  , ì 5 •.’/  fa*  O 
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nfaconfideriamo  più  particolarmente  le  parole  <fi 
cottomi  è le  troueremo  dette  i ragione  cattine , e va- 
nadelMondo.  Dicono,  Dtmuie,ò  per  niuereaza,ò 
per  adulatone, ò per  ragionedi  Stato,imperoche  vo- 
gliono dire.  Il  nottro  Salomone  > che  da  tutto  ilMooi 
doè nominato  col  titolodi  Sapientiffimo  ,eraprat- 
tichidìmoj  & eruditismo  nella  ragione  di  Stato, però 
/apendo  quanto  giouinoal  Prencipei  ferui  buoni, e 
fedeli  ditte:  Sento  fapientì  profitti  erunt  acini  ^dirige* 
forvia  etiopi  Noi  fumo  Ieri»  dell’  Imperadore  Roma- 
no,e tuoi, però  confiderandojcomc  ferui  fedeli, il  cafo 
occorfò  di  q netto  Giesù  Nazareno  , eie  venuto  in 
mente  vn  penderò , per  la  difefa  dello  Stato , & a tc 
lo  vogliamo  Scoprirei*  ; • i - .1  in 

Ouero  intendono  efplicarfiin  quefto  modo.  1% 
parere  de  i Sauij^  come  Ifocrate,  dici  fuddiii  fedeli 
deuonomanifettareal  Prenci pe,  c lorSignorccolo- 
ro , che  intendono  infidiare  all’imperio  di  lui,  perche 
foce  oh  tre  meriterial*  meddìnn  pena-,  . Tufei 
nottro  Signore,  k noi  fersi  fedeli  ti  barbiamo  Sco- 
perto quinto  ma  chinava  Giesù  Nazareno  contrtu» 
L’tmpefadore,  ma  continuando  noi  nella  noftra  fe-> 
delti , e penfahdoà  i fatti  di  cottui,  ci  è fouuenuto  va 
paino,  che  ricerca  rimedio,  e te  lo  vogliamo  fedel- 
mente dite. 

- Ontrofaimoqtreftofenfo  - Più  faldo  fonda  raen- 
roallo  Statodel  Prencipe  non  (ì  troua  ddlabeneuo- 
leftza,  e fedede*  Sudditi , che  tanto  d itte  Arato  à Fi- 
lippo Ri  di  Macedonia  .*  ■ Hora  perche  poS  conolco 
rdla  noftra fedeltà, eia  (labilità  dei  tuo  Gouerno  ,cc- 
coticSfeSamo  nottro  (Signore,  à cui  vogliamo  met- 
tere in  eonfiderarfone  vna  cofa  parricolare  fpetrante 
à Giesù  Nazareno  Crocifitto.  v Si  chea  rag  ione  di 
ti  * Sta- 
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Srato  puote  efiere  la  parola  : 

- Seguono:  Recordatt  fumus  ,(]uod  feduZIot  ille*  C vo-  a“  * 
gliomi  torli  dire . 11  Popolo  Hebreo  fi»  tempre  facile  JÌi-.i 
adeflere  fedotro,  che  perciò  dille  Hofea  : Eifaftutejl  H0&7.* 
Ephraim  qua  fi  columba  fiducia . Noi  j che'  tìamo  i loro 
Maeltri  habbiamo  vfata  ogni  diligenza , per  mante-’ 
nerlo  in  fede  dell'Imperio  Romano,  inique!  Giesù 
Nazareno , l'haueua  pur  fedotto  con  la  fua  dottrina, 
e noi  mai  tempre  fedeli  à Cefare,ti  habbiamogiufta- 
mente , e fecondo  la  legge, indotto  à farlo  crocifigge- 
re: Ma  perche  dubitiamo,  che  la  fedftione  cominciar* 
non  lia  ancora  affatto  effinta,  onde  ne  v^ga  gran  ma- 
le alla  noltra  Città,  perche  le  fedir  ioni  fono  tacili  a fu- 
feitarfi  nelle  Città  morbide,  come  è Gierufalemooe.,  TfciuAlik. 
fecondo  l'auifode'Sauij , però  ti  preghiamo  ànon  k,ft? 
volere  fomentare, netrafcurarela  ccrnintiata  fedicio- 
ne,  anzila vogli  fpegnere affatto, epeicheci fiamo  T:  ' 
ricordati, che  il  Nazarenodifle  riforgeredopo  il  ter- L 
zo  giorno,  ordina, che  cultodiro  fia  il  fcpplcro  à fine, 
chcnon  fia  colto  ilcorpodadifcepolt,e-qdefti  dicano, 
ch’egli  è ritornato  in  vita  glorialo, e trionfante.  Dun- 
que il  marino  di  farecoftodlre  il  le  poi  ero  eri  l’cftin- 
guere  la  fedir  ione,  che  introduce  fnolH  abbfidtfnàt 
efleropid,e  pcrmtiofi  albenF‘ublico,chcrfcu0nò't4?eV 
tolti  dal  Prencipe  quanto  prima,  come  taceua  Augu- 
ro per  reltimonio  di  Plutarco.  ' : Piante,  ia 

bogg»iigono:c»Jtr/4^/w ri//r»/.Qutftoèil  lor  maf- 
le, che  non  lo  (timattopihdi  muno  valore/poichna’ 
egli  è moiro.  Solo  riguardano  alle  attioni  defvilHV 
con  tutto , che  quale  Signore  ddl'Vofucrfo, égli  folle 
difcelo  alle  parti  fotrerra pecette  fece  prone  mirabili. 

Hk  degno  di  con  fiderà  rene  Parte  fido  vfato  da  quel 
Capitanp,  cftc£og<paora,«  fuga , onde  il  nemico  db. 

.vi  BBBB  « lo- 


5*»  />  I l B S I D E N TI  s 

fouercbio  fi  fidile  procede  temerariamente,  come  di. 
jenoph.de  ce  Senofonte.  E così  fece  Chrifto , perche  nelJ’Hor- 
Maub.»7.  CO  diceua  :T  fittiseli  amnamea  vfy\  ed  mortem  .vinco 
la  fuga  con  la  morte»  onde  fatti  temerari j gli  Hebrci, 
più  di  lui  non  curano,  tenendolo  fpento  adatto  ,c  di- 
cono : Dixit  adirne  viuens . e non  confiderà uano , che# 
come  in  tutte  le  altre  fue  parole  era  fiato  viridico,  cosi 
faria  ancora  nella  prometta  fatta  di  riufeitare  i ma  la*, 
ragione  di  Stato  cattiua  del  Mondo,  non  arriua  à pe- 
octrare  i fecrcti,  e l’arte  merauigliofa  di  Dio,  e perciò 
limane  rintuzzata , che  al  fuo  tempo  l’vcccllo  troua  il 
laccio,  il  pefee  l’hamo,  8e  il  lupo  la  fotta. 

Pi  più,  dicono  : Po/i  tres  dies  refurgam . Pare , che» 

.w  i:.  vengano  à Pilato,  come  Configlieri,  onde  il  Prefi- 
dente li  doqette  afcoltare,  & eteguire  quello,  che  con- 
figliauano,  che  alcretanto  faccua  Tiberio  in  Roma, 
Dio.lib 57.  dicuifcriue  Dione:  Semper conftliartos , Augu/h exem- 
pio,  babebat , netf-,  urne»  nifi  comm  unte tu  prtus  re  eturrus 
cum  catens,  qutcqudm  fertum  perdgebdt . Ma  veramente 
ficóduttero  al  Superiore,  come  parte còtraria  à diri- 
tto, che  di  già  l'haueua  fatto  concinnare , per  lo  che, 
dice  Matteo  : Conut  nerumi  Principes  Sdcerdotum,  & Pha- 
Mieroojaa.  rifai ad  Ptldtum . e Gierommo  : Eiumpoftt nortcmC bri- 
lli nctjmtU  vtrus  exercent . per  lo  che  deueua  Filato  a- 
prirc  finalmente  gli  occhi , c ributtarli , come  malua- 
r.  gi,  poiché  fapeua  ben’egli,che  non  era  feduttorc,an-. 

I»  tei  li»,  zi,  come  dice  l'interlinea  re  : Quoderant,  Domino  impe- 

nunt . ma  reltano  fchcrniti  con  Pilato , come  bora  dK 
remo . 

Finalmente  fi  lafciano  intendere  di  quanto  defi-> 
derano  : tube  ergo  euftodiri  fepulcru  vfa  tndten*  ter  numi 
ne  forte  venuta  di/c  spuli  eius , & f ut  cntur  rum , <£  duerni 
plebi, fune  tu  à meri  uni  & era  oem/smus  trrtr,pa$rpn* : 

**• 
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re.  Et  ceco  U ragione  di  Staro  cattiuadtl  Mondo, che 
ricorre  alla  fona,  <S t aH'Impcrio  lenza  ragione , però 
dicono,  labe,  adopera  guardie,  e foldati  c Cnftodtn y?. 
pnlcrutn  < vuole  contradire  a ciucilo,  c he  ordina  Iddio: 

Vfa  indurr»  tentar» . & agg'Uge  errore  ad  cirore,  con- 
gedando ignorantemente  la  verità,  come  dice  l'Inter- 
lineare: Et  ent  nonfstmus  error  petor  priore.  poiché :Peur 
tji  contempi  ut penitenti*,  ejuam  error  ignoranti  a. 

Vi  confcnrc  (ubico  Filato , perche  la  Kagionedi  - 

Stato  catriua  tiene  facilmente  velati  gli  Occhi  della-, 
mente  del  Ptencipe,onde  non  feorge  la  verità, e facil- 
mente anco  l’induce  ad  operare  córra  il  giudo , e con- 
tra  la  legge  : /te  cafiodite  ficai  fatti  : Illt  aater»  abeante  t » 
rn amerant fepalcram  ,fig»antes  laptdem  cara  cafUdibas  . 11  " * : ’ 

Hor  vogliono  più  coftoro  ? Non  è cambiato  il  nego-  , 
rio,  fecondo  che  delìderauano  ? sì  certo. 

Hor  veggafi  come  riefee  la  loro  ragione.  Dice  Be-  » ' H 
dafopra  S.  Mattheo,  che  l’intctione  de  gli  Hcbrei  era 
dicuftodireil  fepolcrofìnoal  terzo  giorno,  e nó  cre- 
dendo , che  douelle  rifufeitare,  voleuano  poi  cacciare 
ileadauero  dalla  fepoltura,e  moftrarloal  Popolo  i 
fine , che  veggendofi  da  tutti  non  efTere  rifofeirato , e 
mirandolo  il  Popolo  lacerato , & ifporcato , noti  ha- 
ueflero  mai  più  à credere  ne  i detti  fuoi  : Ma  recarono 
ingannati, e fu  fallace,  c fellone  infìeme  il  loro  difeor^ 
fo.  Vegli  era  figlio  di  Dio,  come  haueua  detto,  e prò- 
uato,  non  poteua  d fua  voglia  vfciredal  fepolcro? 

Ancoi  fratelli  di  Giofcffo  chiufero  l’innocente  nella 
alterna,  e furono  cagione,  che  così  rrauagliato,  folle 
pollo  in  carcere  nell’ Egitto,  e nulladimeoo  venne 
liberato, e fatto  il  pimohuomo  di  quel  Regno.  Quel- 
lo, che  vfd  dal  ventre  Virginale  della  Madre  lenza-, 
prcgiudicio  della  Virginità  di  Maria, non  poteua  to- 

BBBB  a glicr- 
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glierfr  datlepolcro, lenza  contratto  alluno?  Anco 
Dauideera attediato  in  cala  dai  Soldati  di  Saulle,  e 
pei  lalìnelUainuoloffì  da c(Ti.  ScoclrJHorto  fece  ca. 
dere  bocconi^  ìoucriciatii  Soldati  dcJl’vna,e  dehal- 
tra  Coite,  non  poteua  per  fc  Hello , ò per  gii  Angeli 
tniniilri , fcompigliare  ad  vn  tratto  i Soldati  ,con  gl' 
incili  Hebiei?  Anco  il  letto  di  Salomone  era  collodi* 
to dalla  foldatefca,  c mttuno  era  ardito  accollarli; 
En  UtfHlum  Salomontr, fexagintafirtes  ambmnt , ex  forti fi 
finii  1 frati*  e molto  più  fortemente  era  tuttodito  il  fq* 
polcro  di  Chritto  da  gii  Angeli  inuilìbili. 

Dunque  à ragione  fono  gli  HebieijC  dilato  fclicr- 
oiti  da  S«  Achanalìo , quando  dice  ; Munì  fepulcrum, 
figna  lapidei»  » fatue  rmlttej , olftde  monumtntum  oufìodi- 
bus  litio  modo  egregi"  s opui  matus  tffiits . e i'intcìlineare 
intuona  : Qh*mo  diligfnuus  feruatut,  tanto  wagis  tir  lui 
refurreììtomsojltnditur.  e finalmente  Mùtuo  hj^ntea 
Il  ninna,  &t»fiathtas  , [ignare  fepulcrum  ctus , ejutm  z tde* 
ratti  morttmm  de  [epuliro/ufcttaffc,  ma  la  ragione  caiuua 
di  Stato  non  voleua  , die  api  ilici  o gli  occhi  alle  cole 
fpirituali,  alle  quali  di  già  haucuano  pre  ferito  vn  Ba- 
raba  di  vita  ltccntiof? , sfacciata,  & inlolen te , che  ha- 
ueud  sbandeggiata  la  temperanza,  vilipele  le  leggi,  e r 
lattali  lecita  ogni  federa tezza. 

Ignoranti  Hebreid’anima  di  Chrillo  andò  fono 
tetra  .•  J&*od  aufem  (dice  Paolo  ) afeendu , quid  e fi,  nifi 
quia,  & de fend-.t  prua  in  inftrtoret  parte s terra  ? tdtfi  ad 
fu/rro/,diceU  Glofa;  Nell’Inferno  decanati  fecondo 
IMivttOiriprtndendo  quelli  della  lor  malitia,  > c riuc» 
landò  à Demoni  il  luo  Trionfo,  per  cui  potettàno  at» 
trillarli,  & hauere  noua  pena  acciden tale, come-d ice  il 
Suarez,  c vi  salii  il  detto  Dauidico  :•  AttoUtst  portar 
prinapet  vedimi,  fir  cUuamim  porta  aterntles». c lfHÌuo  di 
c S.  Pao- 
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Sé  Piòlo  i kxpUtMtu  priaciputns , dr  poteftutes  traduxit  Cclkff  x> 
confidente?»  palar»  triumpbunsilhsin  fcmttif.fi,  A fine, 
che  à crucilo  Trionfo  coinmuoe \Qmnis lìngua  confine* • sture*  »&. 
tur  Dominion  le  firn  efi'e  w glori*  Dei  putrii,  e nei  medefi-  Jar  p%  q* 

moraodoandÒ4l  Limbo  de* fanciulli, contenuto  fot*  thiiip,*, 

10  l’Inferno  de  i dannati  » come  nota  il  Gaetano,  non  caiewnut. 
liberando &Icuno»daJni)fono,pofciache  è i'zùuaBro  Hof  jj. 
morttou  o nmr,mor/vs  mas  ero  infime,  Glie  la  Glofa:  ile-  Glcf». 
cìos  t due  oidi , reprobai  ibidem  telmqucnde  . 1 1 «.  h e a n et» 
l'intende  de  i fanciulli  * perche  non  he  bbero  la  fede,  e 

S.  Paolo  fcriue;  Deus  proporne  Chrifìum  proptùatorem  per  R0m.  ». 
fidimi»  fifmne ipfius.  Ben  diede  libertà  ad  alcuni  di 
quelli  del  Purgatorio,  fecondo  S.Thomafo,c  per  te-  Tb  * P * 
{limonio  di  Si  Agallino  liberò  tutti  i fanti  Padri  dal  5i  a‘  ®* 
Limbo, acuì  andò  veramente^  fecondolafua  eden*.  7b.tb.fup. 
M,come  fthàda  S.Thomafo.  Hora  Chrifto  farà  mi-  **’  ‘ 

labili  prouc  cantra  la  Morte , & il  Diauo!o,e  non  po-  f Jjj?’ 
tré  poi vfcircddftpolcroàfuo piacere?  ' ir.  ,j-. 
Sogliono  i Capitani , che  non  fpcrano  potere  di- 
fendere vn  luogocontrailnemi co, portar  via  tuttè 
quelle  cofe che  poffono,&  abbrufeiare  il  re  ftàtc,come 
narra  Tacito  : Ma  Chrifio  ch.'crà  girò  fino  nelle  parti 
fofterrance,non  {Imene  punto  depennici, e lafciò,che  .*.i  : 

11  corpo  fuo  folle  cuftodito  da  ellì,  che  ben  fapeua,ch« 
non  faria  molefhto,  ne  anco  il  terzo  giorno,  in  cui 
eglidoueua  glorioforìfcufdtare.  bi  . v » 

rMa  vediamocomcfi  riuoltn  ogni  co  fa  contra  la- 
cattiua  ragione  di  Srato  de  gli  Htbreivcdi  Pilàto.  i -’1  1,1  ’ 

r li  Vr.  ngciifta  Mattheadice  jchequdiiji  quali  an* 
doronoa  Filato  coirà  Chrifto  erano  ! Principali  del- 
la Città:  Ccnutrurunt  Pnntipts  Sectrdoium , & P buri fui  * r s 1 

udPtUtum  : Mahora  fi  è cangiate  fiato,  perche  i Giu- 
dei non  hanno  più  Sacerdoti,  ne  Dottori  , fe  ncn- 
ignoranti,  Era- 
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Citta fides fadìi  (H,  dtflus  feeleratas  ab  illa 
Ficus,  c ir  ajema  rts  e a puffo,  seta  eft . 

Ma  bifogneria, che  quando  quttti  Hebrci  fanno  ol- 
irà ggioà  cadaucri  dc'Chriftiani.gli  auueniiie  la  feia- 
gura  di  vn  cerco  Achilia,  che  per  tefrimonio  di  Aufo- 
nio,  abbattutoli  in  vn  tefehio  di  morto,  volendo  per- 
cuotere ò per  difpregio,  ò per  ilcherno,  rifaltò  il  fallo 
indietro» e gli  ruppe  la  teda. 

. Emina s ergo  ilio  redijt  lapis  vltor  ab  offe,  • 

Aa6lortficj\  fai  frontem,  oc  alo fa  petit, 

Horsù  fi»  deporto  di  Croce  il  corpo  di  Chrirto , che 
dopo  la  morte  era  dato  ferito  nei  Cortato  da  Longi- 
no,  il  quale  patiua  ne  gli  occhi,  ouero  era  guercio, che 
poi  tocco  dal  Sangue  del  Signore,  fu  libero , e fi  con- 
uertl.  Forte  mòla  percolfa  nel  deftro  lato,  come  tiene 
Bernardo,  e S.  Bonauencura,  potendo  la  ferita  co- 
minciare dal  lato  deftro, e tra  pattare  il  cuore  odia-, 
finiftra,ò  forte  in  altro  luogo,  bada,  che  ferito  anco 
nel  cpftato  ,fùda  Gioferfo , c Nicodemo  tolto  il  cor- 
podi  Croce , e raccolto  in  grembo  dalla  Madre  pia» 
ilcui dolore  inqueda  ottaua  con  gratiofavenade- 
fcrjue  il  Campeggi, dicendo. 

Soffrati  f angui gno  Corpo  fi  di  tiraggi. 

Stillando  il  duolo  in  lagrime  votaci. 

Ed  hot  da  gli  occhi , ber  da  le  labbra  faggi, 

. Mentre  lo  il  tinge,  al  fieno,  e freddi  baci, 

guai  vago  fior  per  pioggia  rea  s’afiugge, 

T ale  Maria  de  i fimi  dolor  mordaci 
- M dilanio  crudd , ch’efice  da i lami 
Sembra , che  fii  disfaccia , e fi  confami. 

Veramente  non  fi  deuono  porre  nella  Beata  Madre  le 
querelicele  grida  , gli  (palimi , c gli  sfinimenti , eh «* 
inoltrano  indecenza»  ma  non  fe.it  dtue  ne  anco  to^ 
/ glie- 
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gltcrc  il  pianto  da  gli  occhi  >che  pochi  crudi  Anafia- 
gori  fi  trouano,chenonfi  alterino  alle  nuoue  delle* 
morti  de’  figli.  Pochi  Senofonti,  che  neH'iftelToca- 
fo  rimanghino  lieti  ncl  facrificaie  » E pochi  Afinij 
Poliiori,  che  ne’  giorni  della  morte  de  i figli,  faccia  no 
fplcndidifiimoconuifoà  gli  amici.  Non  è dubbio  aN 
cuno , che  la  Vergine  col  tìglio  in  braccio  ?' f 

Sii  etnie  T erre fcrmà , ehe  no*  croilé  ***£? 

Giàmai  U Ctw4 per  (offì*r  de'  veUìi, 

Ma  non  perciò  ftaua  tanto  rinchiufo  il  dolore y che* 
non  io  paldaffe  per  ii  me  ft»  nunoj  delle  lagrime.  ;°'<f 
S tabu  Mater  deloro fa 

InxtA  Crncem  Utrtmefdt  ‘c  “*i  ' v.  ' 

Dumpendebdt  Filtro. 

Clic  come  d uh'lniftunira  fu  multata  al  duolo, così  4)01 
dalia  ragione  «no/tiià  latrare, le  lagrime,  cpofegnò  ii 
^orpoà  Gió^flo^Uquaiecon  Ni^odcaooJoportòjC 
lo.lepdii  > cliafamofa  toraba,dicuièfcritto:,£/m# 
jxpmlcrum  enti  glorio  finn . 

Più  glorioso  del  lq>o!cro  di  Nino,  che  fecondo 
Dincforo  t ra  di  altezza  di  none  fladìjjcioe  vn  migliò 
SrvnKjùartò>eflendoogni  Radio , cento  Venticinque 

r:  jf!  .wi/mib  crrtu3fi!tf  bckriìh 

Ou.Piugloriofo  del  fepolcro  ideila  figlia  d*. fiorino 
Rèdcli'Egitto,  chefùvn  bue  di  ltgao  indorato  di 
pulimmo  oro. 

Più  gioì  iota  del  fepdlcro  d’Huliite/padrc  di  Cre- 
Ta  Re  de’  Lidi,  laeoi  pianta  era  vri  campo  diterra,  di 
grandezza  di  noucccnto  palli  «355  (i;,U  '.U  HQ  l 

Più  gloriofo  delle  Piramidi  d'Egitto,  fopra  delle 
quali  gliambitioftRèfaceuano  porre  le  ceneri,  ben. 
che  nella  fabrica  di  vaa  fola  vi  s’adoperaflcro  feieen^ 
comillahuomini. 
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Pià  gloriofo  dei  MapffticQ  della  Rcina  ArtemU 
fia, ch’era  di  circuito  di  quattrocento  vndici  piedi, e di 
altezza  di  viaticipqMc  bracai*, fode»t4*«  da  i^pta/ei 
colonne  ^di  finiflìma  pietra,  di  modo, chea  ragioog 
cantò Propertio... . .i:’:-, 

N(C  Manfaitry  diues \ fortuna ft fulcri,  - ■ - ; . . 

Monti f*ir*m4etndftH»CV***h  ri  ;i;(V<  ^ 
Più  gloiioio  jqwGjèil  (ypolcro  dìChriftch 

perche  à lui  folataeriwqflMK  (Uid  tittìl»  <U  Glorio- 
io  dulll  facra  feriti  ma , c he  n cui  aduia , & i n lui  (dio  fu 
pofto,tìiCQfppdt  CN^>ichfi.pet:tiie»?vcro  Iddio, 
non  è fepoltura,pcr  pompuia  che  fi  tropi, che  non  gli 
fi  a di  gran  longa  di(pgt»aie* , . .•  v .oV 


(hp  ftr  ragioni  tk  Suta  , fi*  fitta  custoditi  il  Se* 

■ palerò  di  Cbrtflo  . E' fi  dteekie'  Con/fglttrt y* *6* 
* ' me  la  r spione  catttua  dtS'tdio \ yeffà’fihtPìHH 
''da  Dio.  *'  ' l~l  ‘ ‘V  „<l 1;’  Cap.XtWtè 

Altee? 

u -conuefieruj^  Prriwcip^s  Sftce*d$Ni*§f>Pk% 
rifaeiad  Pilatum,  diccntes.  Domine  retro»- 
° " 4&W  ftrhuSS  e «fewt  skBi u c 

*'  'Vtàetò:  Peft  tres  flies  rèfargam  t Ìube‘d^- 
« ,-gq,  t:«ftpdiri; Seppi cnjra  y%iri  dieni  fèìv 
, , ne 

rentur  eum,  &c.T':.s  ->  ò i&hittk'&ff 

5-  .b  *•  ]‘ì  (C'>i:>Ìl*Ì>ÌliÌ(n£HiitiH:-ìidV»m  !, 

SE  borea  crudo,  ò l’ Aulirò 4 Hptet&tfb tiQttft fi  in 
. max«.».chearanqujiio  giaccua  5 tao  tì  mare  me- 
ta rii,  de  intumidito  alzarli  lino  alle  Stelli^  c poi  loUp 
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ibbiflTirfijche  parche  voglia  cacciai  fi  ne  i /otterrà  nei 
A sbatte  l’onda, e fceme,ne  troua  quiete  nel  fuo 

proprio  letto  , che  il  fofeo  Ciclo  fcarica  tal  tempera, 
ei  venti  infidi  fcuotono  cosji  ifl  atti  ,chdil  mare  qual 
febricitante  agitato  da  gagliarda  Zebre,  (mania  ,t  fi 
dibatte  in  qual  fi  voglia  luogo . Così  gli  (Lòrci  in*- 
fc  Aiti  dall'lnuidia,  e dall'odio.  Ira  inutcdiiata,femi- 
pre  tono  turbati , nór  rouano  ripofo,  che  benché  mor- 
eofia  il  benedetto  Cfinito , nondimeno  s’agitano , fi  .1;  L.\i 
contorcono , temono  ancor  diluì,  e vanno  à PiJato» 
perche  faccia  dàlia  Soldatefca  cuftodi/c  il  Sepolcro . 

Sino  nel  Natale  di  Chrifto  fi  fcoflequefto  mare  :Rex  Muchi. 
turi  a:  us  eft,  (fr  otxnis  Nierefelymacu  tilt . s'inalzò, quan» 
do  ioccndufie  /opra  il  monte,  e lo  volfe  precipitare: 

Duxtrunt  illum  ad  fapcrabuot  n,  ontts  ,fuper  tjucm  ctuttat  Lof«* 
lihrum  trai  adì  ficaie  , vt  precipitar  cut  tur»  . oue  iieda^  . 

Veneti  t ìh  diaittb,  1 Ut  evira  att  : Mine  te  d carfani,  ijh  tati-  . 
tere  coment  ur  . Si  sbattè,  quando  Pilato  lo  volle  libc* 

Care:  St  bunc  àitHittis  non  et  amicai  Cefarts.  Fremè  quan-  Ioan.19. 
do  gridò  1 Tulle,  ielle,  cructfgt  cam . c finalmente  (ma*  tin  l'p 
oiaua,-*  non  trouaua  npo/o  > quando  agnato  dalle.» 

Furie  infunali , dille  à Pelato  : Domine  ree  or  dati  fu* 
ì»uì,Óc.'c  jfh«?  ...  yih  • y.'jsi'zq  "( 

h Non  ballò  alla  rabhia  di  coftpcorhaucrlQcóacet- 
bi/limi  toimtnti,  infamia^  (corno, codetta  alla  moiw 
te  dolia  Croce,  che  anco  dopomqrte  tepta  nolacera  r- 
locnJooraedi  Seduttore:  Non  (affidi  ( dice  l'IntcrlN  latedlaw 
tycdìx)  f fiuj  mettn , nifi  peftntnemcws  tacetene.  Ma- 
i^oorantethcnce  dille  do  Ja.  verità  ,.oudc  faine  Gicio*  Hwioay». 

ranno  : Tgoeremics,  ver  am  dicane,  ft  duci  or  erutti  crai  C bri- 
fluid  fai/U'ttetnvt  ritenni,  è vuyi  ad  viriate  ni,  e mcrtr  i. 
ad  vitata  , cucchi,  ma  il  male , di  cui  Icnut  l/aia  : Cor  lfa  I7, 
inpij  qua  fi  mare fernepj  ut  oppo  Jtilcuàto,  boliiua.  •> 
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t'pecò  gra  icofa,chead  vn  chiododelh  Paffìoac 
di  diritto , metto  nel  proccllofò  Mare  Adriatico  da- 
H;lena  Tanta,  fccódo  Gregorio  Turronc£e,habbia  Fi* 
fletto  mare  depotto  l’orgoglio,  fattoli  humile,  ne  più 
gonfio, e fuperbo, come  loleuas’aggiti,c  frema.  E pei 
rutta  la  Paflionedi  Chrifto,c  morte  aceiba  nófiquic. 
ti  i*  H ebreo,  che  infano ,:  e furiòfo  vattene  à Pilato , c 
dice  : Domine  recordati fumus \ &c.  11  tutto  viene dalia 
loro indifpofitione,c  fupcibia,dicuililegge  .Super* 
bu  corni»  éfeendit  fernet  r . 

. Si  modero. coftoro  per  ragione  di  Stato,  per  cut 
anco  s’erano  motti  à fargli  dare  la  morte,  che  quando 
bene  non  credettero,  chetifufcitardouettc,temeuà  no 
nondimeno, che coafei luffe  ileredito oelk  Torbe-, 
anzi, che  l’accrefceffe,  fe  ii  fpargeua  voce,  che  fullcri- 
iufeitato,  però  dilfcro  vNefòrtbventant  dtfapah  eins,  & 
furentureutn,  & di  cani plebi.  Smrrextt  a morttns.  Et  erti 

motnfltmuf  eri  or  peior  priore.1 . 6v  ìli  . 'mtr.v-  v.  -r.n 

- ti  j Maretta  rintuzzata  la  ragione  di  Stato  fiumana^, 
imperoche  come  fcriue  Grttoftomo  ndl’H  imiba:  Vt- 
ientes  demo» sfreni  ventate/»  Refarrefttcmr.,  qvia  emnux 
euftodUMv* eslftpuUmm  fittila fraus faQa rttv.Così  Saul- 
le  perfeguitando  Dauide  fù  cagione , che s’su*  czatte 
di  farèe,  d'd*  potèie^poichc  mólti  ndmiciìdi  Saulie  i 
■lui  fe  n’andauano, 

. , j Ma  notili  quelle  parole:  Domine  recor  dati  fumus.  la 
•ràgionè  diSxìro  del  mondo,  quandoècattiua,e  Icn* 
za  *t  timotexh  Dro^toocufa  del  Cielo,  nedvli^  terra, 
tnaogtticòfa  tifca:8lfui>*ttilc>  & interette.il  che  0 vede 
nelle  lopradcrté parole, k»quali  nó  vfdrouomai  daì- 
labacca  di  Dto-,cheCbritto  fempre.diiVe  riiJuCcitare 
nel  terzo 'giorno  , e non  dopo  il  terzo  giotqoy.e  cosi 
moire  volte  auuicne,!ci»c  per  ragione  cauiua .di  Stato 

-n*  *r 
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f j Popoli lùnoqjalatnciue  ioteiprctate  k /amore, 
acciochc  le  leggi  Eccldiaitiche  non  preuagiiano  ,ma 
énalmfteficonofcela  vcrità,cheaneo  Chrifto  rffor- 
gcdo  ncli’Alba^diede  ad  in  ródere,  che  gli  B-brcicon 
la  loro  cartina  ragione  di  Staro , erano  i imaii  eooluiT. 

- Tuddide,ragionandoddlaqualitàdt'Con(jglie- 
ri,  dice,  che  deuonohauerc  quattro  cole.  Prima  in- 
tendere  quello, che  fi  con /ulta,  fecondo  Platone, 
che  ogn’vnoè  fauio neU’atte  fua,come  fci  iue  l’Ecclc:-  u:-’i 
fiallico.  Seconda  non  fi lafciare  vincere daH’intereÀ  *«•■!*• 
fa.  Terza  fapere  proporre  quello > che^a'iotende^. 

Quarta, che  fi  habbia  riguardo  al  bene  dcllaRcpubii- 
C3,dicui iièamico.  Magli  Hcbrd fi rnofirarono pri- 
lli di  tutte  quelle  qualità,  penitela  loro  ragione  di 
Stato  noti  era  ben  fondata. 

Prima  furono  ignoranti  nel  trattare  la  ca  ufa  di  i'f  •'■■'.''X 

Chnfto, che  perciò  ionofeufati  ad  vo  ce rto. modo  dal 
benigno  Re dentoreapprefio il  Padre.-  Peter  dmitte 
UUs . non  cntm fiumi  qutdfeciunt . Secondo  furono  vin- 
ti daìi’inoidia  : Seit ns,  (juodper  tmttdtem tradtdtffent eiì 
® dell  Auanria  .*  tt  ventini  Roméni , & toiìtnt locutn  no-  Imb.u. 
ftrum  ,cfr gentem.  Terzo  non  feppero  proporre  , cft€ 
cominciarono  dalle  virtù  fingolari  di  lui,  dicendo* 
gjétdfiictmus, qui*  hit  homo  multe figne  fecitìa  dauanti  à Inni 
Pilato  confdlano  di  non  hauer  confiderai  bene  il 
lotto  : Recordéti  fumus . t finalmente  non  furono  ami» 
ci  dcllaiRepublica, perche  il  configlio  era  contea  Gjo* 

*ù , che  falua  : però  ben  dice  S»  Gio.  Grifoftonéibl  "i 
W emporelt*  ergo  perdere  ttmnernnt , & WAm  et  imam  mn 
eogu auernm  , ec  fte  vtrumque  emtfirnnt . Hot  ccuió 
eoo  domuanordtare  rintuzzati  quelli Coolìglieri, 
quando à PUato  Statifta  v|no  fi  conducono,  e dico* 
no  • Domine  rtmdeti fumw  ì ée : 5 . 
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ivla  confi  deriamo  più  pa  nicol  arra  ente  le  parole  di 
coftoro,  e le  (rolleremo  dette  a ragione  cattili» , c va- 
na del  Mondo.  Dicono,  Dotarne, ò per  riucrenza,ò 
per  adularione,ó  per  ragione  di  Stanziai  pertiche  vo- 
gliono dire.  Il  noftro  Salomone,  che  da  tutto  il  Moa» 
doènominato  col  (itolo di  Sipientiflfimo  , era  prat- 
ichiamo, & eruditismo  nella  ragione  di  Stato, però 
fapendo quanto  giouinoalPrencipeiferui  buoni» a 
f ron  fedeli  d ilfe  : Sento  ftpiemti  profferì  erunt  aètns^  dirige* 

•*  i rurvia  eimr.  Noi  fumo  ierui  dell'  Imperadore  Roma- 
no,e tuoi,pcrò  confiderà  ndoycomc  ferui  fedeli, il  cafo 
occorfò  di  qnefto  Giesù  Nazareno»  ciè  venuto  ià 
mente  vn  penderò , per  la  ditela  dello  Stato , & a tc 
lo  vogliamo  (coprire».  . uu  »i>  in 

Ouero intendono efplicarfi in  quefto  modo-^Ffit 
liberai.  ' io  parere  de  rSauij,  come  liberate,  dici  fnddiii  fedeli 
WuotJ*  dcuonomaùifeftareal  Prencipe,e  lor Signorrcolo* 
•r  ,ul  ro  , che  intendono  infidiarc  all’imperio  di  lui»  perche 
roctofrtre  meriteria  l*  medefirora  pena-.  , Tu  lei 
.m  msm  noftro  Signore,  t noi  fcrni  fedeli  tihabbiamo  feo* 
.!  rf-ti  perro  quinto  machinaua  Giesù  Nazareno  contilo 
t impera  dorè  y ma  continuando  noi  nella  nollra  fc- 
delti, e penfatìdoài  latri  di  colini,  ci-èfonuenuto  vo 
. : : oi  pomo,  che  ricerca  naiedio,  e te  io  vogliamo  fcdel- 
mentedirc. 

Ojcrofannoqiieftofcnfo . Più  (aldo  fonda rnecn 
to  allo  Stato  del  Prencipc  non  fi  troua  dcllabencoo- 
lenza , e fedede*  Sudditi  ,che  tanto  dille  Arato  à Fi- 
r { lippo  Rè  di  Macedoni*  : Hora  perche  potò  conofcc* 
re  la  nollra  fedeltà,  eia  ftabiHtà  del  tuo  Gouerno  >cc- 
co  ti  cófelfiamo  noftro  (Signore  y à cui  vogliamo  me t* 
rete  in  confiderarione  vna  cofa  par  ricola  re  fp  et  tara  re 
à Giesù  Nazareno  Crocifitto.  ;Si  chea  ragione  di 
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Srato  puote  edere  la  parola  s Dentine.  *’  ; 

- Seguono  : Recordati  fumai , quod  feduttot  ìlle  . evo-  ""**■  * 
glionrt  forti  dire  • li  Popolo  Hebreofù  Tempre  facile  J<*»-< 
ad  effe  re  fedotto,che  perciò  diffe  Hofea  : Et /attui  e fi  Hofa  f. 
Ephraim  ijuaft  columba  feditela . Noi che-  fi  amo  i loro 
Maeitri  habbiamo  vfata  ogni  diligènza , per  mante- 
nerlo in  fede  dell’Imperio  Romano,  roaquèlGiesù 
Nazareno, l'haueua  purfedottocon  la  Tua  dottrina, 
e noi  mai  Tempre  fedeli  à Celare, ti  habbiamogiuRa- 
mente,  e fecondo  la  legge,indottoàfariocrocifiggc* 

*«:.Ma  perche  dubitiamo,  che  la  fedltione  cominciata 
non  ùa  ancora  affatto  eftinta,  onde  ne  vÉga  gran  ma- 
le alla  noRra  Città,  perche  le  feditioni  Tono  facili  a (u- 
feitarfi  nelle  Città  morbide, comeèGierufalemo*. , Tkidilìk 
fecondo  l'auiTodc’Sauij , però  ti  preghiamo  ànon  t,fl* 
volere  fomentare, ne tralcurarcla  cominciata  Tcdicio- 
ne,  anzihvogli  Tpegnere  affatto,  cpeiche  ci  (inno  ,T:'  w a 
ricordati, che  il  Nazarenodiffe  riTorgeredopoilter-, 
zo  giorno,  ordina, che  cuRodito  fia  il  Tepolcro  à fine,' 
che  non  fia  tolto  il  corpo  da  difcepolt,e  qUefti  dicano, 
ch’egli  è ritornato  in  vita  gloriole  trionfante.  Dun- 
que il  morirlo  di  farecuftodire  illcpoleroerkl-tRin* 
guere  la  Tedinone,  che  Introduce molti  abolì  ditali 
efferopid,  e pcrmtiòlì  al  ben  p‘ublfCo,chcdcuónoHM 
tolti  dal  Prencipequanioprima,come  factua  Augu- 
Ro  per  tcltimoniodi  Plutarco.  H«wic  ì» 

* Soggiùgono:Z?»jrr/4^/v/rT7»r»/.Qutftoèil  lor  ms^  A*fcy,,ui 
le, che  don  lo  Itimatln  pib  di  rnuno  valore /peich«u 
egli  è moito.  Solo  riguardano  alle  attioni  del-vlUo/ 
con  tutto, che  quale  Signore ddl’Vnfuerfojégli  folle 
diTceio  alle  parti  Tot  ter  rance, noe fece  ptr.uc  mirabili. 

E'  degno  di  con  fiderà  t ione  lanificio  vTato  da  quel 
Capitan9,che  hog^paura,e  fuga , onde  il  nemito  dh 
• w BBBB  ' io» 
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fouerchio  fi  fida,c  procede  temerariamente,  come  di» 
aenoph.de  ce  Senofonte.  E così  fece  ChriAo , perche  nell’  Hor- 
tiaub.»7.  to  diceua  : T tilt  is  e fi  crutru  men  vfa  *d  mortem . vince# 
la  fuga  con  la  morto  onde  fatti  tcmerarijglj  Hebrci» 
più  di  lui  non  cui  ano,  tenendolo  fpento  adatta  >c  di* 
con»  : Dtxit  adhnc  viuens . e non  confiderauano  ,cho 
come  in  tutte  le  altre  lue  parole  eia  fiato  v indico, 'così 
faria  ancora  nella  prometta  fatta  di  riufeitare  i ina  la-, 
ragione  di  Stato  cattiua  del  Mondo,  non  arrituàpe* 
netrare  i fecrctì,e  l’arte  merauigliofa  di  Dio, e perciò 
limane  rintuzzata  ,chealfuo  tempo  l’vccelk)  trotta  il 
laccio,  il  pefee  l’hamo,  & il  lupo  la  folla. 

Di  più, dicono:  Pojl tres dtcs  re  furgoni.  Pare, che* 
vengano  à Pilato , come  Configuri , onde  il  Prcfi-t 
dente  li  douettc  afcoltare,  & elcguire  quello, che  con* 
(ìgliauano,  chealtretanto  faceua  Tiberio  in  Romii 
JDio.lib  57*  di  cui  fcriuc  Dione:  Semper  ctnfiiutior , Augufiiexem •• 
pio,  habebdt , neq;  urne»  nifi  comm  unte  ut  c prtms  re  etum-ì 
cum  c Attrist  quicquom  fenum ptrégebct . Ma  veramente 
lì  códuilero  al  Superiore,  come  parte  còtrariaà  Chxi- 
fio , che  di  già  l'haueua  facto  condannare  > per  lo  che, 
dice  Matteo  : Conueneruut  Principe t Sccerdotum, Pbn- 
Uieroojm.  rifu *d Pilotum . e Gierommo  : Ettcmpofl  mortem C bri- 
li  t ncqui  tu  virus  exercent . per  lo  che  doucua  Pilato  ft* 
prirc  finalmente  gli  occhi,  e ributtarli»  come  malta* 
gi,  poiché  fapeua  ben’egli>cheRoncfafedUttore,atK 
lattili*  zi , come  dicelTnterlineare  : gnoderont , Domino  impo- 
nimi . ma reitano fchcrniti con  Pilato, come hora di- 
remo . 

Finalmente  lì  lafciano  intendere  di  quanto  defi- 
decano:  lube  ergo  cuf oditi  [t puh  tu  vfq\  in  diem  tettimi»  t 
ne  forte  venunt  di  fa  puh  tius , & furentmr  eum , Ó diccnt 
plebi,  fune  * meri  uni  & erri  nmfumui  trrtr,pem  pn+ 

fi • 
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re.  Et  ecco  la  ragione  di  Stato  cattiti*  dtl  Mondo, che 
ricorre  alla  forza,  <5 e all'Imperio  Terza  ragione , però 
dicono,  tube,  adopera  guardie,  e faldati  : Cnfiodin fe* 
ftlcrum.  vuole  contradire  à quello, che  ordina  Iddio: 
in  dum  tentar» . & agg'Gge  errore  ad  errore,  con* 
feliando  ignorantemente  la  verità,  come  dice  Tlnter- 
iincare:  Eteri t noto  fumea  etrtr  peter  priore,  poiché:  Peiet 
eji  contempliti  penitenti*,  quem  error  ignote» ti*. 

Vi  confcnte  fubito  Pilato , perche  la  Kagionedi  ' - 
Stato  catriua  tiene  facilmente  velati  gli  occhi  della.» 
mente  del  Ptencipe,onde  non  feorge  la  verità, e facil- 
mente anco  l’induce  ad  operare  córra  il  giullo  » e con- 
tra  la  legge  : Ite  cnflodite  fieni  fatti  : Illt  enttm  nbenntet  » •- 

rnumernnt fepnlcrnm  ,fign*ntes  leptdem  tnm  cnffodtluj.  ’ t: 

Hor  vogliono  più  coltoro?  Non  è cantinato  il  nego- 
rio,  fecondo  che  ddìderauano  ? sì  certo. 

Hor  veggafi  come  riefee  la  loro  ragione.  Dice  Be-  •** 
dafopra  S.  Mattheo,  che  l’intctione  de  gli  Hebrei  era 
di  cuftodire  il  fepolcro  fino  al  terzo  giorno,  e nó  cre- 
dendo, che  douefle  rifufeitare,  voleuano  poi  cacciare 
ileadauero  dalla  fepoltura,e  moftrarloal  Popolo  i 
fine , che  veggendofi  da  tutti  non  cflere  rifufeitato , e 
mirandolo  il  Popolo  lacerato,  & sporcato , noh  ha- 
ucflcro  mai  più  à credere  ne  i detti  luoi  : Ma  reftarono 
ingan  nati, e fu  fallace,  c fellone  infieme  il  loro  difeor* 
fo.  begli  era  figlio  di  Dio,  come  haueua  detto,  e prò-  t: 
uato,  non  poreua  d fua  voglia  vfciredal  fepolcro? 

Ancoi  fratelli  di  Giofcffo  chiufero  l’innocente  nella 
cifterna,  e furono  cagione, che  così  tra  ua  glia  to,  fotte 
pollo  in  carcere  nell’Egitto,  e nulladimeno  venne 
liberato,e  fatto  il  pimohuomo  di  quel  Regno.  Quel- 
lo, che  vfcì  dal  ventre  Virginale  della  Madre  fenza^  : 

prcgiudicio  della  Virginità  di  Maria, non  potcua  ro- 
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giierfi' daMepolcro, lenza  contrago  alcuno?  Anco 
Dauidc  era  efiediato  in  cafa  da  i Soldati  di  Situile , e 
perla tìnellrainuololTi  da cdì.  Seneli'^iorto  fece  ca- 
dere bocconi,e  rouerfeiatij  Soldati  dcll'vna, e dell'al- 
tra Corte,  non  poteua  per  fc  Hello,  ó per  gli  Angeli 
tniniftri , fcompigliare  ad  vn  tratto  i Soldati  ,con  gl’ 
iddìi  Hcbrei  ? Anco  il  laro  di  Salomone  era  cullodif 
to dalla  foldatefca  ,-c<nifluno  era  ardito  accollarli; 
fa  Iditilurn  Salomonir,  fa  agiata  fòrtes'ambiunt,  ex  fot  tif- 
armi 1 frati,  e molto  più  fortemente  era  culi  od  itoli  lo*- 
poltro  di  Chrilto  da  gli  Angeli  inuilibili. 

Dunque  à ragione  fono  gli  Hebici,c  dilato  fchcr- 
nitidaS-Achanalio,  quando.dice;  Munì  fepulcrum , 
figna  laptdem , fatue  imitici , olfide  monumentimi  oujì odi- 
bus  , ilio  triodo  egregi» s opus  maiuseffiots.  c i’iitterlineare 
in  tuona  : guanto  dilige  nsius (et  uà  tur.,  istmo  magis  uri  ut 
rcfarreiltdmso/hndtiur.c  finalmente  Hdano  hg^antas 
fluidità , &infiathtas , (ignare  fi  pule  rum  ctus , tjutM  ride* 
ratti morttiurn de fipuUrofufiitajf:.  ma  la  ragione  cauiua 
di  Stato  non  voleua,cl)e  apiiliero  gli  occhi  alle  cole 
(pirituali,  alle  quali  di  già  haucuano  pu ferito  vn  Ba- 
ra badi  vitalicentiofa , sfacciata,  & infoiente , che  ha- 
ueua  sbandeggiata  la  temperanza,  vilipefe  le  leggi,  c f 
lattali  lecita  ogni  federa  rezza. 

Ignoranti  Hebrei  d’anima  di  Ghrilto  andò  fono 
terra  ••  g*od  autem  ( dice  Paolo  ) afeendit , quid eft,  nifi 
quia,  ér  defeendit  pnus  in  tnftrtores  partes  una  ? tdefi  ad 
tnféros,d\ cela  Gioia:  Nell'Inferno  de'dànati  fecondo 
rciiatoiriprendendo  quellidcllalor  mainiate  riuc’- 
Iandoà-Dctnoni  il  lùo  Trionfo,  pei  cui  potettàno  at- 
trj (tarli, de  hayere  ooua  pena  accidentale, cornei  ice  il 
Suarez,  c vi  saffi  il  dato  Dauidico  : AttoUite  ponas 
pnniipts  ^eftras,  & elmamim  porta  attrnaUt-x.  I'hìuo  di 
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S.  Piòlo  : bxpoitdns  prianpdtas , ér  potefidtes  tradaxit  Celle. ff  1. 
confìicntcr  t palar»  irinmpbaHst Iloti»  font  tip fo.  A fine, 
chea  quello  Trionlocommune \0mnis lingua  confile»  ■ Su*r«  »&. 
tur  Dominar»  le  finn  effe  in  gloria  De  t putrii*  e nel  medefi  *f  ^ **• 

momodo  andòal  Limbo  de'fanciuIli,contenuto  fot-  ftiiip.*. 
to  l’Inferno  dei  dannati , come  nota  i!  Cattano,  non  caieianu». 
liberando  alcuno  daH’lnhrno,  poftiachc  è latino:  Fro  Hor  1 j. 
mori  rado  mort,mcr (vi  inni  ero  infime,  ouc  la  Gioia:  ile-  Gloft. 
cìcs  e due  end» , reproba  ibidem  relinqucndo  . il  che  anco 
s’intende  de  i fanciulli , perche  non  he  bbcro  la  fede, e 
S.  Paolo  fcriue:  Deus propor, itC hriflur» propttiaeorem per  r0».  j. 
fido» in  ft?ntne tpfìits*  Ben  diede  libertà  ad  alcuni  di 
cj ut  ili  del  Purgatorio,  fecondo  S.  Thomafo,c  per  te-  Tb  J P <► 
ftimonio  di  S.  Agoftino  libexò  tutti  i fanti  Padri  dal  54  *’  / 

Limbo,  a cui  andò  veramentc,c  fecondo  la  fua  elìco-  Tj,#  »b.fup. 
za, come  li  hà  da  S.Thomafo.  Hora  Chriiìofarà  mi-  "• 

rahiliprouecontrala  Morte, &il  Diauo!o,e  non  po-  f.“/e rj"' 
tra  poi vfeire del L pelerò àfuó piacere? 

Soglionoi  Capitani , che  non  fperano  potere  di- 
fendere vn  luogocontra  il  nemico , portar  via  tutre 
quelle  cofe  che  polfono,& abbruciare  il  rt  (tare, come 
narra  Tacito  : Ma  Chriilo  ch’era  gito  fino  nelle  parti 
fotterranee, non  remette  punto  dc’ncmici, e lafciò, che  .\i  : ,t 

il  corpo  fuo  folle  cultodito  da  efii,  che  ben  fa peua,che 
non  faria  moledato,  neanco  il  terzo  giorno,  in  cui 
egli  doueua  gloriofo  rilcufci tare.  > 

Ma  vcdiamoccmcfi  riuoltnogni  cofa  conrra  la_# 
cattiua  ragione  di  btatode  gli  Hebrci  , e di  Pilato.  !i  ’ 

Il  Vangclifta  Mattheodice  ,chcqucU»,i  quali  an- 
dorono  a Pilaro  cétra  Chiifio  erano  i Principali  del- 
la Città  :Cc»uenirunt  Principe* Sdcirdotum  Pharifdi  .i't 

diPtldturn  : Mahorafi  è cangiato  flato,  perche  » Giu- 
dei non  hanoopiù  Sacerdoti,  ne  Dottori,  fe  rir  a- 
ignoranti.  Era- 
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Erano  padroni  quelli  Sacerdoti  del  Popolo  He* 
breo;  onde  diceuano:  Ne  tolltnt  regnrm  ntfirnm , £ 
r.i  ■ >.  ’ gentem.  Ma  hora  fono  fchiaui  per  luteo  il  mondo.  » 
*.  Poteuano  à lor  gufto  andare,  e partiti  di  Gicrufa* 

lem  me , ouc  erano  ri  (peccar  i , e nutriti , ma  bora  non 
, vi  pofiono  gire  fe  non  con  cfprdfa  licenza  del  gran* 

; Turco, e vi  fono  trattati  come  cani.  uaU  oboi 
.)  E penfauano  di  hauere  in  loro  balia  ri  gran  SepdU 
«erodi  Chiiilo,che  per  ciò  à loro  pernione  Pilato  di  f- 
fd  Iteenfhdite  fieni  (itit  i lUtmum  *tomtes  mnmemné 
fepkUrnm , (ìgnantes  lapidem  cum  c ufi  adibiti . Ma  hort  la 
Tomba  honorata  dai  Redentore  è io  mano  de'  fedeli 
< ' Chrifliani  ,ncil  Turco,  ne  altri  tenta  farle  ingiuria* 

A che  dunque  tanti  clamori , tentatiue , & artefici) 
di  ragione  cattiua  di  Staio,  fe  il  tutto  riefee  vano? 

PftL>^  Dsmtnus  autcmdifiiptt  eoo  flit  a gtnttnrn , reproiét  Atttem 

cogl  e tùane  s papulornm  , & reprobai  confili*  prtnctp*m->. 

\ E chiaramente  feoperfe  Gioldfa  quella  verità  ài 
dea  4f*  fratelli , quando  dille  : Non  veftro  confitto  , fed  Dei  vo • 

lunttte  httc  miffns  fnm , voi  cogitsfiit  de  me  mtUnm , fili 
°ea'  u*  Dens  venti  tUndtn  Quindi  fu,  che  gii  edificato. 

ri  della  Torre  di  Babellé  re  ftar  ono  eoo  tufi:  Balaa- 
(.sa.i.  Pófh  sforeato benedire ifraelle.  Rintuzzato  rima- 
fe  Achitofclle , edifpcrato  in  ficaie , perche  non  pre- 
tialfe  il  fuo  configlio.  Riuscivano  il  configlio  dclli 
Con  ligi  ieri  del  Rèdi  Perfia,  che  non  voleuano  fi  cdU 
ficaflc  il  Tempio,  de  il  tutto, perche  contra  quello, che 
***■  #»•  il  Cielo  vuole, -non  vale  artificio  t Confiiitm  tuttem  Dot 
mini  in  *ternnmtntnet . Non  eU  ftptenti*,  non  e fi  prode» - 
ti* , none S confiltnm  conir  a Domtmtm.  dice  Salomone 
ifr-  ne'  Prouerbiji  de  Ifaia  chiaramente  : Ferito  fkpientu  À 
fkpientitot , & intelleblm prudenti*  eiut  *bfcondetur . non 
«apparirà  vcltigio,  e parerà , che  pargolcggialfc  nc* 
r*  fuoi  ' 
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fuoi  configli. Quando  fi  hauefle  da  fare  folamentc  con 

gli  huomini,  non  e dubbio  jche  il  più  fcaltro  vinccria 
il  fctnplice , ma  il  tutto , che  chi  pcrfegue  l'innocente 
la  piglia  con  Dio , il  quale  fi  largamente  faperè , che 
concra  lui  nó  vaierà  ragione  cattiua  di  Stato  : rerdam  1 boriati, 
(dice  egli)  faptenttam  fapientum , & prudenttam pruderti  ** 

t*m  reprobai»:  Si  burla  Ifaia  di  qucfti  Statifti  vani,  e 
dice  : Imte  tonfi  Itimi,  (fr  difsipébitur,l4>quimini  ver  bum,  $ 
non  fiet , quia  nobifcnm  Deus . Diuentano  poi  infenfeti, 
paiono  Baibagiani, quando  veggono  fuanitfiloro 
pcnficri,  rotte  le  tele  de*  ragni , e rifoluti  i ca  ftelli,che 
labricarono  in  aria , e vi  s'atfà  ciò , che  dice  Giobbe 
Adduca  ( iddio)  confilurios  in (inltnmfnem , & Indite  t . • 

in fi uporem.  ,x* 

Talli rimafero  gli  Hcbrei,  quando  videro  l’armi  di 
yefpaflano,e  Tito , ficcarli  ne  i petti  delle  dotine  lo- 
io  luergognaie , c poi  vccife  yde  » figli  fuena  ti , c di  ft 
tteifi  morti  difperati . Non  feppero  rrooare  ilcapo 
del  nodo  Gordiano,  nel’efìtodcl  Labcrinto  di  Cre- 
ta, perche  haucuaoo  perduta  la  fa pienz*:  Et  omnis  fa. 
piemia  eornm  deuorata  eli.  \ ^ 

..  Connennero  inficine  per  congiura  iniqua  gli  Hew 
bici  centra  di  Chrifto,  per  ragione  di  Stato  .Principe s 
conuenernm  in  vnumadmrfm  Domini  .dradnerfns  C bri. 
nnm  etas . Ma  Iddio  volfe , che  per  pena  del  peccato 
odi  a ile  dio, , e difefa  delia  loro  Città , nó  foffcred’ac- 
cordo,  e così  quella  Furia  terribile  della  Fartione,chc 
già  m Grecia  irà  Dorici,  e Ionici,  in  Tebe  frà  Ifcrteni, 
oc  Architi,  in  Cartagine  Irà  Amilcare,  & Aannone, 
in  Aiheoe  fri  Tucidide*  Pericle, finn  Roma  fra  Ma. 
no,  e Scilla,  fra  Pompeo*  Cefarccagronò  unte  ftra- 
g»,  mortalità,  e ruine  , inferocì  tanto  nella  Gente  He- 
Dica,  che  fr  contendala  uà  di  loro,  chi  doueua  coni. 

man- 
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ma  dare, e furono  di  auouo  co  tiretti  ad  vbbidireigno. 
tpinioGuae  me  all1  Imperio  Romano.  t>..  Y 

, Hebbero  con  tra  Chri  fio  i cuori  dishumanari,pdw 
die  fino  nei  morto  corpo , che  fta  ua  chiufo  nell’  AneW 
’ lo , voleuano  incrudelire  » & Iddio  gli  abbandonò  di 
' modo,  che  di  cfli  non  fi  faccuaftima  alcuni,  onde  peti 
yp danaro  fidauano da  venatori  trenta  Hcbrei,&è 
indicibile  lamiferia,che  pad  quello  Popolo  in  grada 
neli'aiTediodi  Gierufalemme,  che  al  Mondo  è dato 
iolq.;Arfe  Ìa  gran  Otta, caddero  l'alte  Mura,  crolla* 
te  furono  le  Torri,e  la  morte  nó  vide  mai  cadere  tao- 
ta  geptfi  pianto  nella  caduta  del  Dominio  Hcbreoi 
Faraone,  par  ragione  di  Stato  : fi  aticofli  afliii,  perche 
gli  Hcbrci  non  crefcefiero,e  poi  li  voltafferocòtra  gli 
Egittijjecoaìfecd  vccidtrc  i mafehi  ,che  nalceuano, 
ma  Iddio , che  rende  vaoa  la  cattiua ragione  di  Statò 
del  Mondo,  fempre  più  molriplicaua  iliùo  Popolo,’ 
Che  poi  fatto  ribello  al  fuo  Signore,  per  ragione  di 
Stato,  fu  così  con  lumina td  , edifìrutto , che  in  vn*> 
guatatola , morì  più  d’ vn  millione  di  perfone . Già? 
allo  fplédore  delle  grandezze  ,H.bree,sf*bbagliaua*. 

' negli  pcch  i di  chi  le  mira  ua»&  boia  alle  tenebre  del- 
T ; leÌuemKericceftanpctmbfi,&iiihorridiki  rutti, poi«i 
che  fono  reftati  hcredi  di  ambii  morte , e di  riofer«> 
paggio,  hor  lafciamo  quelli  Stotifti  così  battuti, e pe-à 
fti,jC*yepiamoàPilacoi  I Ul-il  >.i:  fe 

SlFòcoftui  parimente  dalla  luce  df  i Gradile  Fi  ftia 
fljoi  trasferito  allt  tenèbre  delie  tjcibUlationi,dcl!a  le- 
triade  i fattori  , ecommodi  alla  mertitia  delie  gioite 
perfecuuoni,  & incommodi,  dalla  tranquillità  aVn~#ù 
fcrcno,  e pacato  cuore  confolatoda  vn  Imperai  re, »* 
ad.  vna  torbida , òc  atfaa  nata  mente , feofla  da  vn’al-g 
troPrcpcipei percheron  bilanciò  baici  meriti  .dd  ♦ 
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giudo  con  quelìT  dell’ in  giu  do , ónde  « qucft  odiedc^ 
fauoie,e  raano,accioche  preualtflc  contra  di  quello: 
ma  chi  qual  man  lacco  agnello  tpi>go(fii  patine  perii 
noftri  peccaceli  tecc pnltia  (cucire  dallato  qual  fo. 
roce  Leone,  che  fece  le  vendette  giudee,  bramate  da», 
turco  ti  Mondo.  w.\  ^wh»A<*Ù4* 

Mancò  finalmente  l’acqua  dd  fattore  dqueftofti. 
rìolo  Torrente,  che  da  feofeii  monti  dirupalo  (prez- 
zarla gli  argini  delleleggi,  perche  nò .ofliiuò  i decre- 
ti dcll'I  nperadore  neU’allógirciltempo  delia  morte 
di  Chrifto.  Kompeua  i ripari  della  Guiftitia,  poiché 
confetta  l'innocenza  del  Signore  , e poi  lo  Ri  batterò 
afpracncnrc*  Dittwflc  gli  etfcfidf delle  Virtà  perche 
diede  la  morte  alvoro  Micrtrodclle-  Virtù.  E quanto 
fi  fece  à4ui  i ncootir» procipitofamerTtc  inerrò,  poiché 
nc  la  bontà  dd  Redentore, ne  la  moglie, ehc-lo  pregò, 
punterò  addolcire,  & ammollire  quel  difpietaro cuo- 
re, che  per  ragione  di  Stato, fi  era  cotanto  infellonito, 
e fattoadamantino.  skrarfv, 

La  fellonia  di  queftomaluzgio  fi  può  chiaramente 
conofcere  dalla  lettera, ch’egli  fcrifieàTrlyerio  oelca- 
fo  di  Chrifto, & è l'io fraferitta,  tolta  da  Sifto  Scnefe» 
Veggafi  anco  Tertulliano , Orofio  /Paolo  Diacono, 
& hulcbio. 

« * • * Pontini  PiUtus  Tiberio  Impero  tori* 

' Nttper  conttgit,  cuius  rei  ipfeeefits  effe pofium , ladies  fe 
fe  ipfos, pollerò  fa  fuos  vntuerfosyptr  tnutdtam  crudeli  dom 
mattone  perduti ff e.  Cum.n.exoraculorum  promtftis  moiornm 
ip fora  m a»  rtoruate  rectptt  t , /toc  e xpe  lì  areni , vt  Demi  ilio 
rum  per  virgtnem  iuuenculxm  mitteretmr , cf  it  ture  Rex  to- 
rtini dicerttur,  hunc,me  prsfente,  mi  finn  Indtam,ist  ijuod 
omnibus  mturn  cH  t ex  fu  vifum  reHttuebat , Upro forni  un . 
ddbat,  refolutot  tur ut  s curubat , ut  de  rutti  apfum  do- 

CCCC  pio- 
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menerà  ebegifie,  otq-,  obfefios  fptrttthus  immondi!  Uh  [ràfie, 
mortuoi  item  ex  ftpttldiupfis  rtfjfciuuit , obtdubent  tpfi 
vcntcrum  turbine s ,ficeis  pedthus  more  inembuLbet , feeit 
sita  quoqì  per  mal:  a rmrae  ulà , vt  vulgo  enea  tnter  ludeos , 
fjr  plebe  m,  Dei  fitivs  die er et ur,  Principe s vero  Secerdotum 
emulatone  ,&  liuore  inB  rudi, edite; febentur  illi,captumq\ 
Muro  tallii  tradidcrunt,  ementitis  feelenbus tura  reum  fe- 
dente!, megum  eppellebent,  etq\  legis  deferterem , & eoe* 
tredici  or  em.  gjtAus  perfecuitontbus  feUudus  1 pfe  fidente 
querela  eorum  eàbibui , flegcUetumqi  tpfis  tradidi , vi  prò 
arbitrio  in  eum  emmeducri treni.  L ruafixer  ut  igttur  illura, 
tir  jepulcro  , quo  condita!  eret , cui}  oda  adbtbuerunt , tnter 
cjuoi  e tura  ex  mtu  mthtibus  nonnulhereut  qui  terno  die  ip- 
furto  è mortai ! refurgentem  vtderunt,  Ne  quitte  eutem  1 u- 
durum  megli  hoc  fedo  exerjit,  numereruntq , magnar»  pe. 
c un  ter»  tv  fu  rnilttibus , qua  tenui  Dtfctpuloj  rpjius  r.oclu  cor- 
pui  repuifiC  predio  Arem,  ecceperuntq j hi  quidem  pecunie s 
nihilomwus  temen  publtce  vbùfi  profefu  f*nt , etq\  tese- 
ti ,fe  vi  fona  Angelorum  vidiffe , ec  lefum  illum  è minuti 
veri  refurreXtfse . B*c  dutem  ideo  fcnpfi,  ne  quii  nugts,eut 
menine  ij!  lud.torum,fidere  gefta  elitcr lotjuentur,f  detto 
editile  et . V eie, 

quiui  noto  tre  tofff  fra  l'altre,pcr  le  quali  fi  cono- 
fee  quanto  fciocca  fia  la  cattiua  ragione  di  Stato» 
vfata  Irniente  da  MonJani.  Prima , che  fi  oppone-» 
centra  1 Decreudi  Dio,  poiché  conk/Ta  Pilato , che 
Giesù  era  il  Mv&a  promeflo  da  Profeti , e nulla  di 
meno»  pei  ragione  di  Stato , è rifiutato  da  gli  Ho 
forti»  anei  perseguitilo,  e vi  confante  Pilate.  Se- 
conda , Palato  conofce  ia  ingioila  perfecutionc  di 
* Chrifto,iuttauia  » per  compiacere  ài  maggiori,  glie 
lo  dà  nelle  mani.»  e poi  dice  , eh’ erti  fono  fiati  ca» 
gionc  della  loro  rixioa  quali  eh’  egli  noa  vi  hauefie 
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poftelemani.  Tcrfci,chebcnchegli Htbrci  facelle* 
ro  ogni  opera  co  i Soldati  > perche  non  il  palefaiieJbi*. 
Kiiuncttionc  di  Chriflojad  ogni  modò  ella  fùdiuul- 
gafeUMut  r * ujt*  <o.:.  t ri  _✓  tSjùjir^oiq 

: Confiderò  anco,  che  gli  Hchrei  chiamano  Signo- 
re Pilaco , Domine,  & indi  à poco  Taccuino  alfimpe. 
nidore  : ohde  viene  condcnna  to  in  efigiio,  e mena  vi- 
ea  così  noiofa  in  prigione,  che  l'infelice  / difpe- 
rato  fi  diede  la  morie  con  le  proprie  mani, perche! 
così  federato  huomo  non  fi  doueua  fc  non  Carnefice 
. tale  iniquo,  & infamo,  così  Giuda  vccifeic  fteflò  pdis. 
Hercole,  fecondo  Seneca,  auttore  di  moltrofain  1? u. 

Il  che  fuccefle  nella  propria  patria  9 iolle  mò  in 
Ponto, come fenteTcufiJaco,ò in  Vienadi  Fran/cia, 
fecódo  Ca  ih  od  o ro , du  e ro  con  più  probabilitàin  Lic- 
ne,come  fcriue  S.Gieron.e  S.  Antonino, bafta;che  iò 
di ìc  tteflo  homicida.  Yeggafi  Nicefòrolib.a.iiifLc. 
194  & anco  fi1  legga  Gerfone  , il  quale  (lima  fauolofa 
l’accula  della  Mada  Jena  con  tra  Pilatoin  Roma,  e di- 
ce,che  Filalo  fu/le  mandato  in  efiglioin  Ponto.  Chi 
più defidera  di  collui  legga  il  Crinito hb.  io.  c.  j.& 
lib.  lì . c. * il  Camperio  Theol.  Orph.  Pietro  Meflia 
a.  V aria. Icr^.c. 1 8. il  13aronio  toro,  j.annal.  Suidain 
Nerone  Cedreno , Compend.  hi  fi.  Laziando  hiftof. 
arniuerf.c.1 2.  &altri.  ;; 

Diciamo  ancora  due  parole  di  quello  federato,  c 
diamo  fine  ai  capitolai  éc  all’opera.  Ogni  natione  il- 
lullrc  honorò  i Pièci  pi  iuoicol  nomcdijqu&lche-vir- 
cuofo, &.ottimo  Prtncipe,chedai  Romani  f Prenci, 
pi  ImperadorifuronQ  dettiCcfari, da  iiSiri  Antiochi, 
da  gli  Egicciani  Faraoni, òToIotuei,da  i Perfiaoi  Ar. 
faci  di,  e dai  Filiftei  Abimelec,ma  Piiarofù  infama- 
tole cella  glee  Htbrea,e  quefta  infamò  lui,  co  la  per- 
ii CCCC  a feco- 
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focutione  di  Chcjlto, onde  dopo rt  dir  Giuda  ad  vino, 
cfcdo,chc  né  fi  polli  dirgli  peggio, chePjJatofilqual'è 
nominato  nel  òimbolo  Apoliolico,come  huemo  em- 
pio,per  cui  fù  crocidilo  Chrilto,  Auttore  della  nottra 
faluce,e  così  fri  le  tenebre  meglio  fi  le  orge  il  lume,  fra 
quelli  di  Hus  fplendcuail  giulto  Giobbe , de  apprefia 
il  nome  di  filato  campeggi*  illulfrilfmwM  nomedi 
Chrifto , e di  Maria  : Nanrs  ex  Morto  V èrgine,  pò ff tu  fnb 
Pontio  Piloto--.  & è il  nome  di  Pilato , come  la  Candela, 
che  feruc  per  far  lume  ad  altri, conlummando,c  ltiug-> 
genio  fe  fteflj,fiche Tele  può  mettere  il  motto  :Duno  . 
•i  nirufc  profeto » Reficio.  add  tàdo,  che  mentre  fa  rilucere  Chri* 
.imi  -eiMaria  ,per  l'attionc  egregia  della  Paflìone  del- 

^ M«frt  ,eddfiglio ^cagionati  da  lui,  che  diede  la 
,a*hr.mo  brenta  ingiulìa , rimale  egli  diftruuo  dalla  diuina 
Giuftitia  nell’ Inferno.  q 

.BiTaoi3<H  j JnfHmePilarojchefi  lafciò  fiancare  biella  difefa  di 
^ M Chrifto,  da  gl’importuni  allatti  degli  Heorei,  opprù 
\ ".ii  .c  i mercdaltimoredidkrequcrdato,  raftreddaredallc 
• 1 ' •-  difficultadijedifmoucrc  dal  giufto  dalle  minaccic  de 

•.'.o  iT .<r.$  gbcmpij.  ^ ■ ' ■ 

Non  meritò  giamai  cofiui  il  nome  di  Prcndpo, 
perche  il  Prenope  è come  il  Sole  nel  Cielo,  onde  per 
ciò  Dario  Rèdi  Peifia  collocò  l’imaginedvlSole  fo- 
pra  il  Aio  padiglione,  dentro  vo  limpidiflìinoCriftak 
lo  racchi  ufo, come  fcrrue  Ale  fiandra  d’Alcfiandro.  Ma 
Pilato  era  tuttoannerato  da  i viti  j dell'infamia  fua. 

Non  viècoia  alcuna  (càie  fettopofteà  quefti  no- 
ftrilen'fi , che  pi  ìi  riguardi  uole  fia  del  Sole.  Strale 
politiche,&  fiumane,  non  vi  è la  più  venerabile , de 
augufta  del  Pi  écipe,&il  tutto  accenna  Dauidc, quan- 
do dice  : T rcntn  etnsjìcut  Sd tn  ctnfpcfl*  meo. 

• fr*iiiigAvaPiawuiwi^ectefrJUiOui^iiUi-Hiiio,ehc 
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il  Sole  era  vna. (tatua  di  Di  o, dedicata  dalla  Natura  à 
queH’ccccllo  Nume  in  quclto  gran  Tempio  del  Mon- 
do . Et  il  Prcncipe  è viua,  Ge  clprella  imagine  del  (o- 
urano  Facitore,  rapprefenrante  la  di  lui  bontà, giudi- 
eia  ,e(apienzj.  Ma  Filato  era  come  la  (tatua  (canda- 
lofa  delia  moglie  di  Lotte, che  addiraua  il  vitio , la_ 
difubbidienza  , e l’ignoranza  : Hbomtnemngtdum , ira- 
cttndum , duro?] ; mgemo.  lo  nomina  Filone.  ]eg  ìtfct. 

Gli  dorici , come  fciiue  Clemente  Aleffandrino, 
chiamarono  il  Sole  vincolo  potente , che  col  lume  le- 
ga  jccongiungc  le  cofe  infame  con  le  (durane.  Etil 
Prcncipe  col  buono  cflemplo  fuo,&eflortationi  (trin- 
ge  gli  huomini  in  amicitia  con  Dio,  perche:  Principe m 
facere.tjuod  altaici  fieri  veUt.genmefficacifitmume/iexor-  • • 

tattonts.  dice  Cicerone ..  Ma  Pilato  inlegnò  con  la  (ua  c*c  1 offe. 
Vita  le  rapine  , e i’aaaritia  ; Prtpttr  vendila  fementias , 
rapinati&c.  dice  1’ifttflo  Filone . 

li  Ficmolcriue  , che  i Greci  Filofofi  addimanda- 
rono  il  Sole  anima  del  Mondo,  poiché  col  moto,elu-  ’J  •* 
me  vigorolo,viui(ica  tutte  le  cole.  Et  il  Prencicipe  pi- 
glia cura  dd  Popolo  iuo,e  gli  ferue  come  (pirico  al  cor 
po.  Ma  Pilato  (cce  più  volte  macello  del  PopolotCAe  • < ‘ >’  5 

dex , tormenta,  crebra  cedei,  ferine  pur  anco  Filone. 

•*  Fiomero  appretto  Pierio  diede  al  Sole  il  nomedi  Hom  ap«d 
Centimano,  quali  folle  raoftruofo  Briareo,  per  la  va-  ltv4*n 
«età  de  gli  (.detti  ndlecofc  partorite.  Et  il  Prcncipe  W"'J1  * 
ècornmuac  proueditore , e miniltro . Ma  Pilato  cra_ 
vniuerfale  diftruttore, che neancoà  gl’  innocérrpcr- 
donaua  : Indemnatorum  fanifwnamcmdeUtatem . iog- 
giunge  finalmente  Filone. 

Orfeo,  ddcriuendo  il  Sole, affermò, ch'era  l’occhio  MarfFin>  ' 
del.  Cielo,  come  fihà  dal  (opracitato  Ficmo.  Et  il  J 

Prcncipe  è rocchio  dello  Stato, cddl’lmptiio.  Ma 
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Pilato  fb  vn a tenebra  ofcurlfsima,che  fi  oppofc  al  So- 
le di  Giuftitia  Chrifto  ,e  lo  fece  ecdilfarc  eoo  la  mor- 
te, che  poi  nel  terzo  giorno , à guifa  di  Sole , ebe  non 
occultala  faccia,  tofto , che  alzatoli  (opra  i'Orìzontci 
ammanta  la  noltra  magione  di  lucidiftmo  oro, fi  fece 
ànoi  vedere  gloriofo , e merauigiiofo.  tih 

Merita  più  rollo  collui  il  nome  di  Antichrifto^  cui 
fu  molto  limile,  imperoche  Aniichrifto  vuol  dire  con* 
tra  Cbriflo,  perche  la  particella  Ami  lignifica  oppofi- 
tionc , come  nota  il  Bellarmino , che  anco  dicefi  A*éè>  - 
theot,  cioè  lontra  Deum:  e vi  s’affa  i'Hc£>reo,  cheJodw 
ce  Al  Maffiach  .0  contr/t  Mefiti» . E Pslaio  tù  contra- 
rio à Chrifto,  poiché  lo  fece  crudelmente  'flagellile 
morire  in  croce , onde  bendiceli  ne  gli  AitMppftoitA 
C>  si  Coriuemmnt  w a mute  tBa  adverfus  fantini»  piena* 
le fum,  quer»  vaxi/h , H eroda,  & Filami.  » q = ’ . « 

Aniichrifto  verrà  nelfiné del  Mondo, enne  fi eaua 
daS.Gio.  che  fcriue  t Filali  ranfia»  a bora  eB , & (ìcnt 
anditi  is,  quia  AntichrtRftj  verni,  drmunc  Antichnfii  mul- 
tipli cali  funi»  va  de  fammi , quia  nomi  fimo  bora  e fi.  e Pi  la- 
te par  fi  è facto  vedere  nell’ vfiima  età  dei  Mondo,  co- 
me fi  coglie  da  S.  Luca , che  dice  : Aamo  qumtodeama 
imperif  Liberq  Cafoni,  procurante  Poma  Piloto  ladaomosu 
i b Antiflhrifto  fara  baftardo , nato  di  donna  co  trot- 
ti tfì<na,e  di  Demonio  incubo, come  dice  il  Bellarmino, 
che  anco  Aleflandro  Magno  nacque  nell’  ifteflo  mo- 
do, fecon  do  che  fi  hd  da  Plutarco.  E Piiato , iti  iHc-> 
guimo , per  teff  imonio  dcH'Auttorc  del  iupplimca- 
to  delle  Croniche.  ' h 

Antichi  ilio  verrà  dopo  ladifttuttione  dei  Romani 
no  Imperio,  che  lo  dice  Ter  culli  and,  e Lattancio  Fir- 
roiano.  EPilatoiùdopo  la  diftruttione  delRegnÀ 
Ht  breo,  fecondo  i’auuifo  di  Giacobbe,  che  dille:  Non 

ait- 
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4* fere  tur feeptru  de  Inda , dente  ventai,  qui  mittenàui  eft, 
i ■ Antichrilfo  farà  gouernaro  dal  Diauolo,chc  ad  vn 
evi  to  modo  gli  /cruna  per  Aio, che  perciò  è nomina- 
to da  S.  Paolo  : Homo  peccati,  ide/i  Diaboli,  come  Glofa 
Sedulio  : e Tcodoretco.  E Pilato  /ino  da  fanciullo 
bebbcil  Duuolo,che  lo  fuafead  vccidcre  vn  fratello, 
e far  mille  errori,  come  lì  è detto. 

Antichrifto  comincierà  il  fuo  Regno  nella  Giu- 
dea, fecondo  S.  Mcthodio  Martire  riferito  da  S.An* 
tonino, c vis'afti  S.  Matihto, quando fcriuc  : Vattbi 
Coronami , va  libi  Beth faida,  & tu  Capharuaum , nunquid 
yfqancplnm  exaltabern  ?vfq\  in  tnfernum dtfctndes . C-. 

Pilatodiedr  principioalla  lua  Tirannide, nella  Giu- 
dea , oue  fù  Prclìdente , fecondo  Filone. 

Antichrifto  vicnedcfcrittoda  S.Gioanni  concer* 
tefìmilitud  ni  cTprefsiue  delle  Tue  qualità  : Etbejlia^t , 
quam  vidi  tj firn  ili  s e rat  pardo , é'ptdes  etui  vrfi  ,ér  os  eius 
Jicutos  Itomj.'mpcioihtpcxìz  rapine  èaflomigliatoal 
Pardo,  ve lociiiìmo  nelle  prede,  per  la  baflezza  di  fan* 
gur,ecoftumi  aiì'Orfo,  ilquai’è  prima  vn  pczzodi 
carne , che  poi  fi  riduce  à miglior  forma  ,c  per  la  po* 
teoza  al  Leone,  cape  de  gli  animali.  E Pilato  fù  in- 
tento alle  rapine , di  baffa  conditone,  e capo  de  gli 
altri  nella  Giudea, che  il  tutto  fi  coglie  dalle  parole  di 
Filone,  che  Icriue:  Hominem  rigida*»,  iracundum, perni- 
caci,  dutoq\ ingente,  qui  vi  multiti  um fibt  feelernm  confetta 
trae,  tea  ftmper  urne  bai,  ne  mulete  tur  legano,  e ater  a quoq% 
eius  delitta  detegerentur , frc. 

: Antichrifto  farà  grande  Hippocrita,e  Simulatore 
di  temperanza  ,&  humanita , come  oc  auuifa  Cirillo 
Gicrofolimitano*  E Pilato moftroffi  religioioccnu. 
i'vfcire  più  volte  dal  Pretorio, in  gratia  della  Religio* 
oe  Hebrca,  e pio  nell’apparente  ditela  di  Chtilto , di 
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Mitth  »7«  cui  dille  : NnlUm  tn  eo inverno  CAVpttn.  • u 

Antichrifto  hauera  sfacciata  temerità , che  fi  hà  (fa 
Dan.s.  Danielle,  che  dice  : Confnrget  h ex  imp»  deus  fotte, &tm> 

telligent propostone s . E Pilatofìi  così  temerario  ,cht* 
minacciò  Chrtfto,che  da  lui  era  tenuto  per  Semideo. 
loia.  19.  j \itin  n0H  l^ntrii  ? nefcisquiA  poteH  aleno  bàbeo  cruci figert 
te,  & poteftatem  htbt»  dt  mutare  te?  . , 'irni.j 

Antichrifto  adoprerdla  Magia  per  fare  alci  prodi- 
iren  iìM.  g'j, come  fcriuc  Ireneo.  E Pilato, dlcndo  fauorito da 
ada.b*f.i/  xifaerio,chedi  talarte«raftudiofo,  còme  fi  è detto, 
PAI  17.  dotici»  imitare  il  Padrone,  perche  : Cmm permea  fi  per- 
merterit. 

Antichrifto,  per  TAuaritia  farà  mille  rapine  de  gli 
altrui  be  li  : Rapinai . é" prtiam , & dittiti* s eorum  dipi» 
dm. ir.  pabit.  dice  Danielle, che  fe  bene  tai  parole  lono  inter- 
pretate di  Antioco  da  molti , come  di  quello , che  fti 
ombra  , e tipo  di  Antichrifto,  nondimeno  il  Lirano, 
Pecerio,  Se  altri  tengono, che  fiano  dette  di  An  tichrù 
fto  vero.  E Pila  co  fù  rapaciifimo  delle  altrui  facoltà, 
che  chiaramente  lo  dice  licitato  Filone;  Propter  vendi • 
Ut  pententi  AI,  r armai,  &c. 

Antichrifto  fpogiicrà  i facci  Tépij  de  i pretiofi  lor 
luti. lìb jt.  doni,  che lonotaGiuftinoM mire.  E Pilato  tolfei 
lofeph  t il  danari  della  Corbana,  come  fcriuc  Giofeffo,  per  fare 
aeb«ii.iud.  acquedotti. 

v Antichrifto  porrà  l’imagine  fua  nei  Tépio  di  Gic» 
Eirtor.  Pii-  rufa lemme, per  tehimooianza  di  Vittorino  Pittauen* 
dcAniicbti  fC)e  vis’affinnole  paroledi S.Gioà.ii \Et dàium eft il* 
a poc.  7.  H »vt  dàret  fpmtnmimagmt  btftta , & facut , vt  tjuicmmji 
non  adorauerit  t magmi  m bejìia  occtdantvr  . E Pila  to 
tentò  porrete  Ita  tue  del  fuo  Tiberio,  di  cui  egli  era-, 
vero  ritratto nellhftcffo  Tempio , come  narra  Giofef- 
fo, & altra  volta  ILèdctto  ; { 

Ami- 
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Antichrillo  nel  principia  c/Teroerà  i riti  dc’TLo. 
dci,1ccondo  Virtonno  Martire, e S.GierooirooJEIPi- 
U(o  condefcefcà  i co  fiumi  Hebrei  più  volte,  comi* 
fcaltra  Volpi:  per acquifere  benevolenza:  hflautem 
ctnfuetudt  ve  bis ? y.n  . iio  otr/ur. 

• Antichrillo  vantcraflì  di  ef!èrvetarddid;»vbme 
infegna  Ireneo , c prima  S.  P40I0 , dicendo r lutuin 
7 empio  Dei  fe de 4 1 ofìendens fé  tamtjnamftt  Dns . £ Pila- 
to , benché dubiuflc , che  Chriflo  fufic  figliuolo  di 
Do,  fi  fece  maggiore  di  lui,  quando  gli  dille:  Ne  fai 
quupotefiaeem  hébtfCMctfgett tej&c*  ’-t.  - ;> 

Antichrillo  fioalmétc  fari  acerbo  peifecnaote  def 
Chriftiani,  e leggali  Ircotb,  Latrati  t*o,  Ciciik>,(fi^ 
E tirerai,  che  dopo  molte  miforie  narrate, prorompe  in 
quelle  parole  : Utgebmnt  monta,  7}  colle t , & hgna filua- 
ntm,  Lttgtbunt  cr  e*U  luminar  u r quod  bowtuu  de  fece* 
rum  4 Deo  fanti»  ; £?  Tyranno  crediderunt , ffe*  £ Pilato 
fuperò  tutti  gli  ombreggiati , e finti  AnticbrHli  ,che 
furono  tenuti  per  Media, come  Hcrode  figlio  di  And., 
patio , fecondo  Tertulliano,  burlone  Mago>fecordo 
Origene  , e Barchozba,  fecondo  Eufcbio.  Anù^ila- 
toauanzo  I niello  vero  Antichi  ilio  nella  perfocutio» 
ne,  imperoche  quello pctleguiterà  imembùBi-Ofari 
Ao,  Se  egli  diedra  uioxcc  ai  capo  imo  con  la  Kntenza 
ingiuria. 

Dunque  votai  Fellone  fceleratilAmatiiuixti  gli 
huomini,Pilatoingiufto, meritaui,che  la  Terra  s"a- 
prilTc,e  TinghiottiiTe  ptr  la  Aia  Ambitioae, come Abi- 
roone . L'acquaTìatfogaire perla fua crudeli»,' cerne 
Faraone . Lari*  gli  prohibille H refpirate , come  al 
fuo  Tiberio  fu  colto  da  Macxone,.efÌQaiaierateili,io- 
co Tardette, come PetìfapaJi,tmorifle mutuata  Feni- 
ce de*  vitij,  per  rinouarli à più  difperaia  vita  negli 
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Cleti) i tormenti  con  Antichiifto  iniquo. 

lo  fono  l'auoltoio  di  Ti  nocche  per  volere  del  Cic- 
lo ma  g giro  intorno  «li*  empio  cuore  di  quello  infa- 
me Gigante  » ne  mi  sò  fpiccare . Infelice  Piiato , che 
“ ‘ 1 quando  eri  nelPofcuro  carcere , per  lo  tuo  misfatto# 
lembraui  vó’ Eolo  con  la  brinara  barba,  che  per  la  do- 
r ' ! glia  imrnenfa  fcatenaui  dalla  fpelonca  del  petto  hor- 
ribiliifimi  venti  di  rifuonantifofpiri. 

La  Palone  di  Chrido  ti  era  vado  Mare,  e tu  con 
la  barchetta  fdrufeita  della  federata  mente  vi  oo* 
deggiaui  dentro,comba  tinto  da  rabbiofe  procelledc; 
tuoi  noiofi  penfieri  . Penfauiaila  (olleuationedegli 
, 4,  .. . Hebrct,  chea  guifa  di  Ladroni  Corfari  ti  combattei 
- rono fieramente# eri prefero.  Confideraui la  Verte 
■ • L.  purpurea  di  Chriftoj  che  qual  manto  Regale  fplen- 
dcu3gloriofa  àgli  occhi  de' credenti  à (corno  dt  te  co- 
■ perto  dalle  tenebre  della  prigione,  & ad  onta  degli 
huomini  crudeli  perfecutori  di  Chnito:  onde  ben  etili 
ti»»  Boi  k vn  moderno  autore  nelle  confidcratiom  fatte  (opra 
■otuenfit.  le  Antichità  di  Roma. 

£>**  damtstnmcuù  Chnftt fornài*  cruore, 

„ , , Pluffom purpuree murice tinti* rubtt,  fo 

tu*,  ! Arguii  infàoti  hormnam pudibunda  furerie,  >3  ; t* 
\=.  gai  poter  Ani  damifim  fpetnere  ve  fi  e frmm.  t 

Qui s furar  e[i  Rtgtm^ftmuUto  illudere  Regna 
f Regem,  qui  veris  ludi  : m Imperai  ? 

Haueui  in  mente  il  Palazzo  già  tuo  in  Roma,  bagnai 
to  ( s'è  vera  la  fama  del  volgo  > dall’  onde  blonde  del 
Teucre , ebe  non  poteoai)a;h|uare , e mondar  teda! 
gran  fallo  Gommaio  : perlochu  fi  dello  canta. 
Abluatvnda  Ueetttutecl*  , dmumj(  » filate. 

Sanguine  pollutas  nfitJauat  vada  manus, 

E cosi  qual  Tauro  ferito  dal  dolore  di  cocenti  fofpiri 
;TY  Patu 
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! aria  accendcui  reggendoti  priuo  d’egn-i  coirmiodi- 
tà,  & cfpofto  ad  ogni  miferia. 

Finalmente  volgcui  il  pcnficro  alla  morte  di  Orn- 
ilo innocente,  data  per  fentenza  iniqua,  lenza  veru- 
na cagione,  come  pur  palefa  il  meddimo  pio  eoa» 
tcmplatiuo, in  quelli  accenti. 

' Caufà  mortis  Chnfti patet  hìc  tribus  Adita  Ungu'ts  : 
Nulla  téme»  mprtis  eaufà  reperì  a fuit% 

Sì  che  tocco, e sferzato  dalla  tua  confcicnza,  il  carcere 
ci  era  noiofo  meritato  Inferno, figura  di  quello  perpe» 
tuo , in  cui  hora'ti  t/oui  con  lo  federato  Tiberio  tuoi 
fine , che  ogn'vno  impari  i non  perfeguitare  i Giufti, 
&à  non  confidarli  nel  Mondo  frale,  che  finalmente 
feendonoi  folgori  del  vero  Gioue  fopraglicmpij,e 
manca  ogni  grandezza, e pompa  Mondana. 

Ah pereat  quicquid  gemmarum , quitquid  & a Ari 
Blues  Arabi  » Ganga  pater , & In  dui  habtt. 

Mdiitaj.  gradui,  Regumq ; optata face  fa» 

‘ ► Pur  pur  a,  feu  quicquidfuggertt  ambiti», 

Preh pei  eat  luxus,pereat  male  fuada  voluptas » ; 
f V 7 e fine  Ghrtjh,  grani  duUta felle  mudante 
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Delle  fritture  più  notabilmente  efpofte. 


Exlib.Geoefiv ...... 

t V”1  Eric  !>eu*  ftomitirtn  aJd  im  agioem,  Sf'fimilìtudtnem  fultb.  atlr 
% In  quacunqj  enim  die  comederis  morte  coorieria.  ' • ’ 34* 

% I Hoc  ^*e\4v«K.  , v ,s.  t • * V J j,t 

3 ^ Cumq»  COgaouiUemfcefle  nodos.  3 19 

3.  Fecit quoqi  Oomicul Deus  Ad*,  vanrf  etulWolcal  pefficfas', §r ip- 
duÌ0CD£«  ' - * ■' 1 • v - ****  J 

to  Ipfe  effe  C*piteffepotertt  in  terra,  & roba  (tu»,  corata  Domino,  4fe 

10.  Et  erat  robu&us  Venator  coram  Domino.  - 433 

**  ‘ ‘ Ex  lib.  Exodi.  v V ' 

1f.  Dtfc^nderontqtwfi  plurubum  ir.aq«ìsvteiact|ttàiit>us.  .1.  ì , a!d 

lp.  Eratquoa.oraiMlpQM  «tribali».  ~ : * |.p  : r,  £45 

11.  D j* non  detrahct.  >‘  ‘‘  -t  ...  1’.  • IH 

31.  Facnobe  $cM,quipraeedant.  *-  c ' 4 - ' xf4 

tsiflk  Destarono  rii^v  ; ‘ j ; * ,n  lisi 

. \t* f njiBolab» Domine  Deattm de  aaiibus* &c.  * \v.,.  A.  ,,v'x  1» 

■ xp.'  fljjer  vos  radix  gerftvnaos  fel,«  amaritudinnn.  31) 

x i.Nrledi&ui  a 0etromru5.qùi  pender  iti  1 1 *63 

*?,  14.  Pii’pheiam  de  gentetiu^Ec^ofettnbSfruna»  fisa»»*»,  Mciubitt  bi 

’ OominusDeustn^  • ,.v.^  '..v  _T  . 41» 

I7.I»’tmoganj*,<l#ì4tìb^rtg^r*Sxbf  *'  'V  ' u : ' 7 S 
13.  CioMotes,  chorott^. ducerne»  in  iytnf>jni»I«4Ì|iéi^.  .Vd  . j a 74 

Ex  lib.  J.  Re^  _ __  , 

1 1>  Minimus  digiti»  meus  groflior  eft  digito  patria  meì.  3 

EX  lib.  Icb. 

€.  Gigante» getnnotfub aquji. 1 Y:  I : 7 ’ 3°* 

6.  Nudos  limitrunt  hommes  mdumenia  tollente*.  3 17 

7.  Tubc  levare  poteriafaciem  iuam  abiq;  macula.  _ x»4 

30.  Eleuafìi  me,  & quali  nper  ventura  póneosallififti  tn*.  399 

30.  Qui  regnare  facii  bypocritam  propter  peccata  popttli.  _ 439 

33.  t u A i diebus  fuisitnpius  iuperbiti  & numeri»  «Quorum  inuentuseft 

Tyannidiseius.  _ itt 

EX  iib.  Pfalmorrttri.  ' 

x- Ego  amen  eonftitnrcs  furti  rexabeo.  ,j  _ 41» 

».  Afiiteruot  Regesterrar.  & Principe»  conuenenint  in  ?nnn>.  »fl 

9.  Potarti  nos  vino  compun&ionis.  , |OJ 

ai.  Propter  miferiam  iiiopum,  St  gemitum  pauperum  nun«cxurgam,dicu 
Dominul.  " ' 34 

io,  Satiabor  WP»<appameritglprii>tw*  * j ^340 
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T 9.  Poufti  110$  vino  compunflionis. 

M.  I.JUibo  tnrer  innocente!  minus  meij. 

3 9 In  capite  libri  Icripiumeft  de  aie. 

44.  tfitgi  direzioni!,  virga  Regnimi. 

* f Sxilubor  io geotibus,  & exalcabor  ia  terra. 

$8.  Appune  iniquicatem  fuper  iniquitatem» 

#9«rafcis  impropcrium  meum,  & confulionem  rueam. 

Dederuminefcam  meim  tei , Se  in  fin  potauecaa  hoc  aceto. 
97,. In  lux  t eos  io  monte:»  fan&iticiuonis  fu*. 
fe^Egodixi  Dijcftis,  &.ti  iij  ea  cefi  orane*.  . *.■  1.. 

>9.  Mille  annostaoqaam  diesexieroa.  • • 

10o.  Oculiaiei  ad  fidelcs  terne.  . . • i j ! 

•«$.  Ddexit  maledtftionem,  & venietei.  _a;  ..... 

109.  Dtxii  Dominili  Domino  meo. 

*l|.  tdcodilexi  miodata  tua  laper xuram, Se  copaxinn» 

S*9  A cufiodù  matutuia  v/quead  oo&exn.. 

«kit.  Alceodit fumus tn ira etus 

tri  .ir  Bis  libi  Caoiia  ; • 

«<i ; Va  Jam  ad  montem  myrrhx,  & ad  coOeiathurò. 
ì>b  Exlib-Sap.  . •.1MX.J1 

lo  Venditumiufturanon  dcrelinquir.  al 
K*  . _ __  fic  I Cai  tv  * •?  ’ citi";  .q 

» »*Qii*riteiudicìum,rubueniteopprefIo.  1.  m 

l 9.  Lingua  coruna  conira  Dominino, TtprouoOMO»:  A t . 
t Pro  co,  quod  abaecit  poptubis  ifte  aquas,  Eec. 

’*».  Oiboclaucm  doroui  D-aid  lupa  huracxua»  cure»  . - 
%#.  Oblitus  eft,  quia  iole  vohm  ..  1 q 

fH  Domiuus  pofiUBto  qoamquimiem  omnium»  : u;  ■ 
f 9.  Virum  dolorum,  & feienrem  uà  firmi  icircm. 
fi»  De  mdicio,  & lurt.tu  fu  tri  mi*  et  * ? ■ 

. fri:  : ■ Bobb.  Tbreo.  » . 

f v Aperuerunt  fuper  te  oj  fuurn.  • 

T.»  Éx Hofe». 

, 0*  Viti*  frondofa  Ifrael. 

«ot  Ligauitcum  fpintos  in  alia  fdt.  ' t . 

frU-itii  tf»s«r  rr.arR*a  , • -ia  Ioti 
t b*  later  veftibulum,  & altare  plorabuat  Sacerdote».  1 

fc»  Michea. 

à|.  Vadam  fpoliatus,  & nudus  faoam  pian&um. 

.?  : Ex  Z aduna. 

t '}•  Et  accedam  ad  eers  in  iadfci»»Jr& 

1 Veriuiem,  & ludicium  paca  indicate  in  partii  velhìs, 

1 St  hxuita  fatis  fili»  Syon.  -.  j 

9 l u quoq}infanguinetefa«cnii«dniiflivin&os. 

«9«  Qu  I d lu  tu  pUgc  ili aaiosc dio-OMLauH» tatuata j$ ! . 
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Ex  Malachiti 

i.  Et  accedam  ad  eos  in  Iudicio,(kc. 

Ex  Mattheo. 

\ 4.  Si  filius  Dei  es  mine  te  deorfum.  . 

a4.  Quoniam  fi  (circi  pater  famiiia*,  quahora  fiir  vemret,  «c. 

*4.  Carlutn,  & terra  tranfibunt* 

*7.  Ni  hi!  tibi,  & iu  fio  illi. 

xj.  Ionocenaego  fuco  à (augnine  iufti  huiu*. 

*7.  Impofuerunt  fuper  caputeiutcaufam  ipfias  fcriptim. 

18»  Data  c&  m ibi  omnis  potefta*  in  cacio,  & in  tetta.  «•* 

Ex  Marco. 

I.Quidnobis,  & libi  Iefu  Naxareoe.&c. 
j j,  Scd  non  quid  ego  volo,  fcd  quod  tu. 

Ex  Luca. 

il  Cum  forti* armato*  coftoditatrium fuum»&c. 
aa.  A ppropinquabat  die*  feflu*.  Axymoram,  qui  dicicur  Patena, 
«al. Sicut  guttar (anguini*.  . ' 

aj.  Memento  mei  dum  veneri* io regfluin  tuum. 

j.  Hodic  mecum  eri*in  Paradifo.  - - v - 

»*.  Hiceft  Rcx  Iudacorum.  • .■ ■ * • 1 ■ - 
; Exloanne.  »•  1 ' •* 

4.  Forfan  petijfles  abeo,  & dediffettibi  aquam. 

; Vt  ri  peren  t cu  m , & facerent  euro  regem. 

Quasi eti* me,  & notHnueoieti*.  . ' 

•*o.  Si  illcs  dixit  Dco*,  ad  quo*  Deifetmo  fa&us  cft,  « c. 

.ai»  Bgoautcm  (ciò, quiafemper-meaiKM*.  ^ 

*J. Si  mihi  non  vulti* credere, operibus  credue.  « - »•  * 

.**,  Et  ego  fi  exaltatu*  fuero,omoia  irabam  adnteipiwa.  ” 1 

,..^a.  Nunc  princeps  mundi  eqcieeur  - ' ( 0 ‘ 

ftl.  In  domo  patri*  mei  manfiooes  multar fonr.  ! 'Jl>-  *c  ' 

Ex  A&iba*  Apoftoloruttl  • 

< ts.  Et  nube*  fufeepit  eum  in  carlum-  . - 

1 Hunc  definì  to  confilio,  vd  pr*fcientia  Det  tradirti»,  KC. 
sa.  Qnem  Deus  fufeitauit  [olutis  doloribus  interni,  . 
v f.  Vos  autem  (an&um , & iuftum  negaftis.  < ■ :l’>  . ‘ 

4.  Conuenerunt  verè  in  ciuimeiduerfus  tananai  p*««« 

10.  Verbum  mifit  Deu*  filijslftael. 

11.  Domine  ne  ftatuas  illìs  hoc  peccatum. 

M*  Tunc  Fefluo  cum  concilio  locutujeft.  ; <- 

Exepift.  Ad  Hebrso*. 

*0.  Ideo  ingrediens  muadum  dicit  hoftiam,  dee. 

i.  Ad  Corintfùoi. 

1 ).  Lacvobitpotum  dedi  non  tfeam. 
z r Ad  Collofleofe*.  - 

t.  A di»pleo  qu*  deiunt  paflìonct  Càrici  ■ * 1 
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TAVOLA 

Delle  applicationi  delle  materie  à gli  Euangeli 
. < di  Quarefima. 


Ferì*  quarta  delle  Ceneri. 

CV  M ieiunatit.  Matth.6. 

Il  Gouerno  deue  edere  conforme  alla  conditione  de'  Popoli,  pag, 
e pare,  che  Chrifto  ci  voglia  gouernarc  con  l’àfprezza  del  di» 
t iuno  i ma  s'accommoda  beniflìmo  à noi,  che  fumo  infermi  nell" 
anima , & habbiamo  bifcgno  della  Dieta. 

‘Holitt  fitti  fiiutbyfocritxtrifles. 

1 Chrifttanidcuono  edere  differenti  da  gli  Htbrei,  ch'erano  Hipocriri.oode 
non  volfeco  entrare  net  Pretorio  di  Pilato , edendo  poi  perfecutori  del 
Giufto.i  O.cotì  non  dette  edere  imitato  io  feelerato  Pilato.il  quale  pur  an- 
' co  fi  moftrò  con  gli  Hebrei  H ipocrita , c fimulato  con  l’andar  incontra 
i « quell*.  17 

polite  thefauri^ar:  vobii  thefauros  in  terra,  vb i crugo  >&  tinca  demolì- 
tur,  &c. 

Non  fi  deue  porre  affetto  nelle  cofe  terrene,  che  mancano,  l'arena,  che  il 
1 Regno  de  gli  Hebrei  folle  incrollabile,  e pur  il  Tempo  lo  disfece*  i.&t* 
Feria  quinta  delle  Ceneri.  . 

Cum  introifiet  le[us  Capharnaum,acccflit  ad  eum  Centutio,  fgc.  Mitth.8. 
Tiberio  fò  Tiranno  y.t  puote  perciò  mandare  Pilato  al  Gouerno  della 
GitaJca.l.con  rutto  ciòeffcndo  la  Rete  pieoadi  pefei  buoni  .ecattiui  ,il 
Mondo  fi  feruc  anco  talhora  di  alcuno  buono,  come  fù  il  Centurione  fri 
la  Soldatesca  di  Tiberio.  __  ’ 

Tuer  metti  iacet  indomo  paraliticus. 

Gli  amici  fi  prouano  ne*  bilogni.ro. e fe  quello  Centurione  fù  Romano, che 
facilmente  puote  edere,  impcrochc  i Romani  coi  benefici;  procacciatali 
t l’Imperio  iopra  l’altre  Natiooi.  5.  non  è merauiglia  s’egli  era  amorcuole, 
c ricordcuole  della  feruitù,  e tanto  più , che  fino  1 Draghi  fono  memori  de 


i Benefici). 

Feria  feda  delle  Ceneri. 

Ego  antem  dico  vobic,  diligile  inimicoi  re  fimi.  Matth.J, 
Vegga  fi  tutto  il  capitolo  » a. 

Domenica  primadi  Quarcfìtnj. 

Et  accedens tentator  dixitei.  Matth.4. 

Il  Drauoloteou  C brillo  , perche  quello  è fu 0 nemico.  14. 

Stato  guerreggiò  contea  l’ifteffo. 

Si  filiut  Dei  es,  die  rt  lapidei  ifli  panesfiant. 

Il  Diauolo  non  connobbe  ChriHo  manti  la  temutone* 
fitte  omnia  libi  dabo.  fi  cadetti  adorauerii  me. 


J* 
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Il  Di;tnJù4lidro.  x8j.  però  tenia  rubare  ì’houoreà  Dio  , odiato  da  quello 
maledetto  Ipwito.  4 ‘ 344 

Fuò  grandemente  nc'  petti  humani  il  culto  della  Religione.  17.  & feqq.peiò 
non  è meriuiglia.,  fé  Chritto  ribatte  il  Demonio , che  incrodulfc  j’Ido- 
k«n*»  *£'  j ■ Jff 

Feria  feconda. 

(um  venerit filiti! bominis.  Mi  ttb-x  r . « 

il  Giudice  deuedltrgiutto,efenza  in  sere  (le-  »7.  e Chrirtoè  giudo , che  lo 
' con  fella  fino  vn  fuo  fiero  inimico , dicendo ' Ptccaut  traicm  fanguinem 
iufium . Muth-17-  & è fciiza  intereUe,  perche  per  (orso  iUoua  il  ptezzo 
del  proprio  (angue.  Vedi  pag.7t.  >.#  & feqt 1* 

Tuncfedcbit:  &c.  , . 

Quello  Giudice  hauerà  la  Croce  per  tribunale.  a 6».  e la  fede  gli  fcruirà  per 
madia.  i?4.  è farà  il  vero  Gioue  fulminante-  , ' 1\ ...  r. 

.•  , - «.s  : Feriareraa.  0 <4, . . 

Cum  intraflet  lefus  Jcrujalem  commota  cfl  rniuerfa  ciuitas.  Match.»  r. 

C hrtfio  ha  fcom pigliatala  gran  Cura  dcll’vniu  erto , poiché  per  lui  fd  fatte 
, la  battaglialo  Cielo.  Per  lui  fi  modero i Rè  deli'Òricoce.  Perluicadela 
..  Joldatelca.  ir.  onde  non  èmerauiglia  fe  per  lui  fi  commoue  la  Citta  di 
^iemifalerome.  D tccns.qui  se  flint  ì 

C’hrido  fu  femprc  vago,  che  li  lapelic  chi  egli  folfe  , onde  nella  nafeita  fi  011- 
nifcftò  per  gli  Angeli , nella  vira  con  i miracoli , * dopo  moi  te  col  Titolo 
della  C : 0 ; c.  4 c 4.  & fcqq- 

Feria  quarta. 

Magifìer  volumi  t i te  ftgnunt  ridere.  Ma  ti  h.  1 a. 

Gii  Hcbrei  furono  tempre  kiperbi,&  arroganti. 41.  però  dicono.  Volumut . 
Parimente  dilgratiati  nel  chiedere  graue.  1 4J.  & Itq.e  perciò  nc  ripoi  ti- 
no a (pra  rilpofta.  . ...  ; v 

*A  tefignum  ridere.  ' »; 

Sono  di  (ouerchio  curioli  in  voler  fegnì,  ne  perdo  credeu»no,pofciache  heb- 
bero  miracoli  daC  brilla,  &in  lui  non  credettero, t fono  come  Nembroe-) 
te,  che  fp regiaua  gli  aliti,  e fe  de/IbcAoleua.45.  & 46.  & è gran  cofa,  che 
confetfano  le  opere  di  C hritto,  ne  peto  inlui  credono»  ,70 

Giiicratio  mala , & adultera- 

Pe/chegii  Hcbrei  apoitaci  dal.loro  Benefattore  Iddio  fono  abbandonati  ,e 
fatti  nemici  di  ogni  nationc.  78.  e cartiua  è quella  generatione , che  porta 
feco  l’ira  di  Dio,  come  l’Hcbrea»  che  chiamò  ilfanguciuaoccoicfopradi 
lei.  Vide  aio-  5^;.  Jefeqq. 

Feria  quinti . 

Elette  mulier  Cananea  J finìbili  ìllis  egrefft.  Match.!  f. 

Chriiiutraem  eh  buommi  a fo.8»  però»  lui  venne  la  Cananea. Clamanti . 

Milerere  mei  fili  Dauid . vedi  il  cap.44>  del  l'orati  ooe. 

Filia  incarnale  à Demontotorqiietur. 

diritto  fauorì  il  Ladro  della  delira,  non  però  voleua  il  furto.  180.  dunque 
la  Cananea  faccua  inftanza.che  folle  cacciato  il  Ladro  Dimoio.»  89.  ere*, 
(litui  ta  la  Canili  tolta  alla  figli  a.  Le 
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lefpi«fono'neeefTirie.8».  8e  feq,  («Cananea  hiueua  (coperto  nel  piefede* 
t Gentili  il  Dianolo,  che  iafeftiua  ogn'voo , però  lofcoperfe  al  frcneipe 
Chrifto,  perche  Io  cacciale.  \ 

-,  ■'  v i'  » « 1.1  Feria  fata.  -,  . < o , • 

Eratautem  Hierofolymit  probatica  pifcina.  Ioan  j. 

Vane  lonol'opi  moni  onde  hauefle  virtù  l’acqua  dellla  Pifcina.  * 61 

Vitfanuf  fieri  fChrtfto  i detto:  yirdolorum.  1 94.  però  hi  compare  ne  al 
languido,  cglichiedcfc  vuole  effer  (ano.  r 

T olle  grabatum  tttum. 

la  croce  pigliali  per  ogni  tormento.»  59. Chrifto  era  venato  ì patire  la  motv 
te  delia  Croce,  per  toglierei  noi  la  croce  dei  guai , onde  à ragione  («uà 
collui,  eglifece  portare  viailJettodegUftenti».;.-  • -•  , tJ 

Domenici  fecondi . . r.„  . 

fumpftt  Iefut'Petrttm  & lacobum,  & loanntm  fratrem  cius.  Mirth.ir. 
Vergili  il  capito!  tj.ou;  fi  dice  della  Beatitudine.  „ , ■» 

Et  transfiguratut  e/l  ante  eoi. 

Ani  ichnfto  cercherà  difformare  la  bella  facciadì  Chrifto , perfeguitando  fa 
> Chiefa,  ma  xeftera  fchernito,  e rintuzzato.  Veggafi  !’ vinaio  capitolo.  f 
c \ Feria  feconda. 

Ego  vado,  & qu<eritis  me,  &c.  Ioan.I.  ^ J ..  ‘.)t  ■ . 

Gli  Hebrei  in  vaile  guile cercarono  Chrilto.iSo.  &(cqq.' 

i.a  Cbirfa,  perche  tutti  oon  per ifcauo  li  (opporti*  ij* 

» ’ ' . Feria  terza.  j , ; \ 

Super  catbtdram  Moyftt  federunt  Scribi,  & TìxrifiU  Mattivi  $. 
il  Super&re&ueeffcrc  letterato, perche  (oprala  Cathedra  di  Moie  (ledono 
follmente  Scribi,e  Fartici.  - -,  , , 49 

Qtucunn  dixerint  vobis facile.  1 

Quando  il  Supcriore  npn«  *bhidÌtodeuerif«»ìt»i.if  ?-  V léf 

Secuudum  autem  opera  cor um  notitt  facete  .j.  ,j4 

t>cut  i(  Superiore  iniqgnare  i gli  altri  COI  buppo  ^Tempio.  );i,t  perchè 
» . Chrifto  *i, che  il  (uddito  imita  il  maggiore  anco  nel  male,  però  zuuifa, 
che  non  lo  faccia.  ,rriJ,' 

•sflligant onera infopportabilia.  , . V*  -,.v;  . ..  .,  . , 

Quefta  a ttioue è propria  <k(  Tiranno,  ch’è  beniguo  i fe  fteflo.»  1 9 8t  Vgji  ìù 

"iaude,e-  . .. 

1".  • Feria  quirfa. 

.Ecce  af endimut  Jerofolymam  & filini  hominis  tradetur  Trincipìbus  Sacer • 
dot um,& Scribi t Matth-io. . ir 
Veggafi  perche  Chrifto  volfe  morire  con  tanta  pafiKoae.ì  4^  & 
ac  gelUndum . Può  («mire  il  capitolo.!  9 oue  fi  ragiona  de' flagelli. 

„ ..  - . Feria  quinta»  1.  . TD-  7° 

Homo quidam  erat  diuet.  Lue- 16.  r 

l'”ae  p°'ente.t».  perciò  (uperò  qut Ho  ricco,  che  faccua  pazzie.  B dardo 

di  Cefalo,  che  non  fi  (cocca  io  vano*  iJ7 

laduebat  ur  pur  puri,  c \r\ 

BESB  rem. 
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fcrnipdftmftrtr,  die  fi  porpora  ì veftimantò  Rtfcio.  ad.  eòo  trino  è'ChrifU 
- .che fù  fp'enatodt'fcioiveilimcnti,  e perciò  afliito.  c U i- -CT  ìli.r  j*j 

£i  Jepultiu  cft  in  Inferno.  ••  •.'-Isd'  q.ortbrtD 

Furono  varij  i modi  difepeIlirei&farii.r4Ì.manon  vi  fù  il  più  fiero,&hor« 
ubile  di  queito.  •?  R»c!  v -,  '•‘.i.iVyt^  v-rvWwYl  trtfltfe.ttR 
v - .tny’-l  f-bai. ■■  ■ uri»  fatti.'  t.  i‘i  V*  i »’»t  * i ; 

Homo  quidam  erat  fate*  familias.  Muth.n.  t."  * i\-  \ 

Iddioé  quello  Padiedi  famigliaieh’è  Agricoltore.  ‘ . ..  j^9 

Et foduin ea torqular.  ■ ' ...  ..  t 

1 B cn : rft *j  d ripoì, gfe 6ò  ijf*  fedeltà.  5.fflitìeg!*ingfztl  Vignaioli  operarono  il 

I eontWioj  5-'-t  3 , :*»r  ;*»  ••  j t 

Gli  Hebrci  non  voleuano  minaccié.  8.  & il  far  loro  benefici;  nongiouaua, 
dunque  erano  maligni.  ■ ' ’ ■ ' lj8 

Wktòsinalèfèrdet.  r;  * T*  « i h<- t*V' 

Fcrciic  iddio  c grandemente offefo  nelle  perfecutioni  de*  poueri. 

Domenica  terza. 
irat  lefuseijcieàs  Demnium.  Luc.it* 

Vegga!»  il  capitolò  4$.  nut  fi  dicono  molte cofe del Diauolo,i]qua!*c detto 
Prencipe  del  Mondo.  $49.  &horaè  Tiranno, che  il  Tirannohà  varij  no* 
mi.i67  i qualiaccommodare  fi portonoàl  Diauolo,e  perciò  Cbrirto  ven- 
ere Stacciarlo.  «t-'  • ■"  • • ■ r,:i.  M :.  »> 

Tarquinio  fuperbo  fù  cacciato  di  Roma  per  hauere  violata  la  carta  Lucrai* 
a a 7.  & il  Demonio  è (cacciato  daH'huomo , che  yiolato  fù  per  l'idola  tri* 
introdotta (hil  demodio.  * « • fn1  ta-.tV  , pj’i 

II  Tiranno  non  cura  del  Cielo,  ne  della  Terra.  rè  *.  Brìi  Dianolo  non  hebbe 

■ rif petto  i Dio,  poiché  diffe  : 7»  cxlum  afeendam;  &c. 

Feria  feconda.  ,,*•'•"?  ‘ 5- 

Quanta audiuimus fa HamQtfbarnaùm, Qfc.  LhC.4.  1 'li  0 ^ 11 
Fù  gagliarda  ì'ioftanza, perche  Ja  Patria  ci  tm  luogo  di  Genitorvfe  per  lèi  fi 

■ fannogrin  cofe.  fi.  ne  7$  fi.  Giuda' diihonorò  bene  la  Patria,  fati  chefù 

llcariot.jtB.8r  1 *•  at  iw'r*  jj  • ' o.fit  r fi  J 

Feria  terza.  . - *1  • • : > 

Si  peccaucnt  in  te  fra  ter  tuus.  Maith.  18.  ' 

T)euefi  fare  la  correttone,  che  anco  Chrifto  più  volte  corrette  Giuda. } 10. 
lucrai us  es  fratremtuum- 

l'Adulatione  non  saffi  eoo  la  corre» ione, perche  quella  è gioueuoIe,e  quel- 
la  danne  fa^o.  '•*!*'**  >;  > ‘*aw  - ' "r  * " > Scfcqq. 

^ . Feria*quarta-  ” 7 ( ’ * 5 # 

ìisfcctffertìlit  adfcfttm ab'Hictofótymis  Scribi,  & ‘Pbarìfii-  Matti»,  i j. 
Gli  Hebreiera  no  grandemente  tollerici  à datimeli  Chrtfto  , come  fi  conobbe 
ocìla  Pacione  di  lui  a8 1.  e quando  non  pntcuano  tnolertarlc  nella  propria 
. pei  fona  .cercauano  offenderlo  negli  Amici,  coihe  furono  gli  A portoli. 
Òjlide*DiJcìfi<h  tui  tranfgrcdiuntur tradiuones  ftniùrum  ? 

Brano  q; lofi  della  legge.  4 9.  ma  foutotè  iratu  aall’odio , non  l'offetuarono» 
cade  voleuano, che  forte  códcnnato  S.Paolo  cótta  la  legge  lenza  crter  vdito. 
f * ' ' ap. 
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tf.  e di  fnuerchio  fi  moftfauano  offeruatori  delletraditiooi antiche- 
Uonora  fatremtuum,  & matrtm  tuam  .1  . . - ..  X 

Chruto  fi  inoltrò  oficruatore  di  fuetto  precetto,  quando  raccolti  mandò 
Madre  à Giouanni , fu  veduto  il  capitolo.  40-  ouc  fi  «oftra  i|  cuoio , 'di# 
Chrifio  teoeua  della  Madie.  : > .»»  . u • o! 

Feria  quinta . ,,  r i 

Surgens  lefut  de  Sinagoga-  luc.4- 

La  Sinagoga  haueua,  qual  muchina  importuna, abbattuto  il  moro  del  la  prò* 
tettiooe  diurna  j 1 6.  però  Chriftoda  lei  fi  parte. 

Due  contrari)  non  poifono  dare  nel  medefimo  foggetto.  Dunque  e/Tendo 
C brillo  turco  amoroio,c  car,  tat  iuo,c  la  Sinagoga  muidiofa.4 1 ?,  a ragi  ora* 
da  lei  s'allontana-  . 

Introititi  in  domum  Simonie.  \ 

ChriitoeraUlalutepublica.41 1.  ecosldoucua  anco  entrare  io  cafadiSi* 

. none  poucro.  ..  . . , .. , \ , „•  " 

Feria  fella  .* 

Vcnit  Iefus inciuita  tem, qux  dicitur  Sichar.  loao.e. 

C brillo  venne  a togliere  gl'  Idoli,  j Ja.fi  perche  in  Samaria  «ieri  VOa  donai 
' Idolatra  d*  \ more,  però  è quell»  C irti  inuioifi.  . _ 

lefut  autem  fatigatus  ex  fùnere. fedtbat  fu  fuprafpntetn, . ' 

Faticò  diritto  gran  tcropp  per  , piuyeggmdo,  che  non  factua 

frutto  nel  morire  voltò  le  ipalje  a Gierufalcm  acy  IH  gè  mirò  l’ Occidenti 
tede’ Gentili, per  li  quali  faticò  vokmtieri.fapeudo,  che  doueuano  laici». 
rel'Hidiia  de  peccati.  •..*•••  *»*  V x • 

Nella  Patitone  faticato  ,.c  laflb , era  fegunato  dalle  Qoone , che  fri  trifli  fi 
manteneuano  buone-  a 91.  m»  hort  Manco  fede  ,&  alpetta  donna  , che  fri 
peccatori  Samaritani  era  gran  pctu<!ÌCfl.r  v'-u  u ' Vnwr  if'tf  irVrtt'vtT 
Mtther damibi /ubere.  * , u ,4  ss.-lAboed  tal  » "o.-ì  oj:>5  oG'vLt 
tacila  Pacione  le  Donne, perche  erano  buoneporrarono  il  vi tto,pcr  confortar 
Chrifto.  ^09  ma  qutui  da  vna  Donna  , ch'ara qatfiua  glie negata  Inacqui* 
dimandata:  oodefihà  occafione di  fuggire  le  fcmtnecatuuet  dalle  quali 
noo  fi  riceue  altro, che  danno.  | j* 

Si  [eira  donum  Dei,  (£c. 

Ypa donna  periuafeil  primo  Adamo!  peccare,  ma  il  fecondo  Adamo 
Chrifto,  più  fauiodel  primo  cercò  togliere  dal  peccato  vna  dono* p.ubli. 
ca  peccatrice  nella  Città.  . > 

. Domante*  quarta».  * , „ * 

*4bijt  Iefus tranfmare  ([alile A.  Ioan.o-- 

Il  Mondo  lignificato  per  ,o  tn*r#fecondo  Origene,  {chetai  lo  feerro,  & Im- 
perio di  Cluifto.a6i.ma  hoggi  Chrilto  pattando  il  mare  di  Galiléa,e pre- 
mendolo, addita  che,  è del  mare,  e del  Mondo  Signore. 

Et  fequebatur  eum  multi  ludo  magna. 

Ijjiudct  perintereifedi  cibo,  c di  altro  beneficio  feguooo  Chrifto’, e I’cfal- 
tano  : ma  quando  vi  alla  morte , e che  nulla  fperono , lo  feguono  per. in- 
giuriarlo. Vedi  ilcap.18. 

■ >--r  - EEBB  a f'». 
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Vnie tmmut  pa net , W manduccnt  bit 

La  f-mt  m^leìta  grandemente  l’hudmo.  - ' > * 497 

fugit  in  monterà  tpfé  fàtui.  5-  v-  . , 

Sapetì*,  che  gii  Hebtci-I  ha  writn»  rifiutato  per  Rò  , benché  Filato  per  rade 
glielo  ha u die  à proporre-  Olire  cheeglt-m  voiramehte  Rè.*!?-  fiche 
non  haueua  btfogno , ch'altri  lo  fvceiTero. 

Feria  fcco*rf*i  < ’3\  tsi  :nj'  il 

TropèeralTdfibaTtàdaàrumi  Ioan.a.  » r' ’•  • ■ - :r’  I 

la  Pafqua  c pig  iata  in  molti  modi.  • • 1 6 

Et  cum  fecifkt  quafi  flagellimi  de  funiculis  omnes  eiecit  de  tempio. 

Quelle,  clic  a molti  per  grana,  e pietà  fece  Beoeficij;&  altri  flagellò  per  giu* 
finii , fù  poi  flagellato  ingiuftaroente  ,e  come  tale  inoltrato  al  Popolo  da 
PiIa;o.ao8.  & Icqq.enoné  merauiglia,  percheil  Mondo  è ingrato.  10.  Si 
' egli  eoo  Vagtot  C volfe  «fiere  flagellato.:  • -,  nR 

Quod  fignum  ofler.dismbii,  quia bac facili  Cono  fee  nano  gli  Hebrei,  che 
Chritioeraii  Meflia.148,  tic  feq.  epui  vogliono  fegni. 

•*  " l Feria  iena,  t v y.  t»<  - . "I 

tQuomodóbk  feit  Ut  terni  cum  non  didietri*.  Ioan.7. 

Stitnauanogh  H brei  , che  Chnftofufiehuomofrroplice , e come  takfù  ad 
«flì  mottiato  da  Filato  iiMa  veramente  era  huomo  fingolarizatoda  Profe- 
* !}ti  Còn  I‘i ouerbio  : Ecce/i  J4-  fi  che  poteuanodeporrela  tfierauiglia- 
Mea  dottrina  non  e fi  mea- 
ti dottrina  di  C hrifto  fù  ombreggiata  nella  legge  antica.!  j<5.  &feq.  • 

Rome  Moyfes  dedit  vobis  legem,  (J  nemo  ex  vobiifacitlegem  t 
Vcggali  il  capitolo  quarto, oue  fi  ragiona  delle  leggi, 
il  ra.-.v.  ..iS.1  Feria  quarta.  ' ••  »'0 

Trnteriens  Te  fui  vidit  hominem  cacum  à natiuitate.  Toan-  9. 

Chrfto  cercò  Tempre  far  beneficio  à gli  occhi , onde  illumina  mofri  ciechi, 
t ' òC  anco  diede  la  latore  à Longino, che  però  oonfùdecoja  flbiu  tamète.?*» 
Sed  W manifeftentu  r opera  Dei  in  ilio* 

Xa  Patitone  a»  cottut  fù  lata  a gloria  di  Dio, che  vago  di  Patitone, volfe  che  an- 
co quella  del  figlio  fuo  foffe  fatta  àgioria  diuina.j  4).  & leq. 

Feria  quinta. 

Cum  appropinquaret  porta  ciottoli s : ecce  defunflus  efferebatur  filini  vnicttS 

- maini  fu*.  Luc-7. 

Spauentala  morie  diciafcuno  molti  vecchi , che  mirano  il  cadauero  lenza 
moto,  e vita,  e fi  ricordano,  che  fono  vicini  all’hore  etireme  del  vìuer  lo* 
ro:  ma  quella  di  vngiouinerto  reca  timore  a gionani,  &à  vecchi.  E'da* 

« la  morte  io  pena  del  peccai  o,  e l'he  bl&  Adamo  nel  giorno , che  peccò, 

- veg»afi  come.}  J 8.  •••  &feq- 

Noli  fiere. 

Qucho  pianto  della  Vedoua  era  differente  da  quello  delle  donne,  che  piati» 
gcuano  Chritto.  %$f 

Feria  fcfta.  • ‘ , 

Ecce quem amai  pnfirmatur.  loao.ji»  ■ 

l’Ano, 
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l'Amore  haueua  gran  forra  in  Chrifto.  jttf.  perciò  le  due  Torcile  per  «rat 
Chrifio  J idcfiderij  loro  per  la  finita  del  fratello,  lo  pongono  folameote 
nella  lettera. 

Non  poterai  hit,  qui  apertiti  oc  uhs  cucinati  facete,  vt  hic  non  memetur  ? _i 
Dicono  i Poeti,  che  A more  ruppe  i fulmini»  Oioue.  154.  e cosi  potcua  an- 
co  Chrifio  fpezzarc  l'arco  alia  morte)  perche  non  vccidelTe  l'amico  La» 
zaro:  ma  la  morte  crai  gioita  di  Dio:  Quoniam  fi  crcdiilerit  videbit 
gl  ori  am  Tei. 

Domenica  di  Paflìone.  _ , 

TTonne  benedicimur  noi, quia  Samaritana  sci,  & Damonium  babes  ì 
• Beitemia  horrenda,onde  (emiri  il  capitolo  34,  olle  fi  ragiona  di  quello  gra- 
ni  (Timo  peccato* 

Feria  feconda  . 

Si  quii  fitti  venìat  ad  me,  & bibat.  loin.  7. 

Seme  ilcapito.o  41- ouc  fi  duella  della  fetedi  Chrìjto»  . ..1  > 

Feria  terza  4 

^tmbulabat  ’efus  ih  GaliUam.  J^on  enim  rolebat  in  I udita  ambulare, quia 
quxrcbant  cura  ! udai  interficere.  Ioan.17.  - * 

I Giudei  ric'uettero  Benefici;  (egnalati  da  Dio. con  tutto  ciò  da  lui  fi  par» 

tirono , 8i  adorarono  i Vitelli  di  Gicroboamo  ai.  e furono  chiamati» 
■ Vite frondo/a,  per  l'Idolatria.  aj.  & hora  pur  ingrati  cercano  vccidereil 
I loro  Benefattore , ma  /empi*  furono  più  crudeli  de  gli  altri.  fS3 

Tremolarne*  loq-ubatur  de  ilio  proptermetum  \udaorum. 

Perche  erano  l iranni,  che  prendono  fofpetto  di  ogni  parola.  74 

Feria  quarta.  J * 

Et  amhulabat  lefut  in  T empio,  in porticu  Salomanit-  Ioan.  io. 

Gli  Hebrei  io  fero  il  Sacerdote  chrifio  al  Tempio,  con  la  morte.  8fl 
* à loro  fù  ruinatoil  Tempio,  ruina  grande  à quella  infelice  Gente. 

pag.  ....  !.  *7# 

Cinumdederunteim'udM.  . 

A rag'r  n;  i Giudei  fono  deferirti  rabbiofi  da  Gieremia.  poiché  à guifadi 
Leoni  circondano  il  Redentore.»  17.  &feq.c  fono  anco  Tori.  aj4 
Ouet  me a vocem  m eam  audiunt • 

Fafiorcpioè  ch'ilio,  che  le bend'empio  Giuda  era  Tuo  nemico,  Se i lui 
infedele  , nondimeno  lo  richiamò  all’ouilc  con  la  benigna  voce  di  amico, 
s 1.  enonccitò  mai  di  ridurlo  allafmarrita  firada  .benché collui fempre 

fofiV  refiio. 

Tr.cc  rapici  eat  quifquam  de  mimu  unta. 

C finto  fattore, per  nh.ucrc  le  pecorelle  de!  fuoifedeli,  che  il  Ladro  Cic- 
co della  morte  gli  h turni  ruba  te,  dopomorte  fe  neanuò  alle  (ottenance 
grotte.  Vedi  l'vltimo  Capitolo. 

Feria  quinta. 

I{pgabat  lefum  quidam  Pbarifaut,  vt  manducarci  cum  eo.  Lue. 7. 

II  Farileo  non  mimò  Chrifio  per  cena  amoreuulezzd  , ma  per  vm* 

* ’ * urli 
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tarfl  della  fui  giuftttia.e-giuftificarfi.  Mi  qttantopiùgli  Htbreì  tentino 
Uinrfi  tanto  p.ù  «'imbrattano.  *»« 

Eteccemulier. 

1.»  voce,  Eut , addica  quelli  donna  fegnatan  peccatrice,  onde  viene  eflTalta» 
to  Chrifto,  eh:  giuftifica  i gran  peccatori.  et  anco  i Profeti  con  tal  voce, 
Ecce,  hanno  magnificato  il  noftro  Redentore.  I J4 

Feria  Iella. 

(ollegernntVontificet  & Tbarifai  concihum  aduerfut  le  furti-  Ioao.ti. 
Quclti  non  furono  buoni  contiglieli,  j*.  Veggafi  it  capitolo-  |8.& pag.j  )±. 
& fcq-  & pag.  JJ5 

Domenica  delle  Palme. 

Soluite  & adducile  mìbi.  Matth.it, 

Qui  comincia  Chriftc  afabricare  la  Chicfa  fua,  perche  fi  pone  la  figura 
delia  podefta  Apofiolica.  Dunque fia  vedutoti  capitolo.  41.  ouctidice 
della  fabrica  della  Chicfa. 

■ Feria  fella . 

Seruc  tutta  l’opera  r ma  veggafi  particolarmente  il  capitolo.  4;.  che  dice  dei. 
Prodigi;  occorli  nella  morte  di  cVillo. 

Domenica  di  R ilurrettìone. 

Et  ecce  terrmotus  faftus  e fi  magniti.  Matth.i*.  , 

Il  Terremoto  è voa  voce  di  DiOfChe  ci  chiama  5 18  c come  chtimaui  gli  He- 
' brei  alla  fede  nel  tempo  della  Paffione,  così  chiamaua  le  Genti,  e tutti  nel 
tempo  della  Rifurretriooe,  poiché  i Gentili  cuftodiuano  il  fepolcro. 

Ferra  feconda. 

Tu  folus  feregrtnus  et  in  Hieruf alerti.  Lue.  1 4- 

Era  in  forma  di  pellegrino  uoo  per  via  d’incanto,  e di  magia  , perche  a tal 
dottrina  falla  fù  egli  fempre  contrario. 

Isonne  offottuit  fati  Chriflum- 

Fu  definito  dii  confidilo  di  Dio,  che  Chrifto  morifle. 

Et  ita  intrarc  in glonam  fuam  i 

Veggafi ouc  fi  troui  in  Cielo. 

Feria  terra. 

Stetti  Iefus  in  medio  difcìpulornm,  & dixit  eis,  pax  tobis. 

Chrifto  è ama  torc  della  pace. 


»4* 
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Ut 
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' Delle  cofè  piu  notabili  contenucenell'opera. 
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AAaronne 
Ccufato,  e di  fefo. 

Abrabamo 
Amato  da  Dio.  t«i.  temuto  da  Abi- 
melech,  quitti»  & lì 7.  volle  vccidtre 
il  figlio.  i il 9 

• ..  < Ablilonne 

Quando  non  htbbc  inrerceffore.?9S 
ysòarteficio.  5 i 5 

Aceto  r 

Perche  portato  nel  Monte  Caluario. 
494»  ha  fona  di.  bagnare  il  l'angue, 
quwii.  fidato  à Chi  ilio  per  affet- 
targli la  morte, 494.  miichiato  col  fu. 
go  d'hifopo.  .*■  "*  0.  quitti. 

•Acqua 

tfon  potrua  mondare  Filatoi  4t6.  di 
(rari)  fiumi  cattiua.  . quiui. 
A cèu  latori 

Si  ricercono  nelG  iuiiicio-  3. fono  raz- 
za cattiua.  • •;  • 40 

.£?.  et  li  Adamo  .,ij/  4 , 
©igantfi.  J04.  quando  vergognoflì. 
3 1 5. quando  coonobbela  fua  raditi 
Jk9.igr.udi0  fi  fppgliato  delia  grada, 
fjo.  conparato  con  Chrifio.  quiui. 
come  morì  nel giorno , che  mangiò 
il  pomo.  ••  ■ . ..  , - 3J8 

Adulatori 

Sono  in  corte.81.  poffonoefferefpio 
ni.  89.  differenu  dalli  Ipioni.  quiui. 
bit!  mi  ti.  quiui.  vitio  loro.affomi- 
gliato  ad  Amore.  quiui.  amati  da  A* 
eabbe.po. tenuti  da  Filato. pi. dò  de- 
li once  liete  OxatOri.pj.cotnele  Api» 

■P*&  •'  !•  »•  95 

Agnello 

Simbolo  diC  bri  do.  - ‘ ..304 

Albero  • 

Sella  vitata  che  lignifichi- . . : a»  3 


li» 

ut 


Alca  more 

Rifiuta  dooi. 

Allegrezza 

Per  li  nemici òp prefi. 

Al  cilindro  Magno 
Non  s’intricb  nella  Religione  delle 
natiohi.iS.  riuerì  il  fornaio  Sacerdo- 
te di  gli  Hebrei.  io.  era  di  goiofia  à 
gli  Atbenieft.quiui.  troppo  fnperbo. 
loa.voleuiacquilhre  tutto  il  mon- 
do. 13 j.sio  timori  oeH'vitimo  della 
viia.q  mui.  fece  vn  mirabile  conuito. 
19 9.  frettolofo.  aof.  polc  molti  go- 
uerni  per  togliere  le  ribellioni- a 50. 
honoratodadtucrfi.431.  volle  efler 
tenuto  badardo.qoi.  ambitiofo.4  j j. 
m agnini  rito.  43  4-ouctenCua  l'Iliade. 
d'Homero.  411 

Amano 

Crocififfo.  • 143 

A mici da 

Fra  vguali.  ' *JJ 

Amore 

Supera  tutti  rfalii  Dei.  89-  rompe  i 
fulminìi  Giouc.  1 54  ha  gran  forza 
in  Chtifio-  3 a 6.  cagione  della  morte 
diChrtfto.  P'-.tiV  34* 

Anima  * • 

Perche  così  detu.  « i\\r‘  917 

Annibale 

Cartaginefe  vidofo.  190.  chi  guada, 
gnaffe  có  l'oro,  a 3 5.  lodato.!  89. pro- 
metteua  gran  premi).  300 

-•  ' .■  i1  * Antichriflo  • ' 

$arì  gran  Beftemiatorc.j 87. vincerà 
tutti  i Rè  della  terra.388  quando  fa. 
. là  vocifo.  quiui. 

Antigono 

Rè  dell*  Alia  pei  Upere  la  verità  fi 
traucftiua-  9‘ 

Apol- 
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Apollonio  TiaJico  ' 1 

Si  fece  adorare  per  O io.  1 4« 

'*■>  " Apoftoji ■ 
Fuggirono  nella  l'affioàe.ipi  .Leo- 
ni. 3$* 

: Amo- 

Calunniato  appretto  Filippo.  148 
: Ariftide 

Come  lodaffe  il  peoficro  di  Temi, 
fi  ode.  180 

Aihenief? 

Vccidoso  Domade  partiale  d'Aftf- 
fandro  Magno,  co.  ranno  tagliare  la 
ttfta  i Timigora  a (.adulano  Deme. 
trio,  Se  ergono  Tèmpi}  alle  lue  con. 
«ubi  ne.  quiui.  condannano  ì morte 
•Anattagora.  67.  cofa  ordinattero  per 
li  Giudici.  i8q.  ingfufti.it?.  Fertili 
pone  la  vita  Codro.  jj6.  mantenne, 
ro riffe  jt.depofero  pende» • 1 4o« 
. ; ! * .t  •-  -Atti  ’'•>  " ■ ; » 

Dhierfevfatcda  i Giudici  ioanti  la 
fen  tenia.  ali 

Artiglio  Regolo 

Rollo  io  vna  botte  di  chiodi.  184 
Augufto 

Riduce  TEgitco  ad  va  fologoqerno. 
pag.  *jo 

BB  araba 

H ebbe  eat tùie  qualità.  • il 

»i  Beatitudine  ■ ^ ni 

Hà  diuerfi  gradi.  *6i.  che  cofa  Gà. 
466.deue  fatiare  Tappetilo  humano. 
qumi.  è bene  fufli cicute  quiui.noo  li 
nferifee  ad  altri.  > quiui. 

• B cilena  » 

DanQOÌa.481.  . & fcq. 

ti;  Benefici)  : 

Difpongono  alla  fedelti.f . di  Agrip- 
pa  verfo  vno  fchiauo.  6 

fieftemia 

.Che cofa  fla.)8f . diftruggcla ragio- 
ne di  Stato,  « gli  Stari.  J 87.  &f:qq. 
fi  perdere  i!  nome  di  huomo.  quiui, 
farà  io  Antichrifto*  j88.  vitto  gra> 

: \>\ 
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BilfimdcilW^ito,  389.  reìn  a de'  pee- 
ca<  j.  quiui.  ad  yn  certo  modo  vccide 

1 ridio  3 90  .ma3giorqde|i'homid(c|o, 
e dell’  A duhcrio. quiui.  de’  G iudeT fi 
nlentire  molte  cofe.  ipt.  prefa  per 
l’infedeltà-  |»i  caccia  il  timore-di 
Dio») 94.  Tempre  afeende.  quiui.fi 
abbandonare  da  Dio, edafanti.jp). 
offende  la  pcrfonadel  Prencipc.  qui» 
ui.  maledice  il  TempiodiDto.j96.fi 
peliate  gii  occhi  à Dio.  quiui.  a DÌO 
trafigge  il  cuorei  j97.òvitiod*'  dan- 
nati. quiui. Hi  dirimpetto  alla  morrei 

Sjuiui.  come  può  e fiere  tolta  399.  8C 
eqq.  non  apporta  rimedio  al  traua- 
glio.401.  punitalo  perpetuo.  401 
Beftemiatore 

Condotto  fuori  della  Città.  *fS 
Bttu  la  » 

Che  cofa  fotte.  • iff 

Beuanda 

Defcritti  d*S,  Matteo  non  è qaelM 

di  S.,Gioanni.  Jlt 

' Bugia 

Cofa  peroiciofa.  87 

Bufiti  . ‘ •• 

Rè  d'Egitto  fitee  lieti  ficare  Trafi*.' 
pag-  *>*'•*'  ^ : ' ;f#i 

Cs!  Caco  ovu  j f 
ladro  rubba  i buoiad  ircele» 
418.&  1:  ' ■■  k -qt.1  jBo 

CaioCaligoIau  0 a • 
vfeito  difenno.  514.  fàvccidere  di 
notte  alcuni  Nubili. 

Cambife  ' 

Fà  feorticare  va  Giudtce.184  vccide 
il  figlio.  ■ - -ui-;-  »o* 

Canna  di  Chrifto  >. . . . 

B fpada-l  ) uh*  viri;  figoiScati.i  |j.' 
perche  prefa  dS-Chrtftaatfl.  icettro 
di  Chrifto.  quiui» 

■ Cioè 

Simbolo  del  maledico.) 84.  ioBént»-' 
re  della  porpora,  quiui.  abbaia  alla 
Luna,  j 8 j . nella vecchiaia  fà  fa  vcè- 

ce 
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ft  trio  «riiie  qu:ui.moftrj  hf  bere  inw 
rtlleuo.quiui.  Fedele  al  Padrone.  J 48 
empie  idi  rabbi*  col  morfo.  quia». 

• •■**•*  . rtipeBit"  '■»! 

Simbolo  di  fjpienzi.  ■ > )8f 

s-hi:  , 4.  C4Yttpd*i  > 

Inhunuoi.  •'»»:»:  *84 

Oj  II  a!  Cauallo  *9'J 

Non  k adulatore-  7 j Troiano-,  che 
fòlle.  ! + J*J 

iiftcif»(i  u< Caofa  » • - ^ 

Dèlia  morte  I poneiih  topi  i reti 
MPj  'iud  :j ><  rw:f  i wi^4oé 

li  jiqm'.  .< . Cerici  ^ - •’  “ • 1 

Miftria  noiofa.  ; »74 

-:q(  b u . 1 Centurione  2 • • <» 
«ebbe  motiui  della  fui  tìonuer  fione. 
fiig.  >*q  '»»*•  ' - * i 139 

ot  1 • Ceremnnie 

Vfate  digli  Hebrei  nella  créatione 

db  iter  Rè  applicale  a Chtifto  Ufi. 

•aeu'i,- » *■  "'■•i.jj 

Jj'ì.t”-  j Chiififfo.  1 ■>.  'A 

Twabno.  14.  centro  d’iqiqiiif».  15.  e- 
dunailcoiFfiglioContraChnto.  it 
--  Chennto  hcretico  -•  . 

<biftiM#W»rt.  'n»i  Wb 
.orni.  Chi»  uè  . > .1 

Significa  diuerf*  cole.  >*  17 1 

« o -d  i ' Chiodi  di  Chrìfto  • • 
-Vltitna  ruma  del  Dianolo.  468.  tuo. 
-00  voce,  quiui.  quando  , e di  chi  tro. 
-par. 369.  ouehori  fono,quiui.fanoo 
ùbfgouire  il  Dimoio.  J70 

-0. . ..  Chicli 

«Fortetir- fatta  da  Chriflo.  35 y.  & 
foqq.  fondata  ne’  monti  degli  hpo- 
•ftoli.jtd.  in  lei  fi  fatua  l’hnomo.qui 
•it  munita  con lepiighe.  3 »7.  inful- 
•»ata  di  gli  antichi  Imperadon-quiuf. 
hàChnApafuadifefa.  ■ ■ 3)8 

- »q  >•  Chriflo 
Sopporta  Olida.  t«.  lo  chiama  ami- 
ce.tt.’d  incontro  i Soldati,  e fi  fa 
cadere  eoa  mi  fiero,  quitti,  uffa»  dì 


0 L 4. 

fciocchezza  da  Cello  Giudeo,  e dife- 
fo.  1 ».  prefooeirhorto.  quiul. piace* 
uòle  ì ragione  di  Stato.  13.  perche 
prima  condotto  ad  Anni.quiui.diiH- 
cile  da  cooofcc rfi  da  gli  Hebrei 
perfig  bioio  di  Dio  49.  hebbe  molte 
querele  da  Giudei. 6}  condotto  i Pi- 
lato (piai  poliedro  afrenito.7  5 nou  è 
imbitiofb.  78.  tracua  giihuominii 
fe.tà.è  veriti  91. maggiore  di  Licur- 
go legislatore.  94.  moltra  4 che  il  luo 
regno  noneta  tcmporale.pS.maetio- 
■ft».  103.  perche  finto.  1 19  non  fù  fla- 
grila to  dalle  manici  Pilato,  ne  da  va 
loto,  ne  da  due.  1 18.  quante  battitu- 
re rileuaflc.  qniui.  come  flagellato. 
1 19.  quante  volte  flagellato,  qtaiui. 
Ventura  de’ Gemili.  1 a a.  afflittone! 
vederli  fpogliato. 11  j. duoli!  io  certo 
modo  del  Padre.  • 17.  vinfc  la  M irte 
e l’Inferno,  i jo  è Iddio,  13  i.  Iti  ma- 
io Rè  po  Aizzo,  13  t.ctmieioilzatoda 
Pi ofeti.  134. degno  di  compatitane. 
137.  comedoueua  morire  p<  r ragio- 
ne distato.  146.000»  fa cruj  miraco- 
li. 146.  coniano  alla  M -già. quiuf. 
perche  volfc  morire,  quiut.  cerne  dal 
c6  figlio  di  Dio  era  flato  di  fin’ to.chc 
morifTc.  147.  perche  non  risponde  i 
Pila».  151.  c >1  vrro  Gioue.  143. 
quando  giudicherà  farà  detto  Kt* 
quiut.  gioua,  e promette  vira  eterna, 
quiui.  fchernito  punifee.  154. 'hi  il 
fulmine  dello  fdegno.  quiut.  perche 
non  rifpofe à Pilato,  ti  tl.qu  aodo  più 
ifchernito  dagli  Hebrei- iS  5 per  nu- 
ftrarelafua  Maclra. verrà  alGiudicio 
•Conla  fcde.»93.  perche  dettoif'ir  ifa 
forum.  194I  muore,. Giudice , e gè. 
199.  perche  inoltrato  al  Popolo  da 
Pila»,  ic8.fi: feqq. rifiutato  Rè  da 
Giudei,  ai  7.  c albero,  a a 8.  eleggeva 
morte  della  croce,  per  le  roflre  colpe 
243.  acculato  come  Beflcm-atore,  c 
Alago.»  48  perche  valle  «Atre  flagej- 
FFFF  lato.  • 
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lato.qniuì.non  fù  feditiofo.  » 49  con- 
ino alla  Croce, come  Rè.»i6.con- 
dmnatod*  licer  doti  qu'-UbeQ.  IJ7- 
mcftr&ll  luo  amoreconla  «otonndt 
fpme,  & altre  ce  fé. quitti,  otie  fi  iroui 
in  CieVn.il 9-  fpogitaiO  della  pWP»' 
rea  «ette.  ade.  hcbbedoppto  Icetro. 

Kt  parche  prefe  la  Cfcona  quiui» 
quanto  caroinatfefeo»a  la  croce*  id? 
come  eleggile  la  croce.  »6*.  portò  lo 
Icetro  in  fpalla  »e  perche.  »7o.  Ipo- 
«lu  «olente  dolore.*  fo.fece  gran  co- 
pia di  miracoli  ! 77.  l'uido.c  perchg. 
>79.  cercato  digli  Hcbrei  aSo.n- 
ipódealtedònepiangenti.191  <n«8 
•igliofo  nelle  lue  attKwii.jaS.ibbor 
li  le  colpe  d»  Gieru;.alemrae.)cli.  no 
beucte  il  vino  mirralo.  1O9.  abtuera- 
to  col  fide-  in.  concile  Giuda  p»*a 
volte.  jio  con  gran  feorno  elee  dgl 
Pallaio  dr  Pilato-  jn.  figurammo 
Hoc. j 1 \ .hebbe  due  ondici  vcfl  1 me 
•i  J17.  mori  ignudo rn  croce.)  tò-ile 
leq.  predille  la  lua  nudili  L*9.dtffe- 
iciuc  d’Adamo,  jjo.  perche  detto 
fanciullo.  JU.  Perche  lù  croofiifo, 
qutui  parli  al  Padre.  » 3 « - « l«V  *•* 
gnello.jro  gridb.e  molili»,  che  mo* 
«iua  vokmtiriaméte.qomi  limile  ad 
vn  Padre.  $4*.  il  t acco  k fcmiurc 
• fatteconua  di  noi.  )f*-  venne  a to- 
gliere  gl’idoli.  J fa*  confonde  il  De- 
monio. 31).  non  mora  io  penna  del 

peccato.)do,prencipe  digutrra.joi 
morì  per  raccogliere  lcquatito  p*4 
lide)  mondo,  f d».  come  rratfic  nuli 
quitti,  fe  fù  aliato  in.  & 

4*q.  croci 6ffo  per  ragfonet  di  Saio, 
•adj.  fe  fu croaiilocó.quamo  chio- 
di. Jéd.  fc  marni  la  crocifilBone  gli 
furono  forati  i piedi.  J69. perche  voi- 
fe  morire  fri -d«e indi ijd)-  dileq- 
bettemiaio  dalli  due  Ladrone  J7 T 

.'  mtMWfc  niai,c  piaofe  folaroeniciqui- 
caoci lilla  cu  k fpalle  volte  nunt- 

•uil  ‘ -li?f 
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tu'alenamr.  )79  in  croce  chiama» 
Ladre  j 81. diut rfo  dal  Ladro  cattiu» 

(folto  Càdmi,  j ii.li  leq.y  (a  faCilmeo 
ie  m1Tericordia.a91.gli  prerneua  più 
V)  belle  mia  di  Gì  ima  » <che  lolcbiado 
del  feruo  del  pontefice.  396.  perche 
volfc  il  titolo  della  croce  in  lingua  h« 
brea  408.  nel  titolo  volle  il  foo  no- 
me.4  18-  fimik  a!  ferpére.4l  i.&  feq. 
veramente  Rè-4i7- & Mq-  pcrmo. 
Ararlo  Rè  lecote  murano  ottura, 411 

io  che  modoii*  41  )•*  i«qq*uon  «r* 

ebbgaio  pagare  ti  tributo.  4»  J-  Pe- 
pilo lao  c Tclfer  Rè  417.  tempre  fù 
Ròquini*  dcuo  Iddio. 430. diHcreo» 
teda  gli  altri  Rè  4*  • pr.mo  Rè  fpi- 
xitnaic  4ii-  confo. l}/*r)  ,fonocej.*e. 
r^j 6 à ragione  di  Stato  permeile  l> 
diuiffone  de'VeftimeoO , rmanendo 
la  uao tea  incootuiile  intera.  441,!»- 
cerdote,  & hoftia.  4 4 7*  A»»»  tu  ero* 
ce  1 come  in  letica.  448.  diuerjod#;» 

Rè  nel  perdonare  a nemici. 450.  fece 
iertamcnio.qtiiui.come  preghili  Pa- 
dre. 41  1-  ottiene  eoitgrandicqiuui.. 
impetra  tpa lindi  penUenja  *gb  He- 
brei.  J5*  come  fia  RedeuiiOikf*»  6l* 
Angioli.  4 J1).  primogenito.  4 14- ca- 
pitano valoiolo-  4V6.  cotqfc  pieghi 
per  li  oemici.4I9<&  kqq.  perche  ero. 
cififlo  fri  due  Ladri.460.8t  490-dit 
fere  te  da  Romulo.461.  perchccbi*- 
mi  donna  la  Madie.  47j-ti*enqc4f- 
cuna  fortanza  di  Maria.  414-  non  rw» 
ptefe  mai  la  Madre.quiui.8c  475.ee- 

jhefoll-abbalidoiMiodaWadiutntrt. 

4119.  come  la  ttatua  diNabucodoo<»«  - 
forte.  ..'perche  baueffe lece. 498- 
Capuaco  diffeient*  da  gUalttu4pfi- 
. fedele. 104.  edificatore,  j 08.  8clcqq- 
fqtte  ntU’vIumo  della  vira.)  13.  pel- 
che  grtdafle.quiui.8c  feq. apporta to- 
, trddla  pace. j 19.  perche  raccomnn- 

, dò  fofpirln»àDio.tiOi<So»vc.fcinpce 

. cUudito.ia  i-pctcbt  mcr»  col  «*pa 

china. 
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chino  r » 1; rupe  il  muro  de!  peccato, 
5 f9-acquiftò  (additi  Col  re,  reoforo. 
j*o  cjpingao  ingegaofo.  56».  ao> 
d&*  foderanti  luoghi.  5 64.  differeo- 


tc  dai  capitani-  j <5  5 

Chriftiani 

Chiamati  Galilei.  aso 

Cieli 

Moftraoola  gloria  di  Dio.  ?n<  : 

<4  Cittadino  ~ 

Grato  alla  Pama.  6 

Cleo mene . 

Haoenii!  cuore  pelofo.  ap7 

Cleombrorto 

S’vccifc  per  farli  Pilofofo.  14) 

Colonna 

A cui  fù  flagellato  Chrifto.  tao 

Colore 

Bianco  fegno  di  affo lutione»  .i»8 

Consiglieri  <■  - . «•  ri 


Alle  volte  < 6 fono  adoperati,  1 j H fi- 
bre» catuui.  1*  deuooo  efler  tardi 
nel  c ’nfigiiare-fp.coa  poche  parole. 
5 8.  Hebrei  quanti.})  5.  conira  £hri 
ftocattiu,.  5 5 9 

Confuetudine 

B diletteoole.  104.  di  liberare  vn  pri- 
gione da  chiiocrodott*  nella  Giudea 
105  . che  cola  fi»,  io 7.  hàiembianza 
di  grati*.  108.  hi  forza  di  legge.  109. 
«filmarli  le  mani  antica.*  t*.  di  eie» 
ciar  fuori  della  Cidi  i códanna ti.*7  J 
de’  Romani  in  porre  i titoli  (opra  le 
croci. 40 j.  dimettere  lcginnocch<a 
io  terra,  4jr 

Codro 

Tone  la  vita  perla  Patria.  }}8 

Corona  di  Chrifto 
Diqua  i fpini  fatta,  t *9.  magare  di 
ognialtra corona. uo.diffe'ète  dall* 

•!»e.  ija.  mifterioft.  »«’■  informa 
di  capello.  a*i.  parte  d>e^a  i»  Fran- 
ca  J - quiui. 

Confi 

-Tifine  due  forai  d»  heomini.  8 * . hi  la 
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lode  per  aftefido,  . T tyj 

T a t f />«.:  Cortigiani 
Di  Dio  quii  luno.558.de!  m64o  «e* 
formi  beffeggiati  io  corte. 5 j i.uur-’**  - 
(cono  odi).  5 5 a.  aduiatori.qui  ui  /*«• 
comm  odano  alla  vita  del  lorojigoo* 
rc.quiui.  vecchi  (chernifco»o  i nuo- 
ui.quiui.  parte  (odi sfatti,  parte  nò.. . 
Hi  buoni, e cattiti!*  > quiui, 

1 *i  Croce  *■*  ' 

Pigliata  in  vari)  rnoA.  » ? 9.  a lei  e6.  » 
dannato  Chrifto  per  ragione  di  Sta»  \ 
to.  ijp,  che  co«4  fia.  quiui.  ad  ella n 
códotto  Chrifto,  come  Re.  1 5 fi.  por-.:, 
tata  da  i ftc>*llupp!icio.  a6i.  mille»  . 
riofa.  quwi.  tribunale.  i6*.  pofta  fo»  * 
pra  Chrifto  per  ragione  di  Stato,  qui* 
uv  fitta  di  légni  infelici  quiui-  ferui  . 
prima  per  pome-  165.  di  quai  legni  , 
Alt». i«6.  & a8). alta  quindici  piedi.  ; 
afitf.  riferbata  da  v.hriitorsro.(cetro,  > 
a 7i,’  faceua  folciti  lopra  le  fpallcdi( 
chrifto.  184- preme , & effaita.  *8 6* 
piombate  à ch.ifto, leggiera  à Pilato», 
187.  fuperaogoi  legno.  )o|.fpaucn- 
tofa  manzi  la  morte  di  Chrifto.  } «7. 
portata  dachrifto  per  liberar  noi  quv» 
ut  carro  trionfale. 476.  apparente  nel 
Giudicio,fe  farà  quella  diChnfto.449 

D Danaro 

Vbbidito  da  rutti,  r J*J 

Dario  „ 

Vccife  il  figlio,  e perche.  }jp 

i Dauide 

Fi  conto  della  ragione  di  Stato- 1.  fe 
perciò  fù  imprudente  9.  defiderai* 
Giuftitiai  Salomone.}  j-s'alcen de  ad 
ira  contra  l'oppreftore  del  pouero.  |t. 
teneua  cortigiani  fedeli,  quiui  fi)  po- 
uero aiutato.}  9.  fpiato  da  Doego.86. 
di  quefto  fi  dolle  8 7.  fopportò  le  ita- 
perfettionidi  Gioabbe.  j|*J 

Dcfcrittione 

Di  va  torrente. {47.  del  nwfi.s56.vfi. 
ri  limile  di  Giuda.;*»  deirituid.tJ? 
FFF  a De- 
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jrt  Decoro  ‘ I ,c:  Diòalfio  Sirteafano/  : ' unii 

Dujefi  manuncrcdil  P«ncipe.  !»4  Rubbò  vn  Tempio.  ' Jla  > 

: i f * Demetrio  i ; C--  * r.V;  »n  . Dittatore  Remano  . 

Cre^cJa  Fortuna  effet  Dca.,'1.  399  i Scio  veduta  di  porpora»  > ni*f- 

-■**:  Diffenfione  . . lì  j;j  < Datitene  ■ ‘•iftfctj 

Ne’Pop»|j  t onde  nafca.t  \6.  de'Go-  Dannofa.  i? 9.  delle  vefti  di  C hrifio, 
uetnatori Mioceni  Principe  14J.  alle  come foffe  fatta.  ^ 419 

voltegiou*.  a 4*  Doego 

Oiauofo  • . ; Spione contri  Dauide  84.  adulatore 

Semi  per fpia  a PiJatQ.yì4.  nemico  di  quiui,  non  fi  può  icufare.  *7 

C brillo  14*.  Sirbondo  del  fauguc'  *<>  Dominano  r *:  ,itlD 

bumaco  :i8p  imr»du8e  pace  fintio  Quando  temuto.  1 7#i  fece  fabriche 
negH  Hebrei.  a8a.  Ladro.  .1S9. che  i {cfiiuofe.  •«  ' > ;jo& 

cola  lignifichi.  $ 1 9.  ca>tnniò  lidio. . Doaaritro'  • 

quiui. procacciò  per  meaa«>di  Giuda  DOrdodi  Cefalo.  *.57.  {*  talfaorain- 
la  morte  di  Córrilo  .qumi.  cagione,  zfolenn  iioldatù  187 

della  morte  di  Chrifìo.quiui.  & f 4 1 . c | . Dome 

fi  duole  di  Chrifto.  quiui.  & Di  Perfepofi  fecero  vergognar  i Per* 

non  connobbe  Chi  ilio  manzi  la  teo.  hebrcdpie,  che  piangono! 

tat  ione  341.  aratone  di  Suro  gtter-  chrifto.»9o  fi  mantengono  buone 
reggiò  controdi  lui.  $49.  odia.  Maio- . Iràcattiut.  t?r.  firn  rii  rcèrtr  fonti,  6t 
544  detto  Preocrpe  de! Mondo.  149.  ali?  madript rie.  191  .paragonate  coai 
cacciato  che  lignifichi  j?o  perche  in.  gli  Apolfoli  qniut.  ^perche  delie  fi* 
trodulTe  l'Idolatria,  n 1.  lirannode  glitioìt  di  tior-nr.  apa.  differenti 
Mondo,  j come  babbi»  perla  la  dalla  vedeua  di  Naim.  195.  pciche 
forza.quiu'.prigioniero  inauri  ai  car-  piangeflero  Chrifto.  • 197 

ro  triófale  della  Croce,  j 5 $ vii>to  co.  Dittrioa  ; 

me  vn  fanciullo,  quitti  .a  fiale  la  Chie.  PublicadiChnAolofcufadafeditio* 
fa.jt7.t  ornato  da  i chiodi  diC  hrillo.  ne.  a 40* cattu una.  \ •>  quitti. 

36S.  pieno  di  timore  nel  monte  Cai-  .-o  Drag» 

uano.  169.  sbigottito  al  Tuono  de  f Difende  vn  fuo  beni  (fattore,  > 
chiodi.  )/o.  prima  beftia  pei  enfia.  * Ebrietà 

388.  p* éJegufto delia  Beftemia.AOo.  Hà  gran  forza.  316 

bugurdo.504  & feq.pcrche  vo!fe,che  Eccitile 

iltuolofoffefcritto  mtrelingur.41?.  Nella  p:fifìcnc  di  ChtiftojjS.  fopr* 
bugiardo.  )o4>&fcq.  che  rt  ia  ligniti-  tutto  il  globo  tette itze- j 36.  come  4i  s 
ibi.  30).  era  martello  106.  libinola  ftcslTc.  : $i7 

muraglia  del  peccato.  - 5 J 9 t Fame 

Differenza  X Mole  Ri  l’huomp.  ,ti  :4f7 

"Fra  Pilaro,  e Chtifio-ipa.fràH  ladro,  Falaride  . da  tuga 

ili.  fiìno.  a 89.  fri  Chrifto  . e gli  al-  Crudele-  .'t  1.-984 

trieoodennati.  309  r;~;i  • Faraone  , ,qo 

Diogene  Qllinato.  90.  Vfu  minore.  .1%7 

-fetche  detto  cinico  jSa.come  trolctfa  Stuoli 

<fier  fepuJio,5  16. fu  monetaiioi  14?  Di G*àfredt!  VjtubUùcciràa 

■»  «a  i 1 Ì1 
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dclt»  Crocei  i&f/dtfta  vite,  edefl'ol-  •’ 
mo.  . i 4 9° 

')h^  Felto  i -2  *■ 

Fellone  con  Paolo  > Ij6 

À.—tri?*':  Fiele  *!*»•: 

Duo  à Chrifto,  quii  folle.  311 

' Flagelli 

Vlrij.l«4»  &fcqq. 

• {i  Flagellinone 
Perche  detatebteucmente  dillo  Spi- 
rito  finto.  J J7* 

• >f.  it  i t Flagri  ■ ■ i 

' Ohecofa  foflero  H4J 

Feritile 


Perche  fatte  dal  Prencipe.355.perch« 
ne’ monti,  j 56  non  furono  vfjte  da 
Romani,  quiui.  oon  foccorfe  fono  fu- 
rente. 317 

-i  Fortuna 

De’  P encipi  varia,  tot* creduta  Dea 
da>Dcmctrio.  499 

Franeefi 

Sono  impetucfi.4.  fi  placano  facilmé- 
te.j,  fedeli  à i Re  loro, e valorofi.qui- 
ai  pochi  rompono  molti.  quiui. 

Fraticelli  Herctici 
Qu.i  fodero,  e che  capo  hauedero.7 1 
Furio  Camilla 

Rigido,  bifogna,chediueoti  piaceuo. 
hw  ' 1 H9 

■f  '■  ■ Furto 

Jnfegnato  i i fanciulli  da  Lacedemo. 
ni  j 80.  da  chi  hebbe  principio.  380 

1 *•#  • -vi  - «•*  • • « 

G Olilo 

Fà  intimorire  il  Leone.  top 
ii  ■ Gentili.'.  r. 

Difendono  C hrifto.  109.  differenti  da 
gli  Hebrei  ne  gli  icherni  dv  Chrifto. 
ai»'  penfauano  , che  Chrifta  folte 
pazzo. i af.  temettero  iddio  più , che 
gli  Htbrci.  14».  differenti  da  gfi  He» 
brei.  151.  benedetti.  joj 

,i.-  , i-jGieroboamo 

Piaceuole. 3 fa  adorare  vitelli. a i.per- 
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che.  ti.  accula  to,  e non  dtfefo.  141 

"l'-Gierufalemmc 

HI  quattro  monti,  jcé.abborrita  da 
CbrHto  quanto  allecolpe  308  in  elTa  • 
factuafi  gran  cooeorfo  digenu.407.  e 
perche»  : • > ‘ ' quiui» 

Giganti 

Sitrouano.  <’  304 

Giobbe  ’ . 

Spauentai Tiranni.  167.  fienile all’al.  ' 
bero.  ■ i a*# 

» '•  ' • . - Giorno 
Diuilb  io  quattro  dationi.aoj.di  mil- 
le anni.  ■ : - 1 ■ «I-.  )37‘ 

* ■ : Gioue 

Tenuto  Rè  delti  Dei.  ijj.  finto  dar 
loffga  vita. quiui.  fcherniu».  154 
G iodio 

Manda  (pie  1 GieriCo.  81. 

-tGifma  ; ~t.  I 

Ladro  cattiuo  beftemiitoreat  có tra- 
rio di  ChrtfiO'388.potédo  (nutria  fac 
to  morire  Chrifio.  397.  Il  tua  dirim» 
petto  alla  morte,  quiui.  come  potei» 
far  limoftaa.j 99-doueua  confidcrarc 
ai  legni  dei  Ciclo.  400.  ricorrere  all* 
oratione  ■ quiui  confi  derare  la  raffio- 
ne  di  Chrifto.401.  viueua  qual  beffi 2» 
quiui.  ' t 

Giofeffo  Ariaateo 
Nobile,  e da  bene.  543.  hauerla  gra- 
tta di  Pilito.54Sondedettoquiui.fev 
pelli  Chrifto  a pernione-delia  B.  Ver- 
gine. 54 9-  fù  pofttf  prigione  dopo  la 
morte  d»  Chrifto.  350 

Giouine  , 

Coperto  di  vn  Lenzuolo  chi  folle.  15 
Gioanni.11.  . •»;* 

Lafciò  molto  teforo.  • - a if 

Giuda  : ut 

Per  forza  di  danaro  condufTei  Solda- 
ti di  Pilato à prender  Chrifto.  io. in- 
fedele, quiui.  foppomtoda  Chrifto, 
c perche,  n.  perche  chiamato  amico, 
quiui.  cade  coni, Soldati  à tetra  1*. 

• «• 
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ttneua  Chrifto  perM  ago.  quiui.  peti* 
só  Chrifto  patere  effe  re  luperato  dal. 
U mollimene  de’  Soldatwqumi.  elet- 
to da  Dio  ail'ApoftoUio.»  ié.e  perche 
jo7-  fece  miracoli-quiui.  fu  buono  li-  ( 
noaU’vflficiodi  Fattore.quiui.  perche  * 
riuerito  da  certi  Herctici.)  18.  non  fù 
Fraicefe.  quiui.  fu  natiuo  dlfcariot.  • 
318.  vitupero!»  onde  niffunoChri- 
ftiano  prende  il  futa  nome.j  imperché  -• 
detto  Ifcariotta.  qaiui.  e nominato ... 
dianolo  quiui.  corretto  da  Chrifto 
più  voite»{ao>fitioi  ito-quiu» come  in-  ' 
dàauolato.)  * 1.  morì  deperito,  quiui. 
deferitto  vcrifi  esilmente.  j a a-  affomi- 
gtiaro  à diuerfi  pecca  tori.quioi.  quan- 
do fece  maggior  peccato.  jpo 

Giudice 

Còme  dipinto.  «8,  giufto  lodato  da 
Torti.  17  t.fueconditù>ni.quiui  detto 
Iddió.a)umi  letterato  come  6 pòrti 
Beile  caule»  17*.  fi  ridduceail » poten- 
za di  Dio.  1 7*.  deue  leguire  la  verità^ 
177.  come  non  fia  fempretenuto  fe- 
fuirla.  quitti,  dtfenlore  dell’innocéte, 
ancorché  il  proceffo  fta  con  tra  d>  que- 
llo. 1 78.  maggiore , che  poffi  nel  reo 
innocente.1  79  vffido  luo, qui  imita- 
toredi  Dio  quiui. come  p.iffa  riceue- 
re  doni.  1 8 1.  delie  federe  in  luogo  emi 
acme,  e perche-  191.  & tp».  deuefa 
lutare  i Dottori,  quiui-  anticamente 
giudicaua  alle  porte.  197-  corrotto  da 
mcretrice.aoa»an  tfcojche  ficrlfe.t  1 1* 
non  deue  dare  il  reo  in  mano  de'  ne- 
mici- *a? 

Giuftitia 

Neeeffaria  alla  conferuatione  de  gii 
Stati  a 7 & 6o-  deue  prima  fare  àftol, 
tare  il  reo. a 9.  appartiene  al  Prenci pe. 
30-  nel  Giodicio  quante  cofe  ricerchi 
quiui.  & (.qq.  non  condanni  lenza 
vdire  la  parte.?  a amata  da  gli  Egitti j. 
31.  defideratada  Dauide  in  Salomo- 
k>;  ).  propria delPrencipe-do.  di  lei 
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vari  / amawri.6  i,t  manda  gtfanitctu! 
Itq4i  Chrifto  perche  apparile»  chifcn 
ta,  egli  mori  fra  ladri-  { 4*0 

t # Giufti  <r.  r,ci-.m;!jT 
Temuti-  a )7-  coafolati  oc’  tormenti. 

P*8*  **• j 4pal 

Giu^o  Celare 

Giurò  far  crocifiggere  i Corftri. a òjì' 
pianfe  veramente  (opra  il  capo  di 
Pompeo  x$6.  fecerizaarnleftatuedi. 
Pópeo,  198  h ueua  folpetto.di  Brun-i 
to.edi  Caflio. J7?  pnuò  Flaujo-)7f. 
magninimo.45  4.  audace.  ^ i $\  47ir 
Gloria 

Di  Dio  nella  Paffione.  1 47»  ,&  leq.  ci-: 
bo.  t 

Gouerno 

Deue  effere  conforme  alla  natura  afe* 
Popoli  j.  di  Roboamo  violento,  qui- 
ui. d i due  fot  t&4d.  buono  1 a che  c oh»: 
fitìa.  .01  ìxr^ùPts 

Gouernatòre 

Di  Prouincia  può  effere  Tirioo.166. 
èmimftrodel  P1enc1pe.a14.ha  tre  vi- 
ti). 1 14.  deue  Ilare  in  pace  coi  vicino 
Gouernatore.  i4f 

. u Gratin  Lu^i 

Significata  per  Inequa.  . 4 9Ò 

H . . • Hebrei  X 

Non  voUuano  minacele.  4.  co- 
me non  bauetiano  peccato,  béche  ha- 
ueffero  data  la  mone  à Chrifto.  1 jì 
conduffero  Chrifto  ad  Anna,  ij  é 
Caififfo.  14.  à Pilato.  17.  perche  non 
entrarono  nei  Pretorio,  qui  ni.  Òr  16. 
amiamola  Religione  per  cui  lo p por 
tarono  gran  mali.  1 8.  non  volfero  mai 
accettare  nel  Tempio  Icftarue  di  Ti- 
berio. 19. di Icepoti degli  Egitti)  nell» 
fuperftidoni.quiut.adorarono  1 Vitel- 
li di  Gieroboamo.»  i.  chiamati  da  O- 
lea , vite  froodola  per  l'Idolatria,  a 3» 
voleuano  Paolo  condeonato  fenaa  efi. 
fnrevdlto.  19 . luperbi,  & arroganti. 
4*-  non  potcuano  far  morire  i rei  44. 
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f accolgo  quilchegitiftiiia.  quiui.  vo 

ghono.chc  fi  fia  luddùoalJa  forlcg- 
t***  l**bufanu.47.geiofi  diedi.  4». 

,4ii°  ^aPl^,,r  diluito,  quando dice 
Ctfci  figliuolo  di  Dio.quiui.  vÌjujho 
Cwnfigiicri.j  j.  pernii»  temettero  per- 
fBfcu  ILegrio,  70.  confetfooo  i'opeie 
diChnrto.e  non  credono. 70.  fi  eoo- 
traditone  per  difefa  della  lor  vana  ic 
legione  7 a.  nemici  d’ojjni  na  tioije.73. 
do  jeuano  (apere.cbe  il  Media  era  po- 
«ro.  8 I _ gradinano  j'adalanooe.  9 ?. 
rubinoli. t ).  in  numero  grande 
CB0rt11n.vna  jju5rra.211.  incorona- 
T«oo  Ch/ ilo  , 11.  dltf.réi.  dalli  Gen- 
tili negli  iditjrnid*  Cfiriftc*  u»i  lenii; 
prc.riporiaiono  ruma.  • 1 1.  crudeli 
loiò  non  può  efler  muigira.  i>j.  tra- 

VWJ40.^*  8*1  ^SUHJ.  nó.^pprtrti 
lauidia.  ^^.apenano  quàto  va- 
Jqua.ia  Ugge  maligni,  qui- 

BVVoIeuano  muflrare.chet  hniio era 
Icduuore.ij^pegg.ondi  lVaco.no 
fiyiecucon  di  Chiut  1,141. non  potè- 
oano  Importate  1 njiracolr  di  Otri- 
riprova*.  Stefano.  qumr. 
^ffitian  od  chiedere  grane,  quiui. 
oc  leq.  p.ir,auaoo  pendenrni’oro  alle 
oirpccbie.  14$.  perche  adoraflcro  ri 
nei  o quiur.  porcumi  conofccre 
fritto.  ,,9.  voituano  a.imhilarfo. 

a7wpori..LaiK»rifpettoà  iricchi. 

len.arooo  vari;  modr  per  danneggia- 
e c drillo,  ita,  quando  più  fellemi. 
gcdeurore.Hg j. perche difle.l 
| ^ h'rrto  non  era  amico  di  Cc- 

*“co  dopo  m<  rie  cercarono 
fcr«  ctu“*o  aedùgrariadituni. 
»•  affernwno . che  i Geoiil, diedero 

32^2 - ®,rsu  ^.Ofga.  o Chnfto 
RCcJ^  ,"ffr-,n chiedono, 

ch.fiacrocfiflo.a.oriHiarrnoAlci- 

onirn’  ^gUe,0r°  fium‘  H*»«|UÌOÌ. 

^ab5orri.,n.l|Un?urtl\.i0. 

i»4. perche  pcnfaeauo  ,cherl 

. 1 I 
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Jaurrfi  le  mani  mondafeda  i peccarf. 
»*o.  delcrini  rabbiofi  -da  Gieremia. 
** 7-  Leoni  affamati.  11 8 perche det- 
ri-T  euri.  a j*,  non  fecero  indizi  dell' 
equleo  coltra  Chrifto.  m).  perche: 
vollero,  chechruto  fotte  crocifitto.» 
1 6*.  ibborriiiioo  la  Croce,  onde  non  .* 
U toccarono.a^L&feq.fenzacagm-  . 
ne  fi  rallegrarono»!*  1 mali  diChrilio. 
17^. indculib'li  della  ’etetnftdéltà.V 
*lh  refero  bruno  il  lempio  di  Dio. 
*7»;  Iettarono  eoo  pace  ina.  qdiui. 
druilero  (a  Cari  m due  fauion,  180. 
come  cercaffeio  t bullo.  aSo.nó  heb- 
bero  bcoedmonc  »«t, diligenti  nel 
oeocere.4  Chrifio.  qui.  tr finii*  ti  i8t. 
Cfudcli*8i.doueuaoo  piagnere*-*»/-, 
rabbiofi coatra  Uuiftp.  jrj.fpogua- 
c®f>‘Jl7  tollero  a Dio  U scite  delio 
mifericordia  )ag.  confini  in  Croce. 
Il»'  perche  (opporla ti  dada  i bie/a. 
\l  a.  vanno  tapini  per  tutte il  Mondo, 
quini.  non  erano  Idolatri  al  tempo  di. 
Quitto.  ?}*.  ingegoofioeJroalt.j7j^. 
rintuzzati  dai  Ladro  della  delira,  jjr. 
&feq.  perche  (tee fiero  crocifiggere 
Cbrido  con  le  (palle  voliti»  Qenrfa- 
lemme*  575.  commetteuaiiofurii  flef 
Tempio. j8x, fecero  maggior  peccato 
berte  miaudo  C htifto.chc  crocifiggerà 
dolo.?  cani  di  Dio.  }g*. non  fecero 
porre  il  riiolo  fopra  la  Croce.  404-gi. 
girrfche  fi  oppongono  à Dio.aig.iopk 
portauano  malamcte  I lofcrittione  Jet 
titolo.  410.  non  vogliono  ricoaofcerr 
Chnfto  per  tté.  41  g.  feceroniar  I» 
morte  a Lhrirto,  pctche  non  rcgn.ife 
(opra  di  erti.  4?  t.come  lepclLnuno  i 
morti.t  51.  poffooo  imparate  di  elitra: 
pierofi.jtj.  cruicliflimi  qu-ui.  non  £ 
quiet»  la  lor  rabbia  J ; 7.  rimangono 

kherani.56?.  Srìeqq. 

Hecuba  1 , - . 

terefae  finca  elici Ix  couucrma  in  ci. 
8»*«t  . . £8^ 

He- 


r A'  v' 

Hereiici  • ’ . -i 

limili  à ì Torneati. 69.  non  vogliono 
vnità.44?  • peggiori  dei  croci  fi  (Io  ridi  < 
Chrifto.quiui.  fintiti àPilaco,  & He»' 
rode. quui.  non  meritino  il  nome  dì 
Còri  diano.  quiui. come  nominauda 
diuerfi  Padri,  quiai.  molti  di  elfi  con. 
filiali  da  Ctirifto.ó  tì.-  ji.o-  ■ ac  feq.‘  * 

H ercole 

Vccife  Caceo  Ladro.  atS 

■il  • He  rode  d - 

Adulatore.*  j.  pensò  fpremre  Citri- 
na con  la  verte  bianca,  i ^.  -Tiranno 
crudele  itfy.  indurte  Filate  I fernèt)-  * 
tiare  ingiuftameòte  Chnft0.i4y.fimi- 
le  i Rilato.* f i.qual  Giga tc, & A t hei- 
rta.  1 5 4.  ■ '>  iq  ' • si?b.+fc» Jk  feq. 
-*•  .'»é  Hodtc  iidd  1 

Come  fi  pigli.  .-..-''«al  .'^4474 
. : i.  j m riiHoajere  ili--  :ti*"ift» 
Eli  fa  pienti .amarori  del  fitétio.  t)U 
perche  Saga  Poliremo  pittore  dimoi 
Ugreggie.  »if.  perche  faccia  Achilie 
ero  pio.»  7 j . bia  im  a co  da  f iato  ne.q  ui-’ 
ui.  hi  illuftraiò;  Achille.  - j*r 

ì*  jìi.ytio  'Kuomo  • " -<  j 36 
Fi  ognicofa  pe»  l'oro.51.  fatto  i forni 
ghanzadiDio.i  if.& fcq.  in  che  con- 
iirta tal  fomigltanza.  • quiui. 

j.mi.oi:  r Iddio  .ri.-.. 
Grandemente  ortefo  nella  perfecu- 
tione  del  pouero.  j f • perche  vuole  pò- 
Ucri- quiui.  ferue  per  aurtoriti  delle 
ficritture  de  frofcii.46  contrario  aitai 
prudera  human».  62.  produce diueifi 
dfctii.  14*.  impediiod’Amorei  non 
punire  1 j y.  iparla  chiaramente  per  li 
Giudici.  174;  non  vuole  huomini  io 
ftcrificio.189.  moftrato  in  mieli 3 con 
Il  fede,  rpa.artamigiiato  i cofe  diuer- 
fe.  19).  hibiraoc'Citli.efcheroirtei 
fuperbi. ut.  fà  prefagireai  Profeti. 
a74.fi  duole  de  gli  Hebrei  per  due  co 
fe.  a 7 6.  vuole  , chei  luoi  trionfi ao  nei 
Gafuauo.jop.fpaucntacon  l’ira. 

-H 


Ó'  t A? 

volfe  eleggere  Giuda  ai!'  Apoliofatov 
j td. calunniato  dalDiauolo.j  19  do* 
mè  li»  percoffo.  )iy.  caftiga  bòri  gli 
Hebreb)  ji-  fece  patire  hi  mòrte  al  fi 
glio  per  ragione  di  Itati.  ))i.  uaòl- 
ftrolfi  geoérofo.)  j6-  pèrche  volftyché 
forte  crocifirto  il  fig|iò.;  jjjicòmpÀ*’ 
gricoWòre.  ) telvuole  effefc  hònorato. 
i 45.  punifee  diuerfi  .3  48.  per  non  rtii* 
narègPhuomioi  mori  ib“Cròce.")^Jk‘ 
odia  il  furto.  )3o.  mandai  ladri  fopra 
gli  Hebref.’-)*  1 . vfccifo  con  ia  *bjeMÌ! 
dal  Berte unitone.  3 70.'  rihniwa  tutti 
gli  elementi.)  98  & leq.  crolla, e Tubi». 
m>.  599.no  n h a bifog  n o di  verte. ^ ) )? 
libérale.  468.  hi  nome  di  Padre,  tdi 
Mvdta*'*'1  amili'  - inoq,*^« 
-rt:  ^ 1 '-Idolatria*  * ,^"9r’ e,<l* 
VàhV.S). ^Vaniti,  31  1.  perché intW 
dotti  dal  Dianolo,  j ’ti.  empiè  qurif 
ttilto  il  Mondo.  )j  t.  non  era frati  Ha1* 
deial  tempodiChrifio. 

' .n;.  t Ignoranza  , to*«C»'il 
Danoofaà  Prencipt.  - L :aop 
•i'.rt  .*;.*•  : Innocente 
Deuefi  difendere  dal  Giudice,  affi 
benrte  ila  conuinto.  qur'ni.èhinS  fit*. 
a'i'd.  8r  ftq.  non  è opprcrto  di  timori, 
pag.  ’ *(f 

- > Innocenza  • 

Che  cola  fia.até.  fa  difprezzaréic  co- 
le vane.  - 

- ....  u Infidie  '*V  otioiaau-? 

Lecite  nelleguerre.  18).  tefed’Anni- 
bale.  quiui.  varie  deferite-  quiui.  Se 
pag»  ..  ■••£.»  *.•».:•>  '-|t^ 

Inuidia 

Toglie  le  fòrze.  i)j.  produce  diuerfi 
effetti.  t)<- quanto  porta  ne’  petti  taf- 
mani.  Mé-dannofa.  quiui.  perfepue  i 
Grandi.a47.defcritta‘4>7*  Scfeqq» 
iracondo 

None  fraudolente,  i - • *|7| 

».»:  * - i ìujj  Ifcariot  ■' 

Patria  di  Giuda.' 1 : iii'n  ■ 1 1* 

L*- 
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Lliccdcnoni 

, InCegnauano  Parte  del  tubbare., 

m-  , . i M# 

Ladri,  e Ladro 

Croci  fi  flì  coi)  Ch  r i tì  o .portarono  la 
Croce,a8p  ladro  dcJU^icfte*  parla  li». 
bcramcnte..)7  s-  rintuzza  gli  H ebrei», 
quiui.éc  fcq.  lodato  cortigiani  di 
Chriflo.  quiui.  come  nominali,  } yt. 
tutte  due  beflemiarono  Chriflo. 377. 
feguiuaoCbrifto,come  cagnuoli.  j 78. 
ladro  buono  hcbbe  il  maggior  dono. 
Cheli  porcile  due,  ffi.  figurato  per 
Ciaccb.  <)tti)a|<  d(cbqpaefe  foffe»jla» 
^ lui  fono  eretti  altari,  3I  j.  perche  li 
qonucrtL  quius  ladro  cauiuo  cane» 
j *4. ladro  bugno  uop  aodò  nel  Fara- 
difó  terrene.  4<>t  ,oue  and  alfe  dopo 
morte,  «d  j.moAra  le  .conditioni  della 
Beatitudine.. amia  to  dt  Chriflo. 
47o.cp/a  vi  fide  stU'è/aéza  di  Dio. 47 1 

-jtip.ó.,  crii  5 Lago  1 n r 

Comes jnùrprctia ti  j jj. 

jL  v Laccooote  , . 

Non  voleua.chefi  riceucffeilcauallo 

onu,!  »J# 

J.t  Liuamento 

Dì  mani  ne!  cóu|  arnia  rei  rei  fù  co  fiu- 
me antico.  « 1 1 . 1 gli  antichi  pegno  di 
mondeaza  dalle  fccllcratczze.  a ij-  Se 

P*e-  u ;V  »>• 

Numerofa  alle  volte  corrompe  i bua. 
nicoflumi.  41.  di  Diocflcmplare  di 
ogni  legge.  43.  quando  fù  data  k gli 
Hebrei-ogoi  cof^er*  Ipanen tofana 4, 
da  gli  antichi  era  cantata,  quiui.  qcuq 
eflere  vbbrdira  4 3;  .onde  fia  detta  .qui» 
ui-  di  Ciro  k lauore  delle  Donne 


ricerchi. 5o.diCanta 
Tturofcm  mhuma- 


0 , L A * 

dare  alle  qualità  de’  Popoikquiui.  re* 
gola  ogoi cola. | i-da  offeruai  fi  Cecca» 
do  Fiatone.}  a.  deferitra.}  3.  centra  di 
elTa  nó  vuole  operare  Tettili ocle.  180. 
fccao.  .}  1 ' |7* 

Leone  ,,  ...  ^ 

Intimorito  dal  Gallo  , e dalle  ruote 
dal  carfb  189.  raggili ce  quando  hi  fa- 

I eparhia  fàccia  , snf  , 
Chefignifichr.g  ,.;i  ; , : 

. • • ...1  •'  ••  • 3,  r..  _ 

Prezzata.  104-  ama» fino  dagli anin 
meli  irragiooluoli.  iò).  pcnwa^qL 
reo.  1 iid 

v Licnrgo  * 

Non  voleneua  cale  iontuofe.  yp 

Seruono alle voltejllacrude/ta.  47  j 
arr  , ‘tori  ‘ 

Che  cola  fo  fiero.-} 1 f perii  fcrui.  1 tg 

. -itila  • tumori 

Che  cola  folle.  1 pi.  delcritto-  ipi.  Se 

P*6-  c . : ift 

Lunghezza  < . i 

Della  via  fatta  da  Chriflo  nell’andare 

alMonteC^luarìo.  rj< 

MMaefty , * 

Conuieoeal  Prencipe.100.di 
Chriflo  nell1 4 (eco fione.  log 

Malchiauello  . - : -, 
Dannato.  14»  • 

Malco , 

Che  cola  fia  interpretato,  fanato  nell* 
orrccchia.  ta.  è incerto,  che  percuo- 
tere Chriflo  la  feconda  volte.  , ^77 

oj* Malèdico 

filmile  al  cane/  * ; • 3I4 

•H  *$«»«(«  :a 

Permette,  ch’Ifaia  fia  vccilbi  jjf 

Maometto 

Fiale, hanere  la  legge  dall*  Angelo.  44 
fecódo  fece  fqumarc  vn  paggio.  390 

..  (jMÌti  ...  1 f,.  •-  *5 

Oipionaìnfefto al  reo.  ahi , . 

1 GGS6  min 
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Mirco  Antonio 

Che  fece  per  muouerc  à compaffione 
i Romani  vedo di  Cerare  morto.,  485 

Maria 

Trafitta  dal  coltello  delle  Befìemiq. 

3 78.  detta  Donna»  c non  Madre, e 
pt.rchc.47}.  non  mai  riprefa  da  Chri 
Ito.  47j.  forre-  47 6.  hi  le  còtrdirioni 
del  Prencipe.  47$  &feqq,  come  in- 
terpreiata-iry-fcpiiamarada  Chri- 
fto  , che  la  Chicli.  4*».  belli,  quiui 
piagne  foprail  corpodi  Cbtifto.j  54. 
non  fe  le  deue  negare  il  piamo,  le  ben 
sìlofpifimo.  quiui. 

Mario 

Sacrificò  la  figliWlS,  è perche,  | j 5 
tf  ‘ Mirrili  ' - 
Flagelliti  in  vai  fegoife.  114 

• 11  Mantijti’' 

Lodata.  . ‘ »9® 

Mefiti  ' ■ ^ 

Doutua  efferepc  uertMl-giufliflìmo 
pig.  5-p,,!V;  • ••  - i%7 

‘>v  Mercurio 

Perche  Iodato* dì  ? oétf.'  jio 

Merettice,.1‘  ; 

Éorrompe  vn  Giuditè.Vov'Sr  ioj 
Mìmtlrb 

Alle  tòlte difor, ora  il  Prencipfc.  »7» 
Miracdli 

Di  Chrifio  lò  ptouano  iddio- 148-  & 

*4.  , - 

. Mìrmidoni 

PertHe  deferitti  fieri.  »73 

-•lai'  •’  ■ Mi  fieri  • 

DéHa  corona  dVfpiné  a tf. déiliOro 

«‘fbaCM  _ x6% 

Maglie  di  Pilettt 1 

Difende  Chrirfb.  ic>  da  chi  hanefle 
il  fogno.  5 1 0 

• , . Mondo 

Ingrato,  io.  fchemifce  lo  feettrodi 
Chri  Ilo.  lOt.come  portilo  feetro.170 
Pigliato  in  diuerfi  modi.  34?  dtfeepo- 
baci  Dianolo. 
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Mónte 

Caluiriooue  fii.  19I.  luogo  gii  ittfa* 
1t1e.199.di  Inoghi  diuerfi  celebre,  qui* 
ui.  ohmpo  fopra  rutti,  e perchc-quiui. 

Se  300.  comparato  col  Monte  Calua- 
rio , che  lò  fupera.  quiui.  Caluario, 
perche  cosi  dettò.  104.  fuori  di  Gie- 
infalemme.qunihfalu  tiferò  ad  »o  La- 
dro, & ad  il  tri.  }o?.  Aquilonare, per- 
che più  alto  de  gli  altri,  quiui-  Libano 
col  Caluario  celebre.  314.  Caluario 
eetriui  fiamme  d*  A more.  41 9 

/■'  • Morte  r;  ” 

Di  vn  [huotnb  Ir  delti  differire.  i8t; 
(piuenta.  ali.  di  C brillo  temuta  da! 
Dianolo,  qotui. del pafòrtdh  fùdata  i’ 
M miri.  14  t.  deffi  Croce  più  acerba 
dì  tutte. a 4>.  eletti  da  c brillo  perle 
rtoflrt  colpe.  quiui.  della  Croc^ 

obbrcbnofa.'i 6 di  Chrifto  figuriti. 

1 6 9.  dati rirpeda-tkl peccato.  } 5 8 dt 
Adamo  oel giorno,  che  mmg  ò.  qui* 
ui.  ili  Chriflo  fù  vittoria.  41  }.8rfeq. 
contradi  clTavi  Chri  Ilo.  , 43 1. 

JJ  Mbt  iuì  * 

Della  conuerfione  del  buon  Ladrone. 
)!).&  . 4U 

• ''  ‘MirtiMli  •"  p‘- 
Gnudilfirna  èdiffcira  da  Cfiìtrefl  peV 
difenderli  da  Tàrtari. 

NNabucodonoforre 

Tiranno.ìÒi.  fece  cauar  gl’oc- 
chi à Scdcchia.  ''  174 

Nembfotre 

C hi  foffe.4  5.  fi  leuò  coDtra  Iddio,»  fi 
finfe  come  vn'Di'tr..4«.ptimo  Sèmd 
dano.  ’ 

^ "*v  • Wenrtfci  ^ 

Amar?  da  ChriBo.4  j.  & feqq-  del  no* 
me  Cbrifiiano  qóknò.3'67  inchiodati 
i n Croce,  quitti,  bene  fidati  di  C da- 
re. 4J4 

Nerone 

Hiueua  voce  femin ile.i $6. portò  pò- 
co  rifpctto  li  Dd.jp.  tana  con  gli 

inft- 
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infimi. ? 74. m ife 4 fuoco  tatti  1*  Alia. 

, f Bo.  fcccfabriche  fontuofe.  (far 
Nino 

Pomo  iati  attore  dell*  ladraria»  ; 8» 
NobiUi 

Che  col* /il.  1 44 

N abili 

D cu  or,  fi  accomodarci!  cottemi  del 
Prenope.  96.  ooa  poflono  padre  di 
cttere (prezzar.  1*7.  (limati  fino  da  i 
tyir*om  MI-  vutofi  macchiano  gli 
Antenati,.  ,3.  J44 

Ignudo  figura  di  Chrifto.pu.  diffe- 
rente da  Chrifto  oefpau  re  vergogna. 
j»ag.  $$* 

Notqe 

Di  Rè  odiofo  ì Rom..io«.  & u7.|di 
Ciouconde  detto-  ijj. «arto  del  Ti- 
ranno.  1 <7.  bupoo  deve  edere  prez- 
zato.*} ».  di  croce  prefo  io  varie  gui* 
le.  *4 '-di  Chrifto  chi è.  fSy.di  leho. 
ni h ca  1 (leriofo.  4 1 9- di  Dio  i chi  co o- 
Siene.  410.  nghèliondi  Dio.  4 { ; di 
Principe  fi  dà  a molti.  di 

Nuditi 

Fù  digri  peni  ì Chrifto.)i4.  figurata 
non  in  Michea.  Ji» . Tempre  fi  tóchin- 
, de  per  effer  voclpogliato  de'vcftiméti* 
3 » «.di  Adamo  cigiont  della  ola.  3 jo 
Nuuola 

Dell*  A fccn/ìonc  milieriofa.it  8.  ocra 
firn  belo  di  per/ecutori  di  Xpo.  1 jp. 
.bella  firn  bolo  di  difefa»  j 0» 

Os  Ombra 

dc'oemici  reca  fpaucato.  7 7 
, Opere 

. Di  Chrifto  merauiKliofe.308.fono  in- 
terpretate nula méie  da  Giudei, quia. 
tV,  1 • ; Oeatiooe  M 
Ottimo  rimedio  cantra  la  Beftemia. 

< 400.  di  Ciuiflo^aipetra  fpuio  dj  pe- 
. niiczaigliHcbrci.4»  a vaiorou.4») 

, , . Orfeo 

. Perche  finto  da*  Poeti,  che  andati* 
,'ut 


4iO 


»4P 


OCA. 

all'Inferno, 
n Paolo 

i Perche  fcheroitq. 

Fattone  di  Chrifto 
Spanfitofa.  14.  perche  opera  ti.  ud. 
fati  per  ragione  di  f tato.  147.  figu- 
rata per  lo  funicolo  roffo  di  Raabbc. 
* a *•  grande , e penofa.  aff  é Chrifto 
guSofa.ftff».  monte  di  Mirra.  jìtM 
canfe  «fioco»,  e finali.  ||f.  Be  fcq. 
(atta  per  gloria  di  aio.  }4f.  le  feq. 
tutta  vocifera  ì danni  dei  Diauolo. 
1 41.  come  (offe  accettarti.  c 1 • 
Pafqua 

Io  quinti  modi  fi  pigli.  il 

Patria 

e in  luogo  di  Gcoitote.  o.f3  operare 
gran  cole  I fuoi  Cittadini.qoiui.per 
effa  pofela  vita  Codro,e  Maio  beri- 
ficò  D figliuola-  j}4 

Parabole 

Non  fi  poflono  fempre  applicare  io 
tutte  le  parole,  5» 

Paradifo 

Terreftre  fi  trotta  veramcnre.463.co- 
mt  nominato.  quiui.St  444.  che  coda 
fignifichi  44  f 

Patallcllo 

Fri  Pilato,  & Herode.  t»t 

Particola  fi, 

Alle  volte  prefi, pei  eum.  j6t 
Peccato 

Di  Filato  di  chi  diedegli  Chrifto  nel- 
le mini.  i4p.  della  morte  di  Chrifto 
detto  fangue.  »aa-  pefaote.  186.  fuo 
pefo  differente  da  qoello  detlaCroce, 
qpiui.  piombo-  qriiui.  crebbe  dopo  la 
colpa  di  Adamo.  J47  è torrente.quì- 
oi.  della  Bellemia  graui/simo.  389. 
qual  fofle,  de* gli  fpogliitori  di  Chri- 
fto. 4J7 

Perfecutiooi 

Non  tutte  ingiù  Ile.  367 

Piaghe 

Fatti  da  chiodi-  369.  profeuteda  ra* 
' GGGG  a • * cha- 
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’cjjjtìa.  *71 

Pianto 

Or' le  Donne  hebree.  1 90.  non  è proi. 
biro  afTolurameote  da  Chrifto.  apj. 
differente  dal  pianto  dalla  vedetta  di 
Naioi.quiui.fi  migliare  allrfdóne.»  9* 

J >ofto  da  Virgilio  neH'ingreffodel  Ib- 
Icmo.  1 94.  di  Rachaelle  inconfotabr- 
le.  quiui.  de' Buffoni  fopra  Tigellio. 
*9t.dell’herede.quiui.  proibita  nella 
fui  motte  da  Ennio  Poeta.  196.  cont- 
‘ «lindi  ro  fopra  gli  amici. quiui. di  Ca- 
tone Ccnforino  , e di  Celare.  quitti. 
doueua  cflere  negli  Hcbrei.*97  eoo» 
tinuo  di  Pietro.  ' r'  1 $©7 

Pietro  ! 

Taglia  Porecchia  à Matco.  1 1.  trouofTì 
nel  Palazzo  di  Caifalfo.  quiui.  fp aul- 
ii gli  Hebrei.  ijo.  fogge- a 9 a.  piange- 
tu  ogui  notte.  1 ' , _ $07 

Filati 

Diche  patria  foffe.  a.  & 3.  perche 
mandato  prefidente  della  Giudea.  4. 
perche  la  'prima  volta  non  vici  del 
Pittorio.4.vfci  ad  incontrare  gli  He- 
brei, e perché.  17.  non  puote  mai  rid- 
durre  gli  Hibrei  ad  accertare  nel 
Tempio  le  ftatuedi  Tibqrio-  19.  con 
Màeftà  riceuc  Chrifto.  io.  amatore 
della  Giuftitia  in  apparenta.  17.  fi 
Volle  moftrare  lenza imerelfe.  -*8.  er- 
rò non  differendola  morrei  Chrifto. 
jo.j'opponeàgli  Hebrei-jj.  moftrz- 
ùaftin apparenza  facitore  de'poueri, 
è di  Chrifto. 3 j.  fi  confidaua  ne'  fo- 
Opri  di  Roma,  qfdtui.  perlagione  di 
StitO  dice  5 Giudei , che  giudichino 
Chrifto,  fecondo  la  leggè.  Ai.  ti  ferai 
dét'a  legge  per  rintuzzi/e  glj  Hebrei. 
45  tentò  placarli  con  la  legge.  45.  fi 
aioftrò  fi-nile  à Dio.  46-  haurua  l'oc- 
chio alla  legge  de’  Romani.  47.  erra- 
li le  concedetti  a gli, Hebrei , che 
■ •*  * , « 
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giudica  (foro  Chrifto  fecondo  la  lòr 
legge. 48.  fidi nunuo  entrare CbTtfto 
nel  Pretorio. y\.  none  terribile,  1$. 
noto  vuole  configtieri.  51.  fi  l’vfficio 
di  configgerò , k perche.  }7-  fta  aca- 
uli lo  del  follo,  quiui.  era  ciarlatore, 
jt.venoeà  noia  fino  al  Dlauolo.qui- 
ut  doueua  esercitare  la  Giuftitia.  <1. 
copriua  l'ingiuftitia.  quiui.  non  do. 
uetìa-ferrar  gli  occhi  a he  querele  per. 
'finenti  all’lmperadore.  04.  prodira 
effer  tenuto  diligente  nelle'  cole  dell* 
Imperio.  66.  doueua  abbracciare  {a 
fede  di  Cbrifto.<7.  aggrandito, 8r  ab. 
balTato.7o.ioge)ofito  per  regno  rimo- 
ra.74vario  nella  cauli  di  ChMfto.77 
di  qual  regno  intenda , quando  dice: 
Tttts  f{ex  tudtorum  ? 78  fioiffimo 
Tiranno-  79.  folte  la  confidenza  di 
Chrifto.  quiut.  perche  nomina  Chri- 
fto Rè.  80.  dalla  pooertà  di  Chi  ilio 
argomentò» ch’egli  fofle  Rè.St.fifer- 
niua  detfc  fpie.  <4.  nò  co  no f et  la  véri. 
ta.pt,  renrua  adulatori,  qu  idi.  era  gli 
rftefTo  adulatore,  quiui.  perche  dille  s 
Quid  efi  vcrìtas  ? 97.  gli  preme, 
ua  l’aflfettatione  del  Regno.  98.  bebbe 
penfiero,  di  acquetare  il  tumulto.  99.  _ 
cercini  mantenere  la  dtfcòrdia  io 
Gierofalémmé.tao.  due  volte  vfcàdet 
Pretorio  per  Ih  Religione  Hcbrca.. 
ìo4.roeó.to7.perche  ricorfe  alla  coli. 
foetudlne.toShà  la  mo  gire,  che  difen 
de  Chrifto.  109.  perche  propofe  Bari, 
ba  con  Chrilto.  1 1 r.  8f  1 »*.  * ceto- 
piacimento  degli  Hebrei  ienrd^ftt&- 
gognireil  Redentore,  a 17  I0  fece  flp. 
‘geliate  per  liberarlo.qurui-non  lo  la- 
getlò  con  le  proprie  masi-  quiai.ndia 
efferuò  la  legge  de  gli  Hebrei.  Itjfw 
pensile, che  i Soldati  faceffero  vafij 
Uriti)  di  Chrifto-  lat.  qual  Tiranno 
trauagliato  dalla  confcienza.  taf- re* 
ftò  beffeggiato  con  i mitaiftri.  tip.  eoa 
rauuetbio,If«.cerc*  abbattere  ChrL 
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Co.  1)4.  limile  à Manafle.ijS.peruer- 
fo.  1 4o.  peggiore  de  gli  Hebrci.quiui . 
pensò,  che  Chrirto  forte  figlinolo  di 
qualche  Dm.  141.  ignorai» re  della  fi- 
era Scritturi  non  cooobbc  Chrirto. 
!)«.  con  umore,  quiui.  fece  maggio, 
ri  tnterrognioni  delle  fané  à Giona. 
15  i.degnod*  quii,  he  lode  à parago- 
ne de  gli  Hcbrci.  14  1.  fotti  crcdeua 
Chrirto  figliuolo  d’ Apollo,  onero  di 
Mercurio.  i)a.  fuperbo.  i Jj.  poicua 
■efierti  ftaudolrnie.  Ijd.  ritorna  od 
•f  rckotio'io  gì  Ilia  de  gli  Hebrei.  qui» 
ni.  rigo  delle  dilcordifc.  1 j 7. come  ha- 
■erte  giurifdittiQoe  (opra  Chnlto.i  j8 
peggiore  di  Faraone , e di  Holofcrno. 
idi.  rima  ogni  arac  perii  luoi  ime» 
redi.  16»  dclcriuoda  Filone. idi  peg 
gioie  di  Giuda,  1*9.  perche  ccrcartc 
krolre  volte  liberare  Chrirto.  1 70.000 
Irebbe  le  condiiioni  di  buoo  Giudice. 
-17».  arrogante.  175.  iniqua.  1791  in» 
tetrertiro.  18  f. limile  al  tigli»  pietre. 
Ili  acculato  4 Vnellio , c caccino  di 
Giudea.  1 •f-arreriiio.  189  limile  ad 
‘Annibale  Camgmcic.  191.  perche 
fedeui  nel  Tribunale  Lunortrotos. 
I91  & 194.  a'era  Fraocefe  , quale 
-doUcu»  elide  19).  (imiloieoie  sera 
«feltri  luoghi. '96.  d. (limile  dal  leggio 
fu  -.197.  tardo  . e perciò  loda  io.  i«i. 
.lampo,  eggiò.  io).  11. omo  Tiranno» 
'lo 7-  perche  mofiiò  Chnlioal  Popo- 
lo. io *.  Si  feqq.  cercò  (operare  il  ii»' 
more.  1 io*  petchc  II  limile  le  mani. 
Ha.  mangiò  Chrirto  con  U temen- 
za, ai).  hebbe  ire  *»*>> fra  gii  i Irti. 
'■14.  vccife  il  fratcMo.  115. 000  pole- 
na erter  mondato  dall'acqua,  ai 6. 
vcome  non  fii  innocente.  qurut.  Se 
feq.  crudo.  »i9.  fino!  Aicirta.  j i 9. 
‘ delcrino  da  S>  Luca  fcoHeraurtrmò. 
ai),  fcandalolo.  a 44. vigliacco-  1)). 
«etnei»  più  la  Terra,  che  il  Luto. 
»j&.  diede  letamane  icatcaza.  «44. 
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perche  indotto  i tal  crudeli  1 1 4f  .per- 
che manrenerte  Pamicitia  con  Hero. 
de.  a)  1.  retta  fcherniro  nel  fare  ap. 
portare  la  Croce ì Chrirto  i69.an- 
noti  le  Donne  liebree.  194.  non  fa 
confolno  . 194»  perche  mmdaflfe 
Chrirto  il  Monte  Caluirio.  1 vol- 
le mortnre,  che  non  eira  He.  aaj- 
fpogliò  Iddio  per  ragione  di  Staio» 
qui  ut-  poleil  Titolo  della  Croce  per 
infamare  Chrirto.  40).  pofe  il  Tito- 
lo p-r  ambinone.  40).  perche  f»uo- 
nflc  (ftolcffo  Attroncò.  446.  punito 
lo  qual  forma  delle  fa  fentenzr» 
4 69.  gli  mancò  il  fauorc  di  Rema» 
quiui.  non  inerirmi  il  nome  di  Prco- 
cipe.  j7».&  fcq.  paragonilo  con  Art- 
tichrihu.474. 

Pwmhiri 

Chi  cofa  foffero  .119.  per  B Seruf» 
frag.  : “ * ■ r • ma 

i .1  . < 1 »■.  . j'-".  .'.q;  1 : • . m 

*1  *.*  Piratrft»  -v  »• 

Si  mantengono  nel  fuoco»  ì : • agi 

Pizzicimortf 

SUpelliuino  i metti  eoa  leeofcpertv 
neutri  i corpi.  ffm 

a ■ 1 . . 

uiciaqn.i  •©»•  Matonr  • • t, 

-Plnfirt  vna  fpelonca.  A*,  che  difiie  del 
Ti*a»i»oc  0 JA 

»*l  .!’•  :..*>•  i:ì  ••  , . 

' Na» 

la  <hc  parte  fii.  ; apA 

*»  •Lt‘-  -,  iti».  t 

3 . •*«!.  ijii.fr.'  Poro»  >• 1 itti 
A rnrrrte  l' Ble  fa  u te.  jA» 

.jintiuiq  .00 . .ra.iiìv  ail*t  • 

1 <i  ; . ut,  'Poeti  li  l Uri 

•lodano  è glvtti  Giudicf.  1 77jftcnt> 
- feti  ocre  ì nomi  4 gli  amimi.  4i.a' fin- 
gono molte  cote, che  fon© accotona 0- 
di«  a Chrirto.  ■ quia* 

II» 
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- ' Plel)e  -oi,.  ‘ 

M:ttc  l’occhio  ille  v:iii.  1^4  H«brea 
icdotu.ij  7.  fi  muta  facilmente,  18  5. 
venale.  ioti  Hcbrca  inft*bilr.qu.ui. 
trattenuta, eoo  lufinghe  ita.  Rima- 
na defiderò  vn  Rè.it«.anp«a  fi  pia 
cacoldoaatiuo.  ijó.  difiunatas’ac. 
queta  con  buone  parole.» /j-  quando 
tu  ri  ola.  quitti 

Principe  . —, 

Imprudente  minaccia- é.  chp  fi  fttT» 
jauno  è nemico  della  Repudi  tea.  ». 
da  «magirtraiipergrado.|f.jpttt|d«o? 
digiunai  e i (addimi  J-  fia.clpqupnt*. 
».  non  religione  pnnitq  dal  Cielo. 
i4.  magnanimo  , giufto  *c clemente. 
,|o.  imitatore  di  pio.  j$,  in  che  deue 
aiutarci  poueri-  }i.  non  t!  Signore 
delle  facoltà  publichc.  quiui.  è bene, 
che  tenga  in  corta  amoreuoli  de’po 
jttpri.  j I.  noa  alcplti  le  bogfe.jp.  fia 
^alligatore  de’  falli  accula  tori.,  40. 
mantenga  (pie.  quiui- & to.  Icttetatò 
fi  a.  ip.  buono  non  vplge  gli  occhiai 
tpropno  comtnodo  $»  awarua  gli  al- 
tri in  virtù.quiui.procura  di  inoltrar- 
li piaceuole.  qmuu  di  Ini  è propria  la 
Gm^'tia  6 o non  ha  da  cercare  confo- 
;«erChia diligenza  i diletti. altrui.  tij. 
auer*ito,&  accorto  nei  parlare  64. dia 
le  d'fe.'e  a » l <^  66.  deue  imparare 
l’arte  del  fumeggiare  catta  Hi.  jj.  *t- 
go  nello  (tato  luo.  77.000  s’afettm- 
na  à pantcolari  per  Ione  ? t.  affrttio- 
iuto  molte  fiate  alle  Spie.  quiui.  non 
hai  fchifo  l’ vfanic  de’  i opali,  pti. 
iouenteglidilpiacc  fentire  le  lodi  al. 
trui  date  dal  Popolo  97.  maieftolo  ,e 
fratte.  100  nuoqo  oonpriuffabno-il 
Popolo  delle  vfanze.  ioti,  prudente. 
I48.  dì  la  liberti  di  pattare  libera- 
menre'n  J.  gouerna  fecondo  le  leggi, 
quitti,  catturo  cerca  velarci»  lueim- 
perfetiioni.  t s 7-  come  babbia  pode- 
stà, iti  t.  catttuochc  (ubbia  proprio. 


Ol*. 

a 14  deuehauerc  le  virtù  morali,  >1  f» 
fauontet  1 Ricchi,  e Nobili.  4.  gli  4 
di  giouamitola  cócordia  da'  Gouerat 
tori  1*1  i«iàufico,»S4. guardingo  ve* 
(0  ifuddiiMrtitidifonoratodi  i mini  (Ir, 

1 1 1 1 mi  tuo  dilla  famiglia,  ari  - ho- 
uora  fino  ibernici  meriteuoli.  a 9$. 
commettédo  feeleratezze  tenta  miti» 
gare  gli  animi  de*  Potenti.  199.  deu« 
procuratela  felicità  del  popolo,  j j f. 
deue  (oue pirjo,  e per  elfo  porre  la  tr* 
ta.j  Jti  enfio  mantiene  riffe.  J4». col* 
pegole  knó  efaobna  le  k- fwzmj  4f> 
ohe  deue  fai  e dopo  l'htucri  fuperato 
•t nemico  } $.5.000  fii  fpre aratore  de’ 
.«li.  |ti  1.  bfatninile  forze  del  nemico, 
quiui.  ioftrutto  df  Ila  difciplioa  milita 
jre,  con  le  debite  prouifioni  di  guerci, 
rquiui  .iofegnt  pù$  con  I e (Tempio , chi 
-eoe  le  leggi.  iTi.otiofo  tira  gli  alni  il 
male.  $74  nitratore  de  i danai  de’ 
Ioidi  ti.  1 7 f » trifto^M  io  lofpetto  i vir- 
tuofi  e li  perfegniia.  4*1  nó  hi  da  li- 
nciarli menare  per  lo  nafo.4ao.n0  tea* 
ga  mioiftro  aturo. 40 S.  lafci  buon  no- 
me dopo  la  morte. 446.  buono  mori* 
bondo  non  preffcrilce  il  proprio  iote- 
t effe  al  ben  pubuco.eeS.vendica  telo» 
giurie  fine  ali'antecclTore.  44p.  dette 
htaere  molte  altre  conditioai.47».  fic 
.feqq.  può  morire  di  disagio.  4pti.  of. 
{erutto  nella  morte-  JiJ.  (pergiuro 
degno  di biafitao. quiui.  atteadcallc 
fi briche. |oti. quello  .chcoflerua  nel 
.fabricarc  Città,  t . . - m Jop 

, Prefidenti  ..  . 

. Di  Giudeaiq^ton  fodero.»,  fi  piega 
-vano  facilmente  i fi  r grati»  lj< 

. >11  t 1 ’ ■ Pretorio  , t 1.  ' 
J.UQgofootuo£ndi  Giufiitia.  $p 
jRn  .1  "...  :d?rof«tia  . . . 

. ìàó  è <a  ufi, che  fu  cce  di  o»  le  coft.  *74 
jP/pfeti.t 

.Come  inalzino  Chrifto.  114.  come 

fuicmrottp morti» 4 4 ... . rj-  : >77 

Pro 
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Prometeo 

ladro  io  Ciclo.  381.  caligaio  fecon- 
C9  i Poeti.  quitti. 

Q<H  V t Querele 

Sotto  di  effe  varij'mifierij  fat- 
«.*83.’  ' ’ fiCfeq. 

Quioto  Fabio  ■ 

Sto  tenti  no  à mor  té.  tip 

RRaibbe 

Che  cola  tigni  fichi.  t» 

Ragione  di  Stato 

Pi  elegger  Pilato  Pretidéte  dellaGiu- 
dea.  4-  j.tf.  7-  ha  per  fondamento  la 
Keligiooe.  17.no  immette  nuoua  Re- 
ligione. il.  per efTiGieroboamo fece 
le  Rat  oc  dei  Vitellr.i4.hi  per  appog- 
gio ia  Giuftnia  Jò-  & 3 1.  vuole,  che  i 
TCDcipi  fi  rrferuino  gli  (piriti  perii 
grandi  affari  a 7 fece  temerci  Giudei 
la  perdita  della  ripumione.  e della 
Milite,  49.  daonofa  à Pilato, &à  gli 
Hebrei-ép.  cattiua  hi  gran  tona.  148 
don  è adoluramentc  contra  la  virtù. 
1 9©  mala  méte  vfata  è cagione  di  mol 
ii  errori,  qinui.  di  Filato  vinta  dall' 
Oro  htbreo  acchiude  gli  occhi  «‘fui' 
tnini  delCi\t%o^*V.ponein  dubbio  fe 
fi  d Mé  vftfre  pittai’ jr»o.  per  e (fa  vdlfe 
fdìfiofar  pai  ire  la  tnórreàl  fùo  figli- 
uolo. 3 j 4> /regolati  è furia  infernale, 
qorui'.  fi  ce  guerreggiare  il  pii  uolo 
Contri  Chrido,  3 4 a.  fa  rumare  ogni 
téla. 349.  fà'croci figgere  Chriflofri 
due  ladroni-  37}*  non  vale  a Befte- 
miàtori.  j8.  non  cura  delCmlb.ne 
della  lena.  558.  tiene  velati  gl'occhi 
al  Preucipc.)dì.^Pilato,c degli  He. 
bréirirnine'lche'  nifi.  5^3.  &fcq. 
Rè 

Hi  le  mani  fooghe.8,  e per  lo  popolo. 

Ì4«  tiene  il  Trono  per  maeftà.  1 99-  è 
DtWa  di  viuere-  qniui.  de  g)i<Hebrcì 
nella  crcatione.  a JO  C hrifto  faluò  il 
buon  Ladrone.»  i.Chriftononfù  per 
lèditi,  fi},  onde  detto.  forte. 
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43  i.paftore.43».primo  chi  fofle.43  j 
Rebellione 

perche  fia  tolta  meglio  è porre  molti 
Goùerni-  *J» 

Regno 

De  gli  Htbrei  hebbe  prktcipio.e  fine, 
t#  ».  quanti  Rè  bebbe  , e quanti  anni 
durò,  quiui.  di  Chriflo  (opera  tutti  i 
Rcgni.76.  de’Rotnini  fignrficato  per 
lacanoa.t  13.  èpefaote.quiui.di  Chri 
ftofpirituale  moHia  , ch'era  vero  Id- 
dio. 1 j $.  di  Chri  fio  ftitnat©  fauola  da 
ftUto.109  ridotto  1 prouincia  deue 
«fiere  gouerna  ro  da  vno.  1 j o.  di  C bri- 
fio  fù  fpiri male. 4*6.  Se  fcqq  quando 
fihè.  ’ ' * tpò 

<«..  Religione 

Gioua  alla  ragione  di  Staro,  t r.qulto 

poffa  ne'petrì  hum.i8.di«eifità  di  lei 
non  fi  buoni  effetti  negli  Stati,  qui. 
ui.&  67-hi uuta  in  ftima  da  Géti’i. . 9. 
fi  pedono  far  certi  atti  Ilei  non  con- 
trari) »t.  cangia  ad  vn  certo  modo  la 
natura  de  gli  huomini.  if.faHa  cr. mè 
figurata- ae  petedaàfcuni  lodati.  17. 
filiaZ^iinti'tadallofpSfrito  Santo.  48  '. 

1 Jóbghieofa  fi  pnflporie.  68.de  FTa* 

ricòlti  danna tia.  70.  CftriAùna  000 
auilifce.7 1 .preferita  all’a  mici  tia.  1 40. 
perfuadei  . ^ ' ' -£  ' *■  ^190. 


Condotti al  Giudice;  9.  de  uonoeffer 
prima  acculati, poi  citati  f 1.  fono  te- 
nuti confettare  la  verità  al  Giudice. 
Ij8.  pur  thè  vi  concorrano  tèe  cole, 
tìuiùi.come  dtuooo  confidare  il  de- 
ano 160.  fanorhi  ne!  differire  la  mot 
te.  1 88,  puniti  di  notte,  ioa.  non  de- 
uono  edere  fen «entra ti  fletto lofamen 
te-  are. condannati  aliamone  cranè 
bollati.1  ér.andaua  loro  inanti  il  tró- 
betta.  166.  erano  condotti  fuori  della 
Cittì.  1 7 j fégati.  176.  di  leu  Mae  di 
de  uonfi  ibbaffaTe.i  98,  prioJtì  de’te- 
fiiménii.314.  io  Croce  crocifitti  ignti- 
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di.}  a p.per  lo  piò  alzati  irvC  foce.  { 6| 
R icchi . 

Conimi  i Qbr-irto.  tj  l.perthedet- 
14  lori.»  \ 4.  dcuono  effe»  fluoriti  dal 
Preucipe-  • «,  quiui 

' • ‘ Rifurettione  j.  . . « 

Dc'Santiferue  a conuertire.  {41 
Romani 

Con  beneficio  procurauaoo.  Tlmpe- 
rio.  j.arcificiofi  nel  mandare  Gouer- 
nitori.  6. fautori  della  Patria.quiui» 
caftigano  per  effa  1 propri j figli.i.itù- 
zi  .checoodaanaderpvdtuynoil  req 
%9  edificarono  vn  Tempio  al  Confi* 
glio.  $9.  conferii  trono  lobato  con  (4 
Giurtitia.60  fanno  conto  della  Rely. 
giòne  più , che dc'gli Sfati.  68.  hiuu- 
ti  in  veneratione  dalle  altre  Nazioni. 
Ji.flon  hau suino, termine  al  yafto 
Imperio  da  loro  defi  ierato.jl.vfano 
cagione  di  Stato  nclJ’apquiRo  della 
Giudea.  1 06.  cittadini  ooo  erano  bar* 
luti.  1 16.  riducono  i mai  termine  i 
yeienti.  1 a 9. proibirono  » gli  Hebrei 
il  fare  fanguc.  1 ) 7 rei igiof^.i 6 5 .grati 
verfo  Cclar.t09.fi  lauapanale  mani», 
Xi  a.ylauann  crocifiggere.  x4o.fuper  k 
ftitiofi.  j j 1.  figurati  da  yn  Ladro.  j8 a 

L--  cuit*iMWl®  r „ 

Per  farli  temere cofa  fece.ioq.che  fe- 
ce per  aggraodired'Irapcrio.  46  (.dif- 
ferente da. Chrifto.  . quiui 

S'.o.  -L>  Sacerdoti 

Degli  H ebrei  dotti-  49.  non  con- 
obbero C bri  li  6 elTerevero  natura- 
le figliuolo  di  Dio.  49. 6t  . ,,  1 4 9- 

*>b>  n.-ui  Salomone  ...  * \ -t 

Pjife  vni  vìte-merauigliofa  riel;T?m* 
pio.  a J fculato  le  fece  vcciderf ,G io- 
abbeny!  rcmpip.^d.nonitnpoleco- 
/a  icgijlta  i Senrtr.  ja.ornato  di  veri 
PpJu'ti , e ir.ìfQ?(o:.  io}.  fece  cofe 
jutubìfi,  jpS.  bcjù/fimp.  *>7*.  fipodi 
io.*  oaiSai.wtiU  i9!IM 

jb 
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Salute  T 

l’ublica  come  dipinta,  , ; j uj  1 

...  o Sangue  dajòs'i'u 

Di  Cnrifto  fiutpe  lopra  gli  Hebrey 
xal.di  vertdetta.quiui.  fp9jgJ1r.it  4 
bianco.  *» j.  Hebreo  poteua  effe  rico- 
nto. ijó.  vero  vfeida  Chrifto  nel  ru- 
dere. ...4P* 

• Saulle  - 

licito  da  DiQjbcoche  fapefle.cbe  doi 
ueui  peccare. :t .1.  non  lente volontiu- 
ti  le)odi4a;e  A Pfu  de.  74.  cerca  ve- 
aiderlo.  jy  come  non conofceua  Da*, 
uide.quiui.  tentò  coprire  la  lui  mari, 
tia.  1 V7-  t«iò  fatppadere  Davide  dal*, 
D fu^  tipwatiopq.r  1 • *.  l . 0 , (ilg 
- riti  .Vi.;'/  • pWWi  »0  . 44 
DiChr;ifto  (cerniti  dal  Mondo.  *6( 

. , V t Scipione  Africano 
Come  aualoralfc  i Soldati  in,  Africa 

P»g-  7A 

Scorpioni  , . 

Di  ferro,  che  cola  fodero.  5 

Sede 

la  efTì  deue  federe  il  Giudice.i91.mo 
(ira  la  maeltà  di  Dio.  1$^  gutyCftWÌÀ 
,di  ChriRo.che  cola  fu.  194.  lotica  del 
' Giudice  alle  porte  della  Città-  197- di 
C brida  c uob'le.  199 

Sedinone 

Cbepropriaméce  figo? fichi.  1 1 r.  ap- 
porta molti  mali,  quiui.di  effa  il  capo 
deuefi  punire. 1 ia.  varia-  HI 

Segni 

Nella  Pa Siane  di  .^.hiiftoquii  fo/Te- 
f*'  5‘1 

I I 3t*utr-ui*V*P0  ai’!  ìa 

Fi  trqppolarp  laaiare.  Ij.  prudente- 

PJS • ' . .LU  x’* 

.0t  ,_0/  -Senecbanbbe  t . 1 

Bcfiemiatore  fù  rafo.  }88-pcrdfl’ef- 
leicito,  e poi  fù  vccifo.  quitti 

' cT  * 

li  c 1 1 tl  ni  1 • 1 r.  ^ — ^ 3 

SCnf°  , ri; 

Corrotte  dan’cc^ellctefenAbìle^  HV 

«iCB® 
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, Sentenzi, eioè  dettonotabile  fienili  1H1  nauefi.  tfl."  offertmof. 
SI  Antioco,  ifj.'dì  Pompeo  nel  fine  dettamente  del  FrefideiKf.»  7*  nuotar 
di  lime  itf  f.di  Pio-  folte  empi).  »fj.  infoienti  quitti,  fu 
fffe.  Itt-^tlmo  Dikmi.  iti,  di  BtÌlHtfl*to>*7<h  Pretoriani  in  folco- 
lederne©.  i«.  Aèdi  Fratti»,  «or.  di  ci.  atf.  fosfati,  tip.  di  filato  fi  ferui- 
Cambile.  it  j.  di  Filippo  Maria  Duca  roso  dette  «di  di  Cbrifio  per 
aUVlilaooAia.di  Tiberio.»  15  dici.:  «oeaa ceto.  gtf 

to.  «14- di  Nicocle.  o Pericle.  »«<•  di  latticini  dio* 

Teognidi  Megarefr.  r 4)4  Vhceofoicofa.  **1 

albi*,  (entenra  d«  Giudice^  Sorti 

Si  dà  fecondo  l'ordine  delle  leggisi 4 Qtlfi  fòdero.  400.  noa  Fono  ifitlO 
fecondo  i)  procedo.»  ij.  di  Filato,  che  proibitela  1. come  proibite.  qniui 
co/a  coateaelfe.  quiui,  m qual  tinga»  . r 

foffe  «iata.t  a f.comc Mot) ©•  & foq.  i . Spio  » 1 

ou  e folle  trouaia.  ->i  i )<4  Dì  aisto  al  Proocipe.fi.  deuooo  rflc^ 

Jeoocraro  q re  fcal  tre.Bj. poffiono  edere  mercanti. 

Un»  00  treccilo  dallo  fparuicre.  48  <4.  che  ic  fa  prigioniere  fi  gran  pre- 

Sepolcrt  da. quiui.  iocastt  apportano  daono* 

Aperti  nella  iiflione  di  Càrifro.  y 3 r,  qttim.  Come  cerchino  atqmftarc  hi 
«ari)  de  gli  Amichi,  mi-  000  curati  grlria  del  Prenclpe.  87  fimrii  aTafor.' 
da  Iocratc,M7. eminenti  f operati  dai  8 «.offendono gl'tn Docenti, & il  Preti, 
fepolcio  di  Chrifto.  irti  555  Cipe.q  jiui.  trouanoiocoóui.  tp 

in*  ! Spirito 

Di  Còri ilo.4p) • moietta  l'hnomo.aor  lo quaorimodi  fi  pigli.  1 |p 

laqueari  mooi  fi  pigli.  quia»  • Spoft  .1 

Sigttmoadolrrperadore  Perche  detta  cotanta.  444 

$f  corico  degli  odala  tori  ft  ;t  . Stati  oni 

•H»  -!o»  Simonf  Cireneo  , \ Perche  coti  dette. *01.  9c  e©f 

Coen  annaffi*  à portare  la  Croce*  5.  v Statue 

•fincato  dalla  Soidatcka.  »*7-  ftfè  De'  Vitelli  di  OieroboeiBO  quali  fot 

Centi  le,  ò Giudeo.  aSS  fiero,  -i  • M g, 

lab  - Sinagoga  Stefano 

Vigna.)  14.  dirnenriccffii  benefici)  di  Come  vede  fé  i Cieli  aperti.  4)  d.  c5. 
JWo»  quitti,  fabrteò  la  machina  della  parato  a Chrifio  oeU'ofarc  per  ti  no* 
iaftit ondina.)  1 fcddoitn insidio.  mici.417.  r.  1 . f & feq. 

”,  i ••  '•»  41*  * ' ' - Sudditi. 

S'Wati  1 Allevobe  puniti  per  h fuperiori.4)4 

Di  Pilitoda  chi  condotti  è prender  meritano  toueme  Accattino.  quitti. 
Càrifto.  1 ».  cadono  è terra  alla  voce  > . . > Supcriore  , 1 

di  Chriin.  1 1,  figni6cano  la  caduta  Onte  eoo  feritane  l'auttorhì.  ifpeb 
4c  fb  H ebrei,  qui ui.  fanno  oltraggio  dmariameote  oca  teme,*  M-fia  rifeo*  * 
«Cprifioit  c»  t.  eorreeti  da  Preocipi  ttio.  »«p 

4t  Sacerdoti.  « » t.  di  Fu  rio  CimiHo  rr*  Temalo  > 

fimo  vogI10QtxDmbattere.at9.pu oiti  .di  Crudele  dà  à mangiare  il  figlio, 
foavarie pene.  »4K*fod*  difilato  P*g.  *»•  •-  » <*.  i |JS 
ì'r  HHHH  TSC- 
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/l'ir  T.C  TttdJW»;-:..  ■ " 

Quando  Mcnc,vfajre. . ; tol  . 

*2  4 j ; • : * » 

Tradifle  il  Campidoglio  per  oro.  J*  -7 
«dir  ? i . Twquioio  Inpcrbo  . > . . , 
Caccino  di  Roma»»  7.muore  i Ctl*  1 
n^L-tpiferimente.  quiai.  infognò  ai.fi»? 
glio  vcciderei  Nobili  IJ4.  trouò  il 
fuppiicio  della  C rocc.  ad* 

Tempo 

Con  fu  man  i Regni.  1.  gioca  ne  gli 
aftari.  ioa»  «ielle  tenebre  nella  Patito- 
ne, io  1.  diluì  fouente  fàmentionela 
Scrittura  lacra.  quitti.  & ao» 

rr  3*  Xcniliìoclc  t It  OMJ* t . ’ 
Non  »olfe  palefarc  vn  luopcofiero al. 
Senato  Athemefe..  . t ».  .upo 
'»  ’>  «j  . ^qmpiO^  r .i  - .p.ia 
Pi  Gierulalemtne  rumato  bàia  magr 
giore  ruma  de  gli  Hebrei.  1 ;»b  *7? 
» -.1  i:  e-,  - Teodofio  \>i  i)  1 '»i  .1  <j 
Rrnlongaua  la  «ita  alici.  i88> 

Tenebre 

Quando  fatte  nella  Paflioaedi  Chri- 
Ito.  k 107 

Ter»’  : * «*  1 

Creata  il  primogiorno  globofa.  jej 
V>*  •JTetrcmoto  V . : : i 

Nella  Patitone  di  Chrifto.  Ja8.  voce 
diÓiòif  fjtJigoUìca  mutinone  di  Srl 
io.*jo.  quale  fo fife  nella  Paflione.qui> 
ui.fece  acquifiar  Ridditi  à C bullo.  j 40 
.ò  -ir?»  .1  Te  aumento  > > 

Fatto  di  durilo.  eli  ' 4J» 

. j!  Tiberio  -t?*  ■ -.in 

Rè  de’  Politi  ci..*/,non  volfe  togliere  i 
Romani  da’  gufti  inftitutti  4*  Augii- 
ito.  qpiuùT  iranno.7. andana  in  co  km 
ufihora  col  Senato.  4?.  fi  feruiuidi 
lpie.85.  comportaua,  che  i San  aro  ri 
parìaticro  liberamente.  96.  non  vdiua 
Volentieri  le  lodi  di  Germanico.  97» 
muore.  187.  otiertiatore  del  AftroR>* 
già.  quitai.lafctò  molto  «lordi  a vfo. 
cccdcua  hauerc  Aabili  foudameo  UT  alt* 

• “ * * "“■**?  f.'T7 


Imperio,  ava.  a fiata  contri  Senno.' 

•*  7*4.  véwrtturc  Parti  per  manteau*? 
la  pacea8pefi  «e  n di  co  d 1. 
aiutò  al  cuocpoueti.  Sena  tari.  j44ifa^- 
ccua  conto òe’Configlier».- 

V ■ ! -.iuMofiiÉdra.  .(82  .sl.dmLD 

Non  cgdc  ordinari  un  ente  ae  i Siti 
peri  ori.  Jfo.vdi  Pila»  -qual  feti*» 
quia- di  Dio  fi  ricerca  ori ^tudicea  74 
non  opprime  l’innocente,  a Jf.  perche 
i«  Filato.  146.  caccu  il  peccano.  £?«£ 
•.  ih  , . -ih"  ó Ttraonar  • ->q  !i  of.oQ;sfc 
Nemico  di  virtù.  7Jminòricncpcraè 
tnico.8.accareai*i.nemicidclLa  Ke»‘ 
pubjica.quiui.  bifognolodc'itraoicri.'v 
quiui.  pcrfegueiwttcriwtioli.  9. per  ra- 
gione di  S«qbalal&oi«'inoftu:fimaia< 
tore  della  Religiooq^  4 8.  (ofpetta  di 
cgtjr  pitola.7#  quiihuomioiie  ma. 
7f.oon  vedervoleritieri  arricchire.» 
luddiu.76  .Tfe-vartjjnodt^ct.miaà 
tenerli,  79.  indebolilccrchi  £!rftà:fogà 
getto,  quiui.  hnorìlcevna  parte  de’ 
ludditi. quiui.  odia  la  verità.  96. noti 
vuole,  che  fi  parli  liberamente;  qmuu 
piaceuole nel principia  aro- non  vede 
volentieri  chi  è chiaro  peT'Virtu.'iagl 
fopporta  molti  difetti  'della  Soldato- 
fca.  1 a'5  .•  travagliato  dalla  ctwfciaiuui} 
u 6.  lotto  di  lui  000  bifogoa  t prezza* 
le  quello , che  gtiagradifee?  aaft-cxu» 
dele  contri  i porcnti  nel  principio  del 
Regno.  144.  infidi*  lotto  baogeepapùC 
le.  1 54.  tratti  illiaddfoi  come  /chiatti 
iéo.4iQo.por*itiipettoào*fl*oo.aH. 
'litui le  ad  voi  belila.  1 6J  • non  godei# 
fiato.  165.  tiene  » Smore  la  Plebe, 
quiui.  crede  ebemon  vi  fia  vinkn** 
contradi  lui  ìtfc.'datopet  cafiigorde* 
.Po  poli, iq timi.'  Vate  volte  giunge  alta 
.mone  m turale. 1 «Ojp  fpa«tn*av<|  ite 
Giobbe. i<7.n©mÌDixot»n  varljnó. 
tni.quiui.uon  porta  rilpenoul  OèiiA 
tre  aliale  tea  .lòk.ttene  guardie,  quitti 
dona  kt  vita>aéiotfcr»u»s{ai  tmcideà 
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fuddit't  »t?.  btntgooì  fe  fletto.  ìtp. 
é reme  d i fpie,e  di  hucmini  ftranen. 
*g#.  «flàflito.  * 90.  ocalto.  qu  'ut 
.pi,  * Titolo  v 

Dilla  croce  porto  per  imfamareChri- 
tto.  403. oda  fdtòto  porre  di  gli  He- 
breiaoj.  porto  da  Filato  perin/pira- 
tiooe  diuina  404.  fcmto  in  vita  tauo- 
letta,  quiui.  perche  affirto  fu  Ta  Croce, 
quiui  , & He  ciò  per  ragione  di  Stato. 
4*4  .-perche  feri  ito  imretingur.  4<>7- 
aon  fù  ferino  ia  fola  lingua  latina , 
408.  le  di  lui  parole  potevano  perfua- 
dere  Pilato,  perche  non  crocifigctte 
Chrirto.409  pieno  di  miftetij-  quitti, 
deferitto  <ia  tutti  gli  Euaogelifti.  qui- 
ui.  dichiarato*  410. 8e  feq  celebre  p<A 
degli  altri.  41 4 (efù  nelle  croci  de’ 
Ladroni  41}.  differente  da  gli  altri, 
pag.  41* 

Tonici 

Intontitile  di  Chriftfrdajchi  fatta, 
pag»  io| 

Traiano 

Volcoa  più  torto  morire,  chcotteti- 
dere  la  Ciiurtitia.  jj.fà  (iiuliitia  per 
vna  Vedoua.  4l| 

Troia  '•  . '* 

Comeruinata.  •' ji  j 

Trombetta 

Andina  inanti  i i condannati. 

Trono  • ”* 

Di  Salomone  quii  folie  i*j-  dlChri» 
fio.  aj7 

Tumulto 

Come  fi  acqueti.  : $9 

' 

V Vedoua  di  Naim 

Offerente  dalle  donne  Hebree*, 
Che  piangeuaoo  Chnfto . 29  j 

Veienti  ■ ■* 

Ridotti  à mal  terminfc  da  Romani, 
pag.  •'  ^t*9 

Verga 

Di  Chfirto,e  di  Palato*  >47 


9 t,  A. 

Vette 

Del  Tempiofn  Che  modo  fquarefato. 
fa  4.  era  doppio  nel  Tempie,  quitti- 
che  cofa  figniirehi.il  1 7*  & feq- 

' ’ ^ 4*  4 ' 

Venti 

Rintumti.  (17 

Verri 

Conferai  lo  Stato.  81.  cercata  da  al- 
cuni  Prencipi.  9t-non  perviene  alle 
orecchie  dé’Re.V1-  perche  cercata  la 
-P1lato.94.fi  ricerca  pel  Giudice.  1 77* 
p\ib  étfere  «Oiifi  Jerata  io  due  manie* 
re.  . quiui 

Verte  * * * 

Dì  porpora  veftimento  regip.i4.per- 
che  tale  quella  del  fommo  Sacerdote. 
17.  di  Chnfto  purpurea, e che  addita. 

1 1 j.  bianca  dati  Herode  . che lignifi- 
chi. ut  purpurea  qual  fotte.  t$».  di 
Chnfto  doppia,&  vna  ftractiat»  jtg 
venduta  fa  caftigare.  jj  i.  di  Adiitoó, 
& Bua  quii  fotte.  4 {6.  dì  fJefle  vfat» 
anticamente,  quiui.  di  Chrirto,  che 
fotte, fopra  di  cui  fù  pofta  la  forteti  £ 
inconfutile  di  Chnfto  , perche  cerca- 
ta da’  Soldati. 440.  qual  fotte.qmui.it 
diuifa,  che  lignifichi.  441-  inconfuti- 
le, che  moftri.  ""  ' - 444 

Vetthuigltà  w 

Neceffaria  all'efercito  441.  & feq. 

!*  » ia.  a or-.  > .f.l 

v|p’ìe  ' * 

Della  notte.  104 

Vino 

Dittai  Chrifto,edachi.j«9.èlò'peìr 
ragione  di  Stato. j 10.  miftoctVn  fitte, 
quiui.  preueduto  da  Daujdè.jr  1!  rt- 
tro  comprate' co!  danaro-  inglnftà- 
m-nte,  e beuuto. 3 1 1,  mifcW  rìbi't'rt 
figoifi  hi.  114  & fTOdtffffoitad  C»> 
gionatte.i  1 5 .del  Monfio  tngtie*iffe& 
fo.  quiui.  ditterete  da  quello  di  Chri- 
fto.  )0l 

HHHH  a Vite 
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Vito  Voce 

Merauigliofapofta  nel  Sacro  Tempio.  Ff  mi  nife  camua.  1 96.  di  chiodi  di 
pag.  a)  Chtifto.  jet.  «fetta  da  vna  tomba. 

!}  * Vologefc.  , guitti.  Sii 09. 

Come  crraflc.  Ma  . .da. 

X L f I N 1.  .«*  .J.. 
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Errori fìù  notàbili  dà  corrrg£crJt, 


p»g.  Errore. 

10.  «qua  r ■ 
ir.  quoti 

11. quar 
19.  donare 
40.  donare 
fupopdtt  . 

50.0000 

75.  interrogar» 

77.  pcrfccution* 
jij.  negali» 
ixo.  faccia 
H»i.qucfti 
146-  conbuleroo» 

170.  parimente  Giudico 
17»  Ciro 
!>p7.  loquebant 
lo  8.  dice 

ax7.  fcelcrarei»  mono»» 
gliuoli 
0»7«  quell» 

»C7-  tal 
• 97*  dorfa 
5(7. vide 

ftj.fcnó  . 

gh . nos  »*inre  mfcadé 
«70.  folto 
JAt*  cooMoen*» 
f4>  Agallo  » 


Corrctiioni. 

«qui 

quid 

qui 

- dannare 
tiara  oare 

•*  P“P*l!i  . 

Hifurrctuooo 

interrogato» 

fefpittionà 

negafti» 

ooce 

quiui 

comuleruflf 
fù  innocente 
Ciao 

ioqucbaoiu* 

cioè 

ìfi*  fcclerauiaaconi  figliuoli 

• 3f* 

pef» 

•idi  , 

fcofi 

non  s’inrrndoco 
fbllcuaio 
commendato» 
Aruoatkio 
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la  ipfius  Audtoris  Iauderrì; 

. 

A Vroram  ccci  ni  t quondam  MIRANDV- 

LA,dotes 

Dum  MARI  A E dixit  Virginis  innumerai. 
Occafuin  idemet  en  (cri  bit  MirandulaSolis,. 

Et  duram  Chrifti,  vulnera  mille,  necem. 
Qui  fuit  Occafii,  ille  Ortu  mirabilis  5 implet 
Nomine  ficq>  Tuo,  Solis  vtramqj  Domum. 
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bl  ì 
ioì  -Vp 


IN  BOLOGNA 

Preflfo  Clemente  Fcrroni  1 630* 
Con  licenza  de’  Superiori. 
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Uljoctori, 

ROMA 
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